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Ciocché d'ogni scrittore egregio suole accadere , di mettere desiderio di 
se in cuore de' leggitori , che dove più non isperino di conoscerlo di pre- 
senza, alla buona ventura invidiano di chi viveva con lui, quello pure è 
avvenuto del F. Rossi in quanti letto hanno quella parte di cose sue, che 
è di già uscita alla luce. Nè ad appagar tutti non è bastevole quella par- 
lante immagine, che ci rimane di lui ne' suoi scritti, ne' quali, ancor noi 
volendo, gtì autor dipingono se medesimi e delle idee loro, e de' loro af- 
fetti il genio e l'indole manifestano. Lo scoprirne i sottili tratti, e il rav- 
visarne i lineamenti più fini non è d'ogni occhio, nè comechè senz'altro 
si mostrino, non è d'ognuno il riflettervi. Perciò appunto qui in fronte 
alla più nobile delle sue opere mi è uaruto ben di ritrarne, non già a 
fatica inutile di bulino le esteriori sembianze del volto ; ma si a disegno 
•d'aurei costumi 1 interno assai più bello dell' animo, fu il P. Quirico Ros^ 
si uno di quelli , cui pare che la Virtù istessa talor si formi , quando vuol 
coutparire più amabile. Egli avea sortilo in nascendo e buona l'anima; e 
acuto -e pronto l'ingegno. Del come rispondcssegli questo alla squisita, e 
Mlnnga' cuitura degli studii , non è mestieri di ragionare : conciossiachè assai 
ne parlino A presente e gli altri libri, che il precedettero, e il seguiranno. 
'Rara uJl'u I elisi una dote, in cui trovisi pregevolissima, ed era tutto 
jV^' vivace e fervido, che a sollevare, e ad animar l'orazione ri-" 
* cere^pfe*, e che nelle sue poesie, e nella forza del suo declamare si scor- 
g e >M0^ K ì uesU accoppiata ad una felice tranquillità di fantasmi, e pace, 
dirò cosi, di pensieri, che per molto riscaldarsene le idee non le lasciava 
però turbare. Quale poi era scrivendo, era conversando altresì: svegliato 
e allegro, ma soave sempre, e piacevole sapeva ascendere egli solo, e tem- 
perare l'ardore delle innocenti dispute. Per (pianto numerosa, e varia si 
fosse la ragunata , dove trovavasi, egli n era l'anima, il vincolo e il con- 
dimento. Egli amato da tutti, e inverso tutti cortese e facile, mai non si 
disdisse a nessuno, che del consiglio o dell opera sua il richiedesse. La 
grande stima del suo sapere traeva a lui spessissime volte chi lo voleva x» 
direttore, o giudice delle rose sue; nè non fu mai, per quanto -occupato 
fosse, ch'egli se ne mostrasse nojato : Moltissimi però sono non pur tra no- 
stri, ina di fuori eziandio, che il riconoscono per loro maestro .ne' buoni 
studii, e a lui si tengono debitori «lei diritto pensare , e del colto scriver 
che fanno. L'umile sua modestia poi era affatto ina ravi^l iosa. 'Cosi, non sen- 
tiva punto il dolce sollecito delle lodi, che nel plauso più universale non 
fu mai veduto in Ini atto, panda non fu udita, che fosse indizio di quella 
;agitazion segreta di spirilo piacentesi di se medesimo, cha .dove sollevisi 
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«lentie , forza è , che trabocchi in manifesti segni al di fuori. In tali occa- 
sioni il P. Rossi sempre uguale a se stesso accoglieva gli altrui uffizi con 
un modesto sorriso, che mostrava sì gradimento dell'altrui cortesia , non 
vanità del merito proprio. Cosi ben lontano dal procacciarsi studiosamente 
splendide amicizie ed onorifiche corrispondenze, tutto il suo piacere re- 
strinse nella quiete delle domestiche mura. Per quanto il bramassero i seco- 
lari, lor si preslava con tal riserbo, che il solo dovere del suo ministero, 
o la convenienza più giusta lo potevano togliere al suo ritiro da lui amato 
per amore della religiosa pietà e de' suoi sludii. Queste due cose sei divide- 
vano concordemente per lutto il giorno, o a dir più vero la sola pietà ne 
reggeva, ed animava tulle le azioni. Penetrato dallo spirito di un sacro 
oratore, egli a questo facea servire tutto ciò che l'umana eloquenza ha di 
piacevole e forte; ma sdegnandone sempre ogni ornamento e ogni vezzo 
non conducente alla seda utilità de' suoi uditori. Per quanto* il genio lo 
traesse all'amenità delle lettere; da che gli fu affidata l'amministrazione 
della divina parola , rivolse tutla la sua applicazione allo studio de'sacri 
interpreti e de' santi padri. In tutti gli altri esercizi di pietà e religione 
era il P. Rossi assiduo e divoto assai ; ma di una divozione quanto edifica- 
tiva, tanto lontana da affettazione. La sue virtù ne allettava gli osservatori 
alla imitazione: conciossìachè ella si dimostrava in quella colai aria di soa- 
ve facilità, che col piacere medesimo persuade. Sebbene a chi più addentro, 
vede in materia di spirito quel suo onerare virtuosamente, come se fosse 
natura , era argomento di virtù superiora ed ordinaria. Nè certamente al- 
tronde venir non potevano alcune cose, che i più avveduti a ragionare in 
lui ammiravano. Tanto ciò che sapeva di singolare nell'uso del comun vi-, 
vere di religioso, non che il cercasse da se; anche per giusti motivi offer- 
togli il rifiutava. Di 6Ìinil tempera fu essa pure quella sua aijuphevole 
compiacenza con tulli , che dove non sia fondata su troppo ^ii'i fer- 
mi principi!, che i naturali non sono , non può mantenersi a tulli gjj in- 
contri che sopravvengono. In un uomo poi della dottrina, ch'egli eca^J, es- 
ser si liberale delle sue lodi, e così ritenuto nel giudicare d'altrui non pa- 
rca cosa men singolare. Se il permetteva ragione di qualche merito a dir- 
ne bene, il dicea con quella ingenua sincerità, cui non saprebbe imitare 
l'adulazione : mai discorso che svantaggioso fosse ad alcuno, quei medesi- 
mi che lungamente convisser seco, da lui non udiron giammai. Così egli 
«olla pratica non interrotta delle virtù religiose coltivò le doli della sua 
felice natura, e si rese in vivendo amabile oggetto di santa invidia, e mor- 
to restò in dolce memoria di benedizione a quanti ebbero il contento di 
conoscerlo e di trattarlo. Nè altro non ne soggiungo a rilevare il carattere 
-di un tanto uomo, lascianda e leggitori il riscontrare lui con lui stesso 
nelle sue opere» 
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PREDICA Piti MA DI GIUNTA. 

Delia falsa volontà di salvarti. T. Jn unm 
massima parte de* Cristiani la volontà di 
salvarsi r una velleità jnsussi stente > la 
quale anzi che di aiuto , serve di tstacol» 
alla salute. II. Moiri Cristiani perdonsi 
eternamente appunto per lusingarsi ai ve - 
ramente volere la lor salvezza. OJl 

PREDICA SECONDA DI GIUNTA. 

Della vita oziosa. Le persone meglio agiate 
de'' beni di fortuna. 1. Sono le più esposte 
al pericolo di un vivere scioperato , e cor» 
ciò si pretende di renderle caste. H. In 
tali persone il vivere scioperato è sorgentr 
di maggiori mali t e fon ciò si pretende 
di renderle ravvedute. 3l>7 
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PREDICA PRIMA 

Nel giorno delle Sacre Ceneri 
Convertimi ni ad me in tott corde vtstro. Il Profeta Gioella nelP Epistola di questo giorno. 

Memento homo quia pulvis e/, & in pulverem reverteris. 
Santa Chiesa nella Ceremonia di questo giorno. 



t5e P interior abitudine del cuore umano 
argomentar si potesse dirittamente dall' este 
noe portamento della persona ; e se agi' in-, 
citz.it del volto , le dispozioni dell'animo esat- 
tamente in ciascuno corrispondessero; io do- 
vrei dare ,.o signori , all' apostolico arringo 
delle mie prediche assai festevole e lieto i ri- 
cominciamento. Dovrei con voi consolarmi , 
che dato bando oggimai a' perigliosi trastulli 
del carnovale, antivenuto voi abbiate per 
voi medesimi il salutevole invito , che Iddio 
vi fa per mia bocca, sino dal primo giorno, 
in che ho l'onore di sostener presso a voi il 
sacrosanto carattere di suo ministro: coaver- 
timini ed me in toto corde vestito. Joel. a. 12. 
Poiché dovunque io rivolga dattorno il guar- 
do , scorgo .per ogni parte i segnali d' una 
verace e valevole conversione. Serrati veggo 
i teatri che all'onestà di tante anime tur già 
d' inciampo : abbandonati i ridotti che 1e so- 
stanze ingojaronsi dovute a' poveri : ammu- 
tolite cerere, o da' profani canti rivolte e 
accordate al pianto. Se miro le vosti? fron- 
ti, composte sono a modestia, ne di mentiti 
visacci, ma di squallore e di cenere ricoper- 
te. Se osservo le vostre mense , non più im- 
bandite alla crapola; ma dal digiuno le veg- 
go , o dalla temperanza cristiana santificate. 
A bruno veggo gli altari, a bruno 1 sacer- 
doti vestiti del santuario, che sollevando le 
mani e le voci al Cielo, pregano al popol 
cristiano perdono e pace. parse Domine , par- 
ie ptpulo tuo. Niente però di meno sentendo, 
che Iddio medesimo amaramente si lagna ue' 
suoi Profeti , che sotto un abito lacero e lut- 
tuoso Sfctbano gli uomini un cuore sal- 
do e ostinato nelle lor colpe; io temo 
forte, che molti con le divise del pubblico 
ravvedimento una coscienza nascondano vi- 
ziata e guasta: babeutei ( per adoprare ra 
formula di Paolo apostolo) cauterUtam en- 
Hientiam, i. Tiro, 4< » • A questi adunque 



indirizzo "fin dal principio il mio dire , e que- 
sti in nome di Dio alla contrizione oggi in- 
vito de' loro cuori; scindile cord* vestirà, 
& non vesti menta vestra : & convertimini 
ad Domiwm Deum vestrum. Joel. i. »3. 
Celesta polvere sacra e penitenziale, che 
sparsa io veggo, o cristiani , sol .vostro ca- 
po , se non è in voi un vero indizio, diven- 
ga almeno uno stimolo di conversione. K que- 
sto appunto pretende la santa Chiesa con la 
ceremonia solenne di queste ceneri. Kadate 
bene, ch'io ve ne scuopro il mistero, e tut- 
t' insieme la traccia della mia predica. Noi sia- 
mo fatti di polvere; e noi verrei» tra non 
molto a disciorci in polvere : pulvis set- 
mus & in pulverem revertemur . La polve- 
re di che siam latti, ci dee servire di sti- 
molo ad una conversione sincera; la polve- 
re, in che verremo a discioglierci, ci dee 
servire di stimolo ad una conversione co- 
stante . In pili corti sensi , e più piani : la 
viltà nostra e la nostra caducità che dalla 
Chiesa ci vengono rammemorate , son due 
efficaci motivi , la prima di convertirci sin- 
ceramente, la seconda di convenirsi costante- 
mente al Signore : Convertimini ... in to- 
to corde veltro : Quia pulvis estis % & im 
pulverem revertemtni . Spirito divinissimo 
che discendendo in Sionne sopra gli Aposto- 
li, le menti loro illustraste di eterna scien- 
za^ loro cuori infiammaste di zelo arden- 
te, e le lor lingue assumeste, siccome organi 
prodigiosi , onde suonasse alle genti la vostra 
voce; deguatevi, ve ne priego, di scende- 
re ancora in me , e di tarmarmi ministro 
fedele e vero del prezioso deposito da voi 
affidato alla mia coscienza. Trenvo, o mio 
Dio, e raccapriccio, qualora voi m'intima- 
te che dovrò render ragione , se alcun de* 
miei ascoltatori a morir venga ostinato nelle 
sue colpe: Jpse impius in iniqui tate sua mo- 
ri ttur i sanguinei* autem ejus de maitu tua 
A re- 
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« Preti, c 

nqmram. Ezech. &.'8; E chi sono io § che 
penetrare possa* nell'intimo de' cuori umani, 
intenerirli, e compungerli, e convertirli? 
Deh ! voi prestai* al vostro servo inde- 
gnissimo ia vostra voce- d' autorità c di 
possanza; voce che spezza i cedri del Li- 
bano j che i più duri macigni dirompe , 
e stritolar Datemi un eloquenza da Apo- 
stolo: un'eloquenza cristiana e santa: una 
eloquenza T non che lusinghi gli orecchi , 
ma che s' insinui negli animi , e stampi in 
essi le massime salutari che verrò lor pre- 
dicando- di giorno in giorno: dimodoché il 
mio parlare riesca a voi di gloria , a me di 
merito, a* mici diletti uditori di giovamen- 
to , Incominciamo . 

Insegna- il padre e dottore sant' Agostino , 
che come ogni peccato trae origine dalla su- 
perbia ;*così non venne giammai , nè può veni- 
re d'altronde la conversione , fuor solamente 
dall'umiltà: redire ni ti per umiliiatem non 
poiiumui, qui per superbi am lapsi lùmut. 
JJiv. Aug. ex 5o.Hom. 13. Ciò tanto c vero, 
o cristiano, che nel linguaggio divino delle 
Scritture tutto una cosa significano umiliazio- 
ne di spirito e penitenza . Per la qual cosa 
ta santa donna Giuditta esortar volendo i I 
cittadini di Betulia alla contrizion dolorosa 
delle lorcolpe, diceva^ ad essi, che innanzi a 
Dio profondamente umiliassero i loro cuori : 
éumiliemui Mi , burniti emus animai no- 
strai Judit. 8. 16. Ma qual motivo più for- 
re a concepir veri sensi di umiliazione, 
quanto il fissare lo sguardo attentamente in 
quel fango di cui sta in fatti ? Memento ho~ 
mo , Mtiét pulvii ei ? Vantate pur, se il 
volete*, antichità di natali , splendore di 
parentele, magnificenza d' imprese , copia di 
facoltà, che pretendete però (ripiglia qui 
l'Ecclesiastico) che pretendete? Di sbalordir» 



) che pret 

mi col suono di questi nomi, e di abbagliar- 
mi col lustro di questi titoli? Avvegnaché 
▼arie sieno in questo mondo le sorti , vani 
gli stati, varie le condizioni , niente però di 
meno starno tutti veracemente un pugno vi- 
le di polvere a questi doni divini rammesco- 
lato : xicHt in percusiura , cribri remanebit 
pulì) ti } tic aporia hominii in cogitata il- 
iiui . Ecc. vj. 5. Qual dallo staccio se ne 
esce , qualora è scosso , il più bel fiore , e 
il più puro del macinato, e solo solo rima- 
ne ciò eh' era in esso di sordido e dis^ 
pregevole : tal , dice Iddio , se 1' uomo disa- 
passionatamente a se stesso il pensier rivoU 

f,a , vedrà di suo non restargli , fuor so- 
amente argomento di confusione: in prrcus- 
sura cribri remanebit pulvii; sola polvere", 
o nobile, di tanti titoli, onde voi andate sì 



r. 

chiaro e cotanto altero: sola polvere, o 
dovizioso, di tanti averi, onde l'invidia ac- 
cendete de' cittadini : sola polvere, o lette- 
rato, di tante scienze, onde il nome vostro 
sorvola sì glorioso : sola polvere, 0 femmi- 
na , di tante grazie , onde traete il corteg- 
gio d' alcuni spiriti deboli e sfaccendati : /* 
percuiiura cribri remanebit pulvii . Questo e 
poi tutto il prezioso che riuiarravvi , se voi 
vorrete stacciare , dirò cosi , voi medesimi , 
e separar giustamente ciò che voi avete di 
proprio da ciò eh' è dono, anzi prestito di 
quell' Artefice eterno che vi formò: In per- 
cultura cribri remanebit pulvii . 

Or egli é appunto , io ripiglio , in questo 
stato di scorno e di avvilimento, dove la 
consideTazion ci riduce delta fecciosa e vilis- 
sima natura nostra , che il peccatore e dispo- 
so a concepire pensieri di conversione . Pen- 
sieri che in altro srato non è capace di volgere 
gianimai-nell' animo : imperciocché sino a tanto 
che lusingato e- invaghito de' fregi suoi, mira 
unicamente al vigore delle sue fòrze , o alla 
elevaziondel suo grado, o all'opulenza delle 
sue rendite , o ad alcun' altra qualsiasi di quel- 
le cose che di lui non sono propriamente ,• ma 
che son meri ornamenti della sua creta \ com* 
è possibil , che apprenda l'enormità delle colpe 
da se commesse T e che vieti pur commetten- 
do di giorno in giorno? Pieno la mente , e 
ingombrato di mille errori , stima non sola 
a sé lecito , ma dovuto ogni piacere , ogni 
onore , ogni libertà : ogni piacere , se gio- 
vane ; ogni onoranza , se nobile ; ogni liber- 
tà , se distinto sopra degli altri. Crede, che 
il genio suo , il suo volere , la sua passio- 
ne debba essere 1' unica regota del suo ope- 
rare , e somigliantemente a quel gonfio mo- 
narca « fiero, di cui parlava Ezccniello, an- 
cor di lui si può dire con verità, che il 
fumo della sua boria ha spento in esso ogni 
lume d' intendimento elevatum ett cor tuum 
in decore tuo: perdidisti sapientiam tuam . 
Ezech. 28. 17. Quindi né sé conoscendo, né 
il suo peccato, manca il meschin della pri- 
ma disposizione, come la chiamano i pa» 
dri del Tridentino, necessariamente richie- 
sta alla giustificazione di un 1 anima perver- 
tita. Conc. Trid. seti. 6 f6. Ma tosroche 
riscotendosi da quel delirio che vanamente 
lo pasce di false idee , a meditare incomin- 
cia, e a rammentare a se stesso l'origin sua: 
memento quia pulvii et ; a poco a poco 
riacquista l'intelligenza, e l'alto abbisso co- 
nosce dove la dimenticanza fatale dell' esser 
sj5o e del nativo suo fango l'aveva precipi- 
tato . Conosce quanto fu ingiusto , quan- 
do per sostenere un puntiglio, d'odio s' ar- 
mò 
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nib e di vendetta contro il suo prossimo 
perciocché vede, che il loto non ha diritto 
-veruno di corrucciarsi, se vien negletto , e 
calcato, e tenuto a schifo. Conosce, quan- 
to In iniquo, quando per' procacciarsi 4in 
«filetto, insidie tese., e lacciuoli all'altrui 
innocenza; perciocché vede * I' imobiUtà di 
quel corpo, a cui tè* sacrifizio a* un' anima 
immortale e santa . Conosce, quanto fu in- 
grato, quando per appagar le sue voglie, 
oltraggio fece a quel Dio che in sì spre- 
gevol materia degnò stampare l'immagine 
del suo bel volto . Conosce t quanto egli 
tu temerario, allorché osò di iar guerra, 
e di portare la fronte ritta e superba 
■contro l'Onnipotente . aidversum me ( di- 
ce allora in .altro senso, e più vero, che 
JK>r\ dicea il santoXiiobbe di sè medesimo ) ad- 
■versum me terra me» clamabat . Job. 3i. 5ò. 
«Sì , ascoltatori, la terra , di che si a in tatti, 
per poco che noi vogliamo .riflettervi , ed a- 
sccitarla , contro noi grida, z rimprovera 
i* ardimento che ci portò ad ingiuriare 
quel Dio grandissimo, che come a un sot- 
*o avvivoTla, tal può ad un soffio disper- 
derla , e dissiparla : adversum vos terra no- 
stra clamata 

A risvcgltar^pertamo ne' suoi figliuoli que- 
sta umili azion disponente alla conversione , 
adopera la santa Chiesa, come adoperò quel 
profeta per nome Addone , per ricondurre 
l'apostata Geroboamo a diritta via di -salute 
e di verità. Sravasi questi prosteso innanzi al 
vitello d'oro, da se poco prima innalzato nel- 
la gran piazza di Bettel. Adorno delle rega- 
li sue insegne, in man teneva il turibolo, 
onde la stolida immagine del /bue egiziano 
d' arabi odor profumava , e 'di preziosissi- 
mi timiami . A mille a mille struggevansi 
sopra l'altare le vittime, che tutto intor- 
no ingombravano di densa nebbia e sacrile- 
ga l'aere contaminato. Quivi confusi col 
fumo degli olocausti al ciel salivano gli ev- 
viva del popolo adoratore*; il qual di gioja 
ebbrio e u" idolatria : questo ( cantava ) , o 
Israello , questo e il tuo Dio : Dio lavorato 
a tuo genio , e di cui puoi a tuo talento gu- 
farne il giego : Ecce Dii tui , Israel , ecce 
Dii tui. 5. Reg. il. ib\ Dove più fitto era 
il popolo , cola avventossi il Ministro del 
Dio vivente ; e .di ferocia profetica ardendo- 
li volto , e fulminando con gli occhi, rup- 
pe per mcizè la calca , discompigliò il sa- 
crifizio, e in amorevole tuono spaventosis- 
simo: Altare, gridò, Altare. Questa pro- 
fetica voce fu quasi turbo di vento, che dal- 
l' altare levando le calde ceneri , sopra il 



Nel giorno delle Sacre Ceneri. 



se de' circostanti „ Sotto la pioggia dì 
immautinenti cessarono le forsennate allegrez- 
ze: spensersi i fuochi profani; tacquero a 
canti e le feste; e per orrore tremarono 
i festeggiatori: *xcl amavi t ... in sermone Do- 
mini Altare, Altare ... Ó" tffusus est ci' 
nis de altari , juxta sitati m , quod pr ad 'isse- 
rai vir Dei . 5. Reg. ex cap. 1 3. Popolo 
battezzato, ch'altro sei tu, per dir vero, 
ne' giorni carnevaleschi, fuor solamente che 
un popolo dimenticato di Dio , e adorator 
del diletrico « O.A piacere ? Un popolo 
perduto in danze, perduto in crapole, per- 
duto in veglie, in vani amori perduto , c 
in dissolutezze . Rammenta solo , rammenta 
ia scorsa notte, che sola basta a convincerti 
de' folli tuoi, e sregolati vaneggiamenti. A 
dileguare un sì strano , e un sì fatale 
incantesimo, urta la Chiesa nella maggior 
tolia , e interrompe le teste insane : e al- 
tari , grida ancor essa, altari, altari: Cene- 
re da voi si sparga sul capo di tutti gli uo- 
mini , sien essi ricchi , o mendici , sìeno scien- 
zati, o idioti , sien cittadini , o bifolchi, sira 
vassalli, o regnanti : tffundatur <timit Jt 
sitati . . E voi , ministri e custodi del santua- 
rio, a rutti indifferentemente gridate, che 
sono polvere : polvere per prop-ietà : polvere 
•fiacca ; polvere inutile ; polvere miserabile .s 
exclamate in sermone Domini : Memento io- 
nio., quia pulvis es. * 
' Pure eh' il crederebbe ? In tanto -numer» 
di peccatori i quali ascoltano a rammentarsi 
stamane la lor bassetza ; i quali da* sacri altari 
si partono a capo chino, «con la ironte av- 
vilita sotto la -cenere ; quanti ne veggi a in 
noi , dilettissimi , che rientrando iti se stessi , 
e nel pensiero fissandosi .dell'essere loro., d> 
caoo con cuor -dolente e compunto ' peccai 
vimus ante Dominum Deum nostrum i Jiafuc 
t. 17. e comiche fabbricati di terra immonda^ 
negammo di star soggetti all'artefice che ci 
fornfò ; peccavimus ente Dom num Deum no- 
strum, O non fu: nim subjeQibiles illi? Ba- 
ruc. 1, 18. Ahi! che pur troppo con le di- 
vise indosso dell' abbiezion loro estrema,* 
del loro niente, serban tuttora nell!animo l'or- 
goglio .usato , pretendendo di gareggiare con 
Dio: e < per servirmi dell'espressione d> Pao- 
lo ) tttolluntur supra <omne , uittod dicitur 
Deus. a. J'es. 4. Redentor mio pietosissi- 
mo, rinnovate voi stamattina ne' miei udi- 
tori il miracolo che gii faceste nel cieco di 
Gerosolima: Jini Jutum super ,oculos eorum 
Joan. 9. 6. mettete ad essi su gli occhi io» ' 
il loro fango: -col fango loro sgombrate <j* 
oro tenebre: col loro fango sanate la cecia 



diadema del principe, e sopra il capo lespar deplorabile delle lor anime : àmpie facies ety 
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4 Pmlica I. 

tum ignominia : rinfacciando ad essi la sordi 
da condizion loro , e la viltà di quel lezzo 

. . . . I • Jj • • _ . 



da cui sortirono, costringetegli di rinunziare 
alle idee che vanamente nudriscono di se me- 
desimi , talché dinanzi a voi si confondano , 
e si convertano; imple facies eorum ignoti - 
ni a, & qudtrtnt. nomfn tuum. Ps. 8a. 17. 

Ben e vero contuttociò , o peccatori , che 
poco vi gioverebbe il convertirvi stamane 
davvero a Dio, se la convers'ion vostra aves- 
se ad essere instabile, e ©assaggerà. Stabile 
brama la Chiesa ne' suoi ngliuok, e durevo- 
le il ravvedimento. Però e, che dopo ram- 
memorata la polvere ? onde traeste P origi- 
ne , qual efficace motivo di pentimento sin- 
cero: memento, homo quia fulvi s et.; passa 
ella tosto a ramineniarvi la polvere , in che 
verrete a discioglicrvi , qual efficace motivo 
di pentimento costante: memento homo quia 
in pulverem reverteriu Questo si e ciò, di- 
lettissimi , Che a dimostrarvi proposi in se- 
condo luogo, e questo appunto e P antidoto 
maraviglioso , di cui David si serviva per pre- 
servar se medesimo da quelle colpe che aveva 
già ripurgate con le sue lagrime : einere tao- 
quam panem manducabam. Ps. 102. 10. In 
quella guisa , dice Ugo di san Vittore ( spie- 

1;ando in senso morale P addotto testo ) in quel- 
a guisa , che a sostenere k vita corporalmen- 
te, usati siamo ogni giorno pigliare il cibo; 
così quel re peniten e a conservare la vita 
spirituale , pensar soleva ogni giorno alla ce- 
nere del suo sepolcro, e di sì tatto pensiero , 
quasi di pan sustanzievole , alimentarla: ci- 
nerari , tanquam pattern manducebam. 

Edi verità, ascoltatori, che fa un Cri- 
stiano il quale pensa sovente , e pensa con 
Attenzione alla propria caducità? Levando 
viene a' nemici dèlie nostre anime, levando 
viene al demonio , levando al mondo .1' anni 
più fine , onde combatter ci sogliono , e as- 
soggettarci. So che il Demonio non osa più 
d' assalirci con quel bugiardo : nequaquai.t ma- 
ritmini. Gen. 5. 4« con cui riuscigli da pri- 
ma di trionfare, e di vincere i nostri crude- 
li e stolti progenitori. Vede il ribaldo, che 
in noi troverebbe più fede questa menzogna; 
poiché a smentirlo di subito, noi gli potrem- 
mo additare cataste orrende d'ossa spolpate, 
« campi immensi di cenere dissipata. Però 
è, che il .furbo più sottilmente ci assale per 
altra strada: oc ci promette gii egli, che 
non moremmo ; ma ci promette in quel cam- 
bio, che morrem tardi : haòet bona . . . po* 
tifa in aonos plurima. Lue. 12. i3. Mostra- 
ci , è vero , la morte che non può asconde» 
re; ma ce la mostra distante per lungo spa- 
li©; e qual la vide Giovanni nella, sua Eat- 

% . \ 



inos, sopra un cavallo sedentesi spossato e 
magro, dimodoché agevolmente ci diamo a 
credere , eh' ella non sia per condurci all' al- 
bergo nostro, se non se dopo il viaggiò di 
molti lustri. Sedotte da tal lusinga piac evote 
le passion nostre , insolentiscor.j per modo » 
che ingorda al sommo divengono , ed insa- 
ziabili. Insaziabile la cupidigia che per ave- 
re, onde vivere con lautezza in quella vit.ì 
lunghissima che ci promette, unicamente si 
studia di allargar le tenute, di raddoppiare 
l'entrate, d'empir gli scrigni : destruam bor- 
rea mea : ti»' majora faciam. Insaziabile P am- 
bizione che per parere con fasto negli anni 
molti, che ( spera fallacemente, non ha gii 
più alcun ritegno dal violare ogni diritto , 
dall' insidiare ad ogni emolo t dall' appresta- 
re ogni macchina , a salir più in alto : con~ 
scendam , cometndam , C> exaJtabo solium 
meum. hai. cap. 14. Insaziabile l'incontinen- 
za, che destinando a Dio gli anni estremi , 
che in lontananza ora vede, e in oscurità; 
frattanto sfogasi in tresche , in divertimenti , 
in sollazzi, iu corrispondenze, in amori : 
fruamur bonit , qua tunt , 0/ utamùr crea- 
tura. Così vaneggian coloro i quali vivon di- 
mentichi de' repentini accidenti che ad ogni 
tratto li possono tornare in polvere. Ma un 
uomo che medita cristianamente ( e voglio 
dir per rapporto a quelle due tremendissime 
eternità, tra cui ora vive dubbioso della sua 
sorte) un uomo, dico, che medita cristiana» 
mente la propria mortalità , egli e ben lungi 
dal cedere a tai lusinghe, e dal lasciarsi ag- 
girare a sì fatti inganni. Pensa che la misu- 
ra dei giorni da Dio prescritta a ciascuno , 
in tutti non è la stessa, ma che in ciascun» 
e più breve della speranza. Troncate vedi 
ad ora ad ora le vite sulle più belle orditiir 
re : vestite a bruno le spose , e le solenni al» 
legrezze rivolte in pianto. Job. 3. 3. Entra 
con Giob ue' sepolcri: e là veggendo la mor- 
te che calca tutti ad un modo gli scheletri 
di ianciullini lattanti, di giovani vigorosi, 
d' uomini già maturi ,. e di vecchi oggimai 
decrepiti,, non ha l'ardir di promettersi nep- 
pure un giorno, che tutti vede in arbitrio di 
una tiranna sì sorda e cosi implacabile. An- 
zi a parlar più sensato, tutti li vede in ar- 
bitrio di quel Signore che con L'uncino alla 
mano, come lo vide il Profeta, vte:i racco- 
gliendo a sua posta, non solamente le frutta 
già stagionate , ma quelle ancor, che. a nei 
; pajono acerbe ed aspre, .-imu. Ó. 1. Quindi 
' considerando se stesso , come una vittima , 
non destinata soltanto, m* ormai vicina ad 
essere sacrificata ; di quanto lo rabbellisce , e 

che ne farebbe, 
una. 



l'adorna, ne fa quel conio 
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una vìttima, se avesse senno, delle ghiri 
dee de' fiori che l'incoronano. Non si conten 



Mei Giorno ifelle Sacre Cancri. 



Kultimutdiet , ut obseroentur omnes dlts. Div. 
Aug.Hom. i3. «5o. Per tal maniera la mor 



ra già egli della ceremonia solenne di questo te, ripiglia il Santo , la quale in noi dal pec- 
giornoi ma ad ora ad ora la rinnova priva- cato tu generata , distruggerà in noi il peccai 
ramente , e ricordando a se stesso la sua tra- l to che generolla \ ed io potrò consolarmi con * 
lezza: Meritato ( grida nellSntimo del suo Isaia di aver cambiate in corona di eterna 



che 
a 



cuore) memento... iuta in puf vere m reverte- 
ris i e ridotto, che tu sia in cenere, saraa 
finiti per te gli onori, finiti gli agi , finiti i 
divertimenti , e la memoria perduta delle tue 
imprese. Memoria tua tomparabitur antri , 
ex Job. lì. i2. Con questo cener repume la sua 
superbia. Con questo cener mette arginò alle 
sue voglie. Da questo cenere' impara La cari- 
tà, la pazienza, la moderazione cristiana la 
temperanza: Non enim ( come osservò San 
Zenone) non habtt concupiscenti a lotum , ubi 
mori timetur. S. Zen Orat. de < cut in. 

Ma oh! quanti v'ha tra cristiani, i quali 
da se allontanano un tal pensiero , come pen- 
siero increscevole e maninconioso. Quanti che 
credono alla bugia che loro spiaccia il De- 
monio: Habtntes bona .... posi t a in annoi plu- 
rima i «nulla curano la minaccia che loro fa 
il Redentore: Qua bora non putatis, Filini 
hominit veniet. Lue. o./Jo. Quindi è vedete', 
che i pentimenti sono sì instabili , e sì fre- 
quenti in opposiro le ricadute. Quindi è » 
le passioni degli uomini sono sì feroci , e 
ragione sì debole e sì indulgente ; perchè eia 
scuno a suo talento dispone di que* momenti , 
Qua pater posuit in sua poseitate. AcX t. 7. 

Questa considerazion della nostra caducità 
(diceva il Salmista ) fu in ogni tempo l'ori- 
gine, indelettibil origine de' nostri vizii. Quia 
non est reipe&us morti eorum , Ps. 73. 4 • O 
come legge Girolamo dall' Ebreo* quia non 
cogitaverunt deynorte sua ; ideo operti sunt 
iniquitate & impietate. Questa sì, questa 

Erincipalmente e l'origine di tanto vostro li- 
ert inaggio, o giovani licenziosi: Quia non 
cogitati! dt morte vestra. Questa l'origine di 
tante vostre galanterie scandalose, o femmi- 
ne vanerelle: Quia unn cogitatisde morte ve- 
stra. Questa l' origine di tanti vostri rigiri , 
o sordidi interessati, Qui* non cogitati! de 
morte vestra. Qiesta l'origine di tante pre- 
tensioni vostre, ed alture, espiriti puntiglio- 
si : Quia non cógitatis de morte vestra. Pen- 
siero che voi perdete ne' giuochi, nelle con- 
versa/ioni, ne' mai interrotrT oziosissimi pas- 
satempi. Ma risvegliatelo sta mattina questo 
pensiero, o miei^arij,, Memento. ... quia in 



gloria le triste ceneri, di che i miei carL is- 
tori son oggi aspersi : Spiritus Domini super 
me ... ut ft*dtcarem indulgentiam ... O da- 
rtm coronam prò eimtrt. ls. 61. 1. &c. 

SECONDA PARTI? 

mantenerci costantemente nella peniten- 
za intrapresa non havvi mezzo, o cristiani, 
tanto efficace , quanto lo è , e lo fu sempre 
la rimembranza continua della nostra morta- 
lità. Memento komo, quia in pulvtrtm revtr- 
teris. Non solamente parche in tal modc ? co- 
me poc'anzi ho mostrato, noi disarmiamo 
il Demonio delle sue false promesse j ma per- 
ciò ancora , che dispogliamo il gran mondo 
delle sue vane apparenze, e più che il De- 
monio valevoli a pervertirci. Vien ? disse Dio- 
ad Isaia, vieni, o mio servo, cheto vo' mo- 
strarti spettacolo di cuNil più strano tu non 
hai certo veduto ne immaginato. Mira colà 
quell' artefice , che al vicin bosco si posta ; e 
quivi adoprando robustamente la scure» un 
alto abete recide, o una quercia annosa. In- 
di il gran legno traendo alia sua officina, la 
maggior parte ne getta a divampare nel fuo- 
co ; onde condurre a stagione le sue vivande. 
K il rimanente.? II rimanente il dirozza, il 
ripulisce , l'intaglia: e sì ne forma una sta- 
tua , cui riverisce , e pavenra come suo Dio. 
Dinanzi ad essa arde incarni : essa di vitti- 
me onora : e in atto di supplichevole inchi- 
na a terra la fronte per adorarla: Tuli* iti' 
cem , O* quercum , qu* steterat inter Ugna 
saltus ... Sumpsit e* eij ... C> tuccendit ... 
De reliquo autem operatus est Deum y C> a- 
doravit. Isa. 44- '4- Adora un tronco insen- 
sato scolpito in idolo, senza considerare giam- 
mai, che una gran parte di esso disciofra in 
cenere: Non retogitat in mtntesma, mt mi- 
cat : .Pan tjut cinis est. Ih. v. 19. &20. Ah! 
riveriti miei, ed amatissimi ascoltatori: sa- 
pete voi , o rirlettert , che sia quel mondo cui 
paventate cotanto, e le cui leggi durissime 
anteponete sovente al voler di Dior quel mon- 
do, 10 dico, che vi si mostra in aspetto sì 



pulvtrtm rrverteris. Secondate le intenzioni j lusinghevole, e che rien pur tanto impero sul 
di Dio il quale al dire del • padre Sant'Ago- | vostro spirito' sapete voi, chi egli sia? figli 
stino , però ci tenne nascosta t' estremo gior- 
no, acciocché stiamo ogni giorno disposti e 
presti a partirsene 4a questo mondar Lata* 

i Fossi Quares. A » t>\ 



è l'avanzo d'un albero dannato al fuoco, e 
consumato già in parte e ridotto in cenere 
Pars e/us cinis est. Venite ( dice Agostino ) 



Digitized by Google 



Predica I. Nel giorno tifile Saci-e Ceneri. 



venite meco alle tombe de' trapassati : e con 
gli occhi vostri vedete, se ciò sia vero: Ac- 
cede propini ad ihigulorum tepulcra , & di- 
ii gent iui intiere. Div. Aug. Ser. 181.de Temp. 
c. 27. Questi era un uomo di chiaro sangue 
nel mondo , ricco nel mondo , ambizioso nel 
mondo, di grado eccelso nel mondo, temu- 
to, corteggiato, applaudito nel mondo. In-. 
Imre: miratelo presentemente. Ha egU ve- 
runa cosa che lo distingua dall' uom pia vile 
del mondo? Nessuna : Cini* eit. .Quest'era 
un giovane fresco d'età, come voi, vigoro- 
so di complessione f siccome voi; gentile nel- 
le maniere , siccome voi ; profumato di odo- 
ri , siccome voi; e licenzioso fors' anco assai 
mendi voi ; Intucrt : miratelo presentemente. 
Ha egli verun avanzo della sua antica vivacità? 
nessuno : Cini* est. Questa era l' idolo di cen- 
to cuori , e l'anima d'ogni veglia: aveva 
una compiacenza infinita di se medesima , o 
di vedersi studiata da mille oziosi, per ciò 
-vestiva ogni gala, pereto affettava ogni leg- 
giadria, lntuere: miratela presentemente. Ha 
ella nessun vestigio di quella sua sì rinomata 
avvenenza? tutto c perito; Cìnis est. Tutte 
le genti che furono dinanzi a noi, tutte era- 
no quasi altrettanti rami pomposi di questo 
tronco ; e tutte sono oggimai incenerite : 
l'ars ejus cinti rst. E di quel misero avan- 
zo che ne rimane, voi ne formate a voi 
stessi un idolo menzognero? De reliquo ope- 
ramini Dram , O adorati s? Questo e quel 
nume che vi atterrisce? questo che vi lusin- 
ga ? questo che vi seduce ? questo cui rispet- 
tate cotanto, che arditi siete -di dire a giu- 
srificazione e a discolpa del viver vostro di- 
sutile scostumato : cosi usa il mondo, il mon- 
do la vuol così? Ma Dio immortale! chi è 
egli mai questo mondo così adorato > Mirate- 
lo : Pan ejui f inii eit. E quella parte medesi- 
ma , che sopravvanza , quella che da voi culto 
.pretende, ubbidienza e stima, quinci a non 



molto diverrà cenere: In pulverem rtvtrtetut. 

Ed eccovi , senza più , come la considera- 
zion diligente delle parole che ci ripete sta- 
mane la santa Chiesa, sia per ciascuno di noi 
un eccitaoiento efficace alla conversione. El- 
la ci fa sapere la viltà nostra : Memento ho- 
tnoy quia fulvi 1 e s , e in ciò mostrando la 
gravità delle odi-se che arditi fummo di fa- 
re a Dio , ad una penitenza ci obbliga , che 
sia sincera. Ella si la sapere la nostra cadu- 
cità : Memento homo, quia in pulverem re- 
verterit , e con ciò false scoprendo le promes- 
se del Diavolo, e le apparenze del mondo, 
ad una conversione ci stimola , che sia co- 
stante: Convertimini ad Dominum, C> quia 
puJvii eitii , in pulverem revertemini. Solo 
temer noi potremmo, non sia il Signore, per 
rigettarci sdegnoso dalla sua faccia; siccome > 
polvere appunto , quem projicit ventui a fa- 
ci» tefrm. Ps» *-.'£. E certo noi il meritiamo, 
essendo noi stati superbi e temerari! cotanto 
contra di lui. Ma queste ceneri stesse, che 
sono per noi motivo di pentimento , il sieno 
per voi , mio Dio , di amplissima misericor- 
dia. Incordatevi , che voi di terra mi avere 
fatto, e che verrete tra poco a tornarmi in 
terra : Memento , quxio , quod sìcut lutum fe- 
terii me, <& in pulverem r educei me. Job. io. 
9. Se stamattina vi chieggo dolentemente per- 
dono delle mie colpe. con queste ceneri in ca- 
po, ho io diritto di chiederlo, e di ottener- 
lo. Es?e la_pena son che intimaste contra del- 
l' uom peccatore. Geo. 5. ti. Ecco, che que- 
sta pena la porto dinanzi a voi. Eccomi qui 
ricoperto : eccomi qui umiliato sono la cene- 
re : Hic confringet tumentei fluBus tuoi. Job^ 
38. 11. Ratrenete le vostre collere a vista di' 
queste ceneri : calmatevi , tranquillatevi. Cer- 
to sarà maggior gloria del poter vostro l'a- 
ver salvato in eterno, che l'aver rotto un 
fragil vaso di terra , qual io pur sono* 
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PREDICA IL 

Nel primo giovedì di Quaresima. 

Non inveni tanta Fidem in Israel. Matth. 8. 



i quanti affetti governano il cuore uma- 
no, appena ne troverete veruno , il qual so- 
spinto abbia gii uomini a più strane risoluzio- 
ni di quelle, a cui sospinseli lo zelo di Re- 
ligione. Poco sarebbe 0 dire , che molti han- 
no però abbandonate le loro patrie» e andati 
sono tapini di luogo in luogo : poco» che mol- 
ti hanno però sostenuti i più squisiti tormen- 
ti e le carnificirte più barb.ire avute a scher- 
no: poco, che molti pero rompendo i più 
(orti vincoli della natura e del sangue, e le 
doici spose, ii mariti, e i genitori, e i fi- 
gliuoli hanno riposti nel numero non di stra- 
nieri soltanto , ma di nemici. Le guerre an- 
cora , le guerre le più implacabili , onde scon- 
volte furono le provincie , abbattuti i regni , 
desolatele monarchie, e d'una ad altra fror. 
te portati i diademi augusti , accese vennero 
( hai troppo soventemente ! ) o dall' impr 
gno di mantenere , o dalla vojlia di tramu- 
tar religione. Non è però maraviglia » se qu,t 
sto zelo medesimo sospinge me, o dilettissi 
. mi , a versar almeno i sudori in ossequio di 
quella fede , per cui testificazióne e difesa mi 
recherei a grande onore versare ih sangue. So 
il detto celebre di Tertulliano, che dopo i 
chiari trionfi della cattolica romana Chiesa , 
vittoriosa ormai dell'errore, vittoriosa delb 
malizia , vittoriosa della barbarie , non v' h; 
più luogo* a cercare, qual d' infra tante, ed 
infra loro contrarissime religioni , sia la di- 
ritta , la salutare, la vera: Nobìs inquisititi- 
U£ iptts non est post Exungelium. Ma so al- 
tresì , eh' ei pretese di condannar solamente 
la temeraria curiosità deci' increduli , che 
scandagliare ne vogliono le fondamenta per 
rio talento di batterle e di impugnarle : non 
l'ossequiosa disamina de' fedeli i quali ad ora 
' ad ora discendono col pensiero, a considerar 
fermezza di queste basi , per incoraggirsi 
vieppiù, e per essere ognor più grati a quel 
Dio che in questa rocca fortissima li raccolse , 
contra cui, stante il valore di chi fondolla, 
le nere porte infernali non-mai potranno pre- 
valere. Né col mostrarvi stamane la verità 
della Chiesa, tra cui viviamo, mi son pre- 
fisso altro fine del mio discorso . eccenoché 
di destare ne' vostri cuori questo dicevole spi- 
grito di gratitudine, e nel medesimo tempo 



quell'allegrezza che recar suole ad un pove- 
ro pellegrino l'udirsi certificar, che s'ei pe- 
na, ci pena almeno tenendo la via sicura, 
e che può sola condurlo alla salvazione. In- 
cominciamo. 

Dacché per detto evidente il Paolo apo- 
stolo , siccome dar non si può te , che un so- 
lo Dio: Unus Dtminusy così una sola può 
darsi reli&ion vera: Una Fides : di tante , 



che si dividono a gara t 
vantano d' ersere figliuo 



seguitatori, e tutte 
uole a Dio , considc- 



riamnequìdi proposito i lineamenti, e quel- 
la sia da Dio nata, che a Dio medesimo 



:lla 



ravviscrein somignevoie : somiglievoie ne 
sapienza la quale si scorge dalla veracità de- 

?;h articoli : somiglievofe nella santità la qua- 
e si mostra dalla rettitudine delle leggi : so» 
miglievole nella potenza la quale dal subito 
c maraviglioso suo ingrandimento si manife- 
sta. E quanto spetta , o signori , alla veraci- 
tà degli articoli : avvegnaché la dottrina che 
dalla Chiesa cattolica si professa, sia stata 
per lunga età ventilata , esaminata , discus- 
sa > e dirò ancora noromtzzata , non solamen- 
te da ingegni penetrantissimi , quali si furo- 
no certo Basilio, Ambrogio, Atanasio, i tre 
Gregoriì, Girolamo, Cipriano, e d'in fra gli 
altri moltissimi un Agostino, il quale prima 
di cattivar l'intelletto restio e superbo, spe- 
culò in essa ogni minimo accento e ogni jo- 
ra ; ma da nemici eziandio bramosi pur di 
ritrovarvi o contraddizione , o fallacia onde 
infamarla appo gli uomini K qua! menzogne- 
ra ; niente non han mai potuto trovare in es- 
sa di opposto» niente di contrariarne a quel 
lume che la natura in noi accese folgoran- 
tissimo , e che dal primo peccato venne ben- 
sì illanguidito , ma non estinto. Se di Dio 
parla ; ne parla come di un essere averne 
in tutto il bene che largamente si spande 
per l'universo : essere eremo, immutabile, 
indipendente, di se sol pago, e beato di se 
medesimo: la cut eccellenza tutte le cose tra- 
scende : la cui sapienza tutte le cose cono-' 
sce: la cui provvidenza tutte le cose governa: 
la cui possanza tutte le cose soggetta. Se del- 
l' uomo favella : Io dice libero a volere il bene ? 
e ad appigliarsi al peggiore : dotato il dice dì 
un' anima oltre a ogni tempo durevole ed im- 
A 4 
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mortale : capace di beatitudine se onestarne» 
te operandi sen ftada degno; soggetto alla 
dannazione , *e follemente abusando del pro- 
prio arbitrio , fabbro divenga a se stesso di 
sua miseria. 

Vero e , ascoltanti , che sopra sì fatti ar- 
ticoli naturalmente saputi da que' filosofi stes- 
si , che andar non vollero in greggia con 
Epicuro, la fede nostra ha, misteri impene- 
trabili al guardo d'ogni creatura, e sotto il 
peso della cui gloria lo scrutator baldanzoso 
rimane oppresso. Ma i saggi sciocchi del se- 
colo, i quali Ettollentes te adversus stien- 
tt0m Dei , a. Cor. io. 5. volendo vineer di 
scienza lo stesso Dio, dispettosamente be- 
stemmiano ciò che non sanno , c alla filoso- 
fia sottomettono la religione, veggano un 
poco stamane le frenesie del cieco umano in 
tcUetto, quando, a punirne V orgoglio. Dio 
il lasciò andare a sua posta dietro i suoi fol- 
li e ride voli vaneggiamenti. Ha finto torme 
d' iddìi delle bestie stèsse più sordidi e più 
sfrenati. Sonsi veduti i maestri e della Gre- 
cia e del Lazio chinar la fronte superba , of- 
ferir vittime e incensi superstiziosi a un do- 
vè adultero , a un Marre sanguinolento , ad 
una Giunone gelosa e ad una Venere mere- 
trice , e ad altre tali in gran numero da 
lor sognate laidissime divinità. Svergognata 
sapienza umana, come osi tu dopo ciò di 
farti giudice , ed arbitra di religione ? Come 
osi tu chiamare al tuo sindacato la superna! 
provvidenza, e per V abisso profondo d'inac- 
cessibit luce divina spaziar col guardo? Se 
questi grandi amatori dell'evidenza , e scher- 
nitori dell'umile credulità , avesser tauto di 
senno a poter riflettere, che l'essenziale ca- 
rattere d'urta fède essenzialmente divina è 
il contener degli arcani di lunga man supe- 
riori alle nostre idee, piuttostoché imper- 
versare con quello stolto : Nisi videro, non 
eredam , confesserebbono anch' essi , come 
Lutero fu astretto di confessare : In Papa 
tu esie -frani Scripturam Sacrar» ... verum 
< Jthechismum ... veram Cristi ani tatem , im- 
mo vero nucleum Ckristianitatis. Lib. in 
Anabaptistas. £ tosse stato egli pure piacer 
di Dio, che se il ribaldo ebbe lume, onde 
conoscere a prova te vera Chiesa, avuto 
avesse il coraggio di far ritorno, d'onde la 
avarizia e la sua invidia l'avean divelto. 
Ma la confessione dell; empio fu appunto si- 
mile alla confessimi de' Demoni i quali veg- 
gono il vero, e pure ad altro non pensano, 
che a seminare tra gli uomini ha menzogna. 
Imperciocché quai menzogne trovar si pos- 
sono al mondo maggiori di quelle the da 
Lutero lor primo fonte I* un presso aH' ar- 



tro bevettero gì' innovatori del secolo se-* 
stodecimo ì Non aspettate , o signori , eh' io . 
le ridica : conciossiachc infra di loro tante 
sieno le scisme , le contraddizioni , i vilup- 
pi , entro cui., come in intricatissimi la- 
birinti; fallacemente aggirandosi vanno, e 
ritornano , affermano , i e niegano , dicono , 
e poi disdicono quel che hanno detto; che 
letteralmente si vede avverata in essi la pre- 
dizion di Giobbe: Errare eot faciet quasi 
rbnos : Job. i a. 25. ebbri di vino ugualmen- 
te , e di ribaldaggine : distruggitori essi stes- 
si di quella macchina che a guerreggiar con- 
tro il Cielo piantar volevano su t lati dell' 
Aquilone. 

Imperciocché quel Dio grande che dissi- 
pò a' primi tempi 1* immensa torre di Se- 
naar , non iscoccando daD' aito saette e fol- 
gori, ma confondendo le Pingue de' suoi ar- 
chitetti : V enite ... confundamus linguam fo- 
rum ; Genes. n. 17. tal sulle lingue egli 
sparse de' congiurati eresiare hi , tal, dico, 
«parse uno spirito di confusion, di vertigi- 
ne , di turbamento ; che dove prima tutti 
erano Latti unius 7 già discordami , 0 divi- 
si, volea ciascun (arsi capo, e a suo talen- 
to fondare una nuova Chiesa , o per dir me- 
glio, verissima Babilonia: Venite confusa- 
mus linguam torum. Confundamus Lutero e 
Calvino, Beza e Wtgando , Ecolainpadio e 
Zuinglio , Melantone e Bucero , Carlosta- 
dio e Chemnizio: Confundamut gli Ubique- 
tari , i Trinitarii , i Sacramentar» , i Pre- 
sbiteriani, i Puritani , gli Anabattisti: e 
confondiamoli in guisa , che gli uni gli 
altri si addentino , e si divorino : e con- 
fondiamoli in guisa Y che vicendevolmen- 
te si tratrino da bestemmiatori , da ereti- 
ci , da indiavolati : e confondiamoli in gui- 
sa , che Non audiat unutquisque vocem pro- 
simi sui ; talmentechè nella famiglia me- 
e sotto lo stesso tetto una fedi; 
marito , e la moglie ne segua 
un" altra ; una religione professi il pa- 
dre, ed i figliuoli si attengano alla contra- 
ria^ e tutti errino, e sieno tutti confusi r 
Confundamus , confundamus. Confusione che 
generò tante sette, che scompigliò tanti 
tegni, che ribellò tanti popoli, e che quai 
fiaccola accese sì crude guerre : acciocché 
intendano i principi questo gran vero, che 
non* v'ha peste nessuna alla pubblica feli- 
cità più fatale de' perfidiosi ed inquieti re- 
figionarii , Ed ecco a conforto nostro avve- 
rato ciò che sin da suoi tempi diceva 1 Ila- 
rio : Omnes , & singuU heretictrum se&* , 
dum se invicem vincunt, nihil tamen si- 
lfi vincunti illarum enim vittoria Eccle- 
sia) 



sa 
xi 

desi ma , 
segua il 
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Verità della 

sia? triumpèms est. De Trin. Tib. 7. Bello ed 
egregio trionfo di quella Chiesa la quale con 
la veracità de' suoi dogmi 



la veracità de' suoi dogmi Ogni intelletto ap- 
pagando , o con la profondità cattivandolo 
ossequiosamente , fa che i Cattolici tutti , do- 
vunque vivano» e benché in altre materie 
diversamente ragionino, e diversi sieno di 
studii ed insegnamenti , nelle ri /elate cose fa- 
vellino' un linguaggio solo , ed allo stesso vi- 
vente interprete de' suoi oracoli, che Dio la- 
Kionne nel suo vicario , riverentemente in- 
chinandosi, rendano testimonianza evidente, 
Che* abira in essi 'quel Dio il quale , al dire 
di Paolo : ' Non est dissensioni* Deus, sed 

■ pacis. 1. Ctr. i4- 33. _ 

Un dubbio per avventura potrebbe sorger- 
vi in animo i donde intervenga, che essendo 
alla ragion si conforme la nostra fede , e le 
altrui sette al buon senso tanto contrarie; 
niente però di meno ci vivano tanti popo- 
li perfidamente ribelli dalla sua luce» Que- 
sto medesimo, 'O cari, Pavea predetto Ge- 
sù capo e consumator venerabile di nostra 
fede: Ltttt venit in mundum: & dilexetunt 
tornine* mag/s tentbras, quam lucem , eran: 
enim ( notate vera ragione d'infedeltà ) t 
tant tnim e •rum mala ev*a. Joan. 3. lt> 
Odiano i tristi la Chiesi non g'* P*r 
eh' ella grava le loro nienti con l' adorabi 
re incarico de' suoi misteri; ma sol per cu 
ch' ella infrena le lor passioni con la morali 
increscevole delle sue leggi. Kd ho corresscr 
quegli aurei onorati giorni , quando a fo: 
chiara la santità della Chiesa, additar basa- 
va i costumi de' suoi figliuoli. ( Tert. Apol 
t. a. 5. ) Quando afT imperatore Trajanc 
U secondo Plinio dalla sortita provincia po- 
tè rescrivere , che dopo prese da rigidi es- 
ploratori le piò minute , e più critiche in- 
formazioni su la condotta , e sul vivere de' 
cristiani , nessun delitro non s'era scoperto 
in essi , fuor solamente una dura , ne per 
tormenti yincibile ostinazione di non sacri- 
ficare a niun altro, che al loro Iddio. Quan- 
do temevano i giudici di formar loro il pro- 
cesso, per non vedersi obbligati di farne 
conta e palese l' illibatezza, ih. c. 46. cir- 
e* fittemi. Quando i tiranni maggior supplì- 
rio stimavano per una donna cristiana, F es- 
porla V vezzi di un giovane lusinghieri 1 *, che 
abbandonarla «Ile zanne di uo fiero leone. 
Quando -l'Intrepido Tertulliano sfidar potea 
Magistrati animosamente a dimostrargli un 
Cristiano che fosse molle; un Cristiano che 
fosse adultero; un Cristiano che fosse ava- 

. ro ; un Cristiano che fosse vendicativo : e 
che non fosse anzi esemplò, esempio vivo 
e spirante djegni virtù. Ah! secolo tsadito- 
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re, che hai tu fatto di una erediti sì pre- 
ziosa dagli avi nostri difesa con tanto san- 
gue ? Dove fuggirono da una gran pane or- 
mai de'Cristiain Pedificazion , la modestia, 
la continenza? Come si vede in una Chiesa 
sì pura , e non avente in se macula ne ruga 
alcuna , andar fastoso ai dì nostri il liber- 
tinaggio ? 

So, che gP increduli prendono quindi mo- 
tivo di calunniarci: e che in mirando i Cat- 
tolici d' ogni maniera di vizio bruttati, e 
lordi, dicon, che fn tra «".oi ai primi secoli 
la vera Chiesa; ma' che poi giacque sepolta 
invisibilmente nelle catacombe de* martiri f 
o dentro al cuòre de' soli predestinati» cut 
Dio degnò di raccogliere per Lutero , nella 
novella sua Patmos di Vitemberga. Ma non 
si avveggon gli stolti , che questo loro ar- 
gomento», se nulla vale, vale a conchiudert 
contri le loro sette. Imperciocché se la rei- 
tà del costume dinota, commessi vogliono, 
la falsità della Chiesa, tra loro non fu giam- 
mai Chiesa vera ; poiché coloro che ne fu- 
rerò i fondatori , tur la genia la più trista: 
che ci vivesse: Fitti mali, superbia tumi- 
di , pervicacia vesani , calumati s insidiosi , 
seditionibus tkrbulenti : Àug. t. 7. L 3. con- 
tr. Par. Uomini aiteri che ogni suggezione 
negavano a' naturali lor principi: uomini se- 
diziosi che le provincie attizzavano alle ra- 
pine ed al sangue : uomini scomunicati che 
ogni promessa rompevano, già fatta a Dio: 
uomini libidinosi, di cui direbbe l'apostolo 
San Taddeo, Ep. Jud. n. 10. che deUe in- 
corporee cose' facevano dileggio e strazio , r 
alle corporee nitrivano furiosamente, come 
stalloni che sentono odor di jnandra. Costo- 
ro adunque potevan credersi da Dio man- 
dati a riformare nel mondo la vera Chiesa ? 
Le verginelle rapite da' sacri chiostri, i gio- 
vinetti spogliati del loro onore,- i templi 
volti in laidissimi lupanari, il pane stesso 
Eucaristico gittato a' cani, fé ruberie, i sa- 
crilegi, l'incontinenza, erano questi i carat- 
teri dì lor missione-? Questi erano i nuovi 
Pàoli screlti a portare la gloria del divin no- 
me in faccia ai principi', ed ai popoli della 
terra? Per costoro dovea rivivere la purità 
delle vergini , e la costanza de' martiri , e la 
vigilanza de' vescovi e la gravità, e lo 
splendore del- sacerdozio ? O cose, o cose da 
farmi ad un solo tratto per ira fremere, e 
per pietà ligrimare ! 

Che se a discorrere saggiamente , la verità 
della Chiesa si dee inferire /non v dal la santi- 
tà de' seguaci, ma dalla santità' de'precerti, 
ecco il divario , qual passa tra noi ed essi. 
Noi , se pecchiamo , opriatn ciò che la cai- 

to- 
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lolita legge divieta, e danna. Essi imper- ; quel tempo, di cui parlando egli stesso pre-" _ 
versando, ciò fanno che le lor leggi coro- detto aveva, Adhuc modicum ... & move' 
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mendano, o almen permettono. Permetton 
altre a' seguaci la comunicazion delle mo- 
gli : altre I* incontinenza del senso : altre 
l'usurpazion dell'altrui: altre lo sfogo del- 
la vendetta: ( Bayle Dici. d'Hist. artic. Bu- 
ccr. Remar. G. ) e a' novatori permettono i 
nuovi loro eyangelii qualunque più detesta- 
bile scelleratezza, quali primo dogma incul- 
cando, non v'esser altro peccato, fuorché 
la miscredenza una fede di lor capriccio, 
che tragga le anime a pena di morte eterna: 
d'onde ne segue, che possano impunemen- 
te , come insegnava Lutero , Blaspbemias , 
paricidia , Dei contemptum , <Ò" adulteri* 
(ommittere. Carattl. Tncol. fun. t. r. c. i. 
ihes. 9. fund. 5. ri. 108. Che se talun de' set- 
tari! così non vive : se ancor tra loro vi so- 
no ( siccome io voglio concedere che vi sie- 
no ) delle persone oneste ne! tratto, leali 
nelle promessi -, giuste ne' contratti , miseri- 
cordiose co* poverelli , non c però, che il 
richiegga la loro setta ; ma sì però , che 
l'esige la lor coscienza, la qual secondo il 
bel detto di Tertulliano : Est naturai iter 
Christiana, ex Apol. c. 17. Concjossiachè 
la sola legge cattolica contiene i véri princi- 
pi! della verace onesta, anzi della perfezion 
più mirabile e più sublime. La sola legge cat- 
tolica è quella spada la quale, al dir dell' 
Apostolo, nelle midolle dell' anima penetran- 
do , divide lei da lèi stessa per una mortifi- 
cazione continua de* suoi appetiti. Legge la 
■qual ci comanda, non di affettar nell'ester- 
no una morale severa sotto il cui velo si 
coprono molte volte le più violente passioni 
del cuore umano; ma di rinunziar veramen- 
te ed interiormente alle inclinazioni nostre, 
a' nostri odii , alle nostre invidie , all' amor 
proprio, al piacere, alla cupidigia. Legge 
che gli idolatri, gli eretici, i libertini se- 
guendo il lume della sapienza carnale , e non 



guei 

sapendo qual lena inspiri la grazia di Gesù 
Cristo, la giudicarono sempre per impos- 
sibile : Le x Cristianorum , Itx impossibi- 
lìum. Ma i fasti nostri gloriosi hanno ben 
essi di che smentire i ribaldi ; tanti si fu- 
ron sempre in ogni età, e in ogni regno gli 
osservatori esattissimi/ di questa legge. Im- 
perciocché quel Signore il quale comunicò 
alla sua Chiesa la sua sapienza per ciò che 
spetta agU articoli ; comunicò la sua santi- 
tà per ciò che sjpetta alle leggi ; le comuni- 
co ancora la sua possanza per modo , che 

nata appena in Giudea, divinamente trion- j il rammentarci più evidenti mitacoli daque- 
fava di tutto il mondo. I sta fede operati ; ciechi che racquistaron la vi- 

Dopo assai volger di secoli era arrivato [ sta ; storpi che raddirizzarono il passo ; mu- 
to- 



10 omnes gentes. Aggiri 2. 7. Commi violen- 
to miracoloso; perciocché fatto non collo 
squillo di trombe orrende, ne col nitro di 
bellicosi destrieri ; ma con la voce , odiosa 
certo a' pagani , di pochi Ebrei ; e questi vi- 
li di nascita , abbietti di professione , pove- 
ri di fortune , nè di umane lettere armati riè 
di eloquenza. Voce contattar ib virtuosa tan- 
te, e tanto altamente sonora, che tutti pe- 
netrò, e tutti scosse gli angoli della terra : 
Omnes terrarum termini ad Jposiolorupj 
verba tremuerunt. Dithcr. in c. 4«- \>- Tre? 
mò l'Egitto, e quivi sciolsersi in polvere le 
adorate statue d'Osiride e di Serapide. Tre- 
mò la Grecia , e quivi caddero al sudo gì* 
infami tempii di Venere e di Diana. Tremò 
le Persia, e quivi spenti si videro gli; der- 
ni roghi che al sole si custodivano. Tremò 
i' liana, e tutti in Roma precipitaron quei 
Numi che fulminavan superbi dal campido- 
glio. Chi sulle porte di quelP augusta me- 
tropoli veduto avesse San Pietro, allorché 

11 piede vi pose la prima volta, scalzo, pez- 
zente , fatTìelicò, scarmigliato avrebbe giam- 
mai creduti , 0 ojujri piuttosto scherniti que» 
gli alti spiriti gebVfpsi eh' ci ravvolgeva nel- 
P animo di abbatter quivi 1' antica supersti- 
zione, e di piantarvi una fede, dinanzi a 
c-ui verria tempo, che i maggior re pieghe- 
rebbono la fronte altera* Ma gli assisteva 
fedele al fianco l'onnipotente promessa del 
Salvatore che fin d'allora scuoteva l'eccel- 
so trono de' cesari ; che di mano a Giove 
rapiva le folgori sì temute; che que{ ne- 
gletto pellegrin novero a trionfare guidavi 
la trionfatrice del mondo: Habebat ( divi- 
namente il Crisostomo ) habebat commilitan- 
tem secum inviHam virtutem e/us, qui di' 
xerat : super hanc Petram ardificabo Ecch- 
siam meam. D. Chris. Serm. quod Cbristus 
sii Deus. 

Da quella rocca spedironsi di tempo in 
tempo a dilatare il reame di Gesù Cristo , non 
già soldati agguerriti , come a dilatar le lor se- 
te gli eresiarchi spedirono, e i mussulmani; 
ma poveri missiouari non d' altro coperti il 
petto «fuorché di zelo; non d' altro la destra 
armari^ fuor solamente di un umile Crocifis- 
so. Eppure la spedizione di gente inerme af- 
fatto, e sfornita di forza umana, sgombrò gli 
vinse i costumi, sconvolse i regni, 
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conquise il mondo: Demuit arbem non ferro, 
sed Ugno. D. Aug. in Ps. 54« Che serve qui 
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roli che disnodaron la' lingua ; morti che sor- 
sero dalle bare, e che talora tornarono dai 
sepolcri? A che ridire gl'incendii spenti ad 
un soft» ; i monti smossi ad un cenno ; i ma- 
fi travalicati a piedi asciutti ; le pioggie , le 
grandini , x le «ette or chiamate , or sospese 
improvvisamente nell'aria' Quisquis ( dirov- 
vi anch' io col gran padre Sant'Agostino ) 
quisquis adbuc prodigia , */ ere da , inqut- 
rit i magnum tpse prodi gium est , qui mun- 
do credente non credit. D. Aug. deCiv. 
c. 8. Questo l il prodigio che tutti gli altri 
suppone, e tutti ancor li comptnova : assog- 
gettar tanto mondo non ferro , sed Ugno , 
chiamando gli uomini dalla via larga alla 
stretta , dalle delizie alle pene , dagli onori 
all' avvilimento ; lor promettendo mercedi 
che non si veggono , ed esponendoli intanto 
alle carnificine de'barbari congiurati alla ro- 
vina totale del cristianesimo: Tremuerunt 
gentes ... astìterunt Reges terree, & Principe! 
convtnerunt in unum adversus Cbristum. Ps. 
o. i. Ad urti si impetuosi doveva certo la 
Chiesa, doveva soccombere; se Dio che di- 
leggiava le smanie de' suoi nemici , condotta 
let norv avesse a maggiore altezza per quelle 
strade medesime, onde adopravansi gli empii 
di inabissarla. Quindi ella hi dal dottore santo 
Agostino acconciamente nell'arca raffigurata. 
D. Aug. tr. 6. in Jo. Al diluviar delle piog- 
gie , allo ingrossar decorrenti, al dilagare 
de' fiumi ed allo sfrenato e furioso ondeggiar 
de' mari, cadevano quà e là divelti, non so- 
lamente i tugurii de' popolani , ma le reggie 
ancora de' principi e le superbe metropoli 
della terra. Gli scogli stessi e le rupi la du- 
ra indomabii fronte piegavano al peso immen- 
so delle acque sterminatrici. Niente" già. più 
appariva di tante torri sì eccelse, niente di 
tante rocche s\ foni , niente di tante città 
sì cospicue. Unicamente si udivano le rovi* 
ne , che le une contra delle altre rifrante ed 
urtate rendevan più spaventevole il mugghiar 
de' flutti. Intanto l'arca, benché di fragil 
legno tessuta T tasche nfc retta da alcun pi- 
loto , ne provvedrà d' alcun governo sol es- 
sa franca ne andava sul vasto abisso e al so- 
verchiar delle piene saliva più in alto : Mul- 
tiplitmt* sunt aqua elevaverunt arcam 
in <:>!>! ime. Gen. 7. 17. Dall' empito delle 
guerre raddenero già abbattute 4e monarchie 
de' 9, Idei , degli Assiri!, de' Medi, degli Egi- 
ziani : caddettero .le repubbliche di Sparta , 
di Atene, di Canapine, di Roma. Ma tra 
le guerre portate implacabilmente, a tacer 
d' ogn' altro , da dieci imperatori romani 
contro i cattolici , eccovi* pur vittoriosa re 
gnar la Chiesa : Multipli* 



Verità della Cattolica Religione. 

£>* elevaverunt arcam. Smembrati furon si 




elevaverunt arcam. smembrati Turon gli 
Apostoli che quai piloti reggevano il navi- 
glio invitto, segati furono, e laceri, e cro- 
cifissi; imprigionati i pontefici, furono po- 
sti alla sveglia, furono uccisi; col sangue di 
undici e pia milioni di martiri ne fu forma- 
to un diluvio, dove affogarla. Ma su quel 
sangue medesimo galleggiò ella più intrepi- 
da , e più secura: Multiplicaie sunt aqu<e , 
& elevaverunt arcam. Kra uno spettacolo 
certo e di cordoglio a' tiranni , e di gloria 
al Cielo veder donzelle di pochi lustri gioi- 
re sulle cataste; snudar il collo alle spade; 
attizzar gli* orsi e i leoni che mansueti 
srendevansi a lambirne i piedi ;' veder le 
teneri madri con esso al petto gli amabili 
figliuoletti colà portarsi sollecite dove più 
fieri parevano t manigoldi . e offerir loro 
quegP innocenti agnellini ad essere macella- 
ri: veder da! rogo di un martire incenerito 
rinascer tosto ad eredi della sua fede i giu- 
dici che Pavean condannato, i sergenti che 
V avean arso. Stupiva Róma di non poter 
ne col fuoco ne con la spada rifar al nulla 
una gente , a cui era perdita il vivere , il 
morire guadagno. Oggi se la credeva distrut- 
ta , e doman crescer mirayalasi più rigoglio- 
sa : Multi plicatc sunt aqua> , & elevaverunt 
arcam. VAll' urto delle persecuzioni , e al 
volger sólo de' secoli precipitaron le sette dei 
Novaziani , de' Nestoriani , de' Donatisti , 
de' Manichei , de'Gnostici, degli Ariani, 
ed altre tali per fino al numero di dugen- 
to; e precipitarono , benché guernite di fino 
accia jo, e precipitaron , benché difese da 
possentissimi regnatori; e precipitarono in 
guisa, che di esse ormai non rimane j sal- 
vo sol qualche avanzo che va disperso e 
ramingo per le nazioni senza favor, senza 
credito , senza nome. La Chiesa sola , son 
presso a diciotto secoli , sopra le naufraghe 
teste di tanti eretici , tra 1' inondamento 
continuo di tanti errori ; tra le tempeste ed 
il frutto di tanfe persecuzioni passeggia ognor 

5 mi sublime; da lido a lido trascorre, rr ion- 
ia e regna : Multiplicata sunt aqu* , *$r 
elevaverunt arcam in sublime. Dalle quali 
cose inferisco evidentemente, che essendoci 
religion vera nel mondo, siccome il lume 
della natura ci mostra contra degli Ateisti , 
altra non puore esser questa, fuor solamente 
la professata dalla cattolica romana Chiesa, 
Extra quam nemo salvus esse potest. Religio- 
ne da Dio segnata a tanti , e tanto chiari ca- 
ratteri di verità, che dire a lui. non possi ama 
animosamente , come diceva Riccardo di San 
Vittore: Si errtr est, quam credimus , a te 
: li* enim signis doSrina no- 
stra 
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Ora confirmata ett ; qiue non niti a Deo ette 
potuerunt. Rice, a Via. lib. t. de Tr. c. 2. 
Non d'altronde no, non d'altronde, fuor- 
ché da Dio puìv trar principio ed origine una 
religione sì vera ne' suoi insegnamenti , sì 
santa nelle sue leggi « e sì efficace nel pro- 
pagarsi infra le spade e lance de' suoi nemi- 
ci. Per la qual cosa : Si errar ett ... a D:o 

decepti su mas. t _ . 

Ma non siamo no , dilettissimi , stai: in- 

Sannati. Anzi infinitamente amò noi questo 
oleissimo Padre d'ogni bontà. -Noi chiame 
egli nella sua luce : a noi consegnò i suoi 
misteri: noi santificò co' suoi sacramenti: noi 
indirizzò» e noi conserva sull'unica verace 
strada che mette alla salvazione : ' Nobit da- 
tum ett, notte mi iteri um regni Dei. Luce*, 
io. Ei solo poteva fare questo discernimento 
felice che ci distingue da tante nazion paga- 
ne , da tante nazioni eretiche, da tante na- 
zion riprovate; ed egli l'ha fatto veracemen- 
te non per alcun nostro merito ; ma per im- 
pulso di sola miserteordia. Or quali, pertanto 
amore, a lui si debbano grazie e benedizioni» 
pensateci attentamente, mentr'io respiro. 

SECONDA PARTE. 

anta efficacia comunicò adunque Iddio 
alla cattolica Religione , che dominando da 
mare a mare, ha cattivate in ossequio dei 
suoi misteri le nienti pjh perspicaci , e le 
sue leggi ha stampate in cuori duri e re- 
stii al par delle pietre: Potent fuit de la- 
pidi iut tmei tare pliot Abrab*. Matt. 3. 9. 
Or qui mi surge nell'animo un dubbio gran- 
de, cui per attentamente pensarvi, non so 
rrovare sì agevole lo scioglimento. 11 dub- 
bio c questo , o signori : come una fede la 
quale potè appagare tanti intelletti , e tra 
essi tanti , tanto sublimi ; la quale potè driz- 
zare tante volontà , e tra esse tante , tanto 
distorte; non basti oggi ad appagare la jnen- 
te, e a drizzare il cuore d'alcuni spiriti for- 
ti, com'essi dicono, ma in verità temerarii, 
nati nel grembo, e cresciuti, siccome serpi, 
a lacerar quella Chiesa che generolli. Vole- 
te voi» che 'ini spieghi? Mi spiegherò. Par- 
la dalla pontificale sua cattedra Innocenzo I. 
ed altre danna di erronee, altre di eretiche 
certe scaltrite proposi zion .maliziose sopra la 
grazia disseminate nelP Africa da Pelagio. 
Odano questa voce un Alipio, un Agosti- 
no, un Prospero, un Re»tituto: odonla tan- 
ti vescovi: odo» la tanti teologi per umana 
scienza , e divina letterarissimi : odonla rive- 
renti : e come vxre adorandola di Dio me- 
desimo che parla dalla sua sede, concorde- 



a II. 

mente conchiudo«»o : Per Papié reicfipfum 
Pelagianorum canuta finita est: totoque or- 
be poti e/ut damnationem damnati tutu. 
Detestano la superbia de' Pelagiani che pro- 
vocando al Concilio, vogliono almeno la glo- 
ria d'aver costretto a viaggiare tutto il cat- 
tolico mondo , dappoiché loro è fallito il 
fellonesco disegno . di sovvertirlo : Ittorum 
superbia banc glori am captare cognate i tur , 
ut propter iptot Orientiti (> Occidenti t Sy- 
nodut congregete : orbem quippe Catbolicum 
quoniam pervertere nequeunt ; taltem com- 
movere conantmr. D. A. lib. 4. contra duas 
Epici. Pelag. n. 12. Or d'onde avviene, io 
ripiglio, che una sentenza assai simile, in 
materia simile, e dalla sede medesima pro- 
nunciata , non trovi oggi un' eguale docilità 
in chi non e certamente ni Prospero nfe 
Agostino ? Che 1' impugnare le apostoliche 
definizioni , anziché segno e carattere di 
diabolico orgoglio, sia divenuto argomento 
di bello spirito? Che contro chi je difende, 
e le riverisce, s'alzi taluno arrogantemente, 
e come fece Caifasso là nel Sinedrio, lor 
gitti in volto e alle spalle un, prosontuoso 
fot neteitit quidquam ? Joan. n.^o,. Che 
di que' dogmi caliginosi, su cui vegghiarono 
a lungo Concilii e Padri s <-' dopo molte ora- 
zioni, e lagrime, e penitenze, e digiuni» 
per ottenere dal Cielo il divino lume , ste- 
sero a scriverne la man tremante ; se ne de- 
dica oggi giorno sì francamente sopra i ge- 
niali conviti, e infra le tazze spumanti di 
vino eletto? Profetò dunque de* nostri tem- 
pi Bernardo , quando al secondo Innocenzo 
scrisse de ' suoi : Beatissimo padre , vegghiate 
attento; perciocché il male incomincia a 
varcare i monti , e V infezion si distende per 
tutto il gregge. Volano attorno certe api 
che setto il mete di un parlar dolce e di- 
voto hanno il pungolo velenóso : volano cer- 
ti libri che in apparenza restringono , ma 
che in sostanza distruggono la sana, vera 
morale dell'Evangelio: 'Sibilavi t upit, qua; 
erat in Francia , apit de Italia . . . Volant 
libri , & novum cuditur populrt Evangelium. 
D.Ber. ep. 1 18. contr. Petr. Abail. lo non ini 
stendo più a lungo su un tal abuso : percioc- 
ché spero, in questa onorata udienza non ci 
sia alcun di coloro, di cui scrivendo Girola- 
mo , lamenta vati , che Inter mulier culai ( o 
vitupero! ) jnrtlr mulierculat de tatti t fitti* 
rit philotopbantur. Div. Hier. ad Paull. • 

Ma a dislogare il rammarico dell'angu- 
stiato mio cuore , non posso a men di ripe- 
tere stamattina quella dolente ed amara inter- 
rogazione , che fece Cristo medesimo di sua 
bocca : Filini tornimi venieni , putas , iirvrniet 

Fi- 
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Fidem in terra? Lue. 18. 8. Ne parlo io qui 
d' una lede speculativa , di fede pratica io 
parlo , ed operatrice. Di questa chieggio : Fi- 
lius hominis veniens, putas, invenie t Fidem 
in terra? Quella divina fede attuosa, che 
umiliò già i più potenti e i più superbi mo- 
narchi dell* universo, troverebbela in voi, 
o ambizioso, che alle vane idee dell'onore 
la coscienza sacrificate, e i fritti della giu- 
stizia? Quella fede, che dispogliò d'ogni ave- 
re t più ben agiati, e più doviziosi del seco- 
lo, troverebbela in voi, o interessato, che 
1' unica fiducia vostra mettete nelle ricchez- 
ze ^Quella fede che a tanti martiri 'invitti 
spirò coraggio a tollerar le più barbare car- 
nificine , troverebbela in voi , o delicato, che 
il vostro corpo nudrire con tutti gli agi' 
Quella tede cric tanti celebri anacoreti per 
tanti lustri sostenne con solo pan di dolore 
nelle foreste , troverebbela in voi , o monda- 
no che moderar non sapete un divertimento 
fatale per la vostra anima? Quella fede che 
in tante donzelle illustri accese amore si in- 
tenso alla purità, ed odio tanto implacabile 
ai naturali lor pregi , troverebbela in voi , o 
femmina che le vie tutte studiate di rendervi 
e più valente a tentare , e più disposta , e più 
facile a venir tentata ? Filius hominis veniens 
putas , inveniet fidem ? Se contra del cri- 
stianesimo si ravvivasser di nuovo i tiranni 
estinti ; puossi sperar , che i cristiani e le 
cristiane moderne sarebbon presti a passare 
da' tavolieri alle voglie, e dalle conversazio- 
ni alle croci , per sugellare col sangue la lo- 
ro fede? Noi so, ripiglia Agostino; so ben, 
che molti, e che molte cancellerehbono vo- 
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troppo lubrico, il corteggiare troppo dime- 
stico. Noi possono impunemente, noi posso- 
no. Perciò procurano di pervertir quelle leg- 
gi che non potranno abrogarsi per tutti i se- 
coli. Brio chiamano la sfacciataggine; conve- 
nienza le tresche , e pulitezza di vivere il li- 
bertinaggio : si liceret , delerent Ma de Evan- 
gelio: quia vero delere iiìa non possunt , per- 
vertere qmerunt. 

Deh, ascoltatori , badate , «badare bene , e 
credete, che dal violare i precetti a poco a 
poco si passa a dubitar degli articoli : e che 
il moderno ateismo de' begli spiriti non trae 
d'altronde l'origine, fuorché dal cuore, dal 
cuore guasto per mil'j carnalità : everso be- 
ne vivendi opere , etiam robur fidei dissipa- 
ta. Div. Greg. 1. 28. Mor. c. 10. Il ferro, 
le persecuzioni , i tiranni stabiliscono viep- 
più la fede , non la distruggono , e dal san- 
gue de' martir i sorge marnata la messe del 
cristianesimo. La mod; , l'ozio, il piacere, 
l'incontinenza , questi sono i torrenti che la 
dileguano, questi i cinghiali feroci , che la 
diveggono : everso bene vivendi opere , etiam 
rubur fidei dissipatur. Per conseguir la salute 
noi abbisogniani della lede di Gesù Cristo. 
Ma Gesù Cristo per mantener la sua fede 
non ha bisogno di noi. Saprà ben egli, se 
giungono le nostre colpe ad istancar finalmente 
la sua pazienza, saprà trovar nuove terre, 



dove piantar la sua Chiesa; auferetur ( minac- 
cia terribilissima avverata già in tanti popo- 
li settentrionali, e che averrar si potrebbe 
nell'italiano eziandio ) auferetur a vobis re- 
gnurn Dti , C> dabitur genti f adenti frullar 
e/us. Matt. ai. 43. Pensiamo noi, dilettissi- 



lenrieri certi nojosi precetti ; che proibiscono mi, a mutar costumi, se non vogliamo, che 
il vagheggiar troppo libero, il motteggiar | Cristo pensi per alta vendetta a mutar seguaci. 
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PREDICA IIL 

Nel primo Venerdì di Quaresima. 
Ego dico vobis : diligile inimico: vestros Matt. 5. 
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i prodigi moltissimi che stguirebbon 
la nascita di Gesù Cristo, uno dovea essere 
giusta l'oracolo d' Esaia, che alla venuta di 
questo Principe della pace si cambiarebbono 
tosto le spade in marre, le lance in vomeri: 
che si vedrebbono allora giacenti insieme 1' 
agnello e il lupo, il capretto e il pardo, e 
che depostala natia loro fierezza , pascolereb- 
be neUcampo i lioni alteri co' vitellini in- 



nocenti, e con le semplici pecorelle. Simboli 
tutti a favellar con Girolamo , ( Div. Hier. in 
c. 11. //. ) della scambievol carità che mi- 
tigandogli animi più feroci, unita sarebbe 0- 
gni gente , comechè opposta di genio , e na- 
turalmente nimica di colleganza. E questa bel- 
la e divina pace fiorì ella infatti ne' cuori de' 
primitivi Cristiani per tal maniera , che gì' ido- 
latri, mostrando a dito i seguaci del Salva- 

to- 
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juinosi la mansueta greggiuola del Heden-, 
? Non altri., no, che lo spirito della di- 



tore; vidtte (gridavano stupefatti ì ridete , 
ut se invi con diligant ! Tcrt. Apol. c. 5 r j. 
t>ual furia dunque internale ha poi potuto far 
sì , che con prodigio del tutto opposto si ri- 
mettessero nella fucina le marre per farne lan- 
ce; e ricuocersi i vomeri a formarne spade > 
Oual possa ha trasformati di nuovo gli agnel- 
li in lupi, i capretti in pardi, ed in leon 
sang 
tore 

scordia uscito certo d'interno ad avvelenare 
le anime de' Cristiani. So , ascoltatori , e -ne 
godo, che per le leggi de' principi cristiana- 
mente possenti , rapite sono di mano degl' ira- 
condi quelle armi, che a tempi andati di ci- 
vil sangue inondavano le nostre patrie. Rari 
sono oggtmai a vedersi gli scomunicati duel- 
li, e fe fazion sanguinose , che facendo so- 
ventemente d'Italia un regno tra se divivo, 
l'in finalmente ridotto ad essere un regno 
suddito e desolato* Ma non so poi, se rari 
sieno alrresì i rancori, rare le mal voglien- 
ze, e rare certe vendette, inermi, e vero, 
e secrete, -ma pur crudeli. (Quindi a sradicar 
totalmente da 1 petti umani questo coperto 
odio interno, e a spegnere ogni scintilla, 
cnde potrebbe raccendersi sì nero incendio, 
volgo 10 stamane, o signori, principalmen- 
te il mio dire: e piaccia a Dio, che al suo 
autorevole e saggio comandamento poc'anzi 
espostovi , ego dico y/ubit di ligi te- ini mi- 
tot vestrt : sacrificando voi di buon grado 
ogni privata avversione, si vegga in voi 
rinnovata quella età d' oro , al dilatamento 
« alla gloria della cattolica Chiesa si profit- 
tevole, quando di tutti i credenti una era 
I* anima , e uno il cuore : multitudinis cre- 
Wen/urm «rat -Cor unum , C/ Minta una. Adì. 

Perche reggiate , o s'ignori, che In questa 
causa procedo con equità, e che. gravar non 
"vi voglio sopra il dovere ; io non condanno 
que* subiti infocaiuenti che antivenendo l' im- 
pero della ragione , paragonare si possono 
alle scintille, di cui battute si accendono 
ancor le pietre. Attristarvi alla rimembran- 
za di quelle ingiurie * e -che vi tur fatte: 
sentirvi scaldare il cuore » e bollire il san- 
gue, qualunque volta vedete l'oltraggiatore^ 
ovvero udite anche solo a parlar di lui , mas- 
simamente quando la piaga è ancor ir esca-, 
ne mitigata dal tempo ; son -questi moti del- 
la focosa irascibile ^ i quali servono bensì di 
stimolo, e di tentazione al peccato , pia che 



consentimento nel danno di chi vi offese; au. - 
i\ se virilmente resista • con atti opposti di 
curila, sono occasione di merito e di virtù. 
.Vppur vi vitto, o signori , che dall' otfer.- 
sor voi chieggiate una discreta, e legittima 
soddisfazione ; essendo cosa per ogni mo- 
do dicevole, che se voi toste ingiuriati, al- 
le ingiurie vostre si metta compensamento. 
Ma che poi qgpsta soddisfazione voi pren- 
diate di prenderla per voi medesimi , e non 
secondo le regole della giustizia ; ma per isfo- 
go di torbida e irratuqnevol passione ; ciò 
non si puote permettere 1 a chicchessia. Im- 
perciocché qua! è mai in primo luogo quel!* 



iracondo, il qua! seguendo i furori 



ino invelenito 



una 



dell* ani- 
non pre- 



soddisfazion 
tenda a molti doppii maggiore del torto avu- 
to? Ksce di Susa un decreto, che tutti a fil 
di spada si mandino , quanti si vivono E- 
brei nelle Cento c ventisette Provincie , in 
che e diviso l' impero del re Artaserse. Pian- 
gono desolati i meschini e i tristi vecchi » 
le donzelle innocenti > e i semplici giova- 
netti per doglia immensa trangosciano alla 
intimazione improvvisa del fiero editto. Pal- 
lidi per lo spavento, ed attoniti , di freddo 
cenere aspersi , e ricoperti di sacco per le 
.contrade s'aggirano a pregar pietà. Tutto h 
orror, tutto lagrime, e tutto immagin dì 
morte , e di lurto estremo. 11 crudo Amma- 
no frattanto di questa strage architetto trion- 
fa , e gode. Arde ferocemente di sdegno, * 
il giorno affretta prefisso al sanguinoso ma- 
cello. Ma per qual colpa, Dio eterno, tan- 
to esterminio? Udite : qutd M*raoch**s 
non fltblcret siiti genu , net te adoraret. Es- 
ther. 3. 5. Perciocché il buon Mardocheo so- 
vra le scale sedentesi del regio albergo , non 
china la fronte a terra , qualor le monta , 
e le scende il ministro altero. Dunque un* 
ingiuria sì lieve purgar si dee, e cancella- 
re con tanto sangue? Ma sia delitto morta- 
le il non piegar le ginocchia al favorito di 
un principe sì glorioso. Se Mardocheo sola- 
mente é l'oltraggiatore, Mardocheo- solo, e 
non altri n'abbia il gastigo. JNo , no; ma 
tutta dalle radici si svelga la stirpe ebrea: 
prò nthilo dmxit in unum M*rdocb*mm Tenit- 
ure manut juos. . . . Voluit omnem Jud*»- 
rum , qui erant in Bega» Assueri , perder» 
nationrnt, Esther* 3. 6. O spirito di vendet- 
ta precipitoso e perverso!. Anche a' dì no- 
stri tu rinnovelli negli uomini follie sì or- 



rende : e per l' ingiuria di un so|o vuoi , che 
peccato non sono , ne saran mai , se mante- si trattino tutti come colpevoli , quanti ha 
nendosi immobile la volontà, non .si lasci nel mondo congiunti , e famigliar», ed ami- 
pero portare ne a malevogiianza,, ne a«nor-, ci» che lor si nieghi il saluto; che lor si 
uiOTaiion, ne a disprezzo* -né jl arerun altro ] vieti ogni accesso; che lor si trami ogni 
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male é nella roba , e nel credito, e nella 
tira. Più ancora, più. Tassano gli odii in 
retaggio di padre in figlio, e col sangue de' 
pronipoti innocenti lavar si voglion le mac- 
chie che impresse furon dagli avoli e da' bi- 
savoli. Pajonvi questi consigli d'uomini so- 
bri , o non piuttosto delirii d' uomini forsen- 
nati ? A sì furiosi trasporti mette oggi Cri- 
sto la briglia col suo precetto» e giustamen- 
te comanda , che spento V odio e il ranco- 
re , a lui doniate il piacere d' ogni privata 
vendetta : ego dico vobis : diligile inimico* 
vtitros. 

jSc vi credeste esset questo precetto nuo- 
vo, nuovamente intimato nell'Evangelio. 
Egli è precetto antichissimo e naturale. Fu 
detto beaisì agli antichi : odia chi t' oltrag- 
giò : dicium est antiquii : odio habebis ini- 
micum tuum. Matt. 5.45. Ma fu questo det- 
to di alcuni scribi saccenti , i quali dal co- 
mandamento divino di amar l'amico, con 
fallacissima conseguenza inferendo un altro 
come precetto di odiare adunque l'oltrag- 
giatore , al dilige* amicum tuum del Leviti- 
co aggiunsero di lor capriccio la chiesa , & 
odio habebis inimicum tuum Levit. 19. ib. 
Iddio non mai diede nè tal precetro, nè tal 
permissione. Comandò anzi nell'Esodo, che 
se talun si avvenisse nel bue smarrito del 
suo nimico , usasse questa pietà di ricondur- 
\ glielo a casa: e se vedesse tra via il giu- 
mento di lui caduto sotto la soma, col suo 
nimico accorresse a prestargli ajuto: tè oc- 
currtris bovi inimici fui erranti , reduc ad 
tum : si videri* asinum odienti* te jacere 
sub onere , non pertransibis , sed sublevabis 
eum eo. Exodi a5. 4- Dove in passando os- 
servate , che voi obbligati pur siete, « gra- 
vemente obbligati di esercitar quegli uffizi 
di civiltà , di convenienza , di carità , i qua- 
li comunemente si praticano co' domestici , 
se chi offese e dimestico, o con le persone 
' a voi estranee di simil grado , se chi vi of- 
fese è straniero. Dirovvi in oltre che Dio 
non può neppur dispensarvi da questa legge, 
ne concedere a chicchesia il vendicare a sua 
posta, e per privata autorità le sue ingiu- 
rie. Poiché, lasciamo che il mondo divente- 
rebbe in tal caso non un soggiorno d'uomi- 
ni ragionevoli -, ma uno steccato di bestie 
sanguinolente. 11 punir le colpe, e l'eserci- 
tare vendetta , perocché atto di giustizia so- 
lenne, ad altri non può competere, fuor so- 
lamente a coloro i quali hanno podestà giu- 
diciaria; e questi stessi, ad oprar rettamen- 
te / nè da privato rancore- denno essersi mos- 
si , ne da odio alcuno , ma da purissimo a 
*iore dell' equità. Tolgasi da Dio 



mo il titol a lui essenzialmente dovuto di 
Giudice universale e supremo: potrà abbomi- 
nare i peccati , perciocché opposti alla sua 
santità : potrà distruggere i peccatori , per- 
ciocché soggetti alla sua padronanza ; ma pu- 
nir le colpe , e flagellare i colpevoli in ven- 
detta di averlo offeso, noi potrà mai. Or 
dove sono coloro, dice Agostino, che si la- 
mentan di Cristo, quasiché con l'odierno di- 
ligile imposto abbia ad essi un gravosissimo 
giogo , e un peso non tollerabile alle forze 
umane? Egli altro non fece, che ricordarci 
una legge nata con noi ad un portato , con noi 
edificata , con noi cresciuta , ed in cuor no- 
stro scolpita dalla natura. Ha bensì procura- 
ro di agevolarcela, soggi ugne il Santo, e di 
renderne a noi più facile l'adempimento. Per 
la qual cosa potendo fin da principio crear 
molti uomini , i quali con altro vincolo non 
fossero tra lor congiunti , fuor solamente con 
l' identità della specie , ha voluto crearne ua 
solo i affinchè tutti della sorgente medesima 
traendo origine, 4 collegar. si venissero con 
più forte , e quasi con sacrosanto legame , 
con la medesimezza del sangue : unum , Ó* 
singulum Creavi t hominem , mt eo modo ve- 
hementius commondar e tur soci e tetti* unita* , 
vinculumque concordia , jì non tantum na- 
ture similitudinem, verum ctiam (belle pa- 
role! ) cognationit affé ti u inter se homines 
netìerentur. D. A. de Civir. J. 12. c. 11. Oh 
se voleste per poco ammansar Io sdegno , 
talché sgombrasser le tenebre, onde offusca- 
to rimane l'intendimento; conoscereste, che 
quegli il quale da voi si reputa nimico 
vostro, e come tale, si sfida a morte, egli 
è poi finalmente vostro fratello , figliuolo 
d' un padre stesso , e con esso voi destinato 
alta medesima eredità: cum tibi videris ini- 
micum odisse , fratrem disti, C> nescit. 
D. A. in Ps. 54. Qual mostruosità per- 
tanto è codesta, siegue Agostino, non mai 
veduta neppur tra i nostri? Azzuffasi non 
rade volte per empito subifano di collera 
l'orso con l'orso, e con la tigre la tigre; 
ma terminata che sia la rissa , errar si veg- 
gono concordemente per la medesima selva , 
e quietamente abitare la stessa grotta. Gli 
uomini soli di consanguinità assai più stretti, 
e legati insieme , sono per vizio si discor- 
danti, che dentro le stesse mura non sanno 
vivere in pace i cittadini co' cittadini ; e so- 
to lo stesso tetto ed alla mensa medesima 
si guardano biecamente, e tuttogiomo gar- 
riscono di detti arnari i domestici Co' dome- 
stici , benché comune abbian l'origine, la 
patria comune , come il sangue; nibil est , 
quam genus hominum tam sociale natura ; 

e pu- 
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e pure, o perversiti! nihil est vitto tam 
discordiosum .' De Civit. ubi sup. c. 26. 

Che se ogni uomo, qual .ch'egli siasi, e 
di qualunque isriruto , costretto vien grave- 
mente dalla natuta ad amare il prossimo , 
benché inimico, e a rispettare in altri la 
comunione del sangue ; che direni poi dei 
Cristiani , professori di una le«ge che tutta 
è legge di carità , figlinoli d' una Chiesa 
eh' à per divisa l'union de'cuori, rigene- 
iati tutti da Gesù Cristo, nudriti con le sue 
carni , santificati co' suoi sacramenti, e con 
etsolvi incorporati, e immedesimcti con lui' 
Membra sutmi torpori s ejus , de carne , 
& de os si bus ejus, ad Eph. 5. 5o. 0 San- 
to Apostolo delle Genti! Voi che ne' novel- 
li Cristiani non volevate sentire neppur il 
nome diverso di Giudeo e di Greco: non est 
tiistin&io J uditi , & Greci ; Roti). 10. li. 
the direste voi , che direste rimirando nei 
Cattolici d'oggigiorno mslcvoglicnze sì a- 
inare , odii sì inveterati' Direste voi, che 
sien queste le membra di. Gesù- Cristo , se 
vicendevolmente si mordono, e si divora- 
no' E di verità, ascoltatori, io non dirov- 
vi già più, che odiando ti vostro nimico , 
odiate il vostro fratello, fratrem odati; di- 
rò, che odiare il dolo* vostro ed amabile 
Salvatore : Cum tifa videris ini mi cum odis- 
se , Christum od isti. O ne tea. Orto ai- 
meri è , eh' egli «uoi chiamò nel Vangelo 
non meno gli atti di carità che esercitiam 
verso il prossimo , di quel che sue nominas- 
se le inimicizie, gli Odii , i rancori che con- 
tro il prossimo stesso noi fomentiamo. Che 

f>erò lai feriscono profondamente quelle ca- 
unnie, con cui al nemico voi feste levare 
il credito, lui quelle satire, con cui nemi- 
co cercate oscurar la fama: lui que' dispet- 
ti, con cui il nemico bramate infiammare 
a sdegno ; lui quelle macchine , con cui il 
nimico tentate balzar dal posto: lui quelle 
spade, con cui al nimico credete passare il 
cuore. Ed il feriscono appunto nella pupil- 
la degl'occhi suoi. Qui tetigerit vos , tan- 
git pupilla oculi miei : Zacch. 2. 8. Poi- 
die pupilla di Gesù Cristo si può ben dire 
la legge della comun fratellevole carità. Que- 
sta fra tutte le altre egli chiamò legge sua; 
questa egli volle, che fosse il marchio, on- 
de conoscere i suoi seguaci ; questa sul chiu- 
dere de' suoi giorni et pregò egli dal Padre 
con gemiti ìnennarrabili : Rogo Pater , ut 
unum sint , sicut C> nos unum sumus ; rogo 
Pater, ut iint consummati in cantate ; ro- 
go Pater , ut dtleBio, quia dtlexisti me, 
in iptix sit. Ex. c. 17. Jo. Questa vicino 
a morte lascionne come l'eredità sua prezio- 



sa : Pacem relinquo vobit : pactm meam do 
vobis , Jean. 14. 27. Di questa in fine ci 
diede quel memorabile esempio , allora quan- 
do dimentico delle sue pene, e delle sue 
ingiurie attrocissime da se sofferte a' suoi 
spietati crocifissori medesimi pregò perdono, 
e verso loro chinò morendo V afflino capo 
in segno di pace : Pater , dimitte Hit» , non 
enim scitmt , quid faciunt : O inclinato ca- 
pite tradidit spiri tum. Lue. a3. 54. Jo. 19. 
5o. Morto che fu Giacobbe in Egitto, te- 
metter forte i figliuoli non fosse allora Giu- 
seppe per richiamare alla mente i ricevuti 
suoi oltraggi , per pigliarne ad un punto la 
meritata vendetta sulle lor vite. Per la qual 
cosa tenuto tra loro consiglio, a lui ne an- 
daron dicendogli , come il pietoso lor Padre 
sul Terminare di questa mortai carriera , rac- 
comandato avea ad essi di ricordare a Giu- 
seppe , e di pregarlo a suo nome, che ai 
barbari suoi fratelli in grazia sua perdonas- 
se qualunque affronto: Pater tuus prajeepit 
nobis , antequam moreretur , ut Are tibi ver- 
bi s illius disceremus : obscero , ut oblivi sca- 
ris sceleri s fratrum tuorum. Gen. 5o. 16. & 
seq. Appena ud) il buon Giuseppe ramme- 
morarsi il volere dfl caro padre, che qual 
da dardo acutissimo ferito il cuore , in due 
fontane si sciolse di calde lagrime; e sopra 
il colto teneramente caduto de' traditori : no, 
non temete, lor disse. Voi mi tradiste, egli 
è vero ; voi mi vendeste; voi di mille in- 
giurie gravissime mi caricaste. "Ma delle vo- 
stre ingiurie, più possono sulle mie viscere i 
detti estremi del moribondo mio padre. Sta- 
te pur meco sicuri, e tranquilli, e lieti; io 
nudrirò tutti voi ; io nudnrò le vostre po- 
vere famigliuole. Così mio padre comanda , 
così si taccia : Quibus auditis, ftevit Jotepb , 
fievit . . . respondit . . . notine timere: ego 
pascam vos , C> parvulos xestros. Or non 
tu questa , o miei cari , non tu pur questa 
medesima l'ultima volontà di questo padre 
dolcissimo ed amoroso? che amaste i vostri 
offensori , che gli ammetteste alla vostra gra- 
zia , e che in mercede di quell' amore che 
il conduceva a morire per vostro scampo, ne 
cancellaste dalla memoria le ingiurie e la ri- 
baldagginc? Pater tuus ( sì posso dirlo con 
verità a ciascheduno di voi ) Pater tuus prt- 
cepit , antequam moreretur , ut h<ec tibi dice- 
rem verbis illius : obsecro , ut oblivisearis sce- 
leris fratrum tuorum. Ne vi sentite voi pun- 
to da queste voci co.. .movere , e intenerire? 
E voi potete tutt' ora negar la pace ? Negarla 
3 questo Dio moribondo , che ve la chiede ? ego 
dico vobis, di li gite inimicos vestros ; e ve la 
chiede non tanto pel desiderio, che venga da 
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voi imitata la sua divina e infinita piacevolez- 
za: Ut sitis filii patri verni , quanto per la 
premura medesima del vostro bene : Puto enim 
l opportunamente il Grisost. ) quod non tantum 
prò inimici t nostri* iitm mandavi t , quantum 
prò ntbis. Div.Chrysost. hom. i5. inc.5. Matt. 

Ed oh ! avessi io stamattina lo spirito di 
Geremia , che alle armi rivolto degli uomini 
vendicativi: Mucro, mucro ( vorrei gridar al- 
tamente ( usqttequo non quiete*!? Jer. 47.6. 
E sino a quando seguirai tu a devastare la 
nostra Italia , dove pur tante si piangono per 
tua cagione spianate case cospicue , tanti per 
tua cagione scialacquati splendidissimi patri mo- 
nti : e tante chiare famiglie mandate a male ? 
Dove pur tanti raminghi andaron per sempre 
dalle lor patrie ; tanti spogliati furon dal fìsco 
de' loro averi ; tanti menarono stentatamente 
la vita nelle segrete, o infamemente finirono 
Jà su i patiboli. Dove pur tanti miseramente 
caduti nell'atto del vendicarsi, senza fune- 
Tal pompa ne canto di sacerdoti : Stpultura 
Asini sepulti sunt. Jer. aa. 19. Che »e di- 
ceste, o iracondi, di non bramare vendette 
si strepitose, onde incontrare vi debbano sì 
gran rovine, non potete però negarmi, dice 
Agostino, che fintantoché in voi nudrite l'a- 
stio e il veleno , avete con voi una furia 
che notte e di v' inquieta , che vi agita , che 
vi tormenta. Tormentavi il veder amato il 
vostro nemico, tormentavi l'udir celebrato 
il suo nome , tormentavi lo scorger prosperi 
i suoi successi. Oh ! da quanti sospetti, da quan- 
te cure, da quante amarezze verreste voi a 
liberarvi con un generoso e patente perdon 
cristiano : Mstuas , laboras , cui lictt igno- 
scendo seeurum vivere. Ma questo è poco : 
Cui licet ignoscendo secundum orar* . D. A. 
t. 10. semi. ai. SI, ascoltatori, pregate con 
sicurezza di aver da Dio una condonazion per- 
fettissima de' vostri falli : Si dimiten ti* (so- 
no promesse infallibili di Gesucristo ) ri di- 
miseriti: bominibus piccato eorum , dimitttt 
Cy voèis Pater vttter celesti: delielavettra. 
.Matt. 6. i4* Mirate, grida il Grisostomo, 
ciò che già fecero i penitenti , e ciò che fan- 
no tuttora per impetrar perdonanza delle lor 
colpe. Alcuni vegghian le noni in lunghe 
meditazioni 3 altri distemprano il cuore in 
amare lagrime «altri disagiatamente si giaccio- 
no sul terrai gelido; altri cormentan le car- 
ni <T irti cilicii, altri si traggono il sangue con 
fieri ordigni : Atti orando ; siti vigilando ; 
miti in nuda humo eubando dtltnt peccata \ 
e dopo ciò piangono ancora angustiosi: 
Qui* tcit y ti convertatur, f> ignoscat ì Div. 
Chrys. hom. 5. 9. in Joan, 
giati, è concesso ottener lo 
Rotti Quarti, 




piò agevolmente, ma piò sinceramente ezian- 
dio, dando il perdono sincero agli oltraggia- 
tori : Tibi faeiliori via., nimini sci licet tue* 
censendo, idem eontequi datur. Joel. ». 14*. 
Ah! dilettissimi, dilettissimi, il torto che 
vi fu fatto , e crudele : non vel contendo . 
L'oltraggiatore i un ribaldo: sia pur cosi. 

10 non esamino presentemente , se siate piut- 
tosto voi uno spirito dilicato, superbo, in- 
quieto , fantastico , puntiglioso. Non cerco, 
se con le vostre maniere abbiate voi provo- 
cato l'oltraggio e l'onta. Domando solo, se 
voi abbiate peccati , e peccati molti , e pec- 
cati enormi, onde temerne dal Cielo vendet- 
ta eterna ? Ma se gli avete , e pur nudrite 
nell'animo un'ostinata avversione del vo- 
stro prossimo, con qual fronte potete dir al 
Signore : Dimitte nobis debita nostra , ticut 
& no* dimittimut, dtbitoribut nostris? 
Matt. 6. ia. Non temete voi, non temete, 
che questa santa per se medesima e salutar 
petizione , per malizia vostra si cangi in pec- 
cato orrendo , e in dannazione perpetua del- 
la vostra anima? Non temete che Dio esau- 
disca questa su' labbri vostri bestemmiatrice 
orazione? SI, che l'esaudirà, dice Cristo, 
l' esauditi : e tal appunto otterrete , qual do- 
mandate : ti non dimiseritis bominibus^ ti 
non dimiseritis : neque Pater vttter dimit- 
tet vobit peccata vestra. Matt. 6. i5. 

Ma diamo luogo per ultimo alle difese, 
che per giustificare la cieca, e da tutti 1 
saggi chiamata femminile passion dell' ira , 
usati sono di addurre i vendicativi . Dicono 
che il perdonare al nimico trae seco irrepa- 
rabilmente la perdita del loro onore ; e che 

11 non fare del bravo e del risentito, e un 
voler mettersi in volto l'ignominiosa mac- 
chia di timido e di vigliacco . Grazie sien 
dunqu» al Signore , che questa ciancia non 
me la possono addurre certi volponi i quali 
<tudiano di vendicarsi per mormorazioni , per 
trappole, per calunnie, per vie sì occulte, 
sì sordide e traditrici , che a somma loro 
ignominia ritornerebbe , se mai venissero a 
discoprirsi. A quelli poi , che procedono aper- 
tamente, e quasi di forte scodo si vagliono 
dell'onor loro, rispondo scopertamente an- 
cor io, che questo zelo me '1 mostrino col 
custodire illibata la fedeltà coniugale, senza 
insidiar maliziosi alla donna altrui ; col con- 
versar civilmente senza laidezza di scherzi 
e di motti osceni ; col trattare onoratamente 
senza doppiezza di cabale e di ragiri; col 
pagare puntualmente i lor debiti, senza ag- 
girar d' anno in anno i mercatanti e gli ar- 
tieri. Iddio mi guardi ascoltanti, dal profa- 
con «atire irriverenti la santità e la 
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? randezza ilei mio ministero. Nel resto , a- 
vrei pur molto ebe dire su questi millanta- 
tori mignamini del loro onore. Dirò piutto- 
sto, dirò potersi acquistare un onor verace 
col bravamente difendere la propria vita in- 
giustamente assalita dall'avversario: dirò 
non aver io delle leggi cavalleresche quel- 
l'ingiurioso concetto , che pur ne mostran 
coloro i quali opposte le credono all'Evan- 
gelio : dirò sapere , che in questa città cospi- 
cua ci son persone per senno, per autorità, 
per consiglio atte a comporre , e a calmare 
queste discordie : dirò aver esse col loro in- 
terponimento finite molte quistioni più assai 
brigose e difficili delle vostre. Ma se la pas- 
sione, se l'astio, se la binaria , se il pun- 
tiglio, sì fattamente vi offuscano l'intendi- 
mento, che riputiate impossibile dar il per- 
dono al nimico, e salvar l'onore -, vi dico 
infine , vi dico, che a me non tocca il discu- 
tere ciò che si possa , o non possa , secondo 
i folli giudizii del secolo delirante : mi toc 
ca solo di esporvi, come ministro evangeli- 
co , il volere di Dio. Egli pertanto coman- 
da, che perdoniate al nimico qualunque in- 
giuria : Ego dico voiis : diligile inimico* ve- 
itror. Sto a vedere, che in taccia di questo 
Cristo osiate mettere in campo splendor di 
sangue , antichità di natali , elevatezza di 
grado, ed altrettanti pretesti del vostro mon- 
do. Miserabili ! Servi siete voi pure di que- 
sto eccelso Monarca, a' cui voleri si curva- 
no le podestà dell' empireo. Olà adunque , 
creta vilissima, qual tu siati, ed in qualun- 
que maniera fregiata e adorna , ascolta Dio 
che ti parla : Terra , tetri , terra , mudi *er- 
monem Domini : h<cc dicit Dominus : dili- 
gete inimico* vittrot. Jer. 33. 39. Egli la 
vuole cosi; e cosi la vuole a pena eterna di 
fuoco tormentosissimo. O si , che sarà cosa 
onorata lo scender giù nell'inferno con le 
armi in mano, e narrar quivi orgoglioso le 
tue prodezze, e vantar quivi i tuoi titoli e 
il tuo decoro ! Che decoro > Che riputazione > 
Che onore ? Pajonvi queste frasche ed inezie, 
con cui rispondere a un Dio che parla' Di- 
vino intonante pracepto oltdiendum est , non 
disjmtandum. D. A. de Civit. 1. 16. cap. 

13. 

Benché, fermate , che del vostro onore ne 
fo , io assai più conto , che non ne fate voi 
stessi. Poiché io non curo sì poco la vostra 
riputazione, o diciam meglio, i risentimenti 
del vostro animo inacerbito , che voglia , che 
gii sacrifichiate a' comandamenti di un prin- 
cipe, o di una femmina ancora dalla debolezza 
vostra vilissima renduta* altera» signori no. 
Stimo, che di un sagrifizio si eletto, e al 



vostro cuore inagrito sì doloroso, non ne sia 
degno veruno, fuor solamente che Dio: que- 
sto buon Dio pietosissimo, il quale per vo- 
stro amore sacrificò tutto insieme e sangue, 
e vita , e decoro , e riputazione : egli di pro- 
pria bocca vi chiede cotesta vittima , egli 
vi prega: D Ut gite inimico* vestrot : ego di- 
co voti*. Che rispondete però' Volete voi 
nondimeno per f everar ostinati negli odii anti- 
chi? ed anzi che sottoporvi alla santissima 
legge dell'Evangelio, seguir le leggi del mon- 
do farneticante ? Ma deh ! mirate , mirate 
questo cadavero esangue che chiede pace. Egli 
c il cadavero di quel Gesù che da Agostino 
fu detto, scioglimento d'ogni difficoltà. So- 
Iktio omnium diJficMltatum Jesnt Christtt*. 
Egli e v il cadavero di quel Gesù che potè 
estinguere in se medesimo le giuste collere , 
e gravi di un Dio oltraggiato: Facient pa- 
cem reconciliavit nos Deo : interjxcien* /»/*- 
mici ti a* in sentttipso. Ep. ad Epn. s. 16. E 
in questo sacro cadavero sanguinoso ricuse- 
rete di estinguere ancor le vostre ? E far 
vorrete anche il sordo alte grida altissime, 
che per placarvi pur mettono queste piaghe? 
No che remere io non posso , che in que- 
sta eletta corona di ascoltatori cristiani ci 
sia veruno il quale a Cristo che il chiede, 
voglia negare stamane questo conforto. Ma 
se talun pur ci fosse di cuor sì duro , che 
rammollir non si voglia nè all'equità della 
legge» alla grandezza delle promesse, ne 
alle preghiere , e agli esempi di questo Dio 
crocifisso; si avverta pure sul barbaro i tre- 
mendissimi oracoli del Re salmista: Sia dal- 
l'odio suo e dal suo sdegno, quasi da fie- 
ro demonio straziato a morte. Cada egli 
un dì nelle mani delia giustizia, e condan- 
nato se n' esca dalla prigione al patibolo. 
Chiuda ciascuno l'orecchio alle sue doglian- 
ze, e starigli ascritte a delitto le sue discol- 
pe. Vedova in lutto rimanga la sua consor- 
te , e i suoi figliuoli famelici e vagabondi , 
nè chi gli accolga non trovino , nè chi gli 
pasca. D'oscuro obblio si ricopra la rimem- 
branza di chi ripose sua gloria nella ven- 
detta : e viva sol la memoria del suo pecca- 
to. In voi essa viva, o mio Dio: e da voi 
tragga sull'empio rovina eterna. La vostra 
maledizione, siccome veste il circondi ; anzi 
a maniera di olio penetrativo nelle midolle 
s'invisceri, e dentro all'ossa. Tal sia la fi- 
ne, di chi non vuole ubbidire alla vostra 
legge 5 e di chi privo ed ignudo d' umanità 
niega d' usare col prossimo misericordia : 
Diipereaty diipereat memoria efut prò eo , 
auod non ett recwdatu* facete mitericordiam 
Ps. 108. l5. 

Sb- 
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inora parlato abbiamo agli offesi , e con 
gli argomenti più validi e più robusti ci sia- 
mo adoperati S'indurii a deporre a piedi di 
questa croce le ingiurie, e donar pace. Ora 
a voi parlo, oltraggiatori, a voi parlo: poi- 
ché a voi pure ho io a dire stamane a nome 
del mio Signore : Vade reconcìliari fratri tuo : 
vade ; Matth. 5.j»4. e vanne con tal prestezza , 
che tu non osi di presentarti al suo altare: 
nè di sperare da lui pietà , se prima tu non 
bai data dovuta e piena soddisfazione a chi 
tu oltraggiasti : Si offers munus tuum ad mi- 
tare , & ibi record Jtus fueris , quia frater 
tuus babet aliquid adversum tt , relinque ibi 
munus tuum ( perciocché Dio non vuol vit- 
time , ma carità) <> vade prius reconciliari 
fratri tuo. Matt» 5. a4- Si ergo (conclusione 
verissima di Agostino ) ti fratrem in ali quo 
léesimut , pergendum est ad reconcili ationem. 
Ed oh! quante ad impedir si vcrebbono ini- 
micizie implacabili, e quanto fuoco crudele 
verrebbe a spegnersi , se chi per ira , e per 
inconsiderazione è trascorso ad oltraggio del 
suo fratello, riconoscendo il suo fallo: Ne 
qtueso , (dicesse subito a lui siccome, a Lot 
già disse il prudente Abramo ) Ne qu<eso, sit 
furgium inter me & te ... fratres enim sumus. 
Genes. i5. 8. Se deponendo l'orgoglio con 
evangelica e santa moderazione, o personal- 
mente, o per l'uffizio interposto d'uomini 
saggi e onorati pregasse compatimento, e di 
presente facesse le sue discolpe , quante , io 
ripiglio , ad impedir si vtrrebbono inimicizie ! 
Ma se all'offeso negate questo diritto ; benché 
da lui non vi venga, come da vero cristiano 
richiesto , né paventar poi possiare vendetta 
alcuna, credete pertuttociò i , oltraggiatori , che 
rimarranno impunite le ingiurie fatte? No, 
dice Dio chiaramente per bocca del suo Pro- 
feta : Mi hi vindiHa \ Ò* ego retri buam. Hebr. 
io. 5o. Voglio bensì, che gli offesi purghino 
il cuore dal fiele; e che la man non estenda- 
no a punir il prossimo : Ego dico: diligiti 
inimicos vestros. Deur. 3a. 55. Ma parimen- 
te cornando, e strettamente comando, che 
gli offensori porgano al prossimo loro e suffi- 
ciente e legittima soddisfazione: Ego dico: 
vade reconcìliari fratri tuo. Al tri mente io 
medesimo farb vendetta degli empii , e chie- 
derò ad es.i conti de' loro oltraggi : Mi hi vin- 
di Sa : & ego re tri buam. O comandamenti 
giustissimi del nostro Dio il quale in guisa 
di padre a nessun parziale unicamente deside- 
ra che i suoi figliuoli scambievolmente si ami- 
no, e si rispettino! Or chi patri 
sottometter» a leggi cosi discreta, 
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nare la fronte a questi dolci precetti del Sal- 
vatore ? Gene/. 3i . Kuggia Giacobbe dalla Me- 
sopotamia, e con tutta la sua famiglia a ri- 
pudiare tornava nella sua terra. Udito ciò 
da Labano , tal fu la collera , in che montò , 
che presi seco i suoi servi armati di tutto pun- 
to, pieno di maltalento si dié la traccia a 
seguire del fuggitivo. Dopo la marcia sfor- 
zata di sette giorni sopraggiunto avea il ni- 
pote attendato inGalaad; e Dio apparendogli 
in sogno : guarda , gli disse , o Labano , di 
metter le mani addosso aGiacobbe, anzi guar- 
da di neppur dirgli parola , che parola sia di 
strapazzo e di contumelia: Cave, ne quid- 
quam aspere loquarit cantra Jacob. Suiio spun- 
tar del giorno veggendosi ornai Giacobbe il 
persecutore alle spalle , tremò, impallidì, non 
tanto di se sollecito, quanto della sua pove- 
ra famigliuola che tutta vedeva esposta alla 
jafebTa del suo nimico , senz'altro scampo fuot 
solamente le lagrime e le preghiere. Allor La- 
bano : Poco civilmente davvero hai tu trat- 
tato , o Giacobbe, via conducendo le mie fi- 
gliuole , siccome schiave vilissime , e da stra- 
pazzo, e involandomi inoltre furtivamente i 
miei Iddìi , senza rispettar punto le sante leg- 
gi della religione e del Sai: gue. Io potrei, co- 
me vedi, farti ora tristo: potrei con questa 
apatia ricattare le ingiurie che tu mi hai latte : 
Sunc quidem valet manus me a reddere tibi 
malum. Ma buon per te : che il Signore mi 
ha divietata sta notte il pigliar vendetta : Sed 
Deum patris vestri dixit mibi , cave . Faccia- 
mo dunque in ossequio di questo comanda- 
mento divino , facciam la pace , e questa pie- 
tra sia testimonio perpetuo della sincera no- 
stra , ed eterna riconciliazione : Veni ergo y 
intamur fxdus ; & lapis iste sit in test imo- 
nium. Nobili, plebei, cittadini, ascoltatori 
miei tutti di qualunque stato e condizione vi 
siate, Valet , sì, valet manus vestra reddere 
malum: dacché non solamente i lioni han le. 
grandi unghie, ma le vespe ancora hanno il 
pungolo , onde ferir chi le stuzzica. Potreste 
adunque» no '1 niego, trovar maniera dì mor- 
tificar chi vi offese , di rovinar lui , e i suoi 
interessi , e la sua famiglia : Valet manus ve- 
stra reddere malum, sed dicit voiis Domi- 
nusy cave. Guarda da ferirlo neppur con la 
lingua: guardati dalle calunnie : guardati dalle 
contumelie: guardati dalle satire: Cave, ne 
loquaris coltra cum quidquam aspa- e. Possi- 
bile, che a temperare le collere d'un idola- 
tra sì apertamente impegnato per la vendetta, 
bastato abbia il comandamento da Dio intima- 
togli in sogno una volta ; e che ad estirpare da 
voi , cristiani, *l rancore, non basti il coman- 
medesimo sì chiaramente imi- 
li 2 mi- 
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matovi nel suo Evangelio : Ego dico vobis : 
diligi:? inimicos vtstros. Ego dico : yade 
reconciti ari fratri tuo ? Pace adunque , cristia- 
ni miei dilettissimi, facciamo pace. E questa vi- 
va singoiar pietra , questo Gesù, il qua! potè 
riunire in amicizia perfetta un infinito Dio of- 
feso con l' uomo temerarissimo oltraggiatore ; 
Fecit utraque unum : pacificans per sanguine»* 



crucis, sive qua? in tetris, sive faur inceri* 
sunt: Eph. a. 14. Coloss. l. so. Sia testimoni© 
perpetuo , che non per vani riguardi umani ma 
per sola ubbidienza al voler divino, ed alla san- 
ta legge evangelica, deposti gli odii, e dimenti- 
cate le ingiurie, scambievolmente vi date per- 
dono e pace : Venite ergo , venite , ineamus 
feedus; <> tapi t iste erit in tetti 't 



PREDIO A IV. 

Per la prima Domenica di Quaresima 

Du&m est Jesus in desertum ... . Gr cum /e/unasset quadragint* diebus ... aceedens 

tentator (>c. Matth. 4. 



uando bene io non sapessi ^ ebe quegl 
con cui stamane cimentasi il principe delle 
tenebre, e Gesucristo impeccabile per naru 
ra , e per divina possanza distruggitore del 
le opere del demonio ; il solamente vedere 
le circostanze di questo nuovo e terribile 
combattimento mi basterebbe a predire con 
sicurezza, su qual de' due debba scendere 
la vittoria, lo veggo un ermo diserto, ed 
una fuori dell' abitato disviatissima solitudine. 
Non è questo campo pel tentatore opportuno 
a raccoglier palma. Io veggo un povero ana- 
coreta mal in arnese di panni, e avente in 
volto il digiuno d'una quaresima. E' questi 
un uomo fornito d'un' armadura impenetra 
bile a' dardi dell'inimico. Io veggo infine , che 
il diavolo s'accosta il primo a tentare, chi 
ad ogni possa sottrassesi alla tentazione. Nel 
le battaglie di spirito suol la sconfitta avve- 
nirne a chi è più animoso. In fatti, non ve' 
diss' io? Eccolo vinto tre volte, e svergo- 
gnato, e confuso inabissar nell'inferno a con- 
sumarsi di scorno e di rabbia eterna: Reli- 
fuit eum diabolus, reliquie. Or se, per det- 
to del padre S. Agostino, volle Gesù nostro 
duce sostener oggi in se stesso si fieri assal- 
ti , per vincere con le sue le tentazion di noi 
miseri ed infiacchiti : Tentato* est , ne nos 
in tentati one vinceremur , D ; A. par. in Ps. 
90. Onde avvien mai , ditetisstmi , che con- 
tro di un avversario gii domo sieno si rari 
i trionfi , e sien le perdite nostre così fre- 
quenti ? Sapete d'onde' Perche combatter vo- 
gliamo a talento nostro , e non secondo gli 
esempii che il Salvatore ci diede nella sua 
pugna. Egli ci diede esempio, di solitudine 
e noi vogliamo combatter nel cuor del se- 
colo . Egli ci diede esempio d' austerità , e 
noi vogliamo combattere tra le mollezze. EgR 

*_1"J • %• ^ • I" 

«1 diede esempio di fuga » e 



battere provocando, e divertendo del tenta- 
tor medesimo tentatori. Diciamo più aper- 
tamente. Noi pretendiamo di vincere tra le 
più forti occasioni di rovinare. Questa , ve- 
dete , e V origine delle sconfitte nostre con- 
tinue e vergognosissime. Eccovi adunque, o 
cristiani , la verità la quale io prendo a mo- 
strarvi nella mia predica , che invano spera 
virroria e libertà dal peccato , chi , a bella 
posta si mette nell* occasion di peccare. Im- 
perciocché, o P occasion di peccare si e oc- 
casion prossima, ed il vantarne vittoria c 
una contraddizione di termini manifesta : o- 
l' occasion di peccare è occasion rimota, e 
l' aspettarne vittoria è una presunzione di 
spirito insussistente. Veggiamolo. 

Vuoisi primieramente distìnguere una dop- 
oia classe di occasion prossime. Alcune d'esse 
son tali di loro propria ed intrinseca mali- 
gnità; e sono quelle le quali per se medesi- 
me rapiscon gli uomini , e traggonli comu- 
nemente al peccato : altre sono tali guardando 
Pinclinazion singolare di ciascheduno ; e sono 
quelle da cui, 'quantunque il più della gente 
ne scampi libera, voi nondimeno per la fu- 
nesta esperienza che già ne avete, frequente- 
mente restate allacciato e preso :Tunc mora- 
li* proti ma occasi 0 existit , quando ea suo 
genere tali est, nt frequenter Bomines ... ad 
peccaium indurar ; Sane, in Decal. K H c. 8. 
Ecco la prima che rapìDavidde, quando mi- 
rò Bersabca severamente lavantesi nel suo 
domestico bagno. jfut experimento constat tnt 
hoc homine tatem effe&um eperari : Eccovi 
la seconda, di cui voi fórse potete per vo- 
stra somma sciagura servir <r esempio. 

Or e di queste ; uditori , eh' io vt diceva » 
che P aspettarne vittoria e una contraddizio- 
ne di termini manifesta. Poiché qual" v' ha 
o qual pub avervi contraddizion più - 
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te, che il dir non voglio peccare nel punto 
stesso, in cui pecco effettivamente? Pecco 
effettivamente > conciossiache guelfa legge 
la qnal divieta l'azione peccaminosa, divie- 
ta nel tempo stesso, ed al rigore medesimo 
il mettersi spontaneamente in quelle ree cir- 
costanze ebe di essa azione esser sogliono le 
vicinanze i talmente che, come insegna san- 
t'Agostino , l'entrare in queste e il pec- 
care è una cosa stessa : Hoc ipso , jpuod tlluc 
currunt , viQi sunt. D. A. serm. ùo. de div< 
in edit. Maur. serin. 5i. Qual tosse Sodoma, 
e quanto vituperosa , ne bisogno vuol ni 
modestia, che il rammenti. Bastimi il dir; 
che in un popolo di abitatori dieci persone 
trovare non si poterono, le quali ritte non 
fossero nel pautano. Or tratta eh' ebbero gli 
Angeli fuor dell'infame bordello la fami- 
gliuola di Lot , questo fu il primo precetto 
che gravemente gli imposero, e a grave pe- 
na: che dritto andasse al suo viaggio; e 
che per quanto girasse non sol le mora, 
ma il' territorio medesimo della città, non 
osasse mai ne fermarsi , rè voltar fronte : No- 
li respicere post tergum , nec stes in omni 
circa regione. Gen. 19. 17. Spiacevole vera- 
mente riuscir dovette al buon vecchio l'ab- 
bandonare un paese, dove fioriva' ogni ge- 
nere di delizie ,' e i cari amici , e la casa , 
con quanto in essa vi aveva di suppellettili ; 
ne può certo a meno, ch'egli tentato non 
fosse parecchie volte di ritornare colà d'on- 
de partito già s' era a si gran fatica , che 
fu mestieri , che gli Angeli fuor nel traesse- 
ro a forza delle, lor braccia . Sennonché me- 
more sempre dell' interdetto divino , non 
solo il piè dal ritorno, ma gli occhi stessi 
trattenne eziandio dal guardo. Ed oh! cosi 
a par di lui fosse srata ubbidiente la moglie 
ancora. Ma vinta questa, e sorpresa da 
femminil vaghezza di veder . troppo , si vol- 
se in dierro: e. qual si volse l'incauta, tal 
si rimase in fredda statua cangiata di sale il 
corpo , e , come opinano molti , precipitata 
con l'anima nell'inferno: Respiciens uxor 
*fus post se , versa est in statua?» salts. Ge- 
nes. 19. 26. In questo sacro racconto della Scrit- 
tura parecchie cose considerar si potrebbono 
opportunamente al soggetto di cui ragiono. 
Potrei riflettere che Senza doglia grandissima 
del cuore umano non si abbandonan que' luo- 
ghi dove il suo piacere egli trova, ed il suo 
vantaggio . Potrei riflettere che in coloro i 
quali usciti ne sono per somma grazia , il de- 
siderio naturalmente si accende di ritornarvi. 
Potrei riflettere che questa inclinazione al 
pericolo £ un argomento assai chiaro, che vi- 
ve in essi tuttora l'inclinazione 
Rossi Quarts, 




Ma il santo P. Agostino a contemplare ci 
invita le statua miracolosa ; ed afferma che 
con quel sale pretese Dio di condire la sci- 
pitezza de' miseri peccatori. In salem con- 
versa hominibus presti ti t condimentum , qua 
sapiant, udde ili uà txemplum caveatur D. 
A. de Civ. 1. j6. c. 3o. Conciossiachè anco- 
ra a voi divieti Dio , o dilettissimi, e stret- 
tamente divieti l'avvicinarvi a que* luoghi, 
e il vagheggiar quegli obietti i quali ben- 
ché non sempre, frequentemente vi traggono 
al mal oprare. Noli re spi cere ... t> ne stes 
in omni circa regione. K voi potete vantar- 
vi , e protestar voi potete con verità d'esser 
deliberati nell'animo di non peccare, mentre 
violate di fatto questo comandamento a par 
d'ogni altro gravissimo e sustanziale > Ah? 
diletissimi , Memore* estote ( diro v vi anch'i» 
con le parole medesime di Gesucristo, Me- 
mores estote uxoris Lotb. Lue. 17. 5a. Quel- 
la persona, o impudico, quella è l'inciam- 
po, a cui cader voi solete frequentemente. 
Oltre al precetto che vieta ogni innonesta 
discorso, ed ogni atto osceno , havvene un al- 
tro che proibisce il por piede , dove ella 
trovasi, e il pur. mirare quei volto che vi 
affattura. Noti respicere ^ Ò" ne stes in om- 
ni circa regione. Il visitarla, il trattarla, 
il procurar di vederla e di per se una ca- 
duta fatale e grave : Memore s estote uxori* 
Lotb. Quel tavoliere , o mondano , quello è 
lo scoglio , a cui solete voi rompere frequen- 
temente : Oltre al precetto che vieta lo scia- 
lacquare la roba che Dio v'ha data, e il 
dissipar tanto tempo alle obbligazioni dovu- 
te d'un uom cristiano, havvene un altro 
che vi proibisce il portarvi per nessun mo- 
do al ridotto, e il pur guardar quelle carte 
che vi lusingano : Noli respicere , & ne stes 
in omni circa regione. Il - ritornare a quel 
giuoco, l'assistervi, il contemplarlo di per 
se solo e peccato mortale all'anima: Memo- 
res estote uxoris Lotb: au<c in salem conver- 
sa hominibus prestiti t condimentum, unde 
itlud exemplum caveatur. 

IN e punto vale a sottrarvi da questa legge 
V impossibilità da voi appresa d'una tal fuga 
nè il dir che siete un Amone necessitato dal 
grado, necessitato a vedere, a conversare, a 
convivere con la sua Tamar. Imperciocché 
fate meco una riflessione , con cui pretendo 
convincervi evidentemente , che tutte le im- 
possibilità che si adducono, di abbandonarci 
pericoli più manifesti , sono pretesti vanissimo , 
e che di questi commercii d'iniquità la passion 
sola si è il nodo che li costringe e che ren- 
deli necessarii. Insino a tanto che ti giovane 
e d'amor eoa Tamar, non era 
B 5 possi- 
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possibil cosa lo starsene lontan da lei . Ella 
parca necessaria non solo per la sua cura , 
ma per lo sostentamento medesimo della 
sua vita. Ninna persona vi aveva fuori di 
lei, la qual sapesse apprestar le vivandette, 
end' egli infermo e «voglia» gustar poteva : 
Veni*, cb stero , ut faciat sorbi liumcnlas , 
& ci bum empiam, a. Reg. i5. 6. Ma tosto- 
ebe questo amore, per non so qual acciden- 
te , sì cambiò tu odio , immantinenti svaniro- 
no tutte coceste pretese necessità ; e non che 
pio abbisognare dell'opera sua, eì coman- 
dò alio scudiere* che la cacciasse di came- 
ra , e che la porta chiudesse dopo di lei : 
E fi et bone a me Soros: & Claude osti uni 
post eam . E vaglia il veto , di queste ne- 
cessità quante ne veggiam rotte ogni giot- 
no per fini umani , © per novella passione , 
sotta improvvisamente .ad estinguere la pas- 
sio n prima fi U» grave torto e sensibile, 
che si riceva , non basta a far che prendia- 
mo divorzio «eterno da qnella stessa persona 
da cui nè esortazion , nè minacce del con- 
fessore non mai poteron rimoverci , ab al- 
lontanarci? • Allora non più si pensa nè al- 
l' militi nè ai vantaggi che- dal tenerla dap : 
presso ci provenivano. Allora non più si 
teme di esporre a strazio del pubblico l'al- 
trui buon nome, e la nostra riputazione. 
Allora non più st cura, s' ella ritroverà di 
che* vivere lontan da noi . Tutte le impos- 
sibilità di lasciarla son consumate dall'odio, 
in che il primier nostro amore si è conver- 
tito. Io veggo bene, che questo è un abban- 
donamene profano, e per lo suo motivo as- 
sai volte peccaminoso. Ma pur mi giova 
concludere forzosamente cosi : voi dunque 
mentite a Dio, allorché osate di dire* e vi 

f>rotestate che dall'osservanza ossequiosa del- 
a sua legge quelle malagevolezze ritraggou- 
vi, e quegli ostacoli che sormontate con 
tanta facilità, quando li comandi* il punti- 
glio, o l'ambizione, ola collera, o l'interesse. 

Senza che cari ed amati fratelli miei , non 
è di queste medesime difficoltà , che Gesucristo 
comanda di superarle per liberar la nostra 
anima dall'inciampo? Non sono sue , e pronun- 
ciate dalla sua bocca quelle divine parole dell' 
Evangelio : Si oculus tuus scmtdalizat tt\ rrue 
t*m , & prof ice abs te ? Matt. 5. afj- Qui non 
v' ha luogo ad empiastri ne a lenitivi : Si scani- 
dalizat , ab sonde , i ronc a r tantosto ogni pra- 
tica \Si scénda! izat, true ; sterpar dal cuore 
ogni affetto : Si scandalitat, proj ice ; non sol 
troncare, e sterpare ; ma gitrar testo in malora 
qualunque cosa, benché più t*ra degli occhi 
e delle mani, e de' piedi più necessaria: Si 
» «btcmde , $t m? , prf ice . Sarà 
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par meglio per voi abbandonar l'occasione, 
e trovar salute, che non 1* andarvene un 
giorno voi, e l'occasione all'inferno sen- 
za riparo. Conciossiache il vostro stato sia . 
propriamente uno stato di dannazione: sta- 
to , in cui incapaci voi siete di sacramenti , 
incapaci. di assoluzione, cui non v' ha sa- 
cerdote per dignità si cospicuo , per autori- 
tà si valevole , che possa farvela . E quando 
bene trovaste alcuno o sì pieghevole alle vo- 
stre suppliche , o tanto credulo alle dine 
vostre promesse, il quale ve la facesse ; non 
che discioglier voi dalle colpe, reo diverreb- 
be egli stesso d'aver in voi profanato il 
Sangue di Gesucristo. E Sodoma ( grida pe- 
rò tutto zèlo 1' eloquentissimo Naztanzeno ) 
e Sodami s recedamus , nec inulta vici** re- 
gioni* parte stemus , nec circumspiciamus . 
Div. Greg. Naz. orat. ai. Violente cosai 
Il concedo. Ma qual da ciò vuol cavarsi 
conseguenza legittima e giudiziosa. Appun- 
to questa : Dunque guardarsi per tempo da 
ognt occasione , benché rimo: a : e voglio 
intender da quelle le quali sono più facili a 
farsi prossime: intender voglio da quelle, 
alle cui .lusinghe , avvegnaché o rade volte , 
o non abbiate finora giammai creduto , con- 
tuttociò quel ritornarvi con genio, e quel 
sentirne talvolta il combattimento , dovteb- 
be farvi avveduti , che i' aspettarne a lungo 
andar la vittoria , e una presunzione di spi- 
rito insussistente. Nè dico già, che di que- 
ste ci sia precetto , che propriamente vi 
astringa di slontanarvene . Ma avendo Iddio 
per suà sola misericordia campato me ancora 
da queste, col separarmi dal secolo perver- 
tito , esorto voi , che vivete tra le sue insi- 
die, a vivervi accortamente , e come in luo- 
go di lacci , con gran cautela : Praceptum 
Domini non babeo : consilium autem do tam- 
quam misericordia cpnsecutus a Domino , ut 
sim fidelis. i . Cor. 7. a5. . 

No:; senza grande acutezza notò il Ni sseno 
che a' primi giorni del mondo tardò la luce a 
mostrarsi su l'orizzonte, sintantoché dalla voce 
del Creatore non fu chiamara a far pompa de* 
raggi suoi: dove per lo "contrario le tenebre 
indomandate spiegarono il denso velo, e tutte 
involser le cose di un alto lutto : Cum ctlunt, 
c> tetta creata essent , lux quidem divinum 
fussum expeSiavit quo fieret : tenebra? autem 
ttiam sine Jussu eutiterunt. Div. Hreg. ISissen. 
de opere sex. dier. Non altrimenti interviene 
nel picciol mondo eh' e l'uomo. Prima che 
sorgano ad abbellirci le opere luminose delia 
virtù, quante vi si richieggono industrie, e 
comandamenti , e consigli , e fatiche ancor 
della grazia , della misericordia divina > 1 1 pec- 
cato 
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caro solo, per questo ancor dall'Apostolo 
chiamato ttntér* r, dai fango vite, onde già. 
fummo impastati , naturalmente sollevasi ad 
ingombrar le nostre anime, - e ad accampar- 
vi . Cessino pure gli esterni impulsi e del 
demonio e del mondo: sinché portiam que- 
sta carne tumultuosa e ribelle, abbiamo con 
noi un nemico per se solo valevole* a sog- 
gettarci : Unusquisque tent attor a concupi- 
scenti a tua abstroBus^ & iiie&us . Jacob, 
i. i£. Questa tentava un Bernardo tra le om- 
bre della sua Chiaravalle: questa un Benedet- 
to tra le spine del suo Subiacco: questa un 
Francesco tra le nevi della sua Alvernia: e 

3 u està tentava un Paolo tra ministerii divini 
el suo apostolato. E senza andar per isto- 
rie cosi lontane; queste domestiche tentazio- 
ni non le provate voi stessi : non le patite . 
voi stessi nel vostro corpo? Ah! che se osa- 
te d' infingervi , sarebbe presto a smentirvi 
S. Agostino: JUav si vos non Pati mini , igno- 
bile i non vobis tredimus . Div. Aug. cont. 
Jul. 1. a. c. 8. Ma questo e bene { ripiglia 
il santo con forza maravigliosa ) ciò ch'io 
non giungo ad intendere , come avendo voi 
un avversario così terribile , ne ancor doma- 
to d'attorno, andiate poi ad* accattar bri- 
ga con uno stuolo ferace d' altri nemici, 
quanti si ascondono e ne' festini , e ne' tea- 
tri , e ne' balli, e nelle visite, e ne" corteg- 
gi : e come al 'fianco della concupiscenza in- 
chinevole al precipizio mettiate inoltre lo sti- 
molo dell'occasione: Noli tibi bottts Odde- 
re, finte prius , cum quo natus es. Hoc non 
viQo quote provoco* catervas concupiscen- 
tiaruml Div. Aue. ps. 57. Per rimaner vit- 
toriosi bisognerebbe, che non sol fosser di 
bronzo le vostre carni , ma che armate ave- 
ste le viscere d'uno smalto più impenetrabi- 
le delle pietre. Ma siete voi forse tali, fra- 
telli miei? Numquid coro vestra onta est; 
aut forti ludo laptdum forti tudo ve stra ? Job. 6. 
ir. No, dice il profeta Amos, non già. Dac- 
ché per vizio contratto nel primopadre, arse 
ne l fosteri il fomite della colpa , tutti noi siam 
divenuti, sapete che? un fumigante tizzone 
poc'anzi tolto e rapito di mezzo. al fuoco: 
fa&i tttis quoti Borrii raptus ab intendi». 
Comprendete meco la ibrza di questa sacra 
e profetica rassomiglianza. Nelle fredde sere 
del verno , qualora voi novellando al focolare 
sedete con fa famiglia , uno de' vostri piccioli 
figliuoli™ , pjr innocente trastullo della sua 
età , trae quindi un legno abbracciato dall'un 
de' Iati , e raggirandolo a cerchio velocemen- 
te, gode in vedere quel nastro, >che però vien, 
come pensa « a formarsi in aria; e da voi plan- 
ai domanda del bel lavoro. Allo spegnersi dei- 
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la bragia, svanisce il nastro, e lento lento 
dal tizzo svapora in fumo. Che fa pertanto 
il fanciullo di ritornar disioso alla baja usa- 
ta? Accosta novellamente alla fiamma il 
tizzon fumante, che innanzi ancor di toccar- 
la , divampa subito , e abbruciasi, qnal era in 
prima. Quanto è divina la somiglianza , tanto 
e chiarissima l' applicazione . Contuttociò , 
riflettete , cristiani miei , che fiamma sono 
que' libri, dove non d'altro ragionasi, fuor- 
che d' amori : fiamma aue 1 volti a tutta ele- 
ganza composti di stil donnesco : fiamma quei • 
giovani e si 'a tritati negli abiti,' e sì cortesi 
negli atti : e quelle tele , e quelle scene , e 
quelle miste adunanze son tutte fiamme : fiam- 
m<e ignis devorantis. Isai. sa. 6. Vorrebbe* 
vi di verità un gran miracolo, acciocché il 
fomite disposto tanto a raccendersi , quanto 
un tizzone rapito testé dal fuoco , non divam- 
passe .vicino di tante fiamme: faSi etti» qua- 
si torri s raptus ab incendio. Amos /,. il. 
beccherete , o tosto , o tardi , credetemi , 
peccherete : e quando ancora il decoro, od 
litro tale civile, riguardo Umano vi soste- 
lesse da certe colpe che il Mondo stesso 
:ondanna , e che reputa abbominevoli -, non 
.osterrawi per tuttociò da molte altre nel 
Vlondo niente sensibili, ma pur mortali. rec- 
herete non esternamente 1 un V opera, ma 
.nteriormente co' desidera , interiormente con 
e dilettazioni, interiormente co' pravi con-: 
sentimenti : Impossibili* enim libtratio tst , 
ftammis circumdori , & non arder*. S. Ci- 
pr. de sign. cleric- 

Egli é , uditori , a guardarsi da queste fiam- 
me , xhe Paolo intormentiva il suo corpo , e 
lo gasrio&va , qualora il suo apostolato di con- 
versar l'astringeva con ogni genere di persone. 
Figli é scampare da queste fiamme, che S. Gi- 
rolamo incessantemente esortava le più gentili 
donzelle e le matrone romane di nomar le 
medesime alla solitudine. Egli è ad estin- 
guere queste fiamme,' che S. Chiesa c'inse- 
gna di supplicare al Signore , che piover voglia 
dal cielo quella rugiada , onde già asperse i 
tre giovani nella fornace giacenti di Babilonia, 
la qual rugiada celeste, o a dir più aperto, 
opportuna divina grazia , sperar dobbiamo, o 
cristiani , e certamente sperarla in tinte quel- 
le occasioni che dalle scuole si dicono neces- 
sarie, che inseparabili sono veracemente dal- 
l'esser nostro presente e dal nostro stato , e che 
scampar non si possono, senonsé a stento, fio- 
che viviamo socievolmente in un mondo sparso 
per tutto, di pece e di zolfo ardente , concios- 
siaché Iddio sia fedele , e nelle tentazioni che 
vengono a trovar noi ? abbia promesso di assi- 
1 «lerci coti quella grazia con cui già fece agli in 

B 4 nocen- ) 
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Commota est universa civitas diccns : quis est hic ? Mdtth. ai. io. 



bravasi Adamo ( o a dir piti vero, un 
pastone di crera vile , onde il Signore vole- 
va formarne Adamo ) stavasi dico nel cam- 
po là di Damasco non solo privo di senno, 
ina ancor di senso , e perciò meno pregevo- 
le di quegli stessi animali che ad esso torse 
aggiravansi scherzosamente all' intorno. Quan- 
do volgendosi Dio a quella fattura informe , 
trasse dall'amoroso suo cuore un alito vivifi- 
cante, ed ispiraglielo in faccia: Inspiravi! in 
faciem ejus spiraculum vitx. Gen. 2. 7. Al- 
la virtù di quel fiato rimase tosto avvivata 
quella materia fangosa , e per usare la for- 
inola di Tertuiiano , da quella fiamma acce- 
sissima fu divorato di subito , quanto era 
quivi di sordido e di rerresrre: Devoratus est 
ìimus in carnem vapore idoneo torrere £ Ter- 
tul. de Kesur. e di una statna insensata ven- 
ne a formarsi un uomo vivo : l' opera tra 
le sostanze corporee la più 'eccellente , il re- 
gnator della terra , il dominatore degli ani- 
mali : che questo, al dir del Grisostomo , si 
e l' esser fatto ad immagine di Dio medesi- 
mo : Fatìus est homo in animam viven- 
itm ...ad imag'tnfm Dei fecit illum. Div. 
Chrys. Hom. 8. in Gen. Questo prodigio o- 
perato una sola volta da un Dio creatore , 
a' giorni nostri rinnovasi frequentemente da 
un Dio giustificatore. K tante rinnovisi, fe- 
deli miei, quanti bambini al battesimo io 
quanti adulti si accostano de' falli loro con- 
triti alla confessione. Imperciocché rammen- 
tate , che cosa è 1' uomo, prima che Dio lo 
ravvivi con la sua grazia: Quii est hic, 
<juis est? Altto non è veramente, fuorché 
un lavoro di fango : se non se ancora del 
fango stesso più immondo per lo peccato: 
Cinis est , finis . . . Ci>* luto vilior vita ejus. 
Sap. i5. 10. Ma trasfusa che abbia Dio den- 
tro 1* anima una porzion di se stesso , come 
dal santo apostolo Pietro fu nominata la 
grazia santificante , Devoratur lìmus in 
Deum j e d' una creatura sì misera per 
origine a far si viene una immagine , dopo 
la sostanziai* , eh' è il Verbo , la più espres- 
siva dell'essere e delle perfezioni di D.o : 
Devoratur ìimus in Deum vapore identa tot 
fare. Onoratemi, ascoltatori, della 'CÒrtese 
vostra attenzione, mentre sponendo starnane 
filtri Quarer. 



partitaniente i pregi eccelsi di un' anima giu- 
stificata ; procurerò di spiegarvi queste da 
tutti usate , ma da pochi intese parole: Uo- 
mo in grazia di Dio. Incominciamo. 

Non e , ascoltanti , eh' io non conosca assai 
bene l' arduo soggetto , e difficile della mia 
predica, dovendo parlar di cose remote affat- 
to da' sensi , e dove ne i pensier nostri non 
giungon, nì i nostri sguardi. Nel resto s'io 
qui potessi mostrarvi un giusto nelle sue vere 
sembianze, qual dubbio c'è, che come gii 
il gran Dionigi all'aspetto di Maria Vergine', 
così ancor voi , al disusato lume accesissimo 
sbalorditi f sareste in forse di gittarvi rosto a 
suoi piedi , e di adorarlo qual Dio. V ìde Hi- 
pal. tom. 2. disp. 79. seti. 3. n. 22. Maestà sì 
fatta non vi cadesse nell'animo di pareggiar- 
la r.è alle grandezze de' principi ne allo splen- 
dor de' monarchi nè a quanto ci ha sulla ter- 
ra di più pomposo a vedere e di più magni- 
fico perciocché: Omnia quv desiderantur , buie 

Prov. 5. i5. Sia pur 
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valunt comparare 



taluno di bassa stirpe e plebea; sia tenue di 
rendite; sia povero di fortune ; sia rozzo , in- 
fermo, avvilito; sia sconosciuto dagli^ uomi- 
ni , e dispregiato. Se vive in grazia di Dio , 
felice lui e avventuroso sopra ogni credere! 
Kgli non ha che invidiare nè a T nobili la lor 
prosapia, nè a' facoltosi le lor dovizie , nè a' 
letterati le loro scienze , ne ai regnatori me- 
desimi le lor corone. Tutti costoro ed ap- 
presso le genti tutto del mondo dinanzi a Dio 
dirittissimo estimator delle cose sapete voi , 
che sien eglino? Ciò per avventura, che so:i 
dinanzi agli uomini amanti di vanità? No 
certamente. Son essi, dice Isaia , quale rim- 
petto ?l maree una gocciola, e quale un gra- 
no di polvere rimpetto al mondo : Quasi siti- 
la si tuie ... Ù" quasi pulvis exiguus. Isai. 4». 
i5. Dovechè un giusto non solamente egli è 
qualche cosa ; ma qualche cosa di grande , e 
che rimpetto a Dio stesso può dirsi grande : 
Magnus coram Domino, magnus. Lue. 1. i5. 
Sedeva un giorno ( così alla fantasia nostra 
adattandosi , procurano le sacre lettere di spie- 
garci la non esplicabil maniera dell'operare 
divino) sedeva Dio sullo stellato suo trono, 
e il circondavano intorno le schiere angeli- 
che preste sulle ali , ed ubbidienti a' suoi cet>- 
C ni, 
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ni. In mezzo di quell'augusto sonato ebbe 
P ardir di intromettersi il demonio ancora , 
a cui rivolto: d'onde vieni tu? disse Iddio 
in aria recatosi di sovrana maestà. Vengo , 
rispose il tristo, vengo, Signor, dalla ter- 
ra che tutta ho corsa in brev' ora da lido 
a lido. Circuivi terra**. O pcrambulavi 
tam. E bene hai tu considerato il mio ser- 
vo Giobbe } Nunquid considerasti servum 
menni Jtb? Ma piano un poco. E di fante 
monarchie tanto altere de' Caldei, degli As- 
strii , degli Arabi, degli Egiziani; di tante 
metropoli sì superbe, di tante genti sì bel- 
licose , di tanti popoli sì feroci , di tanti 
principi sì possenti, delie corti lor , delle 
guerre, delle conquiste nulla si chiede' Pen- 
sate voi , se quel sommo , indipendente e in- 
finito Signor del tutto tai cose apprezza. Mi- 
ra egli 1 re della ter™ e i movimenti loro , 
gli eserciti e le vittorie, quii bulicarne di 
piccioli vermicciuoli che gli uni gli altri si 
addentano per sovrastare, finche morte gli 
stritola , e gli mette in polvere : Onnes gen- 
ici apud Deum quasi nibilum reputate sunt. 
Giobbeegli cura, Giobbe egli stima , di Giob- 
be interroga: Considerasti , non già Ponor 
della porpora, o il fulgor dell'oro; non la 
moltitudine delle gregge, n> l'ampiezza del- 
le tenute, non già, non già. Ma la sua ret- 
titudine, la sua innocenza, la sua santità: 
Quod sit homo simplex , ac timens Deum, 
Angeli benedetti , che di qui giù rivolate di 
giorno in giorno, e timidi e riverenti vi pre- 
sentate dinanzi del divin solio , voi ci ridi- 
te, di chi contezza vi chiede P eterno Dio' 
di chi con voi si compiace, e di chi ragio- 
na } Di quel mendico per avventura , che trae 
a stento la vita sulla via pubblica ; di quell' 
infermo che giace abbandonato in quel letto; 
di quel pastore che solitario sen vive su quel- 
le rupi ; di quella femmina schiva delia gran 
moda , che attende solo a' doveri del proprio 
stato? .Negletti sì, é sconosciuti dal cieco 
mondo, ch'altra grandezza non vede, che.il 
fasto e il lusso; ma grandi dinanzi, a Dio 
ch'altra grandezza • non cura, che la giusti- 
zia; Magni coram Domino , magni. 

3Si grandi no solamente, ma cari a lui, 
e da lui amati ; ed amari focosamente , co- 
me suoi amici. Questa .è, o Signori, sì cer- 
ta cosa e sì vera , qoahto son certi "r par- 
lari di Gesù Cristo , il quale rivolto a' Di- 
scepoli , ed in. essi a qualunque giusto , die- 
de loro per grand' onore il titolo sacrosan- 
to di amici suoi : Vos amici mei estis. Joan. 
i5. |/, O profondissimi sensi , e reverendi 
misterii di nostra fede ! Perciocché udire. In- 
segna il dottor grandissimo della Chiesa, e 



con esso insegna la morale filosofia, non po- 
tersi dare vera amicizia, se non tra quel- 
li tra' quali passa qualche uguaglianza: Ami- 
citta ani parcs accipit aut facit. Per la 
qual cosa Alessandro ? quel rinomato figliuo- 
lo d'Antioco il Nobile , desideroso di strin- 
gersi in amicizia col valentissimo Gionata 
Maccabeo, Mi sit et purpuram , Ó" coronam 



auream. i . 



Mac. io. 2o. la sua gemmata 
corona d'oro, e il regio ammanto di por- 
pora gli mandò in dono, sollevandolo in tal 
maniera, quanto per lui si poreva , a digni- 
tà pareggiarne quella de' re: Ut amicus'vo- 
cdretur regis : misit C> purpuram , ©* co- 
ronam auream. Ma qual proporzione, su . 
ditemi , qual proporzion può trovarsi tra 
P uomo e Dio , onde tra lor debba darsi 
amicizia vera ? ISessuua certo, nessuna ; 
prima che Iddio Mittat et coronam auream, 
Ci)* purpuram , che ben giustamente corona 
può nominarsi la grazia" santificante , come 
per gli altri suoi pregi, così per Poro finis- 
simo della carità, a cui va aggiunta: e por- 
pora si può dire , perciocché tinta nel San* 
gue di Gesù Cristo : Coronam auream , Ci>* 
purpuram. Fregiata P anima , e adorna di 
queste sacre divise muta ella subito sua con. 
dizione, e non già solo «strinsecaineute nel- 
l'opinione degli uomini, come per avventu- 
ra fc Gionata Maccabeo , ma interiormen- 
te trasformasi, e in alto sale, e colà si po- 
sa in un ordine veracemente divino. Al lor 
veggendola Iddio sì bella, sì maestosa , sì 
grande , e all' infinito suo essere proporzio- 
nata , in essa lei si compiace, e riputando- 
la degna dell* amor suo, come sua amica 
vezzeggiala, e la stringe al seno: e come 
amica la chiama „£o' dolci nomi di sua di- 
letta, di sua colomba, di sua sorella: ami- 
ca ntea; columba me a : formosa me a. Cant. 
a. io. 

Qui n n i essendo legge invariabile dell'ami- 
cizia il volere all'amico nostro quel bene che 
a noi vogliamo, ed il trattar volentieri, e il 
volentieri convivere con esso lui ; mirate , o 
giusti; mirate, se amendue queste leggi iddio 
adempie perfettamente ; e lieti andate e glo- 
riosi di vostra sorte. D. Tb. in 5. dis. 5i. 
art. x.corp. Primieramente non solo ei vive, 
e conversa con esso voi ; ma in voi dimora 
realmente, e soggiorna in voi, quasi in «fol- 
cissimo albergo suo : Tamquam in familiari 
domo, D. Th. leti. 5. in c. 5. Ep. ad Cor. 
dice l'Angelico; anzi come in sua reggia au- 
gusta , ed in suo tempio santificato. Sì voi, 
o giusti, (così di insolita maraviglia sorpre- 
so grida San Paolo ) voi , o giusti, siete ri 
tempio di Dio ; a. CV. 7. iQ. ed altrove : 
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tempio sono dello Spirito santo le vostre 
membra, i. Cor. 9. 19. ed altrove: non sa- 
pete, che voi siete il tempio di Dio, e che 
Iddio abita in voi? 1. Cor. 3. «6. E per ma- 
niera tale vi abita , che quando ancora dalla 
immensità necessitato non fosse ad «sere in 
ogni luogo; necessitato dall'amicizia verreb- 
be ad essere nella vostra anima. Dirò anche 
meglio. Negli altri luoghi e pedezion sua es- 
senziale, che lo determina ad esservi : lad- 
dove a soggiornare nella vostra anima la per- 
fezione vostra medesima lo determina. Im- 
perciocché in quella gnisa the :P ipostatica 
unione sarà senipremai all' anima di Gesto 
Cristo un vero non esplicabiì diritto di aver- 
vi Dio abitatore; così d'aver ospite Io stes- 
so Dio sarà sempre in voi un vero non es- 
plicabiì diritto la grazia santificante. Udite 
Cristo medesimo, che vel rivela , //' quis di- 
Hgit me veniemut ; & mansionem upud eum 
faciemut. ^oan. i4- i5. Veniemus , eccovi, o 
giusti, tutta P augustissima Triade che in voi 
discende: mansionem apud eum faci emù t , ec- 
covi , o giusti, tutta l'augustissima Triade 
.che in voi dimora. Qua) ch'egli siasi pertan- 
to l'albergo vostro sontuoso e splendido, ov- 
vero povero e mal agiato; -qua! che voi sia- 
te, o in drappi d'oro ravvolto, ovver di 
stracci vilisimi ricoperto, niente noi curano 
«melle divine Persone. Per esse è stanza assai 
degna un' anima giusta , e però quivi soggior- 
nano con piacere, e vi posano in pace: ten- 
tarla Dei ( leggiadramente il pontefice san 
Gregorio ) tentoria Dei sunt anima justorum ; 
tende e padiglioni reali ? dove respira Iddio 
dalla guerra che dappertutto eli muovono i 
peccatori: tintoria' ..Dei , quibtu qui escendo 
legitur. Div. tireg. Moral. I. 27. c. 6. 

L' alrra poi legge dell'amicizia, che di 
volere ci obbliga al nostro amico quel be- 
ne stesso, che a noi vogliamo, vedete, se 
Iddio l'osserva. 11 bene per cui egli gode, 
e si bea , consisre fuor d'ogni dubbio e nel 
conoscere perfettamente se stesso , e nel!' 
amare se stesso tranquillamente. Altra non 
e, ne puot* esser la beatitudine consumata 
di Dio. Ma a voi , o giusti , vuol egli me- 
no di un tanto bene? Niente meno, dice 
l'Angelico, niente meno: Bonum quoti ipse 
ubi vult ■", nempe visicnem sui , & fruiti fi- 
ne m , vult etiam *4eQit. D. Th. in 3. ubi 
sup. Vuole, che voi regniate a suo tempo 
in quella slena reggia, dove egli regna. 
Vuole, che voi seggtate a quella stessa men- 
sa stessisskua , dovrei S'asside. Vuole, che 

(onte 'tossissi- 
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E il vuole con 
s'aspetta, asso- 



vult . . . vult etiam eleBis. 

volontà, per quanto a lui 
Tuta , volontà sollecita ed artuosa , donando 
tutti gli ajnti che a conseguir si gran bene 
son necessjrii. O quanta ( parmi ora tempo 
di qui esclamar col pontefice sopraddetto ) 
0 quanta est dignità! hominum esse amicar 
Dei'. D. Gr. Hom. in Joa. i5. Dove sei tu, 
dove sei uomo felice! perciocch'io servo vi- 
lissimo e ministro indegno vorrei conoscer di 
volro un amico del mio Signore, ed i tuoi 
cenci baciare, se tu sci povero, e .le tue pia- 
ghe lambire, se sei piagato. Poiché comun- 
que piagato e novero, sei un personaggio sì 
grande, a cui Dio viole tutto il tuo bene: 
bonum quoti ipse siti vult , vult etiam eie- 
Bis. Ma l'amicizia di Dio non e il più ec- 
celso de' gradi, a cui sollevasi un'anima per 
la grazia santificante. Havvene un altro assai 
più sublime, e a noi additato di mezzo l'eter- 
na luce dall' acuissimo sguardo di san Gio- 
vanni. Grado sì luminoso, che in discopren- 
dolo rimase il santo per maniera abbagliato, 
che a guisa appunto di sbalordito esclamò; 
videte quattm ebaritatem dedit nobit Va" 
ter .'. Oiv. Jonn. 1. Epist. 3. 3. Mirata im- 
mensa benignità incomprensibile di quel som- 
mo Padre delle misericordie! Mirate dono! 
Ùt-filii Dei nominemur , che una creaturella 
meschina ,* che un uomo abietto si chiami fi-' 
gliuol di Dio: ne si chiami non solamente; 
ma sialo infatti: ut filti Dei nominemur, & 
simus. Così e , ascoltatori , così e. Qui* 
lora voi siete in grazia , voi siete in sen- 
so strettissimo figliuoli a Dio: non per na- 



tura , perciocché il Padre altro ngiiuoi na- 
turale non puote avere, che il Verbo; ma 
da lui adottati divinamente per suoi ; acce- 
prstis ( ve ne assicura san Paolo ) àccepi- 
stis spiritum adoptionis filiorum. Rom. 6*. 
i5. Tutte le cerimonie legali, e tutte le 
forme autentiche, onde quaggiù sulla terra 
un qualche signore, o principe adotta una 
persona a se estranea per suo figliuolo, fi- 
niscon tutte in una pura esteriorità sempli- 
cissima, per cui l'adottato non divien pio 
saggio, ne più magnanimo, né più disposto 
all' operare onoratamente: Homo ( così P 
Angelico ) homo non facit idoneum eum , 
quèm adopt.it. Ma non così P adozione che 
da Dio fassi. Un'adozione si e questa , in- 
trinseca ed interiore, in virtù di cui rinasce 
P anima , e vive nuova vira. Era ella ;in 
prima terrena , e divien celeste ; era debole , 
e divien forate; era ingiusta, e divien san- 
ta; era misera» e miserabile, e cieca, e po- 

felice , 



voi beviate a quella 

ma, dov'egli beve e fruizione , e gaudio , • vera , e nuda, e rosto saggia, e felice, e 
e diletto , e felicità -, ùonum , quoti ifrt riti | doviziosa , ed adorna interiormente diviene, 
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genua non sunt incurvata ante Baal ; 5. Reg. 
19. 18. che di adorar ricusarono l'iniquo 
Baal: così per quanto di scostumato sia il se- 
colo , e licenzioso ; contuttociò quivi stesso 
vi son delle anime care al Signore, e fede- 
li a lui, le quali non mai piegarono le gi- 
nocchia all'adorato idolo della moda. Anime 
che servirai! di rimprovero a' peccatori ; che 
gli disarmeranno di scusa , e che daranno a 
conoscere evidentemente , che i vizii sono 
degli uomini , e non de' tempi ; i viiii sono 
degli uomini , e non de' luoghi. Di queste a- 
nime benedette mi giova il credere, che mol- 
te mi formin oggi corona di esultazione. Ma 
quando ancora una sola fosse ad udirmi, per 
questa sola riputerei bene spese le mie fati- 
che. A te ini volgo pertanto , anima avven- 
turosa , che serbi candida e pura la tua co- 
scienza : e col più vivo zelo ti supplico, e 
ti scongiuro: Cave, ne quo modo sordi detur : 
custodiscila attentai '.il- il te , gelosamente, co- 
stantemente: custodiscila con . la modestia de- 
gli occhi, conia schivezza degli atti, con la 
tuga da' libertini , con la divota frequenza 
de' Sacramenti : Cave, cave, ne quo modo 
sordidetur. Ah! che se un giorno tu ancor 
cominci a lodarla , -poco andrà, che del fan- 
go diventerà più sprezzevole e più fecciosa : 
St primam , aut secunàam contempstris ma- 
culane , non grave ti hi vidrbitur , etiamsi 
xotum lutum fiat. Mira i tesori orrendi di 
tenebre e ut vertigine , che tiene Iddio pre- 
parati per rovesciarli ad accecamento e a 
vendetta de' peccatori. Tubai tuttora la men- 
te sgombra delle ree massime , massime stol- 
te, ingannatrici del mondo; la lucerna di 
Dio tuttor risplende , e fiammeggia sopra il 
tuo capo: Vide, ne te tenebrai compreben- 
dant ; guarda, che per occulto divin giudizio 
non vengan tutto ad un tratto a perseguitar- 
ti le tenebre, e ad aggravarti per tale e sì 
fatto modo , che fiat via tua quasi lubricum 
in tenebri j i talché il procedere negli anni 
altro non sia veramente, che un venir giù 
traboccando di male in peggio, e di peggio 
in pessimo fino alla morte. 

Coloro poi, che dall' errar del peccato tor- 
nati sono al sentiero della giustizia, e da gran 
tempo viaggiano cristianamente: ringrazino, 
ma bendi cuore, questo dolcissimo padxe del- 
0 . ... $'.*.» '1 * 
.?* •"• < : 



e misericordie, che si degnò di versare sul- 
le lor anime le dovizie della bontà, quando 
a tnolto più di ragione versar . potea le dovi- 
zie dell'ira sua: Benedicite Deum cali, et 
coram omnibus vivemtbus confitemini e i , quia 
fteit vobiscum mi seri cordi am suam. Tob. 12. 
G. Ma non vogliate, o miei cari, aggirar 
voi stessi con quello sciocco paralogismo , che 
trasse infine Sansone ad essere preda e tra- 
stullo de' suoi nemici. Due volte uscito era 
de' lacci dell' infingevo! sua Dalila; perche 
dagli scansati pericoli rènduto altero, tor- 
niamo, disse, al cimento, che già lo scam- 
po e sicuro: Egrediar, sicut ante feci, et 
me excutiam, Jud. 16. 26. Misero! che non 
sapeva lo spaventevol decreto fissato in Cie- 
lo di abbandonarlo alle man de' Filistei, se 
ritornava la terza voita alla tresca : Neciens , 
quod recessisset ab eo Dominus. Assai mala- 
mente argomentate voi dunque delle miseri- 
cordie passate alle misericordie avvenire: 
conciossiachh v'abbia, per detto d'Ezechiel- 
.0 , v'abbia un peccato fatale, e solo a Dio 
manifesto: Ini quii as pi sfinita: Ezec. 21.25. 
peccato, commesso il quale, potrete sempre 
fermarvi; ma non vorrete fermarvi mai: pec- 
to , commesso il quale , potrete sempre pen- 
tirvi ; ma non vorrete pentirvi mai : pecca- 
to, commesso il quale, potrete sempre sal- 
varvi, sempre, ma non vorrete salvarvi mai. 
Docemur ( da tutto il sacro contesto delle 
Scritrure così raccoglie Agostino) Docemur , 
singulos tamdiu , ut convcrtantur , expettari , 
quamdiu cumtefum deliSorum non babuerint 
consummatum i Div. August. Tom. 9. lib. de 
vita Cbrist. e consumato che sia un tal nu- 
mero , e tal misura compiuta : Eos statim 
perenti ; ncque illis ullam amplius yeniam 
restrvari. Se voi temete , o miei cari , que- 
sto gastigo; sperate pur di non esservi fino- 
ra incorsi. Chi fu colpito dal Cielo con que- 
sto folgore, non ha più senso veruno ne alle 
minacce divine ne alle carezze. Abbandona- 
to all'errore e alla cecità or più non vive 
il ribaldo, fuorché a cader sollazzando di 
colpa in colpa. Stato infelice di riprovazio- 
ne e di morte! Ma stato tale cui potrebbe 
condurvi la prima colpa che dopo questa mia 
predica verrà a tentarvi ; ebe Iddio noi 
voglia. 
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PREDICA VIIL 

Pel Giovedì tloyo la prima Domenica* 



Etiam Domine: nam et catelli edunt de mici*, 

JVIatth. i5. 37 



qua cadun: de mensa dominorum 



J-rragionevoJe seaipremai, irragionevole par- 
venu la diffidenza che sorse in cuore del po- 
polo israelitico, allorché totip dal viaggio , 
e per lunghissima fame cascante e macero , 
girando languido il guardo su per le balze, 
e giù pel piano di quella magra e vastissima 
solitudine; Nanqutd poterti ( ^ridò sconsola- 
to CO», voce fioca ) poterit De»t parare tn:n- 
sam in deserto? Psal. 77. 19. Potrà Dio fa- 
re , cht si convertano in pane questi maci- 
*gni? Potrà Dio fare, che si trasformino in 
cibo queste alpi ignude? Poteri t parare men- 
sam in deserto? E perchè no? Se potè fare, 
che si assodassero in rupi le aeque incostan- 
ti; che si sciogliessero in acque le rupi ar- 
riccia SI tosto dimenticaste voi adunque la 
provvidenza pietosa , eh' ha Iddio per voi ; 
avvegnaché vi lampeggi timor sugli occhi la 
colonna che accese per illuminarvi di natte , 
e vi si srenda tutta sul capo la nuvola che 
addensò per ombreggiarvi di giorno ? Ma non 
perdiamo le voci coni» gli Kbrei Virhden- 
ti , che son già polvere ; quando a' Cristiani 
medesimi pili acconciamente si debbono co- 
tai- rimproveri. Mirate, dice il Crisostomo , 
ti gran banchetto che Dio ci ha posto dinan- 
2Ì coir imbandire a prò nostro , quasi due 
mense lautissbue, la terra e il mare: dupli- 
cera De ut mtnsam fecit , Terrone, et Mare 
aimtd ponens. Div. Chrys. hom. 8. ad pop. 
Antioch. Contuttociò credereste? Son essi gli 
uomini tanto bizzarri di genio, e per talen- 
to sì ingrati , che , dove 1 cani medesimi so- 
gtion far festa al padrone , che gitta jor qual- 
che bricciola della sua tavola, essi per lo 
contrario ardtscon pur di latrare contro la 
Provvidenza divina che li satolla: accipiem* 
*es murmwront ; nell'atto stesso, in che so- 
no da lei pasciuti , o di -lei dubitano , o di 
lei si dolgono, o in lei non fidano: occipienr 
tet murmurant. Per la qual cosa, a sedare 
tanti tumulti , prendo . io stamane le parti 
dell'oltraggiata adorabile Provvidenza , e di- 
mostravi , che niente v' ha di più stolto , che 
il dubitare della Provvidenza di Dio: nien- 
te v'ha di più ingiusto; che il lamentarsi 
della Provvidenza di Dio: niente v'ha agli 
nostri terreni di più nocivo, che il 



non fidasi della Provvidenza di Dio. 
diviso in tre parti tutto l'odierno 
della mia predica. Incominciamo. 

Non vi tJrbate di grazia, signori miei,, 
perchè prendendo a mostrare primieramente r 
quanto irragionevole cosa su il dubitare del- 
la Provvidenza divina, io venga quasi a te- 
mere di vostra fede. So , che tenni siete e 
costanti nelle cattoliche verità da voi bevute 
purissime in un col latte. Ma so altresì , che 
non v' ha cuor radicato si fortemente in cre- 
denza , cui non si adopri di scuotere il ten- 
tatore infernale co' suoi sofismi. Chi più fe- 
dele di David? Contuttociò rimirando certi 
apparenti disordini che ad ora ad ora succe- 
dono infra le genti : veggendo l' innocenza 
avvilita, e l'empietà vittoriosa; favoreggiata 
la cabala e la schiettezza tradita ; impunite 
le colpe, e tribolata la santità: veggendo gli 
empii esaltati fin sopra i cedri del Libano, e 
i giusti per lo contrario esposti come bersa- 
glio a'colpi della disgrazie : tentato forte sen- 
tivasi a dubitare, se vegli alcuno a governo- 
di questa terra , o veramente se Dio mira le 
tende nascoso della sna luce, sicuramente ri- 
posi sulle avventure degli uomini : pene effu- 
si sunt gressms mei pace tn peccatorum videns* 
Ps. 73. a. Questa tentazione medesima potreb» 
be forse assalire talun di voi; perciocché an- 
cora a' dì nostri non rade volte si veggono 
de'peccatori prosperati, o de* giusti oppressi. 
Ma dubitare perciò, se siavi in ciel provvi- 
denza , avvegnaché iti un Pagano trovar po- 
trebbe discolpa, o meritar, se non altro com- 
patimento ; follìa somma , dice il Crisosto- 
mo, e pazzia orrenda si dee chiamar tra Cri- 
stiani a' quali Tu rivelato un regno eterno pe' 
giusti , ed un ergastolo eterno pel colpevole r 
Indi gnum est qua-r ere, cur b*nt in pressarti , 
mali ataem in pace- censisiam , reuelato jam~ 
regno , futurisqtte sxculi proemio nobis ostenso. 
Div. Chris, lib. 1. de provid. Noi crediam 
pure per fede, non esser questo in che vi- 
viamo al presente, non esser lungo di pena , 
o di guiderdone. Crediamo, che come i beni 
di questo mondo non sono premio dicevole 
alla virtù; così neppure que'mali che qui 
c'incolgono, non son gastighi proporzionati al 
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Provvidenza Divina. 



Tizio. AIrra mercede si debbe alle vosrre a- 
tioni , o anime buone, chequi ni 1 udite, che 
pochi palmi di terra di»esi dalle gragnuole;< 
che pochi giorni di vita liberi dalie molestie. 
Altro supplizio si debbe alle vostre coinè, o 
peccatori ubbriachi d' eventi prosperi , che un 
fallimento improvviso , il qual vi tragga a 
penuria ; che una tempesta annuale , la qual 
vi rubi l'entrate. Mirate, o giusti, su in 
cielo; quivi la Provvidenza vi attende a 
coronarne i travagli. Mirare, o iniqui; l* in- 
tèrno : quivi la Provvidenza vi aspetta a cal- 
pestarne l'orgoglio. Voi ella sterza presente- 
mente; come figliuoli legittimi, a cui riser- 
ba il retaggio. Voi ella infiora presentemen- 
te , siccome vittime stolide già destinate al 
macello. Là nella valle tremenda spiegherà 
Dio la gran reta che ascosamente ora ordi- 
sce sopra i figliuoli degli uomini : ed al ve- 
derla sì ben tramata, e a sì fina opera tes- 
suta, niuno Sara V VI, che ardisca fiatar paro- 
la : omnis iniqui tas oppiUbit os suum. Ps. 
106. 4'-'- Mormora adesso, e bestemmia il 
liberti.iaggio , perchè non giudica delle co- 
se, fuorché in riguardo al sensibile e Transi- 
torio. Ma quando, rimirerà il .guiderdone, a 
cut le calaeùtà sollevarono i predestinati ; e 
la miseria in opposito', in cui le prosperità 
innabisiarono i peccatori : quando renderà 
Dio a ciascheduno giusta suo merito, a cui 
retribuzione di gloria , a citi cotidannagio- 
ne alla pena, mutola diverrà tosto, treman- 
te l'iniquità; omnis imiquius oppilakit os 
suum. 

Henchc, a dir vero, scusar vorrei in al- 
cun modo cotesti dubbii , se nella vita avve- 
nire aspettasse Dio solamente a punir le col- 
pe, ed a premiar la virtù. Ma quante mac- 
chine maliziose si son vedute in ogni -tempo 
stravolte dalla Provvidenza divina , e quan- 
ti macchinatori astutissimi da lei sospinti 
ne' trabocchelli medesimi, che congegnati es- 
si aveano a rovina altrui ? Quanti A mani 
superbi iìnir sospesi a' patiboli da lor pianta- 
ti a vendetta de' Mardochei ? Quanti vecchio- 
ni impudichi cader sepolti tra sassi da loro 
accolti al supplizio delle Susanne ? Quante 
Gezabelle rapaci morire sbranate da' cani en- 
tro i poderi usurpati agli innocenti Nabot- 
ti> De' diecinove re d' Israel lo tutti del pa- 
ri idolatri , altri miseramente morirono tra- 
fitti in guerra; altri barbaramente svenati 
da' loro sudditi; altri stentatamente marciti 
nelle prigioni ; altri per se stessi g'tttatisi a 
divampare nel fuoco. Tra i te di Giada co- 
loro i quali furono costantemente malvagi , 
furono ancora costantemente infelici; soggetti 
aik ribellioni, alle carceri, a' desolamenti , 
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alle stragi. Prudenza vuol , che si parli dei 
tempi antichi ; del resto non mancherebbono 
a dire de' vasi d' ira da Dio versati su gli 
empii de' nostri giorni. Anche nel nostro se- 
colo si son veduti certi avvenimenti stranis- 
simi e singolari , certi prudenti del mondo 
precipitati dal lor consiglio, e dal troppo •ve- 
der loro acciecati sì fattaménte, che chi mi- 
ronne le trappole, e ne ascoltò le tragedie, 
ad esclamar tu costretto , utique est Deus jw 
dicati* tot in terra. Ps. 57. la. Doveche a 
dire de' giusti cui non son noti i Giuseppi 
stupendamente portati dalle catene allo scet- 
tro? 1 Danielli miracolosamente ritolti agli 
affamati Lioni ? I Giovani prodigiosamente 
campati in ra le fiamme stridenti di Babilo- 
nia ? E le piissime Ksteri di basso stato in- 
nalzate a regnare- in Susan? Or come adun- 
que alcun tristo ad ora ad or prosperato nelle 
sue trame avrà pili forza a' far crollare la no- 
stra tede, di quel che P abbiano a stabilirla 
tanti nelle lor trame medesime avviluppati , 
e quasi ragni allacciati nelle lor tele? Tanti 
Ncmbrotti ambiziosi alla metà del lavoro 
confusi e sparai ; tanti Kliodori rapaci per la ' 
mano' stessa degli Angeli flagellati: tanti Si- 
loiti superbi sotto le rovine schiacciati delle 
lor torri? Saremmo ben ignoranti , se in que- 
sta scuola continua di provvidenza , come da 
Cassiodoro fu detto il mondo, non appren- 
dessimo ancora , che v' ha una sapienza al di 
sopra della sapienza degli uomini, che si fa 
giuoco di rompere i lor disegni, e che a ta- 
lento rovescia le loro macchine. 

Il lasciar poi, che certuni o come anima- 
li immondi trastullino nei loro lezzo, o co- 
me tigri spietate s' ingrassino dell' altrui san- 
gue: questo medesimo è effetto* di quella uni- 
versal provvidenza che il tutro regge. Però 
il permette , diceva sant' Agostino , per non 
cessar tanti beni i quali a mancar verrebbo- 
no, se non ci fosser nel mondo i peccatori: 
meliuj fudicarjit de mmlis bona f tetre , quam 
mala ntdU esse permittere. D. A. Knchir. c. 
37. Imperciocché, ascoltatori, dove sarebbe 
la costanza invitta de' martiri, se Dio nel 
mondo non avesse dato regno a' tiranni? Do- 
ve la scienza ammirabile de' dottori, se non 
avesse permessi i tanti error degli eretici ? 
Dove i gloriosi trior.fi della romana catto- 
lica religione , se hon avesse lasciato , che a 
posta loro infuriassero gl'idolatri? Anzi do- 
ve sarebbe anch' egli questo Mediatore divino , 
primogenito eccelso d'ogni creatura, ed or- 
namento stupendo di tutti i secoli , se ( co- 
me certo il poteva ) impedita avesse la colpa 
del primo nonio- 1 Dove questo sacrifizio ado- 
rabile di placa2Ìone e questa vittima i mona- 
co- 
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colata di pace, se non avesse permesso il tra- 
dimento di Giuda ed il furor ostinato de' Fa- 
risei ? Quantum bonum prastitit nobis Deus 
de mala Judit proditori] ! de i/eviti* Judith- 
rum quantum bonum! D. A. in Ps. ^3. Ah! 
miei fratelli , conchiude sanr' Agostino, stam- 
pate bene nel fondo de' vostri cuori questa ve- 
rirà edificante e consolatrice , che tutti i mali 
che si permetton da Dio , rutti a vantaggio 
permettonsi de' suoi eletti. Per si alto fine 
empie i ribaldi di autorità e di possanza , af- 
finchè vagliano solo a raffinamento de'giusti 



Per temporale** potentiam damnandorum , 
exercet disciplinam liberandomi». Se voi ve- 
dete un rivoltoso figliuolo che scuote il giogo 
paterno, e ne usurpa ilrc^no, non è per ono- 
rare Assalonne che Dio P innalza sul trono , 
ma solo solo per esercizio del padre; e per 
gastigo tremendo del parricida, Se voi vedete 
un regnatore crudele , che mette a fuoco Ge- 
rusalemme, e ne ruba il tempio; non è per 
arricchire Antioco, che Dio gli lascia a sac- 
cheggio gli arredi sacri : ma solo solo per ri- 

Eurgare ti suo popolo, e per vieppiù ineb- 
riare il monarca altero: Per temporaltm po- 
tentiam damnandorum , exercet disciplinam 
liberandorum.- 

V posso qui in alcun modo , non posso 
ommettere due riflession nobilissime , che 8 
comprovar maggiormente la provvidenza , 
fanno i due lumi di Grecia il Grisostomo e 
il Seleuciese sul tradimento notissimo di Cai- 
no. Se la morte era pena unicamente intima- 
ta contro il peccato ; perchè cagione fu pri- 
mo l' innocentissimo Abele a sentirne il col- 
po? Se il fier Caino era reo di tanto enorme 
delitto ; perchè cagione il Signore non tolse 
subito ad essolremendamente la vita? O trat- 
ti sempre adorabili' di provvidenza divina da 
pochi intesa! Voleva, dice Basilio, voleva 
Dio, che della fiera tirannia instabil fosse, 
malfondato l'impero; quindi ordinò, che il 
primo morto nel mondo fosse innocente , af- 
fiuchè debole fosse quel fondamento, su coi 
la morte veniva a posare il regno: ed accioc- 
ché concepissimo di buon'ora dolce speranza 
di lieto risorgimento; Primum Deus concedit 
Aò?l *m tolti de med:o , :>tvietum morti sub- 
f-ciat j'.indamrntum. D. Basii. Or. 4. Voleva, 
dice il Grisostomo, voleva Dio, che Caino 
servisse di freno a' posteri col suo gastigo. La 
morte sarebbe stata una pena della sua col- 
pa : la vita verrebbe ad essere antidoto alle 
colpe altrui. Sapere, che il fratricida era mor- 
to, o niuna, o poca impressione avrebbe fat- 
to negli animi degli uditori. Ma il rimirare 
con gli occhi propri quel disperato fuggiasco 
«li luogo in luogo col crine orribilmente ne- 



Predica Vili. 

gletto , col guardo ferocemente sanguigno , 
col volto smaniosamente atteggiato, scolpito 
' avrebbe negli uomini profondamente un più 
durevole orrore d' esser malvagio. Viva egli, 
dunque a più secoli , e nel tremor spavento- 
so di tutti il corpo rechi con seco il suppli- 
zio, e agli altri porti la -medicina: ldcirco 
eum non- occidit , quìa par profeBv utili tat 
non fuisset audire morte mulBarum , et vi- 
dere fratricidam ipsum pecnas exsolventem : 
Div. Chrys. 1. 1. de Pr. Clem. Alex. I. 5. Stroim 
sub. in. Ór. dica pure Clemente l'Alessandri- 



no, che il disputare , se siavi provvidenza , 
è una questione da pazzo , degna però di de- 
cidersi più con la forza, che con la voce ; poi- 
ché dovunque si volga da noi lo sguardo , ella 
per;tutto visibile ci si appresenta in mille ef- 
fetti bellissimi, e maravigliosi. Sunt quéestio- 
nes quardam dign<e, qu/e puniantur , cu/uj nu- 
di tst quétrere , an sit providentia : cum sit 
manifesta ex. omnibus , quae videntur. Ne io> 
finora ho preteso di dimostrarvela; signori 
no : solo ho preteso di suggerirvi alcun mez- 
zo , onde ribatter possiate , se mai le udite , 
certe proposizion temerarie, che scioccamen- 
te si spargano da' libertini. 

Ma se tra noi , ascoltatori , sono assai ra- 
ri coloro cui cada in mente il dubitare intor- 
no alla provvidenza ; non così rari , credete- 
mi , sono quegli che bisognosi veggendosi , e 
sfortunati , ingiustamente ad ogni ora se ne 
lamentano. Dtco, che ingiustamente: e a di- 
mostrar l'ingiustizia di tat lamenti sarebbe 
certo bastevole il. ridir ciò che già disse a' que- 
ruli lavoratori della sua vigna l'incollerito 
padrone dell'Evangelio. Udendo questi il bis- 
biglio de' mattutini operai che borbottavano 
dispettosamente tradenti, conciossiachc cgual 
mercede vedette! darsi a coloro i quali verso 
il tramonto venuti erano al campo: E che? 
( levò la voce autorevole ad '«gridameli ) e 
che? pretendereste voi forse far da padroni 
in mia casa? Per un danaro vendeste a me 
stamattina l'opera vostra: un danaro vi fu 
pagato. Che avete a dire' Che se a' tardivi 
eziandio vengo a donare lo stesso; chi vuol 
legarmi le mani ? Sarebbe bella a dir vero , 
che del mio soldo io non potessi disporne 
a mio piacimento; e che in mia casa osasre 
voi dar le leggi , e prescrivere le misure. 
Andate: Tolte , quod tuum est, et vade : an 
non fitti mi hi , quod volo, faterei Matth. 
a '. i ,. Intendete, o queruli, che tante vol- 
te,^ tanto agramente vi lamentate veggendo 
altri leva; i ad eccelso stato, e voi depressi 
nel fondo delle miserie; diguazzar altri nel 
seno dell' abbondanza, e. voi languir come 
Lazzari per inopia ; aver altri onde 
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grazia di fuga, c spirito di timore: Inesti- 
m*bilis Dei misericordia secundttm pugna* 
dedit & palmas : ut resistendo matculorum 
stevitiam raperemo* ; Ó* /agendo feminarum 
blandimenta vincami** . Temete dunque, o 
miei cari, la naturale fiacchezza dell'esser 
vosrro: temete i'ammaliamento finissimo dell' 
occasione : temete la sottrazion della grazia c 
dell'ajuto divino: perciocché in questo timore 
la ditesa .vostra consiste , e là vostra forza. E- 
ttote ( cosi conchiude Cipriano per farvi ac- 
corti ) estote igitur timidi : ut sitis intrepidi. 

SECONDA PARTE. 



orremmo sapere , o padre ; se in questa 
predica abbiate avute di mira certe adunanze 
le quali sono il più usato divertimento, e il 
più dolce del nostro secolo? Come sarebbe a 
dire, ascoltanti!' Adunanze per avventura di 
persone tra se congiunte^per vincolo di pa- 
rentela, ovveramente con nodo di virtuosa 
amicizia, le quali' ad ora ad ora convengo» 
no nel luogo stesso, per quivi sollevar 1 a- 
nimo delle occupazioni piti serie della gior- 
nata con qualche ameno discorso or di no- 
velle , or di lettere , o in qualche giuoco ge- 
niale a sola ricreazione introdotto , non a 
scialacquo? No, ascoltatori: di queste non 
ho preteso stamane di favellare; perciocché 
so la dottrina di san Tommaso , il quale 
insegna, sì fatti divertimenti non solamente 
esser leciti , ma necessarii ; come necessaria 
cosa si è all'arco 1' essere, di quando in quan- 
do allentato accioche non frangasi: Necesst 
talibu* interdum uti ad q namdam animi qui e- 
tem D. T. a. a. q. 168. art. 2. Vero e, uditori, 
che anco in questi può intervenir qualche vol- 
ta qualche peccato, dacché per tutto il de- 
monio tende i suoi lacci ; ina l'occasion per 
se stessa n'è's* rimota, ciie divietar non si 
possono senza distruggere all'atto la società. 

Che se intendeste poi di adunanze che non 
son tali , e che a' dì forse dei Santo non pra- 
ticavate , io anzi allora domando a voi : 
evvi pericolo, che in esse vi diffondiate voi 
tanto, che il miglior tempo si perda diretta- 
mente dovuto alle faccende domestiche, e al- 
le co>:umarwe cristiane ? Evvi pericolo , che 
trascorriate scherzando, oltre a* confini pre- 
scritti dall'onestà? Evvi pericolo, che dissi- 
pate nel giuoco ciò che dovrebbesi a' poveri 
di C-esucnsto? Evvi pericolo, che entriate 
franco a decidere su certi dubbii che tnuovon- 
si di Religione? Evvi pericolo, che vi met- 
tiate voi ancora a lacerare con detrazioni 
la. fama, altrui? Se no; seguite pure, 



o miei cari, cotesto vostro socievole inter- 
tenimento, che io bramo sol che viviate da 
secolari cristiani , e non da monaci solitarii. 
Ma se per pruova intendeste, che' talLcon- 
versazioni di donne ornate e di uomini sfac- 
cendati , son» diria Tertulliano , altrettanti 
mantici che le scintille risvegliano della scal- 
data e fumante concupiscenza : llle ipse vi- 
rornm , C5* mulierum ornatior cuttus , ipsa 
confessio: de^ commercio scintilla* libìdini* 
confiabellant : Tert. de Spetac. c. a5. ancor 
di queste ho preteso di ragionare , signori , 
si , ancor di queste. 

Jo veggo bene, che il popolo più mi- 
nuto, qualora ascolta i ministri dell'Evan- 
gelio tonar dal pulpito, contro di questo abu- 
so, io veggo, dico, che dorme tranquil- 
lamente^ perciocché pensa che il turbine si 
vada tutto a- sfogare .sugli alti monti. Ma 
si destino pur costoro, si destino; per- 
ciocché io parlo stamane eziandio di loro. 
' Parlo delle loro combricole : parlo delle 
loro brigate : parlo de' lor testini : parlo 
dello scambievole amoreggiare che fanno sì 
incautamente. E tanto più d'essi io parlo, 
quanto che mancano i miseri di certe uma- 
ne, ma pUr forbite armadure di civiltà, di 
sussiego, di verecondia ; onde per l'ordi- 
nario son eglino e più inconiposti negli at- 
ti , e nel parlare più liberi , e al motteggiare 
più osceni, e nel tentare più arditi . però 
esposti a ferite più micidiali . fica e vero 
contuttociò, che'il decoro anch'esso e scher- 
mo assai frale contro gli assalti feroci della 
passione; e che ogni lume sparisce, dov' el- 
la ingombri la mente con le sue tenebre. 

Ma per uscire una volta di questo intrico ; 
lascio di buona voglia' a ciascuno l'esaminar 
daddovero la sua coscienza , ed in un fatto beN 
lissyno della Scrittura vi do una regola certa di 
esaminarla. Entrato un giorno Saule nella spe- 
lonca d'Engaddi, quivi si stava agrand'agio; 
poiché Jé tenebre , ond' era la grotta piena ; 
non gli lasciavano scorgere il suo pericolo. Da- 
vi dde che nella parte più intima dello speco 
stava appiattato col fiore de 1 suoi uffiziali, vi- 
de ben tosto il nimico il quale di per se stesso 
venuto era a git tarsi, dirò così, nella rete. Do- 
lore e sdegno inviravanlo a liberarsi qui tosto 
del suo implacabile e fiero persecutore; e 
già sguainata 1a spada , tacitamente movevasi 
alla vendetta. Ma in mezzo all' ira volgen- 
do lo sguardi il Cielo , e a Dio donando il 
piacere di quel bel colpo , non altro fece di 
male , fuorcnc recidere il lembo del regio am- 
manto. Uscito d' indi a non molto il rivale 
incauto y si feDavidde alla bocca della caver- 
na ; ed alto levando il lembo da se reciso 
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mira , gridò , mira Saulc questo ritaglio del- 
la tua porpora nelle mie mani . Non ho vo- 
luto, con io il potivi agevolmente, non ho 
doluto rapirti per questa volta la vita . Ma 
quindi impara di essere in avvenir piìi guar- 
dingo; ch'io noti ardisco promettermi in al- 
tro simile incontro uguale pietà: Vide & 
cognosce orerà cblamyais tua in mam me* ... 
nolui tx tender r manum meum in te . Ani- 

madverte. t. Reg. 24. \i. Riveriti miei ed 
amatissimi ascoltatori , da questo grave pe- 
ricolo di Saule volgete un poco la mente a 
pensar di voi. Pensate, se qualche vostra 
passione novellamente destatasi in quella ve- 
glia , laddove a mettervi andate sì franca- 
mente, mostrar potrebbe anco a Voi certi 
ritagli , dirò così , e certi fregi che vien da 
voi recidendo, senza avvedervene voi pun- 
to, ne porvi in guardia. Pensate, se dir 
potrebbe Vide, Or cagne: ? ch'io ti ho 
scemato in gran parte quel dolce amor con- 
iugale che ardeva già santamente dentro al 
tuo seno. Vide, O fognaste eh' io t'ho le- 
vata dall'animo quella sollecita cura , d'oude 
veggbiavi ai governo della famiglia. Vide & 
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tignose*, ch'io t'ho rubato quel tempo the 

dar solevi alle pratiche di pietà. Vide, 0- 
t»gnoscr , eh' io tutto insieme ri ho tolts 
quella divota frequenza de' sacramenti , e 
quella semplicità di parole senza rigiri e vi- 
luppi nel confessarti. Se questo fosse, o miei 
cari , deh state all' erta , Animmdvertite T 
animadvertite : perchè con quella facilità con- 
cui pian pian v'ha recisi questi bellissimi 
fregi che tanto adornano l' anima del Cristia- 
no, potrebbe un giorno levarvi la vita an- 
cora dell' anima , e darvi morte . lo penso 
d' aver a pieno compiuto il mio ministero , 
sponendovi panicamente il precerto per ciò 
che spetta il fuggire le occasion prossime; 
il consiglio per ciò cbe guarda il non me'* 
tersi nelle runote , in quelle principalmente , 
che di per se son più facili a tarsi prossime. 
Or voi conchiude il dottore Sant'Agostino, 
voi parimente pensate di provvedere a voi 
stessi, dóve son tanti i pericoli di rovinare 
in peccato, e di perder l'anima; cum ego 



tmpleverim ojfieium , vos fan» difendi te pe 
riculum vestntm . Div. Aug. 
c. a. 



ex 5o. hom.38. 



PREDICA V 

Nel Lunedi dopo la uviina Domenica. 



E 



Ctem veneri t Fitfus tominis in 
sedebit 



/gli è por vero, .0 cristiani, e cbe le 
fiere del bosco hanno le loro tane, dove si- 
curamente sottrarsi alle insidie de' cacciato- 
ri; e che gli augelli dell'aria hanno i. lor 
■idi, dove giacersi dormendo tranquillamen- 
te le notti v e solo questo adorabile Fi- 
gliuol dell'uomo trovar non può te un asi- 
lo che dalle mani il difenda degli uomi- 
ni peccatori . Io qui non voglio ramme- 
morare le guerre che a lui si muovono 
implacabilmente nelle botteghe con gli sper- 
giuri» ne' fondachi con le usure,, nelle 
•ettole con le crapole r ne* ridotti con le 
bestemmie , ne' gabinetti con le lascivie , 
Bene piazze con le mormorazioni : non 
oltraggi che a lui si fan nelle corti 



alla doppiezza de' cotti giani , ne' palaz- 
zi dalla superbia de' nobili , nelle ville 
dagli amoreggiamenti de' contadini , nelle 
selve dalia rapacità de* ladroni, ne' mari 
dell'avidità de' corsali; quando pur veggo, 
« compiango» che nelje chiese, e sotto isuoi 



sua , C> omnes Angeli ejus 
majestatis sua. Matth. 8. 

' tabernacoli che pei furbi medesimi e- pei 
ladri ricoveri sondi franchigia e d'immu- 
nità, non pub Gesù aver riposo," ne trovar 
pace: Vulpes fovea* babtnt , C*>" volucret 
cali nidos ; Filitts autem homi ni s non ba- 
ie t, ubi capar redi net. Lue. 9. 58. Ma co- 
mechè , o peccatori , nessuna parte di mon- 
do vogliate voi lasciar libera al vòstro Dio ; 
una se ne riserba egli stesso, dove fiaccar fi- 
nalmente l'orgoglio vostro, e dove fare ad 
un punto divinamente vendetta delle sue of- 
fese. La picciola per circuito , ma per le co- 
se cbe usuivi dovran trattarsi , smisurata val- 
le si e questa di Giosafatte , dove a cessar 
verranno una volta le vostre guerre, e a co- 
minciare le sue : Hi impii cessabunt tumulto. 
Job. 3. 1 7. Et aetipiet armaturam zelus illius. 
Sap. 5.i8. Valle da Ezechiello chiamata val- 
le di moltitudine: Vallis muhhudini*. Ezecb. 
38. ti. Valle da Isaia nominata valle di sco- 
primento: Vallis vt stoni t. Isai. M. 1. Valle- 
che da Gioele fu detta valle di strage: Val/ir 

con.-- 
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concisioni*. Joel. 24- V allis multitudinis, per 
la raunanza che quivi si dovrà fare di tutti 
gli uomini. V allis visioni* per la manifesta- 
zione che quivi si dovrà fare di tutti i cuo : 
ri. V allis concisioni r per P esterminio che si 
farà quivi di tutti gli empii, son questi i no- 
mi , uditori, che io trovo darsi alla valle del 
gran giudizio: e questi sono i tre punti del- 
ia mia predica , eh' io vi farò dispiegando 
semplicemente le idee che di lui Iddio ci ha 
lasciate nelle Scritture. 

Sul l'albeggiar di quel giorno, giorno ulti- 
mo di tutti i giorni , dopo cut cessando dal 
rapidissimo loro moto le sfere, e dal cor- 
so loro fermati la luna e il sole; principie- 
rà immobilmente 1' immobile eternità, gli 
Angeli annunzi-. tori del formidabile divin 
Giudizio estremo» daranno fiato alle trom- 
be, e udir faran l' autorevole comandamen- 
to : tur giti moniti , sur gite . Lo squillo di 
queste trombe penetrerà negli avelli , di-, 
scenderà sotto le acque, si spargerà per 
le viscere della terra, risuonerà nelle più 
cupe caverne, e nelle solitudini più rimo- 
te: perchè destati i cadaveri dal lungo son- 
no, e sbigottite dalle diverse lor sedi ve- 
nendo le anime , ripiglierà ciascheduna le 
ricomposte sue carni. Godranno le anime 
elette nel rivedere t lor corpi compagni un 
tempo del loro esiglio, le cui membra mi- 
litarono alla giustizia , oppressi già , e affa- 
ticati i ma rabbelliti allora , e al dir di Paolo, 
ammantati d' immortai gloria , e con essoloro 
teneramente abbracciandosi in dolce nodo 
insolubile si stringeranno. L'anima del pre- 
scito videbit , & iraitttur ; Psalm. m. io. 
ma vedrà il suo corpo, corpo infamissimo 
del peccato, scolpito tutto a caratteri di 
dannazione, squallido in volto, irto nel cri- 
ne, spaventevole ne' sembianti ; e innorridira 
e crucciosa ricuserà di rientrarvi. Sennonché, 
gli Angeli esecutori severi: entra, diranno» 
che sono queste le membra cui tanto ama- 
sti: questo si è il corpo cui già nudrisri si 
mollemente, e le cui voglie sfrenate furon 
U regola e il fine del tuo operare. Mira in- 
felice , il bello che tu adorasti , e se torna- 
va egli bene l'offender Dio per vezzeggiar 
«uesta fetida e abbominevol carogna: Ingrede- 

rV, & Vidi abominiti onet pei t, mas . Ezech. 
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spose e i mariti , i pad'oni e i servi, i sud- 
diti e i dominanti. Ma che? Non saluti, non 
interrogazioni, non corteggi, non segno al- 
cuno di riconoscenza , o di onore perchè 
Unutquisque ad proximum suum ttupebit , 



8. 19. 

Rigenerato ornai l' uman genere a novella 
vira , ed astretta da Dio la terra a sgravarsi 
del gran portato, partorirà ad un sol punto 
tutte le gemi : Parturiet terra in die una , 
& pan e tur ommis geni timut. hai. 66. 8. Al- 
lora si rivedranno la prima volta l' un l'al- 
tro gli avi e i nipoti, i padri e iftgliuoli , le 



Isa. 3. S. Stupido si rimarrà ciascheduno nel 
rimirare l'alta desolazion della terra , lo squal- 
lore, il lutto, il silenzio, la mutolezza : no- 
bili senza titoli; principi senza insegna; 
maestri senza divise; vescovi senza mitre ; 
monarchi senza corone. Udirà ognuno l'or- 
rendo mugghiar del mare che rotte le anti- 
che leggi sormonterà da' suoi lidi ad abbat- 
tere le Cittadi. Sentirà il suolo ondeggian- 
te di formidabil tremuoto, e con iscroscio 
grandissimo spaccarsi i monti . Mirerà il 
sole vestito a bruno, la luna grondante 
sangue , e la milizia d:l cielo , come per* 
Isaia chiamate furon le stelle cader dall'al- 
to: Tabi ice t omnis militi* talorum, & de 
fiutt , ticut a > finn folium de vinta . Isai. 
34> 4> Attoniti gli uomini, e mutoli e in- 
nonditi per lo spavento, e per P espetta- 
zione del dove vada a finire tanto appara* 
to , di nuovo scossi verranno da trombe 
angeliche , che orrendamente squillando io 
aria: alla valle diranno, alla valle; Erom- 
piti genti* , congregami»! M vallem Iota- 
phat. Allorché Dio a' primi giorni risuonar 
fece sulle acque quell' ammirami precetto: 
Congregentur aqu* in loemm unum, Genes. 1. 
9. veduta avreste , o signori , la mole im- 
mensa de' flutti i quali, al dire del vescovo 
di Seleucia , oziosamente stagnavano quà e là 
dispersi, all'improvviso agitarsi "dall' imo al 
sommo , e dalle quattro plaghe del 



correndo i fiumi , venir solleciti , a scaricar 
la gran piena là , dove Iddio gli voleva a for- 
marne il mare. Non altrimenti alla voce dei 
banditori divini i figliuoli tutti di Adamo, 
che in guisa d'acque stagnanti da sì gran tem- 
po marcivano ne' sepolcri, muoveran tutti ad 
un tratto , e avvieransi alla valle. Questo viag- 
gio di tutti gli uomini in un punto istesso^ 
ed al medesimo termine indirizzati , descritto 
fu da Gioele evidentemente . Senza distin- 
zion , senza calca, senza bisbiglio , senza ono- 
re di veruna precedenza , privo di baldanza , 
e di fasto, a capo chino, tremante, pallido, 
pensieroso n' andrà ciascuno per la sua strada : 
Unmsquisque fratrem suum non coar&abit : 
singoli in calle suo ambulabunt , Joel. 2. 8. 
Finché arrivati alla valle, scenderan gli An- 
geli a separare , non tra i plebei ed i patri- 
zi , non tra i padroni e i famigli , non tra i 
vassalli e i monarchi ( che queste frasche fini- 
scono col terminar della vita):. ma unicamen- 
te tra i giusti e trai peccatori. U ili a noBe 

erunt 
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crunt duo in agro uno : unni assumentur , O 
alter relinquetur. Lue. 17. 34. Voi foste due 
cavalieri della medesima patria; simili foste 
nello splendor della nascita, ma nel tesor 
d!!a vita dissomiglianti; l'un mansueto e 
divoto; l'altro borioso e mondano: su via 
separatevi: l'uno fra i santi ; l'altro fra i 
diavoli : Unut assumetur , & alter relin- 
qttetur. Voi foste due mercatanti della me- 
desima piazza; eguali foste nella profcssion 
dell' impiego , ma disuguali nel modo di 
esercitarlo; l'uno caritatevole e giusto; e 
l'altro frodolento ed avaro: su via separate- 
vi: l'uno alla destra, l'altro alla manca: 
Unus assumetur, & alter relinquetur. Voi 
foste' due famigliari della medesima casa ; voi 
due congiunti nelle medesime nozze ;' voi due 
religiosi del medesimo chiostro: simili fo- 
ste di grado e di condizione; ma art atto op- 
posti per massime e per costumi; SU vìa se- 
paratevi ; gli uni agli etemi premii ; gli altri 
agli eterni gastighi : Unus assumetur , O al- 
ter relinquetur , Osea; i5. i4« Separazione fu- 
nesta, gtidava Osea, e inconsolabile divisio- 
ne! Consolano abscondit* ett ab oculismeis: 
quia ipse inter fratrts dividete tra gli Abeli 
ei Caini; tri gli Isniaeli e gì' Isacchi, tra gli 
Esaù ed i Giacobbi : lpst inter fratrts dividet. 

E già movendo dall'alto il Monarca eter- 
no accompagnato da tutti gli Angeli che per 
accrescere la pompa al Giudice , ed il ter- 
rore à' colpevoli , di lucidissimi aerei corpi 
s'ammanteranno; spedirà innanzi foriera di 
sua vetrata la croce: Tunc parebit signum 
Filii hominii ; Matth. 5o. al fiammeg- 
giar del qual segno trionfale t santo risuo- 
nerà l'ampia valle di grida altissime; Pare- 
ti t signum Pitti hominìs : & plangent 0 
mnes tribus teme. Piangeranno altri per te- 
nerezza nel rimirar la davidica augusta chia- 
ve ch'aprirà loro tra poco le porte del para- 
diso; altri per cruccio di veder l'asta ful- 
minatrice, che al lampo solo della luce con- 
quideralli. Croce adorabile : penoso letto , 
dove morì il mio Gesù, ed arca, com'egli 
il volle, di universal salvazione, quali sa- 
ranno in quel di funestissimo le mie lagri- 
me' Piangerò io per consolazione d'esser- 
mi in te conficcato dagl'anni teneri co' re- 
ligiosi miei voti; o dovrò pianger piuttosto 
per gran cordoglio di averti poi ptofanata 
con le mie colpe > E le vostre , uditori ca- 
ri , le vostre lagrime da qual vena sgorghe- 
rann'esse alla vista di questa croce? Siete voi 
tra que' buoni , che crocifiggono in essa la lo- 
ro carne , ei desideri 1 carnali del loro cuore? 
Se così è, consolatevi, «he mangerete per 



gioja. Ma se mai foste 



suoi ne- 



mici i quali guerra le fanno co' loro vizii , e 
da essa staccano le anime co* loro scandali, 
ahi ! che a piangere sarete astretti per immet 
dicabile ed alta disperazione. 

Pianto e disperazion che Crescerà maggior- 
mente ne' peccatori , allora quando piovendo 
giù dalle nuvole nembi impetuosi di tuo- 
co , cinti si troveran d' ogni parte di fiamme 
Sterminatrici. Questo e quel fuoco, di cui 
predisse il salmista , che precedendo l'arrivo 
di Gesù Cristo, avvolgerà tra suoi vortici 
i riprovati : Igni/ ante ipsum pro-cede t : 
& infiammabit in circuì tu inimicos. Psal. 
77. 5. Inimi'cos ; perciocché i giusti avvi- 
cinandosi la venuta del sommo Giudice , Ob- 
viam rapientur , leggermente su dalla valle 
poggiando in aria , Obviam rapientur Cri- 
sto in aera. Thess. 4. 16. O spettacolo! O 
spettattori ! Salirai lieta ad incontrare Ge- 
sù, o povera donnicciola che vivi stenta- 
mente alla conocchia ed al fuso. Salirai , o 
dama che poco amante delle costumanze del 
secolo , la tua allegrezza ritrovi nell' educar 
santamente la tua famiglia. E tu o femmi- 
na del bel tempo ; e tu o idolo scandalo- 
so ; co' tuoi idolatri nel fuoco. Salirai , o mi- 
sero artigianello, che alla pietà ed al lavo- 
ro dividi i giorni. Salirai, onobil uomo che 
reputi solo onore il regolarti a' dettami dell' 
Evangelio. E tu oziosissimo taverniere , e 
tu signor puntiglioso , co' tuoi ministri nel 
fuoco. Nel fuoco sì , ad aspettare 1' irato 
Giudice, il quale su dense nubi di tuoni 
gravide, e di saette gloriosamente sedendo, 
comparirà finalmente nella gran valle. Com- 
parsa spaventosissima ! Perocché* allora ve- 
dranno gli empii la maestà, la grandezza, 
la collera, la possanza dell' oltraggiato da 
loto Kigliuol dell'uomo: Videbunt; tn quem 
transfixerunt. Joan. 19. 17. Videbunt e quel- 
l'iride in capo, che asconde agli occhi 1' an- 
tico segno di pace: e quella vesta sugli o- 
meri lavoro eterno della giustizia : e quello 
scudo nel bràccio impenetrabile alle preghie- 
re; quella spada su' labbri affilata a srrage 
de' peccatori. Videbunt ardere il volto, ful- 
minar gii occhi, e quelle piaghe adorabili 
esacerbarsi a vendetta. Videbunt e traballa- 
re sotto i suoi passi la terra , e squagliarsi 
ad un suo sguardo i macigni: e al tuono del- 
la sua voce spezzarsi i cedri. O monti ! 0 
valli! O caverne! O caliginosi abissi d'infer- 
no! chi mi nasconde dall'adirata sua faccia? 
Miseri noi, e dolorosi? se mai in quel gior- 
no gittati fossimo tt a la ciurmaglia de' repro- 
bi. Dunque la prima volta', dunque Punica 
volta, in che vedremo sveltamente il Salva- 
tor nostro dolcissimo ed amoroso; quello che 

ci 
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«ì amò tanto j quello che tanto ci beneficò , I ne mal più forse osservate lor conseguesze . 

in ipso per ir ami bunt omnes beni* sjlv*. Ap- 



quello che tanto per noi sofferse ; quello 
che usati siamo rimirar effigiato in questo at- 
teggiamento pietoso d'uom crocifisso, addo- 
lorato per noi, e per noi morto; la prima 
volta il vedremo venirci incontro feroce più 
di una feroce honessa, e più smanioso di 
un'orsa, cui il cacciator della tana rapisca 
i figli? Così è, ascoltatori; così minaccia 
egli stesso ne' suoi Profeti : "Ero tis quasi 
leana ; C> oc curari) eis quasi ursa raptis 
tatulis & dtsrumpam interiora fecoris eo- 



i, Osee i3. 7. onde si tragga all'aperto 
l'occulta feccia, e fetente delle lor colpe : 
Dies enim conculcati orti s , O fietuum in 
Valle visionis. Isai. aa. 5. 

Valle di scoprimento, io ripiglio: Vallis 
visionis . Imperocché alla faccia del divin 
Giudice tale si spanderà , e tanto lume si 
sfolgorante , che dissipando le tenebre e le 
caligini , renderà chiari e visibili , e mani- 
festi i più secreti consigli del cuore umano: 
Illuminabit abscondita tenebrarum , C> ma- 
nif estabi t Consilia cordi um . 1. Cor. 4* 5. 
tigli è al venir della notte, dicea il Salmi- 
sta, che le selvagge fiere se n'escono dalle 
lor tane, e che a grand' agio si spargono, 
dove il disio le sospjgne di andar vagando: 
Fabia est nox : in ipsa pertransibunt omnes 
bestiai sylvai. P. io3. 20. Ma tostochè in 
oriente rimonta il sole ruggon in fretta di- 
nanzi al chiaror di lui, e a seppellirsi ri- 
tornano ne' loro covaccioli : Ortus est Sol 
. . . C> in cubi li bus BUS collocabuntur . 
Tutto avverrà per l' opposiro nel caso no- 
stro. Oh ! quanti tristi Cristiani , soggiun- 
ge qui il gran dottor sant* Agostino t f. c. 
portan nascose ne' sensi della coscienza , qua- 
si in altrettante tane lunghissime e tortuo- 
se , ogni maniera di bestie ; e vale a dir di 
peccati deformi e sozzi : Quam multi ha- 
bent leonts tubantes in cordibus suis ! Du- 
rante la folta notte , e nerissima di que- 
sto secolo , cheti si stan questi mostri , e 
seppelliti tra le ombre ora d'un finto zelo, 
or di una falsa ignoranza, ora di una pro- 
fonda e scaltrissima ipocrisia : FaQ.s est nox : 
f> in cubilibus collocabuntur . Ma tostochè 
nella valle di Giosafatte comparirà questo 
Sole , verace Sol di Giustizia Cristo Gesù , 
costringerà di sbucare fuor delle tenebre le 
brutte bestie, e laidissime , che vi si annida- 
no : Ortus est sot; in ipso pertransibunt om- 
nes bestia' syevx. Sotto di questo lume acce- 
imo ed infallibile dovrà passare io rasse- 
I quanto fu lunga la vira di ciascheduno, i 
mesi 



parirà , o donna vana , la compiacenza che 
avete per voi medesima; ma apparirà tutto 
insieme , che per piacere ad altrui , le sante 
leggi violaste della modestia: che niente non 
emmetteste di ciò che i fregi e i lisci poteva- 
no contribuirvi: che mille infingimenti inven- 
taste per ricoprir le schifezze de' vostri amo- 
ri: le ree intenzioni che aveste, i peggiori 
mezzi che usaste, e la profanazione medesi- 
ma, in che metteste i più tremendi misteri 
del Santuario: Pertransibunt omnes bestiai. 
Apparirà, o uom di mondo, l'invischiamen- 
to che avete alle conversazion troppo libere 
del nostro secolo; ma apparirà tutto insie- 
me, che questo attacco estinse in voi ogni 
scintilla d'un puro fuoco, legittimo e ma- 
ritale : che accese risse , rancori e gelosie 
turbatrici della famiglia : che trascurare vi 
fece i più essenziali doveri del vostro impie- 
go; ignoti a voi sol perciò che negligeste 
di esserne adottrinato : il perdimento del 
tempo; lo scilacquamento del soldo; la fu- 
ga da' sacramenri ; lo scandalo che ne prese- 
ro i servidori e i figliuoli mal educati : Per- 
transibunt omnes bestia?. Apparirà, o uom 
di traffico, la cupidigia che avete per lo 
guadagno; ma apparirà tutto insieme, che 
questa sete vi fece ber come l'acqua l'ini- 
quità , che vi portò a disprezzare miai vani 
scrupoli le violazioni più gravi della giusti- 
zia: che vi # rendette insensibile alle calami- 
tà e alle miserie de* poverelli : le baratterie, 
i monipolii , le infedeitadi , le usure, le fal- 
sificazion delle polizze e delle merci : Per- 
transibunt omnes bestiai . Apparirà , o ambi- 
zioso, l'insana voglia che avete di sovrasta- 
rò; ma appariran rutto insieme, sì appari- 
ranno le cabale che praticaste per impedire 
gli altrui avanzamenti , le calunnie che semi- 
naste per discreditare l'altrui condotta , le ni- 
micizie che professaste con chi volea solle- 
varsi sopra di voi , le adulazioni a cui vi av- 
viliste, con chi potea favorire te vostre idee, 
le malignità, le perfìdie, le emulazioni, le 
macchine , le menzogne ! Pertransibunt omnes 
bestiai. Tanti commerci lascivi, che Air te- 
nuti per vere amicizie oneste ; tanti odii fieri 
e implacabili , che spaccia ron per semplici an- 
tipatie; tanti insidiosi rigiri che si stimarono 
tratti di gran prudenza, rante spietate rapi- 
ne che fur lodate quai frutti di saggia in- 
dustria; tutto si scoprirà allo splendore di aue- 
sto Sole : Ortus est sol : in ipso pertransibunt 
omnes bestiai sylva. V, scoprirassi ripiglia S* 
, i giorni, i momenti , do vran passare in Agostino, non per destarci a valevole pen- 
gna. Le passio n nostre , e le neglette da noi \ tiaiemo» ma per colmarci di altissima confu- 
sione 
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sione : Videbit , non ut c-r.-gas , sed ut erit* 
bescas. Div. Aug. in Ps. 49* Niente non 
gioverà il rivoltarvi alle colline ed a' mon- 
ti ; niente il gridare , che cadano sul vosero 
C3p0i niente ti pregar, che pietosi sotto le 
loro rovine vi seppelliscano. Portar dovrete 
il rossore delle vostre scelleratezze. Porta 
( Iddio dirà a ciascheduno ) porta ignomi 
niam tuam , ó K confundaris in omnibus , 
qua feti tti. Tu non l'avesti vivendo questa 
confusioh del peccato; anzi di esso arrivasti 
a fartene sfrontatamente una gloria ed un 
empio vanto. Ma io medesimo te la risve- 
glio presentemente nei cuore: io te la met- 
to sui volto : io te ne formo una pena , pe- 
na dell'internai fuoco pili cruda e più tor- 
mentosa : Porta ignomi»ia»i tuam , 0/ con- 
fundaris in omnibus , qua fedisti. Porta igno- 
minia»! ; ex Eaech. iò. 54. e gii smaschera- 
ta la porta in faccia di tutti gii uomini che 
starjn tutti in atfenzion curiosissima l'uno 
dell'altro; ebe l'uno 1* altro si mireran con 
orrore , con abboniinio. 

Ne solamente si mireranno l'un l'altro, ma 
vicendevolmente l'un l'altro si accuseranno, 
e come cani rabbi ni si addenteranno. Ulu- 
iaùit Moab ad Moab : ani versus triulabit . 
Isa. 16. 7. Peccai, dirà quella femmina, e 
profanai col mio vivere la santità del mio 
talamo coniugale; ma fa mio marito che 
abbandonommi balordamente ai corteggi , 
mentr' egli pur corteggiava la donna altrui. 
Peccai, dira quell' artiere , mettendo a vi- 
le melato le mie figliuole ; ma fu quel de- 
bitor prepotente che mi costrinse a ciò fa- 
re t col dinegarmi ostinato le mie mercedi. 
Peccai dirà quel fanciullo, peccai alla ve- 
duta di quelle immagini ; ma fu quell' uom 
sciagurato che le dipinse; ma fu mio pa- 
dre crudele che le serbò ad ornamento (iel- 
le sue stanze. Peccai alla lettura di quel 
romando; ma fu quello scrittore lascivo, 
che lo compose; ma fu quel tristo compa- 
gno che mei prestò. Peccai, dirà, quella 
povera contadinella, peccai, all'aspetto di 
quelle statue ; ma fu quello scultore infa- 
missimo, che le atteggiò; ma fu quel citta- 
dino spietato, che ne fregiò i suoi giardini. 
Io non ne sapeva malizia ; ma fu quel gio- 
vane innamorato , che mi sedusse a mal fa- 
rei insegnommi il peccato co' cenni, me Io 
insegnò con gli equivoci, me l'insegnò coi 
biglietti. Scandalosi , scandalosi , voi ora non 
ci pensate. L'infèrno per cagion vostra dila- 
ta le orrende fauci , e a mille a mille per ca- 
gion vostra si perdon le anime dal Salvator 
ricomprate con tanto prezzo: mentre voi pa- 
ghi per avventura di aver narrati ad un con- , 



fessore ì personali vostri delitti , niente ba- 
date frattanto a levar gl'inciampi, né a ri- 
parare que' danni di cui pur foste gli ar^ 
retici e eli architetti. Infelicissimi voi! che 
nella valle di Giosafatte vedrete sorgere un 
nembo d'anime ad accusarvi, a straziarvi, 
ad urlar vendetta: Ululabit Moab ad Moab : 
universus ultdabit. V 4 a queste accuse ma- 
nifestissime, che risponderete voi allora? 
Niente, dice il Salmista, nientissimo: per- 
ciocché Omnis iniquitas oppi labi t 01 stmnu 
Ps. 106. 4a. Niente ripiglia il Savio, nien- 
tissimo: perciocché venient in togitatione : 
o come leggesi più vivamenre c*at Greco . 
Venient in sillogismo peecatorum suorum. 
Sap. 4- ao. Himarran gli empii per tal manie- 
ra convinti, che non avran che rispondere 
alla dimostrazione evidente de' lor delitti : 
Venient in sillogismo peecatorum suoru n. 

Più: Traducint itlos ex adverso iniqui ta- 
tti iptorum : non che scusar le lor colpe , 
non che nasconderle ; le scopriran da se stessi 
in quel teatro pienissimo , e da se stessi i 
ribaldi le guideranno. Notaste mai una per- 
sona vicina al parto ? Non può più celarsi , 
non ' può più infingere . Convien , che a 
forza c con le strida e co' gemiti si appa- 
lesi . Così avverrà, dice David, nella grar* 
valle. Ibi dolortsy ut parturientis ; Ps. 47* 
7. dolori attroci, onde ogn' anima sarà sfor- 
zata di dare in luce i misterii della sua ini- 
quità , o per dir meglio, i misterii di sua 
ignon-ima. Giaceva caduto giù dall'altare + 
ed anelante sui pavimento quel Drago, 
bello in apparenza , e maestoso, che da Ba- 
bilonesi adoravasi qaal vero nume. Quan- 
do il profeta Daniello le sozze bave addi- 
tando , che distillava dal cefTo , e le im- 
monde viscere dello sventrato bestione, Ec- 
ce levò la voce gridando ecce quei» coleb»- 
tis. Ecco , Babilonesi , quel mostro che voi 
delusi dall'apparenza veneravate qual Dio. 
Queste medesime voci risuoneran sulle lab- 
bra de' peccatori , cui Dio trarrà finalmen- 
te l' infame maschera. Ecce qutm tolebatify 
Dan. i4- 6. esclamerà quell'ipocrita. O voi,, 
che già mi -ammiraste, come un uom san- 
to; eccomi oggi costretto di confessare le 
mie secrete laidezze , le mie pratiche oc- 
culte y i miei sfoghi brutali , e 1 miei enor- 
missiml sacrilegi . lo fui , io fui assai più 
immondo d'ogni più immondo animale. Ec- 
ce quem colebatis , dirà colui , eh' or si 
spaccia per uom d'onore. O voi, che già 
mi additaste , come uno specchio lenissimo 
di onoratezza; eccomi oggi sforzato di por- 
re in luce i miei tradimenti , e le mie rube- 
rie , e le nascose infamissime mie ribaldaggi- 
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«ì. lo fui , io fui assai più vile d'ogni vii 
mascalzone. E voi, o giovane, e voi, odon- 
zella, che ricoprendo di sacrilegi le vostre 
hefandità , il titolo vi usurpate di cngelo ( 
di colomba, colà v'aspetto nella gran val- 
le , dove sarete costretti di palesare con alta 
vostra ignominia le vostre colpe. Altro sarà 
ben questo, che dirle ad un confessore che 
uomo essendo egli pure, qual voi siete, com- 
patisce la vostra fragilità, e su le vostre fe- 
rite quell'olio infonde, e quel balsamo che 
le rimargina : che se talvolta o vi ammoni- 
sce, o vi sgrida, vi sgrida solo a salute e 
vi ammonisce con carità. Altra confusione, 
altro svergognamento, altro smacco ridirle 
in quel gran teatro con le circostanze loro 
più infami , più vituperose , più sordide , più 
minute , onde pubblicamente appariscono, 
Ignominia tua , adulteri* tua , hinnitus tuus , 
scelus fornicationis tua) . Jerem. 1 5. 47. Deh 
peccatori! perchè non anzi soggettarvi qui 
di presente alla confusioni, come la nominò 
l'Ecclesiastico, gloriosa di manifestar voi 
medesimi al tribunale di Gesù Salvatore? 
Omnes non manifestari oporttt ante tribunal 
Còristi. 3. Cor. 1. 10. U qui nelle chiese a 
tribunal della clemenza per ottenerne perdo- 



Universale. 



ti 



no ; o là nella valle al tribunale della giu- 
stizia per riportarne condannazione. Altri 
non sono i tribunali di Crisro ; o nell'uno o 
nell'altro fora' è salvarsi; Oportet manifesta- 
ti. Pretendo io altro da voi fuor solamente 
che risparmiarvi l'intollerabil vergogna di 
quel gran giorno? Sì, ascoltatori, pretendo 
alcuna cosa di più. Pretendo inoltre, preten- 
do di liberarvi dalla ferissima strage che 
Dio farà finalmente de' suoi nemici: In val- 
le concisioni** 



SECONDA PARTE. 



ti non può a meno, o miei cari, che Dna 
verità sì terribile e si inconcussa, avvegna- 
ché da me esposta sì rozzamente , non abbia 
fatto stamane alcuna fòrte impressione sul 
vostro spirito. Privo di fede, e per latina 
baldanza superbo e fiero era Felice presiden- 
te della Giudea; A tì ut. 24. a5. Nientedime- 
no ascoltando da Paolo apostolo questo me- 
desimo articolo , tale spavento it comprese , 
che rispondendogli per le vene il dibattimen- 
to del cuore, ritrovò appena parole, onde 
formar la risposta. Vorrebbe dunque ragione, 
che in voi , cristiani , fosse il timore più vi- 
vo e più efficace , e più saldo il proponimen- 
to di usare ^>gni arte per isfuggire in quel 
giorno si gran rovina. Se così i, ascoltato- 



ri : Obsecro voi fef manstittttdìntm , *> mi- 
etesti am Còristi, f. Cor. 10. t. Deh non 
vogliate all'uscir di chiesa scuoter dall'ani- 
mo cotesto orror salutare, prezioso dono 
del santo Spirito : Spiri tum notite ejtrngae- 
re: quod bonum est , tenete , 1. The*; 5. io. 
fomentatelo , custoditelo , secondare Y *»tm 
movimenti, sicché in quel giorno possiate 
venir a parte delle benedizioni che pioveran- 
no ampiamente sul capo a' giusti, a cui Ge- 
sù rivolgendo pietoso il guardo*:' amici miei", 
dirà loro, e fratelli amati, te vi ringrazio 
di tanto bene che a me faceste vivendo . 
Mie erano quelle carni che rispettaste in 
voi, e che vestiste in altri. A ine donaste 
quelle limosine: a me porgeste qae' buoni 
consigli: me consolaste in quelle afflizioni : 
me visitaste giacente negli spedali : me ab- 
bandonato e rinchiuso nelle prigioni : Quam- 
cliu feeistis uni ex bis fratribut meit mini- 
mis , *»ihi feristi Matt. a5. 40. Non mi ar- 
rossisco , no, in faccia della terra e del cielo 
di protestarmi debitore : tnihi feci sui. Godo 
di esser nato mendico ; godo di aver condot- 
ta la vita itentanicnte ; godo di aver ver- 
sato il mio Sangue per mondarmi con esso 
un popolo così accettevole , una gente sì 
santa, una eredità sì preziosa, qual voi mi 
siete. Se fosse d' uopo il risolcare di nuo- 
vo quel vasto mare di pene dove andai nau- 
frago : mi gitterei volentieri per vostro amo- 
re. Ma dacché ciò nè conviene, nè fa me- 
stieri , venite meco, anime benedette, al 
trionfo eterno. Il mio e vostro Padre dol- 
cissimo ci attende in cielo . fio quivi ori 
regno fiorente d'ogni delizia; ma senza Voi 
mancami in esso il mio gaudio e la mia co- 
rona : Gaudium meum , Corona me a estis 
vos. Ex Ep. ad Philip. 4- «• Eoste vivendo 
partecipi delle mie pène , venite ad esserlo 
ancora della mia gloria: Venite benedi&i y 
venite , postidete paratati vobis regnum . 
Matth. a5. 34. 

Benché aspettate , che sotto degli occhi 
vostri voglio qui fare le vostre e le mie 
vendette de' comuni nostri avversari! . Co- 
storo offesero me; insultarono voi, ed in- 
sultarono me ; oppressero voi , e i teme- 
rarii tentarono di opprimere' ancora me. 
lo dissimulai lungamente per quegli al- 
tissimi fini eh' ora sapete . Voi tolleraste 
pazientemente , e rimetteste me la ven- 
detta de' vostri oltraggi : mi hi vinditla. 
Mirate, se la so prendere. Olà i ribaldi, 
che fate? al fuoco; al fuoco. Io vi chia- 
mai tante volte tra le mie braccia, e quai 
stolide erranti pecore v' invirai spesso dal pre- 
cipizio all'ovile; incavi Vi , vtavi Prov. 

1. 24. 
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Grazia Santificante. 

pt»ga; per grazia vi rabbellisce; per suo fi- 
gliuolo vi adotta : Adopttt te in locum filii. 
Quindi alle cose create , quasi ad altrettante 
nudrici , e in man di lor consegnandovi , a 
ciascheduna comanda imperiosamente : Acci- 
pt puf r u tri istum, et nutre mibi. Tu, o so- 
le , l' illuminerai co' tuoi raggi , e ti ricorda 
mai sempre, che illumini un mio figliuolo. 
Voi» o stelle, assistetegli co' vostri influssi, 
e vi ricorda mai sempre, che assistete ad 
un mio figliuolo. Tu, o terra, alimentalo 
co' tuoi frutti, e ti ricotda mai sempre, che 
alimenti un mio figliuolo. Cosi comanda alle 
piante , così alle aure, cosi ai cieli, così 
agli elementi , cose tutte da lui formate a 
servigio, e primamente a servigio de* suoi fi- 
gliuoli. Nutre mibi , comanda agli Angeli, 
principi eccelsi della sua corte , Nutre con 
f' ajutarlo, con difenderlo, coli' indrizzarlo , 
col custodirlo. Nutrr mibi , comanda alla 
Chiesa sua cara sposa , Nutre con la predi- 
cazione evangelica, con la dottrina cristia- 
na, col ricordargli gli esempii di tanti santi, 
che sono i veri e onorevoli suoi antenati ; 
ond'egli apprenda maniere proprie, e spiriti 
degni dell'esser suo. E perchè cresca, e s' 
impingui, e si ravvalori col mio proprio san- 
gue lo allatta, ch'io t'ho lasciato ne' sagra- 
nienti ; con le mie stesse carni lo ciba , che 
io ho poste in mano de' sacerdoti a questo 
unico, fine, acciocché a pascolo unicameute 
esse servano de' miei figliuoli : Tmmquam spi- 
ri tualtm ti bum, quo ala* tur vivente s . Conc. 
Trid. sess. a5. e. 3. i giusti, sì i soli giusti 
avvivati dalla niia grazia. 0\amorc ! o cu- 
stodia.' o sollecitudine! t 
Ma che stupirne' Se i giusti sono non so- 
lamente figliuoli suoi , ma anzi principi ere- 
ditarli , col vero e sacro diritto d'entrare un 
giorno al possesso del sue jgran regno : Sì 
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Jilii , et beredes ; beredes Dei. Ad Kom. 8. 
37. Eredità o quanto pingue! poiché la stessa 
di cui è trede il primogenito Gesù Cristo: Co- 
heredes Cbristi. Eredità o quanto stabile ! 
poiché nella sua durazion infinita: Hercditas 
0orum in cternam erit. Ps. 56. 18. Eredità 0 
quanto certa! poiché se voi non la cedete 
voi stessi spontaneamente, nessuno ve la pub 
togliere, ne menomar, ni turbarvela di al- 
cun litigio: Gaudium vestram ntmo tollet « 
•vobis Joan. 16. 11. Gran dominio per verità, 
«gran diritto vantò Davidde , quando l'am- 
piezza esternando del regno suo : mie , dice- 
va , mie sono le campagne de'Galaaditi ; mia 
,la possessione di Manasse; mia la corona d'E- 
fraimo, e lo scettro della Giudea a me, co- 
me a legittimo suo padrone si debbe : Meus 
est GaUad , meus est Manasse* , Ephraim 
Rossi Quares. • 



forti tudo capiti s mei , Juda re* meus , P. 59. 
9. O ricchezze povere di quel regnante riiii- 
petto a quelle che per retaggio si debbono a 
un uomo giusto! Mia, pub dir questi con ve- 
rità , mia è quella celeste Sionne a cui I' oro 
e le gemme servono di fondamenta ; mia la 
beatitudine di tutti gli Angeli, e di tutti i 
Santi; mia l'onnipotenza, niia la sapienza, 
mia la bontà, e le perfezioni tutte, e l'es- 
senza di Dio medesimo: Dominai puri berr- 
ettini is mtx. Ps. i5. 5. Tali sono, ascoltatori , 
e si ampie quelle ragioni , d> che rimane in- 
vestita un'Imma di grazia" adorna. Però la 
grazia santificante chiamata vien da teologi, 
Semen glori* ; peteiocchè frutta di sua na- 
tura necessariamente la gloria del paradiso. Pe- 
rò vien detta dalle Scritture, Semen Dei >• 
perciocché frutta di sua natura il possesso e- 
terno di Dio ; Heredet D;i : beredes Dei. 

Or dove sono coloro, i quali periiuto •••eli- 
do per loro colpa , ed affogato un tal Seme , 
seguon ciò non pertanto acondur Iteti i loro 
giorni, ed a scherzar con quell'empio: Pecca- 
vi ; et quid mibi accidit triste ? Ecc. 5. 4» 
Ahi mentecatti cristiani, cosa chiamate voi 
male! Un incendio, che vi divampi la casa? 
una grandine, che vi diserti i poderi' una li- 
te, che vi divori le facoltà' una malattia, che 
vi faccia sentire il peso de' molti e lunghi di- 
sordini del viver vostro? Sien pur questi ma- 
li, lo sieno. Che male adunque sarà, e quan- 
to male, e quanto compassionevole, per un 
momentaneo piacer brutale, per un guadagno 
meschino di pochi soldi, per* uno sfogo di 
coli [era , o di vendetta, l'aver perduta la san- 
tità , la giustizia, la rettitudine? l'aver per- 
duta l'amicizia di Dio, la familiarità di Dio, 
la beuivoglienza di Dio? V aver perduta la fi- 
gliuolanza di Dio, la fratellanza di Gesù Cri- 
sto , ed ogni vero diritto da un regno eter- 
no? Anima sventurata ! sopra dite èoggimat 
tempo di rinnovare i dolentissimi treni di 
Geremia, e in volto attonito per lo stupore 
gridar piangendo: (ionie mai vota e desolata 
giace quest'anima sì grande un tempo, e di 
sovrani doni e divini ricolma e piena ? Come 
mai questa teal- principessa destinata all'im- 
pero del paradiso è divenuta serva vilissima 
d'una più vile passione? Quell'oro terso , 
e fiammante di carità come oscurossi? Do- 
ve sparirono quelle bellissime virtudi infu- 
se , regio ornamento una volta di questa don- 
na ? Piangono dissipate le vie di amichevole 
comunicazione e commercio, onde scendea 
Gesù Cristo personalmente a/ visitarla, 
nudrirla di se medesimo. Entrato è in essa 
il peccato che qual nimico; superbo e ava- 
ro, precipitavi! *mnÌM preti osa , le più san- 
C 5 te, 
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Predica VI. 



te e preziose cose ha mandate a male : che ha 
profanato questo onorevole santuario , e que- 
sta vivo tempio di Dio vivente rubato ed ar- 
so v Gli abitatori dei cielo, che l'ammiravan 
dapprima , siccome obbietto d' onore e di ri- 
verenza ; or l'hanno a schifo, e ne spregia- 
no 1' ignominia : Omnes qui gloripcabant 
eam tprwvtrunt illami quia viaerunt igno- 
miniam e/ut. Jerem. 'l hren. 1.8. & seq. Deh. 1 
peccator dilettissimo , ti desta ornai dal le- 
targo; e ti risovvenga', Omnium dtùdtr abi- 
li um tuorum , qus babutrat a diebur antiqui? , 
cum cadérti inmanu botti ti ; dell' antica gran- 
dezza' tua risovvengati, e della presente im- 
mondezza; della tua antica dovizia, e della 
presente miseria estrema: Redi ( sane' Agosti- 
no con meco così ti priega ) Redi ad eonteien- 
tiam tuam , ti ibi inveri tet mtdicantem ani- 
marti tuam? D. A. Tom. 10. ser. 3o. in c. 4* 
Mai' ti. Mendica ritroverai la tua anima , e 
degradata , e spregevole , e giacente in cep- 
pi... Ma che fo iò P E con chi parlo ? A voi 
ragiono stamane soltanto, o giusti, e. di voi 
favello. Per -la qual cosa attendetemi, dopo 
un brieve respiro ritorno a voi. 



È 



..SE -CO NDA PARTE 



. proprio di chi muta stato il mutare al- 
tresì gli affetti, il mutar le idee: perciò veg- 
giam , che. Saule il quale nella privata for- 
tuna di povero contadino altro pensier non 
prer.de vasi , che di giumente , ne ad altr.o 
j»n attendeva», chea regger buoi ,. eletto che 
fu da Dio, ed unto da Samuel lo a monarca 
del popol santo, depose tosto dall' animo o- 
gni costume villesco, e di sublimi cure, e 
regali cingendo il cuore , si diede subito a 
formar leggi, a guidare eserciti , a domar po- 
poli, a soggettare provincie; né non maipiìi, 
che ai sappia,' inchinò la mente a pensare 
della smarrita sua mandra , ne stese mai più 
la mano a guidare l' abbandonato suo aratro. 
Che ridicoloso spettacolo sarebbe Mato , o si- 
gnori , veder Saule guarnito il capo di folgo- 
rante diadema, e vestito gli omeri di real 
porpora, valicar colli, guadar torrenti, e su- 
dare, e struggersi, e faticare; perchè cagio- 
ne? perebè ? Jd perquirendat atinat, qua~t 
perdideratì 1. Reg. 9. Or figuratevi pure, 
che uno spettacolo di lunga mano più acer- 
bo, se non ad altri, agli occhi certo de- 
gli Angeli, si è il rimirare uom giusto da 
Dio innalzato all'onore di suo figliuolo, e 
^nsacrato a fràt/Ilo di Gesù Cristo , mirar- 
lo , dico , perduro in traccia di questi beni 
sensibili e transitori!, mirarlo asperso di ter- 
ra il capo, e di arreni solo terreni ripieno 



il cuore, struggersi rutto giorno per un gua- 
dagno meschino , andar festoso , per una gala 
puerile, occuparsi in giuochi, in conviti, in 
divertimenti , senza ravvoglier giammai per 
P animo un pensier degno di un figliuolo di 
Dio, e di un principe ereditario del paradi- 
so. Ecco rinnovata a' dì nostri .quella stra- 
nissima mostruosità, onde piangeva a' suoi 
tempi sì amaramente il Profeta : Filii Sion 
inclytiy tt amidi auro primo , amplexati sunt 
stercora : ler. Thr. c. 4. i figliuoli della san- 
ta Sionne fregiati con l'oro puro della gra- 
zia santificante , eccoli in che si perdono ; 
eccoli in che s' incantano ; in fabbricare nel 
fango a guisa di sordidi villanelli casucce - 
cave. Quid bjc agit ? ( dice il Signore ad 
Elia ito a nascondersi in un deserto ) Quid 
hit agit , Elia ? 5. Reg. c. icj. Io ti J10 
eletto per mio ministro, 10 ti ho infuso uno 
spirito generoso , oode atterrire sul trono i 
superbi Acabbi e le Giezabe'le sfrontate; io 
ti ho .date in mano le chiavi , onde serrare 
a tua posta, ed aprire il cielo ; tutto il 
mio popolo da te aspetta miracoli ; e tu 
vilmente qui annighittisci tra queste selve ? 
Olà ti scuoti oggimai , e se Profetta tu sei , 
opera da Profeta. Quid bie agit ? ... Vade 
et revertere in viam tuam. O anima giusti-, 
beata, sciita da Dio a cose grandi e mira- 
colose. Quid bic agit? Che fai tu oziosa 
da mane a sera su quelle piazze, in quei 
circoli, in quelle veglie? Vanne una volta, 
su vanne, e spendi almeno alcun tempo con-, 
versando con Dio tuo padre nell'orazione. 
Vanne a visitar ogni giorno il tuo (ratei pri- 
mogenito, che nelle chiese risiede corporal- 
mente. Vanne ad accrescere con le sante 
opere il capital della grazia, e la celeste 
tua eredità. Considera attentamente-, se quel- 
le strade che batti, son esse degue del tuo 
carattere, e se alla divina tua nobiltà cor- 
rispondono le tue maniere. E quando questo 
non fòsse , Revertere in viam tuam , via di 
tede, via di fervore, via di cristiana evan- 
gelica diligenza. 

E certamente ogni uom giusto dovrebbe 
aver sempre in pronto quella risposta che 
diede già il Redentore aria dolente sua Ma- 
dre. Aveva questa ( il sapete) dopo tre gior- 
ni di attenta e premurosa ricerca , l'aveva al- 
fine trovato nel tempio di Gerosolima ; c di- 
sfogando con esso l' interna ambascia : per- 
I che gli disse , o figliuolo , sottrarvi alla mia 
' compagnia , e lasciar me così trista e addolora- 
ta? Fili, quid f ecittì nobis tic? Lue. 3.48. 
Allora Cristo recatosi in portamento ed in 
atia di maestoso contegno: a che, rispose 
cercarmi tra le brigate degli uomini , e p » 

leer 
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Tb vie e* per le case di Gerosolimar* Sapete 
pure, ch'io son figliuolo di Dio; e ché in 
azioni gloriose a Dio debbo perì) collocare 
tutto me stesso : Nesciebatis , qui 4 in bis , 
que Patri s mei sunt , - oportet me esse? ('osi 
voi ancora, anime giuste, dovreste dire a 
coloro che si stupiscono , e con esso voi si 
lamentano di non trovarvi più con frequenza 
( dico con frequenta; perciocché un dolce, 
e moderato* ed onesto divertimento non si 
disdice all' uom giusto ; dacché veggiamo , 
che il Redentore medesimo chiamar soleva 
di quando in quando gli .Apostoli a ricrearsi 
alcun poco, e^a pigliar riposo: Venite seor- 
sum et requie sci te putilium : Marc. 6. 3i. ) 
di non trovarvi più con frequenza in que' ri- 
dotti da giuoco, in quelle liete adunanze , a 
que'diporti geniali, in quelle ricreazioni fe- 
stevoli e smoderate: Non sapete, che non son 
quésti nè luoghi nè occupazioni che conven- 
gami ad un mio pari ? Non sapete, ch'altri 
esser deggiono i miei pensieri , ed altre le 
mie maniere, dappoiché altroé il mio stato, 
altra la mia condizione' Nesciebatis , futa 
in bis , qtue Putti* mei sunti ne' òuoì tem- 



ntificante. . fa 

pii, ne' suoi oratorii, presso de' suoi taberna- 
coli , nelle opere di culto suo e di sua gloria 
in bis. qua Patris mei sunt , oportet me M- 
se? Ma o quanto pochi . sono qre' giijtti i 
quali in cuore nudriscono sì eccelse cWè i 
guanti per lo contrario son quelli , che le di- 
vine lo»o,prerogative tenendo a vile, si met- 
tono tutto giorno a perìcolo di esserne dis- 
pogliati : e dove a serbar da' ladri le tempo- 
rali ricchezze le serrature rafforzano de' loro 
scrigni; alle rapine degl'infernali ladroni es- 
pongono follemente il tesoro della grazia san- 
tificante! Che direbbe mai, che direbbe lo 
zelantissimo Paolo? Egli, che tutto il mon- 
do sfidava animosamente, né traversie pa- 
ventando, nè persecuzion , né tiranni, né 
manigoldi, pronto a versar rutto il sangue, 
e a lasciar la vita per conservare la grazia 
e la carità. O santo apostolo delle Centi, 
voi ci impetrare stamane una vera stima del- 
la santa grazia di Dio, dimodoché: Neque 
mors, neque vita, neque instantia, neque fu- 
tura, neque creatura alia possi t nos separare 
a caritele Dei. fc.ph*. ad Rom. 8. 58. E 
così sia. 
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Pel Mercoledì dopo la prima Domenica. 
Fiunt novissima borni ni s illius pejora priori bus. Matth. 12. »6. 



Oe fu città sulla terra cui Dìo mostrasse di 
amare con ferventissimo amore , fur senza dub- 
bio Gerusalemme. Fondata l'aveva egli srés- 
so quasi di propria mano sul dosso del deli- 
zioso Sionne : Altissimus fundavit eam : Ps. 
85. 5. In* essa avea, quasi per reggia, il suo 
tempio ; in essa avea stabilito , quasi per so- 
glio , il suo aitare; e posta vi aveva a guar- 
dia la sua medesima provvidenza. Quella 
chiamar ei soleva co' dolci nomi di sposa sua , 
di sua amica , di sua figliuola : e quella vol- 
le, che fosse in terra la viva immagine di 
quel beato soggiorno, dove infra gli Angeli 
santi e infra Te anime glorificate eternamen- 
te pompeggia la sua maestà. Pure non andò 
a molto, che sì - gravosa divenne al divi n 
suo amante , che suscitando egli stesso il ro- 
man esercito , alla vendetta' attizzollo , alla 
desolazione , .alla strage : Ascendi te muros 
tjus ; et dissipate. Jer.3. 10. Lasciò, che di- 
roccassero le sue mura ; lasciò , che divam- 
il suo tempio , lasciò , che si profanas- 



se il suo santuario: e di città dominante, la 
volle città soggetta; di cirri sposa e rema, 
città- vedova e tributaria. Ma qua! fu mai per 
-la misera Gerusalemme x qual fu ta trista sor- 
gente di tanti guai? Eccola, signori miei, 
apertamente. Incominciò la ribalda a perse- 
guitar gP innocenti , passò a tradire i ponte- 
fici , indi a lapidare t profeti ; né qui restan- 
do* la perfidia de' suoi furori , arrivò infine a 
lordarsi con . un deicidio, cagione prossima 
ed Immediata del suo totale ed eterno ster- 
minamento. Ah! sventurata città diDio , sim- 
bol pur troppo espressivo d'anime innumera- 
bili, che ciecamente avviandosi per lo sen- 
tier della colpa , e dentro ad esso avvolgen- 
dosi continuamente, non la finiscon mai più, 
finché non danno di colpo nelle gran porte or- 
rende dell' inferno : Fiunt novissima illorum 
pejora prioribms. Voi grà .vedete, o cristiani , 
per voi medesimi , qual esser deggia il sog- 
getto della mia predica ; e qaal io prenda ad 
esporvi terribilissima ed utile verità. Prendo 
C 4 a mo- 
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grassare con fasto cavalli e cani , e voi a 
gran pena onde sfamare voi stessi, e i 6- 
gliuol vcfctri ; veleggiar altri Con Paura sem- 
pre seconda alla popa , e voi per vento sem- 
premai avverso fortunosamente gittati a 
spezzar fra sassi. Intendete? Iddio è padro- 
ne del suo, e può donarlo a chi vuole, 
e può negarlo a chi vuole : e perchè a niuno 
noi debbe per nessun titolo, siccome il 
darlo all' un piuttosto che all' altro in Ini 
non è, nè può essere accertazion di perso- 
ne; cosi in voi il querelacene ed è, e sarà 
sempre una querela ingiustissima: an non 
licet Mi, qued vutt, facere? Starei a ve» 
dere ancor questa, dice san Paolo, che vasi 
di creta vile impastati,* sedizion si levassero 
contro il vasajo , e che ragione da lui chiedes- 
sero del non avergli formati , siccome gli al- 
tri , ad ornamento e a decoro dell' citrina : 
Nunquid dicit figmentum et , qui te finxit : 
quid me fecitti tic ? Kom. g. ao. Tale ti he 
tatto, perciocché tal ti ho voluto \ e come 
st*ra in mia mano il non cavarti giammai 
da quella massa deforme, dove rimaso san; 
sti sempremai un nulla ; così pur era in mie 
arbitrio il farne un vaso di onore, o di 
contumelia : An non habet potettatem figulus 
ex eadem matta facete mHud vai in bona 
rem , aliud in contumeliam ? 

Ma perchè a battere questa strada giun- 
;erei tosto alla raetà della mia predica , pren- 
iamo un altro cammino , e mostriamo noi 
ià più evidentemente, ma più posatamente 
' ingiustizia di tal lamento . Ascoltate . Dui 
sublimissimi divini atti ( come ne insegn. 
il dottor sam' Agostino ) unitamente con 
corrono a stabilire la provvidenza: uno del 
l'intelletto con cui Dio vede in un guardi 
tutte scopertamente le cose , e i fini tutti 
dicevoli alle lor nature : 1' altro della volon- 
tà, con cui Dio vuole, che le cose tutte si 
muovano a' loro fini , non a tumulto e a 
capriccio, ma per le vie che sa egli torna- 
re in meglio alla simmetria perfettissima deU^ 
P Universo: In eum tendente! exitum ? quem 
Tutte gubernandtt universi uus includi t . D. 
A. de Civ itati 1- ià. c. 5. Or che ne segue, da 
ciò? Apertamente ne segue, che a rampogna- 
Te le leggi da ' lui prescritte , bisognerebbe 
che noi altrettanto sapessimo, quant egli sa: 
bisognerebbe, che tutta scoperta fosse a' no- 
stri occhi 1' economia stupendissima delle 
cose > aftinché noi dir potessimo giustamente 
il tal successo, o il tal altro non batte a rego- 
la : Si omnem ( pensier bellissimo del Boccado- 
ro) Si omnem previdenti* iptim ditpositiontm 
scire valere mas : mcrroeit tammmbabere non 
merito vìderemur . Div. Chrys. 
Rossi Quares. 
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Altrimenti il querelarsi della provvidenza 
divina per un successo meschino, che al ve- 
der nostro cortissimo non par diritto; sareb- 
be maggior follia , che al primo svolgersi di 
unarela, criticare, come sproporzionata un'im- 
magine di cui non apparisce a' nostri oc- 
chi, che un punto solo. Qua dunque, o 
queruli , e rispondete a Dio stesso , che sì 
v' interroga : Indica mi hi , si notti , omnia , 
ut ducat uniìmquodque ad terminot tuot ? 
Job. 5$. 18. Voi che piagnete disordini, e 
deplorate sconcerti ; vot che per poco aspi- 
rate al grado di riformatori del mondo, sa- 
pete voi i fini ascosi delle cagioni , e degli 
esseri per dirizzar ciascheduno nel proprio 
corpo ? Quando varcaste voi mai le nuvole , 
per saper quivi correggere le stagioni ? Quan- 
do passeggiaste le vie profonde del mare per 
saper quivi dar regola alle tempeste? E 
di tanti milioni d'uomini ch'ora ci vivon 
nel mondo , quando apprendeste voi mai , a 
cui si debba n ricchezze, a cut povertà, a 
cui principato , a cui vassallaggio ; a cui po- 
enza , a cui debolezza , affinchè tutta la mole 
iella repubblica umana stia collegata , e con- 
giunta ordinatamente? Indica miài , ti notti , 
omnia: indica. 

E di verità, dice Paolo, egli è un effetto 
stupendo , e ardisco a dire anche un debi- 
to di quella universal provvidenza , che il 
rutto regge, il mantenere le parti del vasto 
genere umano nella scambievole unione per 
questa subordinazion regolata di srati; di 
ondizioni , di grado ; e per questa contra- 
rietà necessaria di povertà e di opulenza ; 
li nobilitàe di abbiettezza; d' idiotaggine e di 
lottrina . Mirate il vostro corpo medesi- 
no, e da quel piccolo mondo , che avete 
indosso, apprenderete assai chiaro*, quanto 
stia bene questa diversità di persone altre 
infelici . altre liete , altre tapine , altre ric- 
che, altre volgari , altre nobili nel mondo 
p.rande . E qua! disordin sarebbe, signori 
mici , se tutte le vostre membra per cam- 
biamento improvviso a trasformar si venis- 
sero tutte in occhi? Sieno pur questi la pib 
bella parte dell' uomo, e la brillante; ma do- 
ve allora sarebbero) per operar le mani ? do- 
ve per muoversi i piedi ? dove per ascoltare 
le orecchie ? Non basterebbe ciò solo a far di 
un corposi utile, e sì annoso , un rozzo mo- 
stro , ed inabile ad ogni azione , se tutte le no- 
stre membra nojate del loro ufficio sediziosa- 
mente aspirassero ad esser occhi? Si totum 
corpi» t oculut , uhi auditus ? ubi od or a t ut ? 
i. ad Cor. 12.17. E tanto ancor basterebbe ad 
iscompigliare la società, edastirpare Punio- 
deU'uman genere, se tutti fosser del pari 
D gran- 
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grandi di stato, e doviziosi di rendite, e fer- 
ii di complessione, e prosperi per fortuna; 
negherebbonsi gli; uni agli altri servigio , 
si negherebbono ajuto, si negherebbono sov- 
venimento. Nunc autem posuit Deus m: ru- 
bra u)tuT»qnodque /» carpare si cut voluti: i. 
ad Cor. 12. 17. in questo corpo politico, 
nientemen che nel fisico ha poste Dio a 
suo piacere , situt voluity ma pur con al- 
ta adorabile provvidenza* le membra diver- 
se , è vero r di uffizio , di ministero ,. di gra- 
do ; di dignidi ma questa diversità appunto 
mirabilmente concorre all' unione di tante 
parti. Son essi i principi in alto posto. lo- 
cati * quasi altrettanti capi onorevoli di 
questo corpo; verissimo. Ma che? Posson 
per questo tenere a vile i vassalli , che so- 
no i più .vi gort>si senza cui muover non pos- 
sono*, e sostentarsi? No, dice Paolo: Non 
potest di cere caput- pedi bus : non- tsas mi hi 
*t cessarti. Son essi i nobili per lo splendor 
della nascita, quasi altrettanti occhi folgo- 
rantissimi di questo corpo; verissimo. Sia 
che? Possono per questo porre in non calt 
i famigli che son le braccia atruose, di cui 
si servono? No, aggiugne Paolo: Non potest 
ìcuIus di cere manui : opera tua non indi geo. 
1 ricchi son necessari! pe' poveri; i grandi 

fie' popolani. Ma i popolani ed i poveri ( umi- 
ialevt , o grandi del secolo ) i popolani ed 
i poveri son essi più necessari i a sostenta- 
mento e a decoro de' gran signori : /Multo 
magis qute videntur membra carptris tnfir- 
utiora esse, necessario™ tunt. Ibid. v. i£. E 
voi , o poveri , riconoscere oggimai P ingiu- 
stizia di tanti vostri lamenti. Voi rimbrot- 
tate (a provvidenza,, perchè a par d'ogni 
altro non vi fe' nascere comodo e benestan- 
te. Non -è così?. Ma non vedete, che ciò 
sarebbe stato un levare dall'universo ogni 
nodo, ogni ordine, ogni armonia; e in 
cambio di un corpo beilo e perfetto , forma- 
ti dell' uman genere una sconciatura ? Si tv- 
tum corpus ocuIhj, ubi auditut, ubi odora- 
tus. 

Piano, dirà forse qui taluno, piano di gra- 
zia, o padre, perciocché voi stamattina non 
intendete, o almen mostrate di non intendere 
il senso de' nostri gnai. Non ci lamentiamo 
noi già; che in questo mondo ci vivano de' 
facoltosi e de' poveri ; de' tribolati e de' lie- 
ti, degl'infelici e de' prosperi : sia pur ciò 
dicevole a quella subordmazion necessaria , di 
cui parlaste. Ma era egli ancor necessario, 
che noi appunto , noi fossimo i poveri; noi i 
tribolati ? noi gì* infelici ? era mestieri , che gli 
altri fossero il capo, e che noi fossimo» piedi 
qi questo corpo ? Ho inteso. Le vostre quere- 



le dunque non solamente son esse ingiuste*, 
perciocché nascon da ignoranza ; ma sono- 
ingiuste oltre a ciò , perocché nasctm da su- 
perbia. Eh! confessiamolo, dilettissimi, noi 
abbiamo nel fondo de' nostri cuori un umor 
maligno di ridurre tutto a noi stessi ; una 

8 retensione vanissima d'esser mirati nel mon- 
d, come se fossimo soli al- mondo; di essere 
da Dio distinti , e quasi dissi , portati in pal- 
ma di mano. Diaci pur egli prosperità de' ma- 
neggi, elevatezza digrado, copia di facoltà.. 
Ecco cessati i tumulti, e le querele sopite» 
S'altri poi gemono sotto il flagello; se lun- 
gamente marciscono nell' inopia : ciò poca 1 
importa. Eyvi Dio in Cielo, evvl provvi- 
denza, evvi cura. Sappiam trovare in tal ca- 
so delle ragioni , per giustibcar totalmente la 
provvidenza; trovar sappiamo delle disparità 
sottilissime per dimostrare r che in noi stan 
bene que' doni , in altri bene ugualmente 
quelle miserie. Così è, uditori, così è. Qua- 
lar si tratta degli altri , siam tutti mente 
per rintracciare motivi , onde assolvere» la 
condotta di una benché severissima, provvi- 
denza. Sappiamo dire, ch'ella più mira al 
nostro eterno vantaggio, che al temporale: 
ch'ella raffinar suoi eletti nel crogiuolo del- 
la tribolazione ch'eli» ha de' lini che a noi 
non tocca d'investigare. Tutto ciò, e molto 
più sappiam dire; perchè sappiamo eziandio 
disottcrar delle colpe , che Dio punisce ne' po- 
steri e ne' nipoti. Ma se poi il peso a cari- ^ 
care si venga sopra di noi, scoliamo tosta 
la fronte: e quasi torelli indocili mugghiamo 
al giogo. Uno spirito d' amor proprio il qua- 
le scaltritamente s'insinua sin dentro all'os- 
sa , aspro ci fa parere il governo, che di noi 
fassi : questo come dovuto richiede un tratta- 
mento amorevole r e più discreto > questo 
muove la lingua a' lamenti, e detta ad essa 
le accuse contro la provvidenza. 

Ma queste accuse io vi dirò , ascoltatori , 
vi dirò io schiettamente contro di chi .indriz- 
zar si dovrebbóno più giustamente. Voi vi que- 
relate di Dio da cui pur ricevuta avete la vi- 
ta , e ricevuti i talenti- , ricevuta la sanità , e un 
> assjenamento ancor confacevole al vostro stato. 
l*iDio vi queretate eh? Ingrati! Querelatevi 
di quell'ozio , in cui lasciare marcir le forze 
che Dio vi diede valevoli a buscarvi il pane. 
Querelatevi di quel giuoco che vi divora i 
guadagni che Dio vi manda bastevoli a cam- 
par la vita. Querelatevi di quel lusso che vi 
assorbisce P entrare che Dì-t assegnovvi abbon- 
danti a mantener la famiglia. Querelatevi dà 
quel peccato che a poco a poco vi logora la 
sanità che Dio vi diè vigorosa quanto ad ogni 
altro. Se il vostro' vivere discolo, intemperati. 

te, 
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te, smodato, voluttuoso havvi alla fine con- 
dotti o a decader dallo stato, o a caricarvi 
di debiti, -o a trangosciar per inopia e per 
malattie, che colpa è del Cielo, onde acca- 

Èionar ne dobbiate la provvidenza? Iddio 
empiamente ha donato cui robustezza, cui 
ingegno, cui perspicacia, cui industria, cui 
abilità; a tutti certo un capirà le, onde Vi- 
vere con sufficienza. "Se voi, dilettissimi , o 
dissipate il talento da hii ottenuto, © ne- 
ghittosamente il lasciate giacer sotterra, voi 
non avete ragione di lamentarvi di lui. Egli 
lia piuttosto ragione di lamentarsi di voi , e 
di rimproverarvi altamente: Serve nequam, 
quare non diti itti pecunia** meam ad men- 
sam? Lue. 19. a3. Per la qua!' cosa cessino 
ornai le rampogne ; e riconoscendo siccome in- 
giusti i lamenti nostri passati ed i nostri lai, 
diciamo pure umilmente col santo Giobbe : 
Insipienter loquutut Sion, & qux ultra mo- 
■dum excederent scicntiam meam. Job. 43. 3. 

SECONDA P A ME. 

H o detto per ferzo ' luogo , se vi rammen- 
ta, o signori, che niente v-' ha agP interessi 
nostri mondani di più nocevole, che il non 
fidarsi della provvidenza di Dio, e il porre 
altrove, che in essa ia nostra speme.. Lun- 
go sar^be l'accogliere dalla divina Scrit- 
tura le autorità irrefragabili'; onde inculcata 
ci viene tal verità ; .giugnendo perfino -Iddio 
a fulminar di tremenda maledizione,- chi sua' 
fiducia ripone in favoré umano: MaltdiHus 
èomoy qui i eattfidi t in fontine. Jerem» f)*^.- 
Lungo sareObe il ritessere il numeroso cata- 
logo di coloro [da cui ritrasse il Signore la 
sua potente e amorevole protezione per que- 
sto appunto per questo , perchè temertero 
che non bastasse a camparli il divino ajuto. 
Vaglia per tutti- l'avvertimento di Asa mal- 
consigliato monarca della Giudea. Aveva 
Dio in guiderdone* del virtuoso suo vivere, 
aveva dati a costui dieci anni intieri di pa- 
ce , dacché la pace de' regni suol esser frutto 
dolcissimo da Dio promesso ai regnanti , 
che stanno in pace con lui. Ma perchè Asa 
intendesse, che Dio medesimo, come dator 
della pace, così egualmente si è l'arbitro del- 
le vitrorie, una sì lunga e piacevole serenità 
turbata venne reperite da un fiero nembo di 
armati dal l' Etiopia salito a portargli guerra. 
Impallidì il re giudeo, allora quando arriva- 
to nella gran valle di Sefata per venir quivi 
a giornata col re nimico, vide ingombrato il 
paese da trecento carri falcati , e da un mi- 
lione di Etiopi : numero che- sembrerebbe in- 
credibile , se noi dicesse assai chiaro la Storia 
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sacra: Egresius ett Zara a*m exercitu suo 
decies centina miiia , eurribut trecen- 
ti*. 2. Paralip. i4«f)- Contuttociò sollevando 
le mani al Cielo, e, dopo brieve orazione, 
d'alto valor militare guernito il petto, si 
avanza il primo all'assalto del campo ostile: 
il preme, l'urta, il disordina, lo sbarragli*; 
e di palme onusto, e di preda a trionfare ri- 
torna in Gerusalemme. Una vittoria cotan- 
to miracolosa avrà vieppiù stabilita nell'ani- 
mo di questo principe la fiducia nef graflnV 
Iddio degli eserciri. Così certo doveva es- 
sere ; ma pure udite, se fu così. Un anno 
appena era corso dal memorami trionfo, 
quando tìaaca re d' Israello mossesi con le 
agguerife sue squadre a turbar l'ozio glo- 
rioso della Giudea. Ed Asa allora che fe- 
ce ? In cambio di andare al tempio per ram- 
mentare al Signore la sua passata vittoria, 
e per pregarlo di nuovo del favor suo: coli 
pertossi a dispogliarne l'erario, e ripigliando 
quaat'oro aveva già consacrato al divin ser- 
vigio, lo spedì tosto in Damasco per compe- 
rar 1' alleanza di Benadado. Ser»pelo appena 
un Profeta per nomeAnnani, ch'entrando su- 
bito in corre con quel santo zelo , e StnCe'rd, 
che a' giorni nostri dirètfbesi temerità: O 
re infelice gli disse, chi sì ti ha tratto 3i 
senno ì . Tu dunque osasti di . stringer lega 
col Sire ? .e .TVcndo tuttor pendenti dattor- 
no ai trono te 'spoglie testé rapite alla scon- 
fitta Etiopia, sperasti più nell'aiuto d'un 
re idolatra che nel favor già provato del 
Re celeste ? Or bene in avvenire il tuo re- 

rtarà steccato continuo di guerre orribi- 
soggetto al guasto, alle scorrerie , alle 
rapine, ai disertameli , agli incendi!: e 
svile porte medesime della tua reggia udi- 
rai il suono degli oricalchi guerrieri che 
sfideranti a battaglia : Quia habuisti fi- 
duciari rn rege Sjrria , Ó* non in Domino ... 
propter hoc ex prasenti tempore aà-jtrsus te 
bella conturgent ... a. Paralip. 16. 7. Questa , 
uditori, sì questa è la cagione verissima, per 
cui si veggon nel mondo tante fatiche perdu- 
te , tante speranze fallite, e tante sollecitudi- 
ni vane, tante colttvazioh senea frutto, e 
tante seminazioni senza raccolto: quia habue- 
runt fiduciam , C9* non in Domino. Il conse- 
guimento de' posti comunemente si spera dalla 
protezion degli amici; la sicurezza de' traffici 
.dalla fedeltà de' corrispondenti ; la guarigione 
de' morbi dalla perizia de 1 medici; la vittoria 
delle liti dal valore degli avvocati ; lo stabili- 
mento delle famiglie dal vantaggio de' matri- 
moni! , ne 1 quali ormai piti si pensa a ciò che 
danno di lucro, che a ciò che impongon di 
I peso^ e più si studia di stringere un bu<mcon- 
D 2 trtat- 



Digitized by Google 



52 



Predica IX. 



tratto , che il ricever nn buon sacramento : J 
Habent fiduciam, & non in Domino. Ma 
lascia fare a me t dice Dio ) che mostrerò a 
loro spese, quanto sten deboli e fiacchi i 
fondamenti, su cui s'appoggiano; Quia b+- 
buerttttt fiduciam , <Sr non in Domino. Sor- 
gerà un emolo più potente a rapir loro la 
carica; un fallimento improvviso a rovesciar 
loro il banco; la morte dell'unigenito a 
troncar loro le idee : e quella 3ote medesi- 
ma , che fu invidiata da molti , perchè da 
tutti fu riputata si pingue , quella sarà scin- 
tilla di crepacuori , di risse , di separazion , 
di litigi che a poco a poco divamperà la fa- 
miglia .* Propter hoc adversus tot bella con- 
smrgent . Avessi pure stamane 1' autorità e 
la facondia d'Elia profeta, che a tanti e 
tanti, arridati ne' mezzi umani, e di Dio 
affatto dimentichi , come se in man non aves- 
se le nostre sorti : Numquid ( vorrei grida- 
re ) numquid non est Deus in I rr.;el , ut ta- 
tit ad consulendum Belz'bub Deum ; Affa- 
roni 4. Keg. 1. 3. Non ci son tempii inci*r 
tà , che tuttogiornno ' languite nelle antica» 
mere? Non ci sono altari ne* tempii , che 
tuttoglotno intisichite ne' fori* 



eagione , o cristiani , prima d'ogni altra 
cosa noni ricorrete al Signore, perchè im 
non pregate focosamente , che benedica dal 
cielo gli affari vostri, le .vostre industrie , 
le vostre case? Per qual cagione, anche a 
dispetto di Dio , vi labbticate degl' idoli 
che non vi posson salvare? idoli che non 
h3n mani } se non per riccvére ciò che da 
voi loro si dona ; idoli" che non han occhi , 
se non per vedere ciò che da voi loro si 
porge . Quante volte foste voi stessi costret- 
ti di querelarvi , che non ci ha più in que- 
sto mondo-, di cui potersi ridare? che la 
infedeltà, che la cabala, che la- doppiezza 
son arti nuove e lucrose de' nostri tempi? 
Or perche dunque una ■ volta non. fate sen- 
no ? Qual fascino portentoso vi tiene stret- 
ti all' ossequio .di. queste divinità menzo- 
gnere ? Kompeoe^ o cari , rompete un am- 
maramento $1 fino ; e per quanto vi stanno 
a cuore i temporali vostri interessi, e la ter- 
rena vostra medesima felicità, quai bambi- 
nelli alle poppe delle lor madri, abbandona- 
tevi al seno della divina dolcissima Provvi- 
denza . Ja8a super dominum curam tuam : 
& ipsf te enutriet . Ps. 54 a3. 
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,. Eroi quidam homo ibi trigj»ta,& o&o annoi babe*s in infirnutate sua: Joan. 5. <«jA 
ra le infermità naturali , le quali ag- gat: D. Prosp. ad objecì. Gali, c. 6. Io pen 



ra le infermità naturali , le quali ag- 
gravano il corpo, e le morali, le quali op- 
primono l'anima, corre, signori miei ri- 
veriti , questo divario ; che a risanar dalle 
prime non è mest'ier. che l'infermo perfet- 
tamente comprenda le stato* suo ; anzi noR 
rade volte i domestici a grande studio si a- 
doprano di occultarlo, perchè il timor della 
morte con l'agitat degli spiriti non Venga 
nel punto stesso ad accrescere la malattia : 
Laddove dalle seconde non è possibil cosa il 
guarirne , uè V ammalato medesimo non 
riconosce la violenza del morbo, da che 
è compreso. Però san Prospero, quello sper- 
assimo medico delle anime pericolanti , da 
questo appunto voleva, che 1 predicatori e-, 
vangelici ne principiasser la cura dal mo- 
strar lor, la miseria, a cui son ridotte; aftin- 
ché scosse altamente ed altamente atterrite 
da tal veduta, volgami tosto a cerca* la 
medicina : prima hoc medela adhibeatur 
it grato , ut incipiat nasse , quod langueas , 
d>* possit apem me dici desiderare e qua sur- 



so adunque, uditori, di non potere stama- 
ne più dirittamente traprendere la guarigio- 
ne delle anime abituate al peccato, je. da 
trentotto, forse, e più anni' profondamente 
sepolte nel lor letargo , quanto col discopri- 
re, il più vivamente che fare per me si pos^ 
sa, lo stato loro, a dir vero, deplorabilissi- 
mo . Per la qual cosa , se mai altra volta 
ho desiderata attenzióne alle mie parole , og- 
gi la chieggo grandissima e singolare: poi- 
ché non havvi argomento nè più importan- 
te a trattare da questo luogo, nè ad ogni 
sorta di gente più confacevole: essendo ornai 
le cittadt ( e vitupero e vergogna del cristia- 
nesimo ! ) quasi altrettante infelici probati- 
che in cui pur troppo si giacciono multitudo 
magna languenti um , abituati nel vizio, d'o- 
gni età, d'ogni condizion, d'ogni sesso. Nè 
stimerò male spese le mie fatiche , quando 
anche ottenga , che uu solo di tanti languidi 
nelle. miracolose ^cque penitenziali a lasciar 
venga stamane la sua infermità. Incominciamo 

1/ abi- 
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L'abito pettinili noso, o vogliam dite la 
contratta facilità di ricader con frequenza 
nelle medesime colpe, damanti Padri si no- 
mina comunemente catena: Est consuetudo 
travi s quidam , O pernitiosa catena . Di*. 
I»ern. de temo, sermon. Sp> Sancii . Ne sen- 
za dritta ragione, Signori miei, ad insegnar 
primamente, per qual maniera di un'anima 
miserabile a poco a poco quest' abito si 
contragga . Imperciocché in quella guisa , 
che di moltissimi anelli 1' un dentro all'al- 
tro perpetuamente inseriti , e insufficienti cia- 
scuno per se medesimo d' inviluppar , e di 
rtrignere la persona, si viene a far ona for- 
te , e ben pesante catena , che mette 1' uomo 
in durissima schiavitù : non altrimenti , ve- 
dete , con molte colpe di mano in mano 
oommesse l'una appo l'altra divengon gli 
uomini fabbri infelici di quella rea consue- 
tudine, onde gli tiene il Demonio gravati , 
e avvinti : Quibusdam quasi annulit sibimet 
innexis ( così descrive Agostino 1' abito da 
se contratto negli anni fervidi di sue folKe) 
tenebat me àura servi tus . Di v. Aug. Conf. 
8. §. Una bestemmia per colpo d' innaspet- 
tata disdetta , egli è peccato esecrabile , non 
può negarsi; ma pure non è catena. Tal 
diverrebbe, se voi, o giuocatore, incomi nu- 
daste a prorompere ih tai trasporti . Una 
barrateria per prurito di far guadagno, e- 
eli e peccato gravissimo fuor d'ogni dub- 
bio, ma pure non e catena- Tal diverreb- 
be , se voi , o trafficante , ad iterar comin- 
ciaste coteste frodi . Una fragilità per ardore 
di concupiscenza ribelle, egli è peccato per 
certo mortale -«all' anima ; ma pure non è ca- 
tena . Tal diverrebbe ben tosto , se voi , o 
giovane,- a frequentar cominciaste sì fatti sfo- 
ghi: Dum enim libidini servi tur, fit consue- 
ta o. Div. Aug. ibid. E qui vorrei. Ascol- 
tanti, cavar d'inganno certuni, i quali per 
k)r disdetta cadati in alcun peccato , o torri an 
eglino spoutaneameute ai pericolo, o almeno 
accettano , senza verun contrasto , se lor vie* 
fatto P invito , o se l' occasion si presenta di 
ricadere; dicendo tra se medesimi quella in- 
sensata sciocchissima proposizione : poiché al- 
lo sguardo del Confessore apparir deggio brut- 
tato, lordiamoci ancora più; ad ogni modo 
tanto e accusarsi d'un fallo, come di mol- 
ti . Miseri ! che non sanno , che con l' ag- 
giungere colpa a colpa van lavorando que' 
lacci, cui neppur giugne a disciogliere la 
sovraumana possane» del Sacerdote. Fattosi 
Cristo alla tomba del morto Lazzaro, con 

3uella voce autorevole, acuì la aorte eziao- 
io, cornee hi sorda, riscuote» , ed ubbidi- 
sce, il chiamò fuor del 
Russi Qares. 



molti giorni giaceva vivanda a vermini. U- 
dilla tosto il defunto, e dallo squallor delle 
ceneri levando il capo , se ne usci vivo a 
a consolar le sorelle, che amaramente pian- 
gevano d'intorno al sasso: Statim prodi »>, 
qui futrat mortasa . Joan. n. i4< Ma riflet- 
teste, o Signori in qual maniera egli uscio» 
ne? Usci legato, qual era, le mani, e i pie- 
di ; uscì di bende funeree coperto il volto; 
nè perché vivo* però spedito ne. al cammi- 
nare , ne al muoversi , ik- al vedere : Ligatms 
ptdes , & manus imi. faciet illiut su- 

dario ligata % In quest' .j ito Evangelico rav- 
visa il Padre, e Dot tot 6 li. Agostino ciò, che 
interviene degli uomini Abituati: Consuetu- 
dine maligna pressi , tamquam Lazarus se» 
putti sunt. D. Aug. Serm. 44- de Verb. Do- 
mini . Al risuonar delle voci Sacramentali, 
e divine ritorna in essi ( qual voglio per or 
trametterlo ) ritorna in essi la grazia giusti- 
ficante, e vive l'anima estinta per lo pec- 
cato: Prodeunt, qui fuerant mortai . Ma al- 
le parole de' suoi Ministri non diede Cristo 
efficacia, e valor bastevole a dissipare que- 
gli abiti, che so ri le bende, dirò così, se- 
polcrali, funesti avanzi della passata lor mor- 
te . Escono gli infelici con l'intelletto offu- 
scato di quelle tenebre stesse , che ripeccando 
adunarono; escono con volontà avviluppata, 
di que' medesimi lacci, che reiterando i pec- 
cati si fabbricarono , onde nè posson regger- 
si in piedi, nè posson muovere al bene se 
non se a Stento: Revivi senni, std r tv ivi scen- 
ici ambulare non possunt . 

Quindi è, Ascoltanti, quindi è quel rica- 
dere sì tosto dopo la Confessione, e quel 
tornare fors' anche lo stesso giorno, ad a- 
dagiarsi nel lezzo del lor sepolcro . Effetto , 
o miseri , effetto di quella massima stolta , 
ed ingannatrice; tanfi are usarsi d' un fal- 
lo, come di molti; luttuoso effetto, ma ne- 
cessario. Mercecchè, consuttudo gravi* est, 
f> pernici osa catena . Catena gravis , cate- 
na grave cotanto, che mette l'anima in una 
tal quale impotenza di non cader sotto U 
peso, che la trabocca. Nè certo non tro- 
verete nè tra Gentili Filosofi, nè tra Santi 
Padri scrittori veruno , il guale non rico- 
nosca , siccome prima proprietà inseparabile, 
dell'abito peccaminoso, una morale neces- 
sità di venir giù rovinando di colpa in col- 




to di una rea consuetudine ( udite evidenza 
di termini maravigliosa ) il definì corpo del 
peccato, Corpus peccati: Rom. 6. 6. poiché , sic- 
del nostro corpo s'adopran 
D 3 sem- 
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sempre ad arbitrio dell'anima informatrice, 
ni altro movimento non hanno, nè altra 
regola , ne altra intrinseca direzione , se 
non se lei, che le governa, e le domina 
con alto impero; per s'unii modo o Cristia- 
ni, un abituato, quasi da novella anima ap- 
punto sospinto viene, evien mosso continua- 
mente dal vizio , che il signoreggia : Corpus 
peccati. Datemi un uomo abituato nell' ava- 
rizia : ogni movimento delle tue mani è una 
rapina; ogni ritrovamento della sua mente c 
una cabala; ogni affetto del suo cuore è un 
desiderio dell' altrui roba , ovvero invidia 
all'altrui fortuna. In somma tutto egli ado- 
pera a genio dell' interesse. Corpus peccati. Da- 
temi un uomo abituato nelle lascivie: se pen- 
sa , i suoi pensieri son fango; se ama, i suoi 
amori son senso; se odia, i suoi odii sono 
rivalità; se spera, sono le sue speranze or 
di piegar corteggiando, or di espugnare do- 
nando l'altrui costanza. Guarda; ma solo 
per trovar pascolo, tornite alla sua passio- 
ne : cammina ; ma solo per avviarsi alla ca- 
sa delle sue. tresche : parla; ma solo per istil- 
lare negli altri con motti laidi , ed osceni 
la sua malizia. In somma tutto egli adope- 
ra a genio della libidine : Corpus peccati. 
Quindi io non dubito di affermare , che co- 
me le operazioni del corpo non sono libere 
immedi atamente in se stesse, ma unicamen- 



voi , son l' esterminio non solo della vostra 
anima, ma delle vostre sostanze, e de' vo- 
stri corpi! Quanti si trovano anche a' dì no- 
stri se non Centum annoi nati , come di aver- 
ne a' suoi tempi veduti alcuni maravigliando 
ci attesta il Sinaita Anastasio , canuti certo 
di pelo, vieti, spossali, Et toro corpore tre- 



mentes , Anastas. Sinatta q. 8. per lunga 
età , e per continue dissolutezze parali- 
tici delle membra , i quali vorrebbon pu- 
re una volta cessar dal vino, cessar dal giuo- 
co , cessar dal senso . Et non possunt ; per- 
ciocché 1' abito in loro signoreggiarne gli 
spinge a forza , gli tribola , gli precipi- 
ta: Non possunt propier diuturna** consue- 
tudinem. 

Ma voi felici nel vostro male , voi avven- 
turosi! se , come piagnea Agostino ,. così 
pur voi lagrimaste sovra la dura necessita, 
IO che vi gitta la vostra rea consuetudine 
di mal operare. Sarebbe questo un favorevol 
presagio di libertà, li peggio si è, che dall'a- 
bito inveterato naturalmente consegue una 
seconda proprietà più maligna; e viene a di- 
re il disprezzo del male stesso; contempi**, 
ex consuetudine ori tur, ut tanto tibentius ,. 
quanto desperatius quis ptecans toto fam im~ 
petu feratur in pra-ceps. Div. Bern. ubi su- 
pra; acutamente avvertillo il Santo Abbate di 
Chiaravalle. Allora quando il mal vezzo non 
ha per anche ammansata un' anima al giogo 
dell'empietà, sapete voi quali eli et ti espe- 
rimenta in se stesso un peccatore novello?' 
Non prima gli si presenta alla mente il pan- 
sier malvagio, che tutta in esso si mette la , 
sua coscienza a tumulto. La verecondia di-, 
pinge tosto sul volto le ripugnanze del 
cuore ; e il cuore vieppiù risente Ta verecon- 
dia del volto. Avvegnaché lentamente , e- 
quasi di malavoglia , pur dà alcun passo per 
ritirarsi, o almen non cede si tosto alla sug- 

? est ione. Se lo lusinga ciò, che nel peccato 
di dolce , lo atterrisce nel ponto stesso ciò , 
che nel peccato è di turpe. Pruova un' in- 
terna battaglia di affetti tra lot contrarli ; e 
sei più tristi prevalgono, al rattiepidirsi del- 
la passione, ognora piò s' inacerba il dolo- 
re della ferita. In somma pecca con qual- 
che timore, pecca con qualche inquietudi- 
ne, pecca con qualche rimorso, pecca con 
qualche srima per io peccato. Ma il reo co- 
stume tutti a poco a poco distrugge sentimen- 
ti sì delicati, rende il peccatore animoso, ar- 
dito il rende , e sprezzarne per tal maniera , 
ebei suoi disordini stessi si prende a scherno, 
Peccata cum in contue tudinem venerine , 
aut parva , aut mila esse creduntur. Div. 
Aug. inEnchirid. c.«. Avviene qui per Pap- 
pan- 



te nell'anima, che n'è il principio imperan- 
te; così non rade volte interviene, che a tal 
dominio s' innalza P abito, e tal forza acqui- 
sta sovra l'abituato, che i suoi peccati non 
sono ormai volontari! , se non in quanto è 
volontario quei!' abito, il quale con padronan- 
za dispotica il tiranneggia; Tratitur ( confer- 
ma mirabilmente il imo detto la testimonian- 
za autorevole di Agostino ) Trabitur etiam in- 
vi tus cu merito, quo im consuetudinem vo- 
levi illabitur. Div. Aug. ubi suora. Ne so- 
lamente il conferma con le parole , ma con 
l'esempio eziandio dello scorretto suo vivere 
giovanesco. Sentendomi ( così di se travia- 
to confessa il Santo ) sentendomi con vio- 
lenza tirato a commettere quelle colpe, da 
cui por l'animo rifuggiva, e ne aveva or- 
rore-, ho quai sospiri mandava dal travaglia- 
to mio cuore, e quante versava io lagrime 
su la catena crudele , che mi annodava! Sus- 
pirabam ligatus non ferro alieno , ted ferrea 
me* voluntat*. Ma comechè sospiroso, re- 
stio, e piangente, pur il Demonio traevami 
per la vu pessima , qual si governa per fre- 
no cavallo indocile: velie meum teneiat /»/'- 
micus, <> tonminxtrat me. Poveri' abitua- 
ti ! Deh ! quante volte desistere ancor voi 
certe colpe , le quali veggendol 
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■ponto ciò, che osservò S. Clemente 
C/e*. Recog. Uè. a. intervenire a coloro , i 
quali usati alla terra, la prima volta si met- 
tono a viaggio in mare. Appena scioglie dal 
lido il passaggero inesperto, che risponden- 
dogli per le vene l'agitazione de' flutti, a 
provar tosto comincia nausee inctesceveli, e 
vertigini rapidissime. All'ondeggiare del le- 
gno s' attacca subito il timido a ciò, che in- 
contra. Guai , se la nave ad orza pieghi , od 
a poggia ! fa voti, e suppliche a Dio, come 
-se tutta a rovesciar si venisse sovra il suo ca- 
po. II gemere d'ogni sarta, lo stridere d'ogni 
antena, il cigolare d'ogni carrucola, il rade- 
te d'ogni arena lo sbigottisce. Dove paven- 
ta uno scoglio , dove una secca, dove un nau- 
fragio. Ma u un poco, che meni per qual- 
che spazio di tempo sua vita in acqua. Fa- 
te, che si accostumi alle maree, alle burra- 
sche , ai fiotti , ai pericoli , alle correnti. Tut- 
ti l' un dopo 1' altro deppone i timori antichi: 
deride siccome semplici i passeggier paven- 
tosi; scherza festevolmente co' martnaii; giuo- 
ca , canta , selazza , edivien sì ardito , che in 
mezzo al fischio medesimo degli aquiloni si 
adagia sorto coperta a pigliar riposo. Tale 
immaginate, che avvenga nel caso nostro. 
Insin a tanto, che Inanima non e avvezzar: 
a mal fare , sbigottimento le recano i suci 
peccati: pajonle duri, e difficili a sopporta- 
re: non vede l'ora di disgravarsene a' piedi 
di un Sacerdote. Ma col preceder del tem- 
po , se ella si forma di questi una consuetu- 
dine , non e egli vero Ascoltanti , che per- 
de ad essi ogni orrore ; che si addimestica 
co' pericoli ; che le piacciono r suoi traspor- 
ti , che gli disptezaa ? Verissimo , dice Dio , 
per bocca di Salomone ; Impittr c$tm in pro- 
fundum veneri» , CMtemnet. Prov. v8. 5. 
Peccare sprezzantemente io domando quel 
traccanare P iniquità ,. come V acoua ; e va- 
le a dir , senza averne ribrezzo alcuno. Pec- 
care sprezzantemente io domando quel non 
badare più al numero delle colpe, come se 
fossero cose di niun rilievo. Peccare sprez- 
zantemente io domando quell' affettare a bel- 
la posta, affettare libertinaggio, mettendo in 
burla ogni pratica di pietà, e contrastando 
ogni massima di Religione. Peccare sprezzan- 
temente io domando lo schernir Te persone 
più timorato ili Dio, e lo spacciarle di spi- 
rito infievolito* e d'infantili preg'rodicii tut- 
tavia ingombro. Peccare sprezzantemente io 
domando quel menar vanto, e gloriarsi 
d' aver violati più talami , ed isfrondati a 
sua voglia parecchi figli. Peccare, che da 
Agostino fu detto .per 
della giustizia, e perghiort 
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te di scellereggine : Fastidia iustìti* , & 
sagimm iniquitatis. Peccare , che per Osea 
fu chiamato peccar profondo: Profondo pec- 
caverunt , stetti in diebut Cabaa. Div. Aug. 
confess. 1. 5. c. 4» Osee 9. 9. Il fatto non 
può cadere più acconcio per dimostrare fin 
dove arrivi la svergognata imprudenza de- 
gli uomini abituati. Io narrerollo , Ascoltane 
ti , con tutta la brevità , e con tutto insie- 
me l'onor , che debbesi alle catte orec- 
chie. Era sul tramontare dei Sole arrivato 
in Gabaa un certo giovane Efraimìta, e se- 
co aveva la sposa, cui dalla casa del suoce- 
ro a soggiornar conduceva nella sua terra» 
Accolti cortesemente all'albergo da un amo- 
revole , e pietoso vecchio , e quivi povera- 
mente cenato di ciò, che aveva; prende- 
van ambi ristoro del disastroso viaggio deila 
giornata. Ed ecco allora ima torma di liber- 
tini ( i quali adocchiare aveva n ben testo 
quel giovane forestiere ) eccoli , dico attor- 
niare per ogni fato la casa, e battere indi-' 
screr amente alla porta, chiedendo ciò, a eh» 
incita vali la snaturata lor furiosissima in- 
continenza. Innorridl a tal inchiesta l'alber- 
gatore , ne" per ragioni potendo , ne per pre- 
ghiere i Gabaiti rimuovere dalla dimanda 
brutale , costretto fu di discendere a patti 
indegni, e per salvar il marito lasciar la mo- 
glie. Ciò che seguì dentro l'ombre di quel- 
la notte, modestia vuol, che sf lasci sepolto 
in tenebre. Pur tanta fu l' imprudenza, che 
in cambio di riconoscer l'eccesso del lor de- 
litto. s'arnnrrOn anzi a difesa di un attenta- 
to, ài cui ne selva, ne mandra non vide il 
s'unite. A tanto di sfrontaggine arrivan gli 
uomini abituati , che ardiscon cose insigne- 
mente malvagie , ed abhomtnevoli. E poi? 
E poi, dice Agostino; fiunt defensor s malo- 
rum faSlorum smothir : Div. Aug. Serm. 44- 
de verbis Domini. Pretendono di giustlócas 
la condotta, condotta certo enormissima del- 
la lor vita; vogliono, che s'abbia ancor del 
rispetto pe r loro vizi, non soffrono , che se 
ne parli , se non se forse per adularli , in- 
veleniscami contro di chi li riprende: ira- 
stttntur , dum repre henduntur ; e se taluno 
per zelo di lor salvezza piacevolmente gli 
esorta a cangiar costume, imbestialiti _ ri- 
spondono ciò, che risposero a Lot gli abita- 
tori di Sodoma vituperosa : Habitare vtnisti , 
non Irgem dare. Questo sì questo e poi quel- 
lo , che da costoro ottengono i Confessori , 
e ì più zelanti Ministri delP Evangelio; o 
di venirne derisi , siccome sempiici ; ovvera- 
mente e di esserne da qutrrcbedon screditati, 
come imprudenti. Dal che apparisce, o Si- 
ouanro di questi miseri sia malage- 
D 4 
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Predica XI. 

vote , ed arduo il ravvedimene . La concu- 
piscenza messa al di sopra opprime si la, ra- 
gione, che questa mai non ci pensa a gufar- 
ne il gioco. Piìi. Non è neppure in stato di 
concepire pensieri di libertà. Bisognerebbe 
perciò, ch'ella riconoscesse l'abisso di sue 
miserie , e che sentisse il fetore delle sue 
colpe. Bisognerebbe, che si sovvenisse di 
Dio , delle sue collere, de' suoi tremendi giu- 
Uizii. Ma un abituato nel vizio, dice Ber- 
nardo , ne riconosce se stesso , né si ricorda 
di Dio: Voragine vi ti or uni absorptue , stue 
turioni* , divinique timoris obJitus est. Div. 
Bern. de gr. bum & sup. grad. ia. D'altra 
poi parte, anziché udire con tolleranza colo- 
ro, che illuminare il potrebbono, e tornarlo 
al senno, di lor si ride empiamente, come 

chiu- 
tìon le orecchie eli' incanto per non deporre 
il veleno . 

Benché a ritrarre costoro dal traviamento, 
qual mai può addursi (domanda S. Agostino) 
qual si può addurre motivo > che sia valevo- 
le? La speranza? Non già; perciocché spe- 
tant un peccent . il timore? Neppure ; perche 
Desperant ut peccent. Div. Aug. in Ps. 44 • 
Esagerate pur loro la misericordia divina , 
che più si gloria di perdonare ai pia tristi , 
che aspetta tn qualunque tempo, ed accoglie 
i peccatoti nel suo sena; che non mai sazia- 
si di usar pietà a chi dopo qualunque offesa 
la chiede con cuor contrito. Dunque possia- 



mo, conchiudono, possiam vivere a genio 
dell' appettilo; che Dio sarà sempre pronto 
di perdonarci Sperai» ut peccent. Spone- 
te loro i rigori della giustizia, che i pecca- 
tori rigetta dalla sua faccia ; che per un fal- 
lo anche^ solo molti ha dannati alle fiamme 
divoratrici; che ha posto un termine im- 
perscrutabile , passato il quaie , la clemenza 
non ha più regno. Dunque > soggiungono, 
dunque diamoci fretta a godere, finche ab- 
biam tempo; imperciocché dopo morte, chi 
vuol sapere, che sia per esser di noi? De- 
sperant, ut peccent . Se ascoltano, chi mo- 
stri facile la strada della salute , la fingon 
essi più agevole, Et spera» e, ut peccent* Se 
ascoltano, chi mostri angusta la porta del 
Paradiso , P apprendon essi più stretta , Es 
desperant , ut peccent . O Stato misero , e 
deplorabile! in cui del pari sospingono alla 
dannazione le due gran mani , onde Iddio 
innalza di terra, e guida gli uomini alla sa- 
lute , misericordia , e giustizia : Sperane ut 
peccent ; desperant , ut peccent . Stato , di cui 
•en disse Agostino, che chi vi giace sepolto, 
li può ornai dare per disperato; F*8um in 



consuetudìnem ver ti tur; & fi* quidam de* 

sperati», ut dicatur : quatti dianus est ; iam 
putet . Div. Aug. Serm. 44. de verb. Do- 
mini . 

E certo la conversion sincera di un'anima 
abituata , se mai interviene , cagionar dee 
maraviglia niente minore dì quella, che de- 
stò già nelle turbe il risorgimento di Laz- 
zaro quatriduano. Non vi sia grave, o Si- 
gnori , il far ritorno alla tomba di questo 
morto , dove ci guida Agostino per discoprir- 
ci un mistero degno di tutta la vostra me- 
ditazione. Tre morti, siccome abbiam nel 
Vangelo , risuscitò il Salvatore . Risuscitò la 
figliuoletta di un nobile in Gerosolima . Ri- 
suscitò il figliuolo d' una vedova presso- 
Naim. Risuscitò il fratello di Marta, e di 
Maddalena in Betania . Suscit amenti tutti e 
tre per se stessi miracolosi ; ma più stupendi 
per la maniera da Gesucristo adoprata net 
suscitare . Osservare . Accostasi al feretro 
della fanciulla, e a un legger tocco di ma- 
no la torna in vita ; Tenuit manum ejut > 
Ò- surrexit pueUa ; Matth. g. a5. come se 
avesse non avvivato un estinto, ma solle- 
vato un caduto . Ferma il cataletto del gio- 
vane, e ad una semplice voce lo fa andar 
sano : Adolescens tibi. dico , surge : Lue. 
7. i4> come se avesse non rianimato un de- v 
tunto, ma risvegliato un dormiente . Lad- 
dove per lo contrario, quando a risuscitar 
ebbe Lazzaro, mirate quanto apparato ► Rac- 
colti insieme gli Appostoli , ta lor palese 
di esser chiamato in Betania per quivi o- 
prar cose grandi , e della sua onnipotenza 
dimostratoci. Appena giunto al Castello, do- 
manda subitamente del sito dove ban ri- 
posto il cadavero . A vista del freddo sasso 
si turba, scolora il volto, mette sospiri, 
prorompe in lagrime, solleva l'umido ciglio 
verso del Cielo, tmada all'eterno Padre una 
focosa preghiera . Quindi eoa tuon di voce , 
che dall' Evangelista per enfasi fu detta 
grande , con alto sbalordimento del popo- 
lo spettatore , il chiama fuor delle tenebre , 
e del sepolcro : Voce magna clamavit : La- 
zato veni fwas. Joann. li. 43, Nella di- 
versa condotta dal Salvatore tenuta, ad av- 
vivare i tre estinti, ravvisa il P, S. Ago- 
stino l'economia differente, che si cerca a 
convertire tre generi di peccatori: Ista tri a 
genera mortuorum sunt ttia genera pec- 
cate/rum. Div. Aug. ubi sup. La tigliuo- 
lina di Cairo era bensì già spirata, ma 
non ancora uscito n' era il cadavero de' pe- 
netrali domestici: Jntus eros in domo: non- 
dum de secret is parictibus e lata in publi- 
cum. Tal é un peccatore, che interior- 
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mente ha consentito al peccato , ma non an- 
cora l'ha consumato esternamente con l'ope- 
ra . Per nvvivarlo alla grazia basta , che il 
buon Signore con qualche interno - rimorso 
gli. tocchi il cuore, Reviviscis cor in cogi- 
tationis secreto . 11 giovine di Naimo era 
bensì di già tratto fuor della casa, ma non 
per anche gittato a marcir sotterra : Porte- 
ti 6us elatus erat t terra" mandatus non erat . 
Tal è un peccatore , che esternamente ha 
consumata la colpa , ma non ancora si e 
accostumato a mal fare . Per richiamarlo 
alla vita, basta, che il buon Signor udir gli 
faccia uno zelante predicatore: Commonitus 
verbo veri tatù resurgit , & vivus redditur . 
Ma un abituato nel vizio , egli e un pec- 
catore sepolto, un peccar or verminoso, un 
peccatore fetente, Quem moles consuetudi- 
ni s premi t tamquam sepultum . Div. Au- 
gust. Serm. B. de verb. Domini . Altro ci 
vuole , che il tocco d' una ispirazion ordi- 
naria; altro che il tuono della parola E- 
vangelica! I fremiti vi richieggono, le tu- 
bazioni , le lagrime , le esortazioni , e le 
grida di un Uomo Dio: Multo clamore oi- 
jurgationis opus est ad ras , qui consuetu- 
dine obduruerunt. Div. Aug. Serm. 44- de 
verb. Domini . E Dio pur voglia , che ba- 
stino in si grand' uopo . Certo almen e, cht 
di Guida al ammollir non bastarono la du- 
rezza . Quanto uon fece Cristo? che non 
tentò ? che non disse , per convertir quel 
discepolo abituato nell'avarizia? Ma rutto 
indarno . Qusll' ostinato diabolico sprezzò 
à' inviti, nulla curò le minacce, disperò 
a salute : Et suspensus^. crepi ut medius . 
Eccovi, o peccatoti, dove vi trae final- 
mente il vostro abito maledetto . A ren- 
der inefficaci le misericordie più elette; a 
non provar più sinderesi ; a non vedere più 
lume ; a non sentire più ispirazioni ; a im- 
baldanzire più sfrenatali, ente tra le carez- 
ze ; a imperversar più orribilmente sotto 
i flagelli. Che se pur questi talora entrar 
vi fanno in voi stessi , vi si presenta una 
vita sì avvilupata, e dà tanti anni sì pie- 
na d'ogni disordine, che disperandone af- 
fatto 1' emendazione , abbandonate , sicco- 
me inutile, ogni pensier di salute, o diffe- 
rite il pensarvi nelle ore estreme: Fit de- 
speratio , ut dicatttr q**iriduanus est j jam 
putet . 

Qual frutto poss'io pertanto aspettarmi da 
questa predica? Nessuno certo, nessuno; se 
voi Salvator nostro pietoso , non mi prestate 
per ultimo la vostra voce. Ah ! se nel nume- 
ro di questi rotei Ascoltatori ri tosse a caso 
veruoo, il quale ormai - 



ti 




minire nel vizio, voi Reodentore pietosissi- 
mo, donate alle mie -parole quella* energia 
prodigiosa, onde scuoteste voi Lazzaro quat- 
riduano; che alla 'coscienza facendomi di 
questo tale, Veni forar (voglio gridar an- 
cor io, e gridar voce magnd ) veni forar. 
Prima che al crescere degli anni, il lezzo 
cresca, e il marciume, di che ornai stilli, 
fuori , o giovane , da quel peccato ( sai 
quale ) che già principia col peso a fiac- 
carti il corpp . Fuori , o femmina , da quel- 
la tresca impudica , che già comincia col 
(iato ad ammorbar la contrada . Fuori , o 
concubinato , da quella pratica infame , per 
cui tradita ne geme la tua consorte. Fuo- 
ri , o giocatore , da quel ridotto , per coi 
spogliata ne piagne la tua famiglia . Fuori , 
o puntiglioso, da quegli impegni, per cui 
sì torbidi passi , ed inquieti i giorni . Mi- 
ra quest' Uomo Dio , che si. turba per tua 
cagione . Ve' queste piaghe, adorabili , che 
rincrudbeon per doglia della tua morte. Odi 
queste labbia, le quali, quandunque chiuse, 
pur gridano, e gridano voce magna; Vtni 
forar. 

SECONDA PARTE. 

A. • , egnachc lo spogliarsi dell' abito 
peccaminoso sia riputata da Santi Padri, e 
sia pur troppo in se stessa impresa assai 
malagevole a riuscirne; contuttociò io non 
vorrei , o abituati , che l' apprendeste stama- 
ne, come non è veramente, per impossibi- 
le : Consuetudinem vincere difficillimum sane 
est, ( udite il P. S. Agostino, il quale per 
alcun tempo fu nello stato medesimo, in 
che voi siete ) sed ipsam quoque consuetudi~ 
nem, si se quisque non deserai, & c bri st ia- 
ti am mi liti am non reformidet , Deo duce, at- 
que adiutore superati t . Div. Aug.* i. a. de 
Serm. Domini in monte lib. i. c. 12. Bel- 
le parole ! onde il dottissimo Padre e vi 
conforta a sperare , e vi anima ad intrapren- 
dere, e vi additane! tempo stesso tre mezzi; 
mezzi efficaci altrettanto, che necessari! a fi- 
nalmente sottrarvi di Khiayrtodine; Si se 
quisque -non deserai ; eccovi il primo : Sì 
ebristianam militiate non reformidet ; ecco il 
secondo: Deo duce ad future , ecco il terzo. 
Ad ispiegarli con ordine , e con brevità. 

Sarebbe certo, sarebbe un massiccio in- 
ganno , se alcun di voi si pensasse , che que- 
sta dura catena con l'avanzar dell'età di per 
se stessa venisse a logorarsi per ruggine, ed 
a cadergK di dosso; quindi aspettasse con 
agio dal benefizio degli anni lo scioglimen- 
. Ah! che non-teme essa di dente del 

t«B> 
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tempo ingordb; anzi" Ignora piti si avvalora» 
e sì profonda » e si incarna sin dentro all'os- 
sa , Ossa eius impleiuntur vitiis ad ol esten- 
ua efus , (> c*m *° in pulvere dormi ent . 
Tob. ao. 12. llisoluzione adunque vuol esse- 
re, fatica, e industria. £i fa mestieri sta- 
mane impugnar la lima, e innanziche più si 
annodi, venire all'opra. Dissi avvertente- 
mente v impugnar la luna , perciocché, errore 
sarebbe nientemen grossolano, se vi crede- 
ste reciderla, come si fa d' una fune, ad un 
colpo solo. No v abituati, opportunamente 
vi avvisa Bernardo Santo : Est consuetudo 
ir avi s quidam , C> fermi e iota catena; sol- 
venduta utiqrte faciJius, quam rumpenda . 
E' necessario bensì, ( notate )- che vi meniate 
all' impresa con volontà coraggiosa ,. intra- 
prendente» ed efficace , come se appunto ad 
un colpo doveste romperla ; ma tempere non 



co' pericoli avrete pace , rana sarebbe aspet- 
tarne giammai lo scampo. Se con invitto va- 
lor Cristiano voi trionfate di questi, io vi 
prometto tra poco una total liberta . Ma se 
il pericolo fòsse intrinseco ; e se il vostro» 
stesso appetito fosse l'artefice indegno de' vo- 
stri ceppi, che si dee fare? Questo medesi- 
mo : Cboitùanam mi imam ne ve f or mi de s . 1 
digiuni, le austerità, le limosine, queste san 
l' armi » che s'usano nella milizia dì Cristo . 
Non siate sì delicati , che il nome sol v' at- 
terisca di penitenza : Ne reformìdts . Morti- 
ficate la carne , e domatene la superbia . Suc- 
cedano le astinenze alle crapole , le occupa- 
zioni all'oziosità, i rigori alla morbidézza: 
Quantum glorifieavit se , & in deh a ti fast, 
tantum date itti tormtatnm , df ìuftam . 
Apoc. r& 7. 
So , o abituati , di chieder cose, che nello 



la potrete sì tosto; converrà scioglierla. Una stato in che siete presentemente, vi sembran 



Confessione » benché dolente e sincera , se ba 
sta a scancellare i peccati ,. non basta a di- 
strugger l' abiti) peccaminoso . Non basta una 
comercnea di spirito, benché prolissa , con 
qualche dotto ; e ben pratico Direttore: non 
basta la vigilanza e il fervore di alcuni 
giorni. Siccome a poco a poco si forma, e 
così a poco a poco si scioglie questa catena : 
Solve nda f ariti us , quam rumpenda . Se la 
violenza dell' abito novellamente vi spinge 
in alcun pecca», non vi petdete di cuore . 
Tornate subito alla Confessione ; e questa fac- 
ciasi ad un Confessor, che sia stabile; a cui 
sia noto e palese lo stato vostro. Dei Con- 
fessor eseguite con fedeltà 1* 'lustrazioni . Leg- 
gete spesso alcun libro atto a compungervi 
l'anima or col terrore della giustizia divina, 
or con la speranza della divina misericordia. 
Fare ©gai sera l'esame della coscienza , rin- 
novando in esso i propositi già stabiliti , e 
fa detestazion dolorosa de' vostri falli : Ne 
vox deteraùsy coraggio, o cari, coraggio: 
Ne voj deteratis. 

Che se ciò pur non bastasse, Christiana** 
militiam ne re formi de: . All'armi, Cristia- 
ni all'armi contro cotesto spirito di nequizia: 
ed i primi a sentire il taglio, sapete voi- 
chi hanno ad essere? I maledetti fomenti del 
vostro vizio, te opportunità detestabili del 
peccato , le ree occasioni esteriori , che vi som- 
movono : Suberakcnda moiis occasio est , r> 
•pportunitas fufenda peccati . Div. Bernar. de 
sept. donis Sp. Sancii . lo non le so ; ma voi 
sapete benissimo, quali sieno quelle officine, 
dove lavorarsi i vostri ceppi, e quali sieno 
)e Dalile intese sempre a gravarvi di nodi e- 
«erni . A queste intimate guerra ; contra di que- 
ste portate la spada , e il fuoco . Fintantoché 



1 ujuct. tta snudata cn eooe la scimitarra 
siana , e stretto il teschio del barbaro per 
apegh^ sentì smarrire gli spiriti , e l'al- 
imbdle tremare alla gran vendetta . Per- 



duro ad adire non che ad imprendere. Pe- 
rò a questo Dio pietosissimo levar dovete le 
grida, affinchè dall'alto v'inspiri lena,, e 
coraggio corrispondete al bisogno . La gene- 
rosa Giuditta ,, snudata eh' ebbe la scimitarra 
Persiana, 
li cai 

ma imbelle tremare alla arar 
chè levando lo sguardo alGiel consapevole : 
o Dio de' nostri Padri, voi confortare in 
quest'ora la femminil mia fiacchezza ; voi la 
mia destra avvalorate al gran colpo, da cui 
dipende la libertà, la salvezza del vostro 
popolo : disse , e nel feroce Oloferne sospin- 
se il ferro- Tal voi pregare dovete, e pre- 
gare focosamente^ e alior # pregar sopra tut- 
to, quando vi assale, e vi tribola la tenta- 
zione: Confirma me, Domine , in hoc bora : 
confirma me. Judit. ìS. 9, Mirate, o padre- 
delie più elette misericordie e mirate a 
che orribile schiaviteli ne mi son lasciato 
condurre dall' infernal mio nimico - De' miei' 
peccali me n v ha formato ali' intorno uno 
steccato non superabile dalle mie forze • A 
me ( il conosco ) onninamente è impossibi- 
le il depor quell'abito- sotto cui gemo r e 
trangoscio da tanto tempo . Ma qualof mi 
assistiate, Jpsam quoque consuetudintm , re 
duce , atque adiutore superata . Così è, abi- 
tuati; V orazion fervorosa , assidua, perse- 
verante, fatta di cuor leale e sincero; vale 
a dire^cHe brami veracemente, e non che 
tema di essere esaudito, questa debbe esse- 
re al fine la trionfatrice gloriosa del reo co- 
stume , questa vi debbe ottenere la sollecitudi- 
ne spirituale . Utvos iptos non deteratis, que- 
sta il dono della fortezza ; Ut ebristianam mi~ 
liti ani % nonformidetis: senza questa (io non 

pavui- 
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pavento dì dirvelo, o dilettissimi ) senza 
questa voi siete irreparabilmente perduti . 

Ni: si credesse taluno* che in questa pre- 
dica abbia io mirato soltant#di favellare sta- 
mane adi abituati . No , Ascoltatori , ho 
preteso di ragionare anche a quegli , che 
non son tali . Col dimostrare la fòrza qoasi 
invincibile dell'abito peccaminoso, e i molti 
faticosissimi mezzi , die a superarlo fan d'uo- 
po, ho preteso, che tutti adoprino .ogrri ar- 
te per non contrarlo . lo penso certo , che 
ào questa divota udienza o niuno, o pochi pur 
i Lazzari quattriduani, pochi gì' trt- 
r. i3. 5t. F 



veterati Di tram maiorum . i3. 5t. Fra pec- 
catori medesimi, se pur ci sono, mi giova 
il credere , che la più gente sia come il gio- 
vane di Naimo , Elstm , <eed non nondum t»r- 
r<t m*nd*ta. A questi tali pertanto, che deb- 



bo io dire? Ciò ohe a quel giovane appunto j pruova. 



Abito Teccaminoso . 5g 

disse Gesù: Adelesttns, tibi dia .* surge • Sor- 
gete tosto , sorgete , prima che il sasso , co- 
me chiamollo Agostino, prima che il sasso 
della assuefazione malvagia fi opprima il 
cuore. Confessate le vostre colpe , finche sen- 
tite rimorso di averle fatte ; sterpate quel- 
la affezione, che sta sul crescerei domate 
quella passione , che none ancora, ma affetta 
cf esser tiranna. Badate ir. somma , badate 
di non aggiungere colpa a colpa; badate di 
non formare a voi stessi insensibilmente 
quella pesante catena, la qual. vi tragga a 
necessità di peccato, a disprezzo del pecca- 
to, ad immobilità del peccato j tre proprie- 
tà inseparabili dall' abito peccaminoso*, co- 
sile ho studiato stamane dt far palese. Di» 
voglia, che lo crediate per tempo, onde 
non abbiate poi un giorno a confessarlo per 



PREDICA X. 

Per 1. «cond. IWmc. di Qu.re.im.. 
Boxum est nei èie esse . Matt. tj. {. 



.Q» 



sime 



le dolenti*- 

lagrime, che sulle sponde del bar- 
baro, e straniero Eufrate amaramente ver- 
sava il prigioniero Israele, allorché a' sal- 
ci del fiume sospese avendo le cerere am- 
mutolite , e i Ictizrosi suoi organi accordati 
al pianto , di sola doglia pascevasi, e di so- 
spiri verso la bella, ed amata Gerusalemme : 
io p.mso certo, che tale esser dovrebbe il 
rammarico de' Cristiani lungi dalla beata 
Sionne in luogo posti ni orrore, e di schia- 
vi tud ine . Alla rimembranza dolcissima di 
quella patria , dove ne lutto puote , ne mor- 
te , come possiamo non piagnere incessante- 
mente noi gente misera e disolata , costretti 
a seder cattivi lunghesso i torbidi fiumi di 
Babilonia , e a condur trista la vita tra lo 
squalor d'un esilio così penoso? Non avrò 
io dunque ragione di temer, forte, che a 
destar vengasi in tutti voi universale il com- 
pianto nel!' ascoltar che farete dalla l mia lin- 

Ka Te sposi a or. di que' beni, veraci beni, 
ni infiniti, che i Santi godonsi in Cie- 
lo , mentre pur noi miserabili su questa 
terra diserta marciam d'inopia? SI certa- 
l' avrei a temere, se non vedetti i 



ìi b schiavi incalliti sotto del 
giogo, o come infermi caduti in trastulle- 
vol delirio* ne la gravezza sentire dei lot 
servaggio , e infra gli ardori scherzare dulie 
lor febbri . Assai però fortunato dovrò chia- 
marmi ,se descrivendo stamane, quanto ad uo- 
mo Via lecito di favellarne, quella beata ma- 
gione , dove perpetuamente trionfano le anime 
comprendrtrici , arriverò ad ottenere, che in 
voi s'estingua la sete di questi beni sfuggevoli, 
e momentanei ; e il desiderio si accenda di quel- 
la patria , dove se di piacer siete vaghi, Iddio 
satollerà pienamente di se medesimo le sola- 
mente per lui saziabili indefinite potenze del- 
la nostra anima. Imperciocché, giusta il det- 
to di S. Bernardo Div. Ber*, serm* M.in Cstnu 
Egli sarà all' intelletto dovizia immensa di lu- 
ce: egli alla volontà fonte inesausto di pace: 
egli sarà alla memoria assicuranza continua 
di eternità : Qns replet in bonis desideri**» 
animx, ipse f mutui est r a: ioni pieni tttdo Ite 
cis : ipje voluntxii multitud* pesci* : ipse 
memori* continuano tternitnih . Dietro la 
scorta fedele di questo Padre entriamo or- 
mai, dilettissimi,, a vagheggiate quel re- 
gno, la. cui beatitudine non. \ bevanda, ne 
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cibo, ma gaudio solo, e difetto del Santo 
Spirito. Incominciamo* 

Sarà Dio dunque per primo , sarà pienezza 
di luce all' intendimento : Ipte futurus est 
rattorti pienitudo luca ; poiché non più ne 
per fede , nè per immagini , nè per istudio 
di lunghe speculazioni ; ma per divina chia- 
rezza , che investirà tutto ad un tratto la no- 
stra mente» vedrem gli arcani più astrusi, 
e in un gli obbietti a mirare più dilettevo- 
li . Il primo di questi obbietti sarà quel luo- 
go medesimo, che da Isaia fu chiamato Cit- 
tà solenne , e della santa Cittade i festeg- 
giami, e i lietissimi abitatori: Videbuni Te- 
ruttile m , hakitationem opulentam, eivitatem 
sttlemnitatit . Is. 55. io. Finita ch'ebbe il 
Signore la formazione di Adamo , dal limac- 
cioso campo, nel quale l'avea creato, seco 
il condusse ad albergare in quel beato sog- 
giorno , die paradiso fu detto d'ogni piace- 
re: Titti Deus hominem, & posuit e urti in 
paradiso voluptatis. Gen. 2. i5. Al primo 
mettere il piede nei fortunato Giardino, im- 
maginate stupore, onde fu compreso nel con- 
templar quelle piaggie d'ogni maniera di fio- 
ri cosperse, e vaghe; e que' giacenti pratelli 
di n«ninutissima erbetta vestiti , e treschi ; 
quegli ombrosi boschetti agiato nido , e ri- 
covero d' innocentissime fiere; e quelle pian- 
te disposte, ed ordinate da Dio sotto del 
peso incurvate delle lor frutta; e sovrattut- 
to quel fiume d'ogni tersissimo argento più 
terso e puro, che ad innaffiar si spandeva 
soavemente i fiori, e l'erbe, e le piante del. 
paradiso: Flavi tu egrediabatur de loco vo- 
ltatati s ad irrigandum paradisum . Gen. a. 
io. Dovunque Adamo volgesse curioso il 
guardo , in sempre nuovi spettacoli s' imbat- 
teva , che lui pascevan d' insolito godimen- 
to, e che saziavangli U cuore di gioja im- 
mensa . Or che altro è ciò ; Ascoltatori , fuor 
solamente una languida, e smorta immagine 
di quel piacer sovraumano, che proveran le 
vostre anime, allora quando introdotti den- 
tro all'Empireo, la celestiale Sionne vagheg- 
giente pomposa sì , che a ragione fu somi- 
gliata ad una sposa regale bizzarramente ve- 
stita nel dì festevole, e gajo delle sue noz- 
ze ; le cui fondamenta locate su orientali 
gemme; le cui porte intagliate in preziosis- 
sime margarite; le cui muraglie composte 
di riquadrati diaspri, e le cui belle contrade 
lastricate sono» e fiammanti d'oro forbito. 
Sole non havvi : perciocché il Sole rimarrà 
vinto dalla chiarezza di Dio, che il giorno 
sparge , a cui notte non mai fa oltraggio : 
Civita* non eget Sole , nam claritat Dei : 
illuminavi! eam. Apoc. ai. a5. In questo 



lume vedrete le anime glorificate distribuir 
ciascuna nella sua propria magione, e coro- 
nate Le tempia di lor laureole. Vedrete gli 
Angeli santi con ordinanza divisi nelle tre 
lor gerarchie; e la Regina degli Angeli Ma- 
ria Santissima volgere inverso voi benigna- 
mente lo sguardo, e chiamarvi al seno. Ge- 
sù vedrete , Gesù ; nè già in arnese di pove- 
ro Pellegrino , qual discorrea per le strade 
di Palestina a se traendo le turbe con la 
dolcezza ineffabile del suo parlare ; ma col- 
locato alla destra dei divin Padre, nel seggio 
eccelso regnante della sua gloria; e più in- 
timamente, che non Tommaso , verrete am- 
messi al contatto di quelle piaghe vibran- 
ti fiumi di luce; ed a succhiare vi sarà dato 
quel fianco, a cui , come a fontana d' amo- 
re, eternamente s' inebbriano i comprensori: 
Fluvius de loco voluptatis ad irrigandone pa- 
radisum . 1 

Ma non son questi , a dir vero , che i pri- 
mi lampi di quell'abisso di luce, dentro cui 
naufraga 1' anima, ed assorbita si fisserà im- 
mobilmente nella contemplazione , e nel- 
l'estasi di Dio medesimo: Vi j ehi tur Deus 
Deorum in Sion. Psal. 85. 8. Di Dio pre- 
sentemente ci parlano le creature ; di Dio 
ci parlan le scuole ; di Dio la fede : ma ci 
favellano in termini, quanto per l'ppposi- 
zion più mirabili, tanto per la profondità 
meno intesi. Dicono, che in ogni tempo 
egli vive , e che in nessuno trascorre ; 
che in ogni spazio ei dimora, e che da 
niuno V compreso ; che ad ogni cosa et 
provvede, e che in nessuna non si occu- 
pa, nè si sollecita. Dicono, eh' egli si 
pente , nè però cambia volere ; ch'egli 
s' adira , nè però sente corruccio ; eh' egli 
si duole , nè però prova rammarico , nè tri- 
stezza. Dicono, lui esser libero, ma non 

fterò variabile; lui solo, ma non però so- 
lario; lui antico, ma senza età; lui nuo- 
vo, ma senza incorni nei a memo . Dicono es» 
sere in lui moltiplicità di persone , ma non 
di essenze; relazioni, ma in nulla subor- 
dinate ; opposizioni , ma senza alcuna di- 
scordia, o contrarietà. Dicono esser lui in- 
finitamente fecondo , benché non possa pro- 
durre che un sol Figliuolo ; infinitamente 
eloquente , benché non possa parlare che 
un solo Verbo ; infinitamente amante , 
benché spirare non possa che un solo a- 
more . Le incirconsessioni ci dicono , le 
spirazioni , le origini , le nozioni . Nel- 
l' ascoltare misterii così sublimi noi catti- 
viam 1' intelletto per riverenza alla fede 
che ce gl'insegna, ma nel medesimo tem- 
po formiam di Dio delle idee estrema- 

men- 
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mente, qual cosa sarà v vi mai , e qual arcano 
delta natura , il quale voi non veggi ute ver- 
gendo Dio ? Quia nesciunt ( domanda qui ii 



Paradiso, 

mente dal vero dissomigliami ; come quel 
cieco evangelico, il' quale insieme accozzava 
gli alberi egli uomini; e l'agitarsi degli al- 
beri per camminare degli uomini confonde- 
va : l'iato homi ut _r vtlu t arborei ambulante ! : 

Marc. 8. «4* Po* quanto . afttniam la mente, 
meno intendiamo di Dio di quel che veggasi 
iL sole", quando V invernai nebbia si addensa 
a coprirne il volto : Videmus nunc . . . in «f /- 
gmate. ». Cor. i3. 13. Ma giunti che un di 
•aremo sótto l' illustrazione divina, squarcia* 
to allora ogui velo, e dissipata .ogni tenebra» 
e ogni caligine', vedremo Dio in Dio mede- 
simo; e con chiarezza il vedremo sembiante 
. a quella , ond' egli tutto il nostro essere com- 
prende, e vedo. Tumt eognouam (non ar- 
direi d'asserirlo, se Paolo a ciò non nu fos- 
se maestro e guida ) Tunc tognoscam , si cut., 
Ó* cognttus sum , perciocché Dio cojas&ù. fa- 
cendo nell* intelletto 'nostro le veci di quella 
specie che dalle scuole si nomina intellettua- 
le, s'unirà a noi intimamente, e per sì fatta 
maniera, che'vedrem Dio per Dio stesso, 'e 
per la stessa sua scienza a noi comunicata 
per . gloria il conosceremo : Tunc cognoscam, 
sicut c ogni t us sum : Ipse enim , ipse futarus 
est fattomi pieni sud» lucis. 

Quindi contenendo Dio io se medesimo a 
perfezione le cose tutte, che furono,' saran- 
no , e sono le possibili ancora ad uscir dal 



sauto papa Gregorio Magno ) Quid nesciunt y 
etti settate m omnia sci un: ? I >. Greg. Murai 
I. a. c. 4. Allora niun potrà farvi quella pt: n- 

p^gnVfu^fiSr^'Smf»!^ *G C iÌbW : iwì- 
est mibi , si «osti', omnia: Job. 3b. iS. per- 
che saprete in un attimo i linguaggi di tutti 
i popoli , i costumi di tutti gli uomini , le spe- 
culazioni di tutti i dotti , le scieaZe di tutti i 
secoli , le storie di tutti i tempi , le sorti di 
tutti i regni, e l'armonia perfettissima , onde 
Iddio regge, e governa la terra e i cieli. Ai 
vostro sguardo verranno apperti i tesori della 
grandine e della neve, e scorgerete , d'onde 
ai- movano^ venti, come si pmgano l'iridi, 
come sicribrin le pioggie, come distil Unsi le 
rugiade, come si accendano, le comete ? e in 
<}ual fucina al Signore delie battaglie ì tuo- 
ni, i lampi, la folgori, e ogni altra guisa di 
sì tremende armadure ad un suo cenno gli 
venga.no fabbrica»* E ciò veggendo.nel Ver- 
bo , e vale a dir nell' essenza ai Dio medesi- 
mo, con cognizione- il saprete , che quieterà 
la vostra anima, né la'scieralle prurito a sa- 
per di più: Videbti in Verbo fatìa por Ver- 
Vii 1 » 
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latta, (teologicamente Bernardo) ibiqut illa 
vidibit , ubi melitu sunt, aunm in stipsi s : 
Div. Bernard, de Consid. li». 5. c. r. 1 .: 

Ma sopra d'ogni altro arcano, chi può ri- 
dire, o miei cari, quanto vi apporterà ai pia- 
cere il veder tutta ad un tratto la bella se- 
rie della vostra predestinazione , e le mara- 
viglie vie, per cui Iddio tra mille inciampi 
vi trasse con forte braccio alla gloria? O m 
mezzo di quanti scogli navigai già a gran pe- 
ricolo andar sommerso ! Mare sì infido , e si 
agevole a cambiar fortuna , no che solcar non 
potevasi senza speciale divino governamento. 
S'io non rompeva sull* annodarsi quella ami- 
cizia ; se io non domava sul nascere quella 
passione; se io non usciva per tempo di 
quell' impegno; se non udia quella predica 
che mi compunse, sarei perduro. Mail peri- 
colo è ormai passato : Pertransivit anima 
a qua m intolerabilem : pertransivit. Ps. i?S. 
E come già gl'israeliti dalle, sponde dell'E- 
ritreo securàmente miravano cavalli e cocchi, 
arme ed armati , e il formidabile indomito 
Faraone indarno ornai minaccioso , affogar nel- 
le acque; per simil modo, omiei cari, ver- 
gendo vinto il demonio, e fallite le arti, e 
le violenze , e le frodi , farete d' inni festosi 
sonar dattorno le piagge del paradiso ; e a Dio 
direte per senso ai gratitudine : Eripuisst a~ 
nimam mtam de morte ... ut placeam coram 
te in lumi ne viventi nm. Ps. i5. i5. • 

Lume, e signori, sì vìvo, e attuoso tan- 
to, che trasformando in Dio le nostre anime, 
solleverai le ad un essere somigliantissimo all'es- 
sere di Dio medesima: Revelata faci e gloriam 
Domini sptculantts in tamdtm imaginem 
transformamur. a. Cor. 5. ib. Poiché quantun- 
que il Signore ancora adesso diffondasi nelle 
nostre a ni ir. e ; e in quale heduna di esse lampeg- 
giar faccia sovente in s'ingoiar forma eletta la 
gloria de' suoi attributi , non mai però si co- 
munica sì pienamente, che tutto appaja in 
ciascuno, e che in ciascun venga ad essere nel 
tempo stesso ogni bene. Divide, a favellar 
con Paolo , divide «d extra l'intrinseca infini- 
tà indivisibile dell'esser suo; e parte dona di 
se medesimo ad uno, parte ad un alno : Di' 
visiono* grati arum tmnt ... dividente s/ngulis 
prout vult. t. Cor. ia. 4- Egli e coftanza in 
Abramo ; egli .provvidenta in Giuseppe i egli 
mansuetudine in David ; egli in Salomone sa- 
pienza ; egli tortezza in Sansone*, egli ìn Mo- 
se formidabile onnipotenza: Divistone* gra- 
ti arum sunt_ ... div idem sinmtfit proni vult. 
Ma in paradiso ( ripiglia il Dottor melifluo ) 
Deus erit omnia in omnibus ; ,. flirv Ber^ 
nard. Sermi in in Cani, tutto si comuni- 
ciascheduno » 4 e ciascheduno verrà 

ad 
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ad essere ogni cosa in lui. Ciascun di noi 1 
colassi: regnerà con la grandezza di Dio: 
giudicherà con la giustizia di Dio : conosce- 
rà con la sapienza di Dio: opererà con la 
potenza di Dio: e viveri eternamente della 
sua vita. Transformabimur , transformabi- 
mur. Deus erit omnia in omnibus. Ciascun 
di noi colassi] diventerà, 'come è Dio, inca- 
pace di debolezza, incapace di errore, inca- 
pace di alterazione, perielio, santo, immu- 
tabile, siccome è Dio : Transformabimur, 
Dati erit omnia in omnibus. 

Quindi verrà, dilettissimi, nella volontà 
quella pace ,' che pace dee nominarsi vera- 
cemente divina: Ipse futurus est voluntati 
multi '.tuìo pacis : perciocché quivi avrà fi- 
ne quell' aspra lotta che astringe la ragion 
nostra a vegghjar 'sempre tra le arnii ; qui- 
vi cancellerassi la legge, .che legge è det- 
ta di colpa, e di ripugnanza; e all'ombra 
di quelle palnie , che avrem vivendo inaf- 
fiate a sì gran- sudore, staremo accolti nel 
grembo all' eterna pace : Sedei 1 1 popalus 
meus in pule bri tudrne pacis. Isaia. Da. 18. 
Tutti gli obbietti che portar sogliono all'ani- 
ma tumulto e guerra ; tutti i sensi onde 
il tumulto e la guerra suol quaggiù entra- 
re nella nostr' anima , saranno in cielo fon- 
tane, per cui deriverà quel piacere che la 
celeste Sionne mantien sì lieta : Declinalo 
super eam quasi ftuvium pacis 0 quasi 
torrentem intmdantem. Isa. 66. 12. Torna- 
te meco, o signori, col pensier vostro ad 
Adamo. Sedeva questi tra le ombre del 
suo Borito soggiorno, spirando l'atre pu- 
rissimo della nativa innocenza; quando il 
Signore gli addusse , e sotto il guardo schie- 
ragli ogni maniera di bestie - , acciocché, 
usando suo dritto, il nome loro imponesse 
come sovrano: Formati* Deus cunSis ani- 
manti bus adduxit ta ad 'Adam , ut videret , 
quid vecaret ta. Gen, 3. f». O qual giocon- 
do spettacolo, e quanto dolce esser dovet- 
te per lui vedersi stare all'intorno non sol- 
le timide lepri, e r conigli imbelli » ma i 
leoni' alteri eziandio, e le pantere, e le ti- 
gri mansuete , ed umili aspettar il nome, 
onde, chiamar si dovevano , aspettar le leg- 
gi ! Ma quanto sarebbe stato per esso mag- 
gior diietto y dinanzi a se rimirarle così osse- 
quiose , dopo 1' aver assai vojte sperimentata 
la loro ferocità? Conciossiache se il dominio 
sovra i nativi vassali si è più felice ; audio 
che per vittoria s'acquieta- -sovra i ribelli, 
riesce assai più gradevole e più glorioso. Tal 
sarà in cielo il» caletto «la gloria nostra. Se- 
ù vi a gran festa In pttttbritudine 
schiererà sotto il guardo i 



x. 

lusinghevoli obbietti, contro cai adesso pn* 
gniamo animosamente: Ut videamut, qual 
siasi in essi quel bene, di che saremo allot 
vaghi , e tutto il fuggiamo senza timor , che 
ribellisi P appetito perfettamente soggetto e 
pacificato. I\è que&jo solo {• ma tutti ci ri-, 
durrà alla memoria i crucciosi obbietti , i 
quali adesso ci sono di dolore e noj'a : ac- 
ciocché tanto ne tragga l'anima di piacere, 
quanto ne trasse già d'amarezza. Q morte, 
o morre crudele, che tanto jr'.à mi atterrivi 
con le tue larve, ri veggo pur palpitanté 
sotto i miei piedi. Dove, dov'è superba, 
il tuo stimolo , dove il tuo orgoglio ? O 
sante tribulazioni , .che tanto già mi afflig"- 
geste, dove sono ora le vostre lagrime?* Do- 
ve . o penitenze, che tanto mi. maceraste, 
le vostre asprezzér Dove, o timori di mia 
salvezza,, che ramo già mi crucciaste,* le 
vostre angosce' Ah! che qui regna soltanto 
letizia e pace: Sedebit populus meus in pul- 
ebritudine pacis. 

Pace non solo compiota, irta soverchian- 
te : Ipse futurut est voluntati multitudo pa- 
cis : si multitudo-, perciocché pieni e ani- 
mati da quell'amore, onde Iddio ama i suoi 
eletti pet tenerissimo senso di compiacen- 
za nostra , verremo a fare la pace, la con- 
tentezza, Ut gioya di tutti quanti essi sonò 
gli spiriti comprensori : Cum beati tudi ne nt 
iflam «btinuerimus , ( così Agostino ) nostra 
erunt ad 'pisiendum superiora: nostra erunt 
ad dominandum inferiora : nostra erunt 
ad convivendum «quali*. Div. Aug. q. Ev« 
«j. 53. Avventuroso eonv iv ere nel I' adunan- 
za delle anime beatificate! e là convivere 
non da forestiere , »o da servo ; ma da cit- 
tadin , da domestico , da fratello. Al primo 
entrar su le soglie del Paradiso , veggendo 
quivi maestosi regnare i giusti- e trasformati 
per gloria nelle sembianze verissime di. Dio 
medesimo ,* vorrete ( siccome fece con !' An* 
gelo l'evangelista Giovanni ) gittarvi tosto 
a' lor piedi per adorarli. Ma noi vorranno 
que* Sanri , e dolcemente abbracciandovi : Vi- 
de , ne feeeris ( dirà ciascuno, come rispose 
quell'Angelo all'Evangelista) Vide ne feee- 
ris : conservus tuus sum. Apoc. 19. 10, Non 
mi ravvisi? Su mirami; io sono quella fan- 
ciulla, cui dal peccato salvasti con le li iro- 
si ne. lo sono quell'offensore , a cui donasti 
il pardon con cuor cristiano. Io sono, o spo- 
so amatissimo , la tua compagna, lo sono , o 
padre carissimo, il tuo figliuolo', ed io, qua- 
lor vivemmo- nei mondo , Ti fui famiglio. 
Ma le sorti son già agguagliate, né più non 
ci ha d' infra noi padrone e servo, parroci- 
nante e protetto , clitntolo ed avvocato. 

Siam 
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Siam tatti amici: Janr non estis Aospites, 
.&*adve»*>, sed eitts civts sanBorum , C> 
domestici Dei.. Amabilissimi amici, ne' qua- 
li niente vedremo , che ci dispiaccia ; nien- 
te che non c'invogli; niente nel corpo am- 
mantato iT imortal gloria ; niente nel trat- 
- a giovialità i niente nell'animo 



spirante tutto innocenza ; però , al dire di 
san Gregorio : Una erit cunclis beatitudo im~ 
tiri* f quanrvis non urta tit omnibus subii- 
mitas ghri*. Poiché quantunque realmente 
nostra non sia per essere la gloria eccelsa 
de' Santi , ne di Maria regina augusta de' 
Santi, nostra si verrà a fere per compiaci- 
menro, per gaudio, per carità: Una er ite un- 
titi beati tudo l aititi a; . 

Anzi nostra si verrà a fare per simil mo- 
do la beatitudine stessa di Dio. Chi regge 
•ra i miei sensi? Chi mi avvalora lo spiri- 
to? chi mi dà forze a parlare condegna- 
mente di queir umor fervidissimo, per cui 
nel gaudio entreremo del nostro Dio? Amor 
necessarie > mercecchè l'anima naturalmen- 
te portata ad amare il bene, e ad amarlo 
tanto men libera, quanto in se medesimo 
questo c maggiore, e in lei più viva e più 
chiari la cognizione; a faccia a faccia ver- 
gendo quella purissima bontà infinita , onde, 
ogni bene deriva nelle creature, non potrà 
nÒ non amarla d'amor ardente. O amami , 
• amanti , cui una bellezza .terrena, cadu- 
ca e frale, ch'altro non è, , per dir vero, 
che un sotul raggio imperfetto del son- 
ico bello , rapisce per tal maniera , che di.- 
sennati per essa mertete tutto in non cale 
roba ed onore, sanità e vita, anima e pa- 
radiso , cui ella f ad usare il linguaggio vo- 
stro, dispoglia di libertà: voi certo dovreste 
intendermi ; ed oh ! m' intendeste oggi a sa- 
lute. Voi non sapete cessar d'amare, ben- 
one V amore, vi costi e gelosie, e tedii, e 
dispetti , e disperazioni . Immaginate poi , 
se ad amare saranno riberi que' felicissimi 
comprensori'a vista del sommo Bello, e al- 
la presenza del sommo ed eterno Amabile ; 
mentre in amando lui il riposo loro ritrova- 
no ^ e la loro pace: /•« 
Patii muftitudo »aeif* 

Ma qui, o signori, si e, dov'io sincera- 
mente confesso di non saperne . Come posso 
io ragionare di quella pace ineffabile, e di- 
letto, e gioj», e fruizione, che le beate ani- 
me pruovano amando Dio; se m me tal 
fiamma i sì languida , e quasi spenta? Que- 
sta qualunque parte di predio» la cederei a 
ara Teresa la quale. di sì bel fuoco com- 
presa, nè alle divine dolcezze potendo reg- 
gere, qui e là aggirava^ er 



sorde, e alle pietre gridando ,* Amore; la 
cederei al santo Neri, a cui la piena dì 
quésto gaudio dilatò il cuor veramente, ed 
alzò.^ le coste , Ma pur dovendo parlarne 
a voi alcuna cosa, dirò cosi-. Se quell'im- 
menso e infinito Bene veduto alcuna volta 
qui in terra dagli uomini divoti e pii nel- 
le divote loro e piissime contemplazioni, 
veduto , dico , qui in terra alcuna volta piò 
chiaro del consueto; ma pure oscuramente 
per fede ; e assaporato per cognizione piò 
penetrante sì , ma astrattiva . con tal em- 
pito a se rapivagli , e di tal diletto anco ad 
essi , che lo gustavano , inesplicabile , so- 
praftacea le lor anime , che altri nè dei 
sorgere , ' ne, del cadere del sole non si ac- 
corgevano ; altri sull'erme rupi si stavano 
immobilmente , nulla curando frattanto ne 
il* grandinare del cielo, nè il fremere degli 
aquiloni ; altri sutje cataste medesime , e 
sulle more ne Io stridore sentivano delle 
riamine , nè Io strazio *dcll e carnifieine; al- 
tri levati alto da terra, il corpo stesso 
traevano peT l'aria a' volo, nè consapevoli 
di averlo seco, nè consapevoli di non aver- 
lo: che sarà , Oio amabilissimo, in para- 
diso, quando sgombrate le tenebre, c tol- 
ti i veli , scopertamente, vedrèmo la vostra 
faccia? Quando non a stille no, ma a tor- 
renti quel sommo Bene rimonderà Te no- 
stre anime ? Quando cambiata in eviden- 
za la fede , in possession la speranza , e 
in fruizion perfettissima la carità, entre- 
remo quasi in immenso pelago intermina- 
bile nel divi n gaudio? £ dico, gaudio di- 
vino; imperciocché in quella guisa', che 
dall' amore reciproco, onde il Padre ama 
il Figliuolo, edi! Figliuolo riama II Pa- 
dre , procede ad intra lo Spiriro santo , che' 
da Cirillo "fu detto Complementum Trini- 
tatit; CvtìI. I. Thes. 5. non altramente, 
vedete, dallo scambievole amore, onde il 
beato ama Dio, e Dio riama il beato, pro- 
cede ad extra quel gaudio consolatore, bea- 
tissimo compimento della celestiale nostra e 
suprema felicità . 

Se pure più propriamente non vogliam di- 
re , che il compimento di questa felicità sia 
la vivissima cognizione , onde confortando 
Dio la memoria dell'anima beatificata , in 
ogni istante ricorda ad essa, che il piacer suo, 
il suo diletto non avrau fine . Ipse futurus est 
memoria! continuati o afìernitatis . Fra gli al- 
tri arcani moltissimi, che Iddio rivela al bea- 
to,' quell' immutami decreto gli manifesta, on- 
de in lui sorge una stabile assicuranza , che non 
verrà al suo fruire nè scema mento ? nè ter- 

e ciò veggendo ciatcu-. 

no , 
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no, eontinuamente ripete con Paolo apo- 
stolo : Sic semper cuoi Domino eri mas , trm- 
per semper. Senza una tale certezza di eter- 
no gaudio ogni abitator della santa Gerusa- 
lemme amareggiato verrebbe da quel pensie- 
ro, il qual nell'auge della sua gloria rode- 
va il cuore al regnante di Babilonia : Quid 
esset fu inno» post lète? E tanto più un tal 
pensiero sarà cruccioso, quanto è maggior di 
ogni nostra immaginazione la felicità che si 
gode nel paradiso . Ma questa nube impor- 
tuna non potrà sorger giammai, dove gio- 
conda Iddio i Santi suoi con la rimembranza 
perpetua, e* consolatrice di quella bella ne mai 
manchevol promessa. Guudium vestrum ne- 
mo tollet u voiùs. Joan. 16. 12. Quindi ben- 
ché gl' istanti» in cui l'anima sarà beata, 
sieno tra lor successivi, altri passati, altri 
presenti, altri avvenire, non però successivo 
si è il gaudio, ma simultaneo .• sì, simulta-* 
neo, totale, indiviso e fermo. Somigliante- 
mente al vivere eterno di Dio, di cui nien- 
te non c passato finora , ne niente potrà pas- 
sare : quantunque passino i giorni , in cui 
Dio vive,. e fruisce indivisamente. Perla 
qual cosa della beatitudine del beato possia- 
mo dire assai bene ciò , .che Boezio già scris- 
se delia divina, .nè per misura adeguabtle e- 
ternità: Interminata s WM tota simul , & 
perfeQa possessio. Boet. de Consol. lib. 5. 
prop. 6. 

Già da gran tempo mi accorgo , o signo- 
ri , che favellando stamane di quella glo- 
ria , io propriamente balbetto come un fan- 
ciullo : Sapio, ut puntulus : loquor, ut pur- 
vulus: i. Cor. i5. 1 1. Ma se una vita condo- 
ta cristianamente vi aprirà un giorno le por- 
te della celeste Sionne; intenderete voi su- 
bito molr» piti ^ e molto piti ancor godre- 
te di quanto io dico . Sorpresi allora da al- 
tissima maraviglia r dunque ( direste) desi- 
derare io poteva una lunga vita, senza av- 
vedermi , che quantunque più prolungasi 
quel duro esilio , tanto si differisce maggior- 
mente sì bel riposo ? Ah ! mio Signore: Me- 
li or est di et un» in atriis tuis super mi III m: 
mille anni , e mille - di vita son ben cam- 
biati in un sol giorno- di gloria : ed h> te- 
meva di perdere pochi giorni per qua veni- 
re a. godervi per tutti ì secoli ? "Ah \ Uomi- 
ni miserabili! e qual inganno ci tiene a- 
strerti sì fortemente alla terra? \Quid non 
properamut ( grida Cipriano ) Quid non pro~ 
ptrumus , & cuifmus , ut putrium nostrum 
videre possimm r Div. Cypr. de mortai. Qui- 
vi ci aspettano i nostri cari già pienamente 
beati nel loro termine, c unicamente solléciti 
ilei rlbstro arri yp. Essi ci fan coraggio a sprez- 



zare - i lusinghevoli incanti di questo seco- 
lo. Essi dai ralio ci mostrano le loro pai-, 
me per animarci a combattere, valèntemen- 
te. Essi ci stendon le braccia per dolce- 
mente raccoglierci nel loro grembo. Ad es- 
si adunque voltiamo le nostre brame, e da- 
gli errori nostri , e da' nostri vaneggiamen- 
ti sulla dritta via rimettiamoci, o dilet- 
tissimi, -che sola ci pub condur finalmen- 
te alla nostra patria : properemus sì , pro~ 
peremut , ut patriota nostrum vi d ere passi - 
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^uando anche tutti a fallir venissero 
gli argomenti finora adotti per dimostrare 
l'ampiezza di quella gloria che tiene Iddio» 
riserbata a' suoi buoni servi; uno me ne ri- 
mane per ultimo si evidente, che alla sua 
orza dovranno arrendersi quanti oggi 
ascoltane, o rozzi sieno, o sublimi d' in- 
tendimento . Presse di me certamente tale 
n'è il peso, ch'io più ne intendo da que- 
sto solo, che non da quanto del paradiso 
mi dicono tutti concordemente i teologi, 
e tutti li Padri. Udite adunque ... ; anzi 
cogli occhi vostri mirate questo uomo Dio; 
e in questo libro scritto di fuori a piaghe , 
dentro a lamentazioni , leggete , o cari , 
leggete , che voglia dir paradiso . Questa 
dura croce fu il banco, dove Gesù sbor- 
sò il prezzo per comperarlo; e il prezza 
fu tutto il Sangue delle sue vene. Ei ri- 
putò bene spese le fatiche tutte , e gli 
stentr dell' angustiosa sua vita , le umi- 
liazioni tutte , e le pene della spietata sua 
morte . Dunque , io ripiglio , la gloria del 
paradiso debb' essere qualche cosa che su- 
peri di gran lunga l' estimazione creata , se 
presso d"on mercatante sì saggio fu sì pro- 
fusa la spesa per farne acquisto . Qual con- 
cetto formasser già gl'Israeliti di quel pae- 
se, dove pellegrinando avviavansi dall'E- 
gitto , noi so , uditori . So bene , che nel ve- 
dere Egiziani però sommersi, man divisi „ 
colonne accese , manna* piovente dal cielo, e 
città distrutte - al solo squille di trombe sa- 
cerdotali, dovevan dire tra loro storditi in 
volto: Gran cosa forz'c di creder, che sia 
cotesto luogo promesso per nostro albergo, e 
preparato per termine del nostro viag^'.o i se 
ad esso lidio ci conduce con tanto stqggio. 
di fatti miracolosi r E il paradiso , o cristia- 
ni, che sarà egli? dove ci guida Dio stesso 
non fulminante e glorioso per maraviglie; 
ma Dio umiliato ; Dio crocifisso ; Dio morto 
per" questo fine? Festiutntus, adunque, festine- 
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s»t tecundum contempterit macularne non 
grave tibi videbitur , e//*» « W**» 

Ne quell'orror "che vi mettono presente- 
mente ie scandalose maniere de' libertini , 
sembrar vi faccia esagerato U pericolo di 
cai ragiono; poiché ancor eglino i libertini 
ebbero un tempo cotesto orrore medesimo , a 
quella vita di cui presentemeate ad ogni al- 
tro, fuor solamente che ad essi, ne viene 
il lezzo . In rimirandone alcuno ridotto a 
tale: come mai. t dite', quella persona cui 
già. conobbi sì schiva, e per cristiani costu- 
mi cosi esemplare, è venuta giù rovinando 
in sì grande abisso? Quomodo obscuratum 
ett amrum , quomodo mutatut est color opti 
muti Jer. Ihr. 4- a > Dirovvel'io tostamen- 
te, risponde il padre e dottore sant'Agosti- 
no: CétPtt comtptio : divampò in essa una 
collera la qual dal primo trasporto passò ad 
impegno : destossi in essa un amore il qual 
dapprima sensibile degenerò- in sensuale : 
capii corrmptio : inde itmm ett in malot 
moret : imde in accerrimat iniqui tatet . D. 
A. in Ps. 5a. Che sia ciò vero : mirate ? 
soggiugne il Santo * una brigata di giovata 
( quali lo Spirito santo neila divina Sapien- 
za ce li descrive ) che scossa avendo alla fi- 
ne la soggezione paterna , 1* un l' altro a 
gara s' in virano a sollazzare : venite, frua- 
mur bonit , qua tunt , O*' ut amar creatura . 
Sap. a. 6. oc seq. Intolleranza di giogo e 
amore di libertà, son questi tristi presagi 
di pessimi avvenimenti. Contuttociò atten- 
diam 1' esito, nè grave siaci il seguire le lor 
pedate . Eccoli disapplicati ed oziosi spaziar 

3 uà e là , solo intesi a raccoglier rose ; on- 
e formarsene al capo corona e fregio: co- 
wonemut not rotit . Vaghezza d' apparir gai , 
profumati , briUanri e lindi . Già comin- 
ciano a passare daj male al peggio, pure 
se qui rimanesse fa lor passione, ne sarei 
pago,' ma paghi non satana' essi di tanto, 
no, noi saranno. Infatti udite, come risol- 
vono i discoli di disfiorare ogni prato senza 
riguardo.* nuUmm pratum tìt, quod non per- 
tranteat luxuria nastra. Ah! verdi, e va- 
ghi p: atei li, se folta siepe dattorno non vi 
fa scherme, a quali insulti, e a quai furti 
siete voi esposti ! Un oois dabbene custo- 
de di quella villa , e una vedovella guar- 



diana di que' giardini levan la voce a cor- 
reggerli, e ad sgridameli: e gl'insolenti per 
colmo d'iniquità volgonsi tosto all'olirai 



contrari ut ett operi but nostri s , tormento in- 



terri 



& morte turpi tu ma con- 
demntmut. Vi rammentate (ripiglia sant'A- 
gostino ) di quella prima intenzione , corone- 
mut not rotit? Ghirlande e rose; qual cosa 
più comportevole in età fiorita, quid di li - 
catiut, quid leni ut? Avreste giammai aspet- 
tato, che dalle ghirlande passar si avesse alle 
croci, e dalle rose alle spade? Sperare dr 
bac lenitale crucet , t> gladiot tperare ? Ep- 
pure vi si passò* CMpit eorruptio ; indeitum 
ett i ri malot moret y inde in-accerrimas ini- 
qui tatet. Voi, ascoltatori, come persone 
più pratiche, ch'io non sono, degli acci- 
denti del mondo, saprete voi, se di esem- 
plari s) antichi per città vostra ne vada ve- 
runa copia . Saprete se qualche' giovane stu- * 
diosamente allevato dagli anni teneri , di cui 
la casa e la patria si lusingavano, che aves- 
se ad essere un giorno il fregio lor , la lor 
gloria ed il lor sostegno ; sia divenuto lo 
scandalo de' cittadini e la rovina totale delle 
sostanze paterne: dimodoché nè consigli de- 
gli assennati, a cui qual aspido sordo tura- 
gli orecchi, nè avvisi del confessore a cui 
£Ìà più non si accosta , fuorché alla Pasqua , 
uè lagrime de' genitori che spregia come stuc- 
chevoli e rimbambiti , faccian ninna impres- 
sione sul cuor dì lui. St mai ci. fosse, sap- 
piate , che ciò intervenne così ; un vagabon- 
dar troppo libero, un conversar poco cauto, 
un corteggiar troppo assiduo, una smodata 
licenza di andare ad ogni spettacolo c ad 
ogni veglia , a poco a poco il dispose alla 
prima colpa. Commessa questa , è perduta la 
verecondia;, commessa questa, è gittata la 
suggezione , nè più temendo repulse , se non 
infinte e invitarne! assai volte a confidenze 
peggiori e a peggiori eccessi, meominciò U 
follìa che non ha modo, nè termine, nè 
misura : c*pit eorruptio : inde itum ett in 
malot moret , inde in mecrrrimat iniquitatet* 
Aggiungnete, segue l'Angelico, che non 
solamente un peccato è cagion deli' altro, 
perciocché rompe que' freni ctie ci rattengon 
dal male ; ma perchè inoltre positivamente 
dispone l'anima alla caduta, e dalle il sospi- 
gnimento : Ex uno aSu peccati bomo dispa- 
rii tur adboc , ut alium mQum conti mi lem faci- 
liut commi ttat . Sogliono gli uomini querelarsi 
comunemente del gran disordine cagionato nel- 
l' anima di ciascheduao della rea macchia d'o- 
rigine, e questa addurre .in discolpa di molli 
falli e gravissimi , che si commettono ; come 
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erpit me mater mea. Fs. 5o. 7. Io qui non 
chiamo ad esame cotestc scuse, e passar vo- 
glio per ottimi cotai lamenti. Ma da que- 
sta doglianza appunto , da questa prendo ar- 
gomento a discorrere forzosamente così : Se 
tanta facilità al mal oprare fu in tutti noi 
originata da Quella colpa in che veniam 
concepmi, perche destò Papperito, che' quit- 
tamente dormiva in seno dell' innocenza ; 
che sarà poi , dilettissimi , che sarà , qua- 
lora quesro appetito aizzato venga da noi , 
e alla natia sua ferocia s-' aggiungami ih oltre 
io stimolo dell' attuale peccato? qualora nuo- 
ve e più hi re tenebre aggiungasi all' intel- 
letto già cieco, nuove e pili vive fiacco- 
le al fomite" divampante? Possiam noi cre- 
dere, che Te sue fiamme saranno allora per 
contentarsi di poco pascolo ? Ah! no, pb- 
gnea Salomone, dopo d'averne in se stesso 
sptnmentati gli ardori : Tria sunt insatura- 
bìlia .... et igni* nunquam dicit : sufficit: 
Prov. So. i5. 

Anzi non rade volte interviene ( siccome 
osserva Agostino ingegnosamente), che a 
ricoprire , e a nascondere fa prima colpa , 
faceta mestier di commetterne parecchie al- 
tre, molto più gravi di quella che vuoisi 
occulta : Ada untar peccata peccati s : ut pec 
cate, <j:t.c faBa sunt , Cooper: antur atiit pec- 
catit. l). A. Traci. 10. in Jo. Avido Acab- 
bo di stendere le sue tenute , s' invoglia 
dell' altnù vigna. Questa ottener non si puo- 
re , sinché il padrone legittimo si regge in 
vita. Dunque il padrone si uccida senza pie- 
tà. Ma in condannare, un meschino aperta- 
mente innocente anche a un tiranno spieta- 
to par troppo eccesso. Tramisi adunque una 
frode , e la passion di colori di finto zelo, 
intimisi per tutto il re^no un digiuno : e 
servano a mantellar la violenza le cerimonie 
medesime del Santuario. A calar poscia la 
prbfa nazione de' riti fi adoprino le calunnie. 
Due testimi mi venali in giudizio solenne 
accusino ti buon JVabotte di violata divina 
e regal maestà. Per tal maniera creduta pena 
de' suoi mis atti la morte del possessore* cre- 
duto giusto decadimento al fìsco regio la 
vigna, e Puna sotto deli' altra si occultaran- 
no due prepotenze. O quanti delitti enormi 
per ricoprire Pusurpazion d'un podere! Af- 
fascinato Davidde dal 
©ero, arde d'amore, e congiungesi 
ttui compagna. Questa è una colpa cotanto 
disonorata, che in ogni modo rimaner deve 
nascosta. Ma come ciò , se il marito chia- 



suo mirar troppo li- 
alP ai- 



or CCUttS. 

Ma la 



di vini eletti tanto si -stimoli a bere, sinché? 
s' innebri. Scaldato forse, e satollo diverrà 
a quello, che sobrio e fresco di mente negò 
di fare. Quest' arte ancora fallisce : ne la 
seconda colpa di scandalo basta a coprire la 
prima d' incontinenza. Rimesso adunque all' as- 
sedio , a certa morte si esponga il fedele 
Uria . e a moglie tosto si meni la vedova 
Betsabea. Per tal maniera creduro evento 
delle battaglie il soldato che cadrà estin- 
to; creduro frutto di nuove nozze il figliuo- 
lo che verrà a luce ; P uno sotto dell' altro 
sì occulteranno due tradimenti. U quanti 
delitti enormi per ricoprire uno sfogo d' im- 
pudicizia ! Jdduntun peccata peccatìs : ut 
peccata, qua faBa sunt , coaperiantur aliis 
peccata. Aggiungonsi gli spergiuri per ri- 
coprire a' compratori le frodi; aggiungonsi i 
sacrilegi! per ricoprire ai confessori le laidez- 
ze ; aggiungonsi le sconciature per ricoprire 
al parentado le tresche, aggiungonsi le ucci- 
sioni pet ricoprir presso il pubblico i la- 
dronecci : Aààuntur peccata peccati* : ut 
pecca/a qua' faBa sunt , cooperi antur aliis 

cosa va pur così , opportunamente 

ammonisccci Geremia , la cOsa pur va co- 
sì. Chiunque a batter comincia la via del 
vizio, diventa simile per l'ordinario ad un 
incerto viandante, che a notte 1juja sorpreso 
sul pendio lubrico d'una riva, sdrucciola, 
e cade ; e nel volersi rialzare, ricade , e sdruc- 
ciola a viva forza" portato giù nel profondo : 
Via eorum quasi lubricum in teneoris J im- 
pellentur , et corruent. Jerem. a3. ia, Ed ho 
avessi in mia mano , in mano avessi le chia- 
vi di quelP abisso , dove a precipitare poi 
vanno cotesti cicchi , che a salutevole orro- 
re de' mici ascoltanti vorrei aprirlo stamane 
sotto i lor occhi, e gridar alto: mirate que- 
sti sono impudici , negli anni verdi sedotti 
a gustate il dolce della Sensualità, credettero 
alle sue lusinghe, ma non si avvider gì* in- 
cauti ne in quali tenebre si pittavano, ne in 
quali sdruccioli metteano il piede. Però lo 
andare e il cadere rutto era uno.; un' amicizia 
lasciavano, ed annodavanne un'altra; passa- 
rono dalle occhiare alle brame, dalle .brame 
agli scherzi , dagli scherzi alle confidenze, dal- 
le confidenze ali» consuetudini : eccoli final- 
mente infangati e lordi all'inferno: Via eo- 
rum quasi lubricum in tenebri s : impulìi 
sunt, et corruerunt. Questi sono interessa- 
ti , ad amar cominciarono smodaramefìte il 



danaro, ma i miseri nonposer mente, quan- 
mato in fretta dal campo, costantemente ri- | to abbarbagli la vista il fulgor dell'oro. Un 
casa di pigliar sonno in sua casa? Dunque lucro ingiusio allettolli a tentarne un altro; 
s'inviti a banchetto, e quivi a tazzespumami il migliorar condizione invogliolli a cambiar 

for- 
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fortuna ; passarono dalle vedove oppresse a 
dispogliare i pupilli , e dalle usure palliare 
alle più aperte ingiustizie ; eccoli finalmen- 
te pieni dell'altrui sangue all'inferno: Via 
eorum quasi lubrìcum in .tenebri* , impulsi 
sunt , et corruerutit. <,}utMi sono vendicativi: 
per non so quale' disgusto si posero in so i 
puntigli , ma non si atcorser gli stolti ne 
quanto cieca sia V ira > ne quanto precipitosa ; 
il dinegare la pace fu un provocar nuove of- 
fese; abbatterono un emolo , e ne incontraro- 
no cento , passarono dalle contumelie alle 
risse, dalle risse agl'impegni, dagl'impegni 
all'ostinazione; eccoli finalmente con le ar- 
mi loro all'interno: Via eorum quasi lubrì- 
cum in tcnebris , impulsi sunt , et eorrue- 
runt. Tutti costoro , vedete , tutti pensava- 
no dipoi fermarsi a talento; pensavamo, che 
lo slogar la passione servir loiu dovesse a sa- 
ziarla ; eppure non fu co*ì. 11 pendio, le 
tenebre, il lubrico, la violenza' dell' abito 
c del costume frabocchevolmente gli trassero 
nel perdimento : Impulsi sunt , et corrue- 
runt : ed or confessano a prova , ma tropoo 
tardi, che l'appetito infiammato non dictt . 
sufficit. 

Oual cosa vi si può dire , o miei cari , di 
più efficace per ammaestrarvi , e atterrirvi 
su questo punto,' quanto il mostrare la fi- 
ne f venturatissima di coloro che dalla fola , 
che dall' empito della passione potati furo- 
no assai di là da que' termini , dove dappri- 
ma non s'erano neppur prefissi di giugnere ? 
Prefisso s' era Jscanotte d' avamaggiare sol- 
tanto delle limosine le quali offerte venivano 
al Salvatore ; ma la passione il condusse a 
vender Cristo medesimo per far guadagno. 
Trafisso s' era Lutero di vendicare soltanto, 
non so qual torto che l'orgoglioso suo spirito ■ 
gli fece apprendere , mala passione il condus- 
se ad esser padre di eretici e di eresie. Tan- 
to. gli è vero ciò, che già scrisse il pontefice 
san Gregorio: Isti * sunt casus culpa cre- 
scenti! , ut nequaquam, ubi ccciderit , jact.it , 
sed semper ad deteriora descendai. Div.Greg. 
Murai. 16. i. A rattenere pertanto chi si e 
impegnato nel vizi* non ci vuol meno, cre- 
dete, non ci vuol meno d'una speziale ed 
eletta misericordia .di Dio. Or di voi che sa- 
rebbe, ripiglia sant'Agostino, se Iddio me- 
desimo in cambio di sostenervi, Impellerei 
vos , ut corrutretis ? 

Con due generi di gastigo ( udite dottrina 
orribile di q. uto Padre, se mai in altre ma- 
terie in quelle certo, erte alla divina grazia 
appartengono, profondissimo ed autorevole ) 
con due generi di gastigo punisce Iddio in 
questa vita le colpe de 1 trasgressori. Altre son 
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pene che diconsi temporali : ciò sou le febbri 
che ci divampa» le viscere; ciò son le liti 
che ci impoveriscon la casa; ciò son le gran- 
dini che ci disertano i seminati; ciò son le 
guerre; i contagi , le inondjzioni. Pecca Israel- 
Io , e Dio il punisce creando serpenti accesi, 
i quali portati nel dente veleno e fuoco. Pec- 
ca Manasse, e Dio il percuote balzandolo su- 
bitamente dal trono, e mettendolo in servi- 
tù. Pecca Nabucco, 'e Dio il castiga spo- 
gliandolo della porpora, e qual fiera. bestia 
cacciandolo a muggiar nel bosco. Ma que- 
sti sono flagelli da padre amante x il qual 
desidera di ricondurre a buon senno i figliuo- 
li discoli C traviati : Ut percussos corri gai ; 
et non tam pana s/t, quam emendano. P. 
Hier. in c. i. Jo. Flagello da Dio nimico si 
è quello, quando in vendetta del primo vostro 
peccato permetta serie lunghissima di pecc,°4i 
che va a finire nell'ultima non reparabil ven- 
detta del fuoco eterno: Vindicat ea virmi&a, 
qua patii, pullulatque peccata. D. A. de 
nat. & grat. c. 22. Poiché quantunque il pec- 
cato, a favellar con l'Angelico, non pos- 
sa aver propriamente ragion di pena ; sì 
perche la pena da .Dio è voluta, e il pec- 
cato non può volersi da' Dio; sì perche la 
pena dal peccatore non, si vorrebbe, ed il 
peccato non può non esser voluto dal pec- 
catore , niente però di meno si dice verace- 
mente un peccato pena dell'altro , percioc- 
ché in pena dell'uno può Iddio volerete 
sovente vuole la sottrazione di quelle grazie, 
onde prevede , ehe seguirebbe il peccato , la 
]ual sottrazione non si vorrebbe essa' certo 
dal peccatore,: Quia peccatum babet Mliquid 
adiun&um , quod est cantra voluntatem pec- 
cantis, sicut subtratlionem grati*, e* qua 
sequi tur , quod homo peccet : marco pecca- 
tum dicitur precedenti* poe ta peccati. J). 'I h. 
in Ep. ad Rom. ledi. 7. Alle Scritture, sog- 
giunge Sani' Agostino , alle Scritture. Pec- 
cano di superbia gli antichi filosofanti, ne- 
gando di far onore a quel Dio il cui santis- 
simo volto veduto aveano allo specchio delle 
creature. E Dio per avvilirli permette, che 
tosto cadano in desidera sozzissimi della cal- 
ne ; e che a disbramarne le voglie ingorde 
procurino delle strade, strade laidissime dal- 
la natura vietate eziandio alle bestie, fino a 
rovinar disperati giù nelP inferno. Osserva- 
ste ? La prima colpa di que' ribaldi fu la su- 
perbia : Primum peccatum superbia est: D. A. 
Enarr. in Ps. 57. la pena estrema le fiamme 
sterminatrici : Ultima pan* est igni: aternus. 
E tanti abbominosi stravizzi e tanti sfoghi 
nefandi d" uomini snaturati e brutali che Tu- 
ron eglinoi 1 Furono, e vero, peccati volu- 
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iajgtedi in illam requiem ; Hebr. u. 

Per noi è comprato un tal bene, suvia al 
possesso: Ftninetnus ìngredi , ftttiaetnus. 
Tali èsser certo dovrebbono i nostri affetti 
alia consideraeion di sì grande felicità. Ma 

10 temo fòrte , che in molti noti intervenga 
ciò che intervenne agli Ebrei nel mio discor- 
so poc'anzi rammemorati. Tornati al campo 
israelitico i corridori , che per espresso divino 
comandamento spiata aveano a graqd' agio la 
Cananite , a raccontare si posero minor amen- 
te P amenità e l' abbondanza di quel paese. 
Disser , che avevano colà vedute pianure im- 
mense, pascoli eletti , campagne fertili, col- 
li ubertosi: disser, che colà 1 sassi stillavano 
di mele e d' olio : disser , che colà i fónti 
correvan di puro latte: e conoscendo che il 
popolo negava fede a' lor detti , trassero d' im- 
provviso uno smisurato grappolo d' uva , che 
seco recato avevano qua! testimonio autore- 
vole del lor racconto. Fu a tal veduta, che 

11 popolo festeggiane alzò le grida, chieden- 
do che si levasse* le tende senza ritardo; 
Ascendami*!, C> potsidtomus ter rum. Num. 
i3. 5t. piano, soggiunsero allora gli esplo- 
ratori , piano o fratelli. Se voi bramate di 
giugnere a sì buon termine, egli £ mestieri, 
vedete , l' imprender le armi ; perciocché quan- 
to colà sono fertili le campagne, altrettanto 
sono munite eziandio le rocche; e se di stra- 
na grandezza son quelle frutta, di gigantesca 
statura sono anco gli abitatori; uomini di 
molto corpo ugualmente, e di molto cuore } 
speri i al maneggio delle aste, e di genio ( chi 
il crederebbe sotto di clima sì dolce?) di ge- 
nio barbaro e sanguinolento. Che importa 
ciò? Un territorio così felice si può ben esso 
comprare a qualunque costo; alla conquista, 
alla marcia: Ascendami , ascendamus. Così 
risponder dovevan gì' Israeliti. Ma non ris- 
poser così. Udendo, che bisognava combat- 
tere, e che d'uopo era sudare, ed affaticar- 
si, scaduti affatto di cuore a mormorar co- 
minciarono di Mose, ed a gridare altamen- 
te, ch'egli era un ingannatore , -che volea 
trarli a morire sotto le spade e le zanne di 
que' giganti, e a tale crebbe il tumulto, che 
Etabiliron di eleggersi un nuovo capo per ri- 
tornar nell'Egitto: Cottituamus nobis duerni; 
& rtvtruntmt in JEgyptum. Num. i4- 4> 
Anime sempre vili, e però degne, che i, lo- 
ro cadaveri spaici per Io deserto restassero a 
sfamarei lupi. Ora torniamo, uditori, all'in- 
tento nostro. All' udir voi stamattina i non 
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dicibili pregi di quella terra: Quam repri- 
mi ti t Deus diligentibut se; Jacob, i. ift. e 
nel vederne perpruova questo divino grappo- 
\o eletto pendente da questo tronco , come Ge- 
sù fu chiamato da san Paolino: BotrutCppri 
in ve&e crmcii suspemus , Div. Paul./Ep. i. 
ad Sever. gridato avrete in cuor vostro più di 
una volta ; ateendamtu , é> Pottideamut. Sap- 



piate adunque, sappiate, che per adulti non 
e il paradiso una terra di eredità fortunata > 
ma di laborioso e difficile connuistamentoj 



Rrgnum calorum \>im pati tur. Matth. li. ai. 
Per ottenerlo bisogna eperdoaare le ingiurie, 
e restituire il mal tolto, e abbandonar le oc- 
casioni , e lasciar le tresche. Bisogna mortifi- 
car le passioni, frenare i sensi, assoggettar 
l'appetito, domar la _ carne. Bisogna insom- 
ma, bisogna, dalla via larga e piacevole defi- 
la moda ridursi all'erta e spinosa dell'Evan- 
gelio. Che rispondete però ? Vi ritirate voi 
pure? V'intimorite ? Perdete il cuore ? Parvi 
per avventura , che Dio richiegga troppo da 
voi? Troppo sien tante notti miseramente 
vegghiate per servir forse a trastullo in quel- 
la conversazione; troppo tanti corteggi per 
foaientar l' alterigia di quella femmina; trop- 
po tanti rigiri per ottener quella carica , • 
quella roba ; troppo tanto scialacquo per sa- 
tollar quel!' ingorda passion di lusso. Ma per 
regnare con Dio in eterno, che pub esser 
troppo ? Ah i che tutto e niente rimpetto d* ua 
sì gran bene : Non tunt condì gna patttonet' 
ad gloriami Hom. 8. 18. niente, dicono gli 
anacoreti , le nostre asprezze ; niente ripiglia- 
no i martiri le nostre croci ; niente , prote- 
stan gli apostoli , l' età da noi logorata nel- 
le missioni : Non tunt condignm passiones ad 
gloriar» : non tunt condirne. Oh se potessimo 
ricominciare di nuovo l' antico corso ! Altre 
boscaglie, altre grotte, altre camino ine, al- 
tri strazii vorremmo noi sopportare per ri- 
salire sii in cielo più doviziosi di meriti e di 
corone. E noi, cristiani, a cui Dio benigna- 
mente concede sì lunga vita , per questo fine 
unicissimo, perche operando, e patendo per 
amor suo un alto seggio et lavoriamo di glo- 
ria nel paradiso , la perderem ruttogiorno sì 
scioccameate in trebbi } in veglie, m solaz- 
zi , in divertimenti , stimando di operar mol- 
to con l' ascoltar qualche messa , col recitar 
l'ufbciuolo , con l'osservare ma digiuno, col 
distribuire in limosina qualche soldo? Oh pa- 
radiso poco prezzato dagli uomini ; è però da 
molti perduto miseramente. 




PRE- 



PREDICA XL 

Pel Lunedì dopo la seconda Domenica. 
la piccato vettro moriemini. Jo. 8. 



Xnutilmente affaticasi , per mio giudizio, 
chi per ridurre al sentiero della salute i pec- 
ca t or traviati e disorbitanti, prende a mo- 
strare con lungo, e ben tessuto, e ben sodo 
ragionamento, che il differir alla morte la 
penitenza egli è un cader nella pena da Ge- 
sù Cristo intimata neL suo Vangelo: In pec- 
cato vestro mor temimi. Imperciocché , qual' è 
mai in un' udienza , benché foltissima , queir a- 
ni ma disgraziata , eh' abbia fissato in suo cuo- 
re di non voler convertirsi , fuorché alla mor- 
te? Tutti universalmente i Cattolici (se non 
se alcun di coscienza perduto adatto ) tutti 
han costume di confessarsi alle solennità prin- 
cipali , o come il tristo Assalonne una volta 
almeno per anno ; Semel in anno, 9. Reg. 14. 
a6. il grave peso deporre delle lor colpe , 
moltiplicate che queste siansi sopra i capelli 
medesimi del loro capo. Quindi all' udire che 
fanno i predicatori evangelici sfogarsi con 
tanto ardore contra di chi differisce a que* mo- 
menti si torbidi il pensare all' anima: io 
non son desso, ripigliano tranquillamente in 
lor cuore , io non son desso , percioebé io 
soglio di quando in quando ire in traccia 
di un sacerdote pietoso, ed accusare a* suoi 
piedi le mie nequizie. Ma uscite pure d' in- 
ganno, che siete dessi, infelici , voi siete des- 
si , contro cui dirizza il Signore la sua mi- 
naccia: In peccato veltro moriemini. Imper- 
ciocché, qual peccato più propriamente può 
dirsi peccato vostro di quello, a cui torna- 
te ogni volta dopo Ja confessione, e in cui 
la maggior parte traete de' vostri giorni? Or 
questo appunto e il peccato con cui morre- 
te : in peccato vettro moriemini. Udite adun- 
que spiacevole, ma pur verissima e salda 
proposizione. Chiunque vive abitualmente in 
peccato, muore miseramente "in peccato. E 
questo per due ragioni validissime , che for- 
meranno la partizione della mia predica. In 
primo luogo perche il morire in peccato e 
un effetto pressoché necessario d'un vivere 

Cessoché sempre peccaminoso. In secondo 
—p%o perche il morire in peccato è un ga- 
stigo pressoché inevitabile di un vivere pres- 
soché sempre peccaminoso. Prego il Signore 
che avvalori le mie parole per modo , che 



quasi dardi scoccati dalla sua mano, felice- 
mente oggi giungano a ferirvi il cuore. 

Non b mio avviso il discorrere stamatti- 
na di quella impenitenza sensibile e manife- 
sta , che detta fu da Agostino con tornio la 
scritturale , bestemmia contro lo Spirito San- 
to; D. Aug. Serm. 11. de verb. Domini c. ia. 
la qual ìmportat ( a favellar con l' angelico 
San Tommaso ) Importa* propositum non pa- 
ni temi t : Div. Th. 2. 2. qua st. 14. a 2. una 
volontà disperata di non pentirsi giammai, e 
di morir ostinato nelle sue colpe ; impeniten- 
za finale spaventosissima , e che può dirsi co- 
rona delle umane malvagità , come la finale 
perseveranza corona per lo contrario si no- 
mina delle divine misericordie. Ma questa im- 
penitenza medesima cosi furiosa non è tal 
volta l'effetto d'una rea vita condotta abi- 
tualmente in peccato? O quantico quanti, 
ripiglia Agostino , farnetici d' iniquità smanio- 
samente ricusano la medicina > portando scrir- 
ta sul volto a terror comune la maledizion 
fulminata da Gesù Cristo: In peccato vestr* 
moriemini! D. Aug. in Ps. 63. Quanti abi- 
tuati nel senso si son veduti , anche in quel 
momento idolatri , tenersi al ietto la fiaccola 
de' loro amori, e spirar l'anima jn seno alle 
loro drude! Quanti abituati nell'odio, anche 
su quell' estremo inflessibili, turar l'orecchio 
ad ogoi accordo di pace, e calar giù nell'in- 
ferno con le armi in mano ! Quanti abituati 
neir interesse , anche sul punto di abbandona- 
re ogni cosa, avidamente serbare la roba al- 
trui , e voler anzi perder l' anima , che la 
preda \ ma comeché ad ora ad ora intra i Cri* 
stiani non manchino di costoro da' vizi: loro 
condotti da una impenitenza finale così evi- 
dente, contuttociò non intendo parlar di que- 
sti ; e voglio ancora concedervi facilmente , 
che rari sieno tai mostri nel cristianesimo. 

Bara non é un altra torta d'impenitenza, 
che dalle scuole si nomina, in atto pratico , la 
quale importa precisamente chiudere i giorni 
in istato di colpa grave; anzi é pur questa 
l'effetto naturalissimo e pressoché necessario 
di un vivere pressoché sempre peccaminoso. 
Imperciocché-, discorriamola sensatamente. Ac- 
ciocché un'anima abituata provvedesse allo- 
ra 
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Impenitenza Finale 

« al sud scampo e alla sua salute, bisogne- | nel piagnerlo, 
febbe di certo , bisognerebbe, eh' ella cambiasse 
natura , e che nna volontà concepisse del t imo 
opposta alta volontà invecchiata nei mal o- 
prare. Ma non è queste miracolo assai mag- 
giore > che se un Eriopo in un attimo can- 
giasse pelle, edivenisse più candido della ne- 
ve? SI , dice Dio favellando agli abituati ; 5/ 
mudare piatii Mtbiopi pelfem suam , ... & 
vos poteri fi s èmef aceri cum di dietri ti s ma- 
Utm. Jerem. 1 5. a3. Omo* *mm ( rende la 
cagione il Dottor grandissimo ) omn* illud 
tempus , quod ad vttia t nutriti sminuì , tome 
mob/s resistei } & volunlatem movane impu- 
gnabit ttsus vetus. Div. Hier. tom. Q. ep. ad 
Virg, Demet. Notaste ? Non dice il Santo, 
che questa nuova volontà e salutevole verrà 
impedita , ( siccome pure interviene non rade 
volte ) o da un letargo protondo, il qua! vi 
leghi violentemente i fantasmi, oda una fob- 
ie maligna , la qual vi tragga furiosamente di 
senno, oda una sincope traditrice, la qual vi 
tolga improvvisamente la vita. No, peccato- 
li, dica che il vostro antico costume, che il 
vostro abito poderoso » usui «Mar, trionferà 
pienamente del vostro cuore, ad onta ancor 
degli ajutr con cui da Dio e dalla Chiesa ver 
tà destato a pentirsi salutarmente. 

Dico , o cristiani, a pentirsi salutarmente 
conciossiaebe niente v' abbia di più ondina 
rio, quanto il vedere de 1 pubblici peccatoti i 

rali affettano in morte una penitensa, chi 
assolve dinanzi agli uomini , ma che viep- 
più il condanna dinanzi a Dio. Una peniten- 
za, che lasciala volontà in una pace secreta 
col suo peccato. Una penitenza , che al dire 
dei Boccadoro^ affligge r e tribola il volto , 
ma non lo spirito : Exa spera» tur , sed non 
conteruntur. Come non tutti coloro 7 che in oc- 
casione di lutto , esteriormente si cuoprono 
di gramaglia, hanno veracemente il cuor me- 
ato e rammaricato , ma di tal guisa si vesto- 
no per soddisfate alle usanze del secolo in- 
gannatore; così non tutti coloro i quali in 
morte ne prendono l' apparenza , prendono an- 
cora la sostanza del pentimento. Fanno così , 
perche in simili circostanze il Mondo stesso 
pretende che cosi facciano. Mostrano compun- 
zione , e domandano sacramenti, non già per» 
n disposti di ben riceverli , ma per mo- 
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nel detestarlo. Consiste nei 
non aver più passioni, che per combatterle; 
nel non aver più sensi, che per domarli i 
nel non aver pio corpo, che per mortificar* 
ne le voglie e le inclinazioni. Consiste in* 
somma, consiste, in una mutazione d' afferts* 
sì universale , che dir si possa con tutta ve- 
racità , che fatto avete un cuor nuovo ed 
un nuovo spirito: Faci te vobtt cor novum , 
O spiritmm novum. Ezech. i3. 3r. Questa» 
vedete, e non altra fu in ogni età, in ogni 
secolo e in ogni gente la penitenza vale- 
vole alla salute, e senza cui non può darsi 
nè sacerdote che assolva, ne assoluzione che 
vaglia. Or io vi chieggo , uditori , se peni* 
tenza di tal carattere sperar si possa di su- 
birò da un'annua abituata? E vuoisi inten- 
der da un* anima , che per lo corso continuo 
di molti lustri ha considerato il peccato, 
come ii suo idolo; che non ha avuto altro 
amore r fuorché per esso; che ha meditate 
tutte le vie di commetterlo ; che benché sia- 
sene ad or ad or confessato , non ba mai 
avuto un sincero proponimento ,< nè posto 
ha mai ver un mezzo per emendarsene. Un'a- 
nima di questa fatta, si può mai credere 
prudentemente, che sia disposta ad odiare 
il peccato sopra ogni cosa , a giudicarlo il 
peggiore di tutti i maii , e a concepirne la 



rir tra Ca 
sì muojono , 



ataniente. Onoratamente 



niego, che muoiano penitenti. Imperciocché, 
o dilettissimi, pensate eoi, che il morire da- 
feni;enre stia nei monte con queste , più 
propriamente civili , che religiose e divine 
disposizioni ? Inganno , inganno. Consiste 



delle avversioni ; allora quando , e 
l' agirazion degli umori,' e la turbazion dei 
j pensieri, e l' affollamento de' medici e de'ri- 
medii rutto concorrerà a dissiparla r ad op- 
primerla , e sbalordirla ì Deh ! rispondete- 
mi , o cari , di buona reJc , nè non vogliate 
aggirare con vane e stolte lusinghe le anime 
vostre ; si può egli credere prudentemente f* 
No y dice Salviano : Spandere aiiauid- in- 
tani- sera curati one temei arium est. Sai. 1. I. 
adv. A>ar. 

Ma l'eternità spaventosa, direte voi, che 
nell'aspetto più vivo, perchè vicino, suoi 
presentarsi allo sguardo de 'moribondi,, non 
farà ella sul nostro spirito le più veementi 
impressioni? Noi so, uditori: so bene, che 
Dio in alcuni pernietre una tranquillità tra-, 
dirrice . e sommamente peggiore d' ogni tem- 
pesta. Ma diamo pur che la fede de' mali 
eterni- in voi risvegli corruccio e sbigottii 
Dico , che queste - impressioni ,- queste 
id essere il compimento dell' unpeni- 



hanno ad 



vel contendo. Contendo,! e- utenza vostra finale. Imperciocché la- vici- 
nanza al fatai pericolo ,• e sul dolente abba ri- 
dono d'ogni creatura, provando voi una tri- 
stezza non altre volte provata dentro- il vo- 
stro animo , sentendo uscir dalle labbra cai* 
di i sospiri, e sgorgar anco dagli occhi in. 

ete, che sia» 
dc~ 



nel!.' abbonire il peccato, nel reprobarlo , larga copia le lagrime; gludicher 

E a» 
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68 Predica 

oolor della colpa ciò che sazi unicamente 
«naso orror della pena, e naturale ramma- 
rico di uscir del mondo , onde ingannati voi 
stessi e il confessore ingannando con lt più 
schiette apparenze di un pentimento bugiar- 
do , vi stimerete compunto , eppur morrete 
in peccato : In pece uso veltro moriemìai. 
Mai intendete voi le dottrine de' sacrosanti 
Concilii, se vi pensate ch'ogni attrizion con- 
ceputa per lo timor dell'interno, sia dispo- 
sizion sufficiente ad ottenere l' effetto del sa- 
cramento. SI, se il timore vi desti a vera 
detest azion del reato: si, se il timore cagio- 
ni un vero dispiacimento di aver offeso quel 
Dio che pub punire d'un fuoco cotanto atro- 
ce: si, se il timor da voi escluda assoluta- 
mente la volontà di peccare , come il Con- 
silio di Trento lo definisce : Si veluntatem 
peccandt txdudat. Ma tale non è in quel 
punto U timore degli uomini abituati. Égli 
è un timor che tormenta , non un dolor che 
giustifica i peccatori: Habentes timorem , 
non quo fides vera fusti ficat , sed quo ton- 
ici enti* iniqua tarquetur. S. Leon. Semi. b. 
de Passione. Sì quella iniqua coscienza ,. che 
innanzi di tal pericolo sentiva solo il piace- 
re , in quel fatale momento risentirà 1 soli 
tormenti delle sue colpe : Habentes timorem , 
mon quo. fide* vera justi ficai , teé quo cosci en- 
ti a iniqua torquetur. Infatti se rimettesse al- 
cun poco la malattia y e di nuovo acquistas- 
sero la sanità,, li mirereste ben tosto asciu- 
gar le lagrime , tornare al vomito , e de' re- 
ligiosi , e de* sacramenti r e di Pio farne le 
•effe e lo strazio che facean prima. Al rovi- 
noso precipitar della grandine*, e all'implaca- 
bile e fiero mugghiar de' tuoni temendo assai 
Faraone, che qualche folgore micidiale su- 
bitamente venisse a cadérgli in capo, manda 
con tutta fretta per Mosè e per Aronne. 
Arrivati questi alla sua presenza', dolente 
in vista il superbo del suo fallire: io sono, 
dice , io sono nn empio , conosco la man di 
Dio , che mi sferza , ed umiliato confesso la 
sua giustizia : Dominus iustut ; ego , Ò" po- 
pulus intuì impìi. Exod. 9. 1 7. oh se a lui 
piace di togliermi sì' gran flagello! Premet- 
to, e giuro di lasciar tosto il suo popolo in 
libertà: d imi tram ver. dimittar». Mi> rac- 
comando per tanto alle sante vostre orazio- 
ni : orate Do mihum , orate. Mosè ed Aron- 
ne tornati alle loro case pregano subito, e 
piangono dinanzi a Dio: e il buon Signore 
mitigato aHe loro lagrime r chiude immani*' 
sente i tesori delle gragnuoie, e it tempesto- 
so- cielo ritorna a serenità. Lieti ambedue del 
successo corron festosi alla reggia : eh «ire , di- 
cono | sire^ posciacfajc Dio si e piegato alle 



XI. 

nostre suppliche, tempo e ogetmai, che 
piate la presa risoluzione. 11 flagello corno 
vedete, e cessato i voi siete fuor di pericolo; 
vadane adunque anche il popolo fuori di schia- 
vit udine. Mi maraviglio di voi T 0 ribaldi, 
che tuttogierno mi rintronate l'orecchio con 
queste ciance. Levatevi dal mio cospetto» 
poiché in Egitto non riconosco altro Nume, 
che il mio volere: Videns Pbarao, quod ces- 
saste r arando , & tonhrua , auxit piccano», 
nec dimisit. Exod. 9. 54 Segno evidente , ( ri- 
piglia qui a mio proposito V Abulense ) che 
quelle belle proteste, quautunque asperse di 
lagrime , e di singhiozzi interrate , eran pro- 
teste sforzate, vegnenti sol dalle labbra, ma 
non dal cuore : ex hoc apparet , qualiter re» 
ntbar in corde, quando loquebatur ante rema- 
tionem plaga-, Abul. in L c. q. ia. Parrocbt 
venerabili, e claustrali pietosi, di cui ali or 
solo domandano i peccatori, quando, a do- 
marne la boria r Iddio comincia sovr'essi e 
calcar la mano ; sapete voi le espressioni , voi 
le promesse, le quali s'odono allora dalla lor 
bocca. Ora a chiari segni m'avveggo d'aver 
peccato : peccavi. Conosco che il giusto Dio 
mi gastiga per le mie colpe: fusttts est Do-* 
min us, e> ego impuis. Pregate per me il Si» 
gnore, acciocché in me si eseguisca il voler 
di lui: orate Dominar», orate. Me se egli 
degna, tornarmi alle saniti , vedrete , padre , 
vedrete, che mutasione. Ne più trattare con 
que' compagni infedeli , ne pili portarmi a 
quelle conversazioni scandalose ; ne più por 
piede né in bettole né in ridotti ; né più in- 
tricarmi in corteggi né in amicizie: dimir- 
tam-y dimittanu Ma di color, che la campa- 
no, mostrate, sevi dì. V animo,, un solo, it> 
quale guarito non torni a IP antico vezzo. Ah f 
che pur troppo veggendo cessato il risico , 
augent peccatum sunm , nec dimitmnt. Non 
più s' accostano , siccome pure malati avean 
promesso di fare, alla confessione; peggio 
che prima abbandonatisi sulle lor panie , e 
più che mai vi si attaccane , e vi si invi- 
schiano : augent peccatum. Segno , per chi 
non vuole accecarsi, segno evidente, che re- 
tineòant in eorde , quando loquebantur ante' 
remoti onem piagai. Ségno, vedete, sì segno» 
che a somiglianza del perfido Faraone , uni- 
camente gemevano per lo timor del perico- 
lo, e che al peccato frattanto tuttofi di 
dentro serbavano V amor primiero; *etinebant 
in corde , sì , rettnebanr. Uh fatte lagrime ì 
Oh ridicola conversione! 

Eppure questa ridicola conversione , questa % 
uditori , é le tavola , a cui una eran molti- 
tudine di peccatori sperano di confidar suri* e» 
stremola lor salute. Ah! dilettissimi, a qua* 
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le denienramenro funesto v* ha tratti il dia- 
volo , che voi stimate giovevole una peni- 
tenza coi le Scritture ed i Padri concorde- 
mente scherniscono siccome inutile? Inutile 
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penitenza . essi dicono ; conciossiachè sia un 
efletto della natura , e che ebbe luogo u- 
gualmente nel tristo Antioco , il raumiharsi 
in quel punto sotto la mano di Dio. e il 
risentire nell' animo , e il dimostrar nel sem- 
biante qualche veemente rammarico e con- 
tristamento. Ma contristamento e rammari- 
co, che niuna conducenza aver possono alla 
vita eterna . Ma contristamento a rammari- 
co , che se non son nuova colpa , ( percioc- 
ché forse da voi non conosciuti per falsi) di 
niun rimedio lo sono alle *c«l^e antiche. Ma 
contristamento e rammarico. 1 quali «nzichè 
disporvi a quell'ultima assoluzione, - per un 
abuso finale de' sacramenti , in voi consuma- 
no , e compiono l'impenitenza: In peccato 
vesn o mori em ini . Peccato vostro, perchè' da 
voi mantenuto contìnuamente o in se mede- 
simo, o nella sua occasione. Peccato, che 
tante volte vi ha fatto rompere la fede a 
Dìo . Peccato nel quale Iddio per un gastigo 
tremendo deli' tra sua vi abbandonerà final- 
mente senza riparo: Qutretis me, & non 
invenietis: & in peccato vestro mortemi- 
ni . 

Dir ? che Dio vuole il peccato, ella è be- 
stemmia esecrabile di Lutero . Ma dire , che 
Dio permette alcune ree circostanze, perchè 
supposto il peccato dell' uom commesso , in 
quello stato ne vuole terribilmente la morte, 
c perche vuole in tal guisa glorificare sul- 
l'empio la sua giustiziai questa è una verità 
sì cattolica , che non nub mettersi in dubbio 
rè in controversia . Nojato oggimai il Si- 

f;nore delle rapine sacrileghe e delle infami 
aidezze, le quali da Ofni e da Finees si 
commettevano m faccia del sacro altare, per- 
mise alfin , che sprezzassero i salutevoli av- 
visi del vecchio padre . Sapete perchè cagio- 
ne? Uditela dal sacro testo ; -perciocché uccisi 
li volle in un medesimo giorno nel lor peccato. 
Non audierunt voeem patris itti : quia vo- 
luti Dominiti occidere eos , i. Reg. a. a5. Ma 
a che cercare, ripiglia Gregorio il magno, a 
che cercare e ridire sì antichi esempii, se tal 
maniera di morti di giorno in giorno inter- 
vengono sotto i nostri occhi: Cut hoc de 
preterito miramur , quod nunc usque fieri 
cernimus ? Htli monentem ;filiot cmtemnentes\ 
Dominum occidere yolentem . D. Greg. M. in 
1. c. Il confessor vi ammonisce paternamen- 
te ; Quare faci ti s res fjujusmodt , quaj au- 
dio , res pessimas ? Questa rea vita , fratel- 
lo, che voi menate, esser non pub 
• Rossi Quares , 



tiri qualche improvviso .gastigo sul vostro 
capo . Iddio vi punirà certamente, se non 
cambiate di massime e di costume : Cerni- 
mus He li monentem. Ciò non ostante ritor- 
na il peccatore alla pratica , e la semplicità 
forse beffa di chi lo avvisa : Cernimus fitiot 
contemnentes . E Dio frattanto che fa? sop- 
porta per qualche tempo, ripete le ammoni- 
zioni : Ut ad toanUentiam adducat . Ma 
quando i discoli han la misura compiuta de* 
lor delitti, scocca egli allora dall' alto le 
sue saette , ferisce irreparabilmente , ed uc- 
cide: Cernimus Dominion occidere volentem. 
Che auello spirito puntiglioso restasse estin- 
to nel* caldo di quella mischia, non fu acci- 
dente, o signori, non fu accidente; foche 
Dio stanco di soffrire più a lungo tante bra- 
vure , il volle morto alla fine nelle sue ris- 
se: Dominus voluit occidere eum . Che quel- 
l' impuro tornando da quella casa , trafiuto 
fosse all' oscuro dal suo rivale non fu acci- 
dente, o signori, non fu accidente; hi che 
Dio sazio di pazientare più a lungo tante 
laidezze, il volle morto alla fine -nella sua 
tresca : Dominus voluit occidere eum . &€* 
can bensì i peccatori , udendo sì fatte mor- 
ti, cercan bensì di trovare false cagioni a 
cui imputare questi barbari ammazzamen- 
ti r Ma guardi Dio , o sensuale ; ma guar- 
di Dio, o puntiglioso; ma guardi Dio, 
o taverniere , se qui m' ascolti , che tu 
non debba provare, e provar tra poco, 
quanto sia vero, che Dominus voluit «ca- 
dere . 

E quando ancor non gli piaccia di metter 
mano a gastigbi sì manifesti ; mancagli per 
avventura altri modi? onde serrar la ttn- 
da alla penitenza? Quanti malati nel mez- 
zo della lor cura miseramente si muojono 
nella fatale ignoranza del lor pericolo, o in 
una folle lusinga d'averlo già superato feli- 
cemente ? Risoluto avendo il re Acabbo di 
guidare in Siria il suo esercito alla espu- 
gnazione di Rammata , per soddisfare alle 
inchieste di Giosafatto, prima di muovere il 
campo udir volle su tal negozio il parere 
de' suoi profeti . Ma mentre si disponeva in 
Samaria il gran consiglio di guerra ; Iddio 
su in Cielo raccolta un'altra assemblea; 
a chi di voi , interrogò , a ctii di voi ba- 
sta 1* animo di trarre Acabbo in battaglia , 
sicché vj muoja : Quis dectpiet Achab , 
ascendati <& cadet? 3. Reg. aa. ao. A 
me soggiunse tosto uno spinto malvagio e 
tristo, a me dà cuore di trarveio, ed in- 
gannarlo: Ego decipiam . E con qual ar- 
te ti avvisi tu, disse Dio, di riuscire all' in- 
Jm qmt? Agevolmente, o Signore. 

E 5 Sctr.- 
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Scenderò totto di cielo, e sulle lingue met- 
tendomi de* suoi profeti, le muoverò per tal 
modo, che antivedendo del principe la scon- 
fitta , contut toc io gli progettano una glorio- 
sa vittoria: Egrediar, & -oro- spiri tu* men- 
da* ite -or* propbetarum ejus . Va , che ti 
permetto la frode i così aspettando trionfi ca- 
der* il perfido vittima del mio furore: De- 
cipiesy C> pr*valebis; egredert , & fot ita . 
Immagin vera d'un peccator. ammalato , che 
per occulro divin -giudizio assicurato da tutti 
-che guarirà, muore improvvisamente, e si 
danna. Compreso costui dal male si adagia 
in letto . A suoi dimestici e al medico si 
raccomanda; se c'è pericolo, non mei cela- 
te. Ditemi pur chiaramente ; debbo io par- 
tire tra poco di questo mondo? Debtmus ire? 
Io qui non voglio, nè posso credere il me- 
dico si disperato, che per quietare l'infer- 
mo si lasci condur da spirito di menzogna, 
c gli dica: Sanaberit; mentre a chiari se- 
gni scopertamente conosce, che Morte mo- 
ri e tur . Suppor non «leggio si barbari i fa- 
migliari , che i buoni amici i quai chieggo- 
no di visitarlo »ell' introdurli altamente lor 
raccomandino: Loquimini bona . Ma quante 
volte interviene , signori miei, che nella men- 
te del medico « quantunque molto perito ed 
accreditato, Iddio diffonde uno spìrito di 
ignoranza, per cui ingannato agli stesso-, nè 
la natura scoprendo ne la maligniti della 
febbre, dà -par sicuro, ed inanima a non 
remere, chi e gii in pericolo prossimo di u- 
scir di vita? Infatti tra le più belle speran- 
ze, -ecco repentinamente scoppiar la mina ; 
gridar aiuto gli astanti; in ^scompiglio la 
casa ; 1* infermo morto . Povero disgraziato ! 
Se dapprincipio scoperto il mal traditore, 
taluno gli avesse detto: Dispone domai tute: 

quia mori tris tu , ne* viveij Isa'l. 53. 

i. avrebbe forse pensato alla sua coscienza, 
(km ,P indrizzo di un sacerdote discreto sa- 
nasi forse disposto a salutar confessione . e 
Dio ammollito dalle lagrime della tradita 
consorte, e de' figliuoli innocentino rido- 
nato gli avrebbe la saniti, o conceduta una 
morte cristiana e santa . JDovechè tutto in 
opposito confortato a certamente sperar- 
ne la guarigione, si è dannato senza nep- 
pur conoscere di morire. So, ascoltatori, 
che in questi, non così rari accidenti , su 
l'imperizia si mormora de' medicanti , e si 
declama , e si strepita , ,« si schiamazza . 
Ma a -che sparlare del medico, dice Dio, 
che non V ha indovinata , ne l'ha predet- 
ta: Ego dscepi prophetam Ulani : io ho 
confusa la sua perizia ; io ho accecata 
la sua dottrina, perchè ho voluto che in 



pena della vira condotta in 
muojail ribaldo stordito , e totalmente inca- 
pace -di assoluzione : Ego decepi propbetam 
illuni ..... atti a -volui oscidere . Ven- 
detta orribile , direte voi . Vendetta giustis- 
sima, dice il pontefice san Gregorio; Nam 
1 U Ì M P tcc ** 0T accepta potnìtentite tempora 
diverta ad culpa m , di stri Bus in ultimi s jud ex 
impensa misericordia- ar /eumeni a eonvertet ad 
pctnmm. Div. Greg. Moral. I. 17. e. 4. 
Converrei la sua pazienza infinita in una 
collera subitanea che toglierà ai peccatore 
il tempo del pentimento : questo lo abbìam 
veduto fin ora . Cenvertet la sua bonti a- 
morosissima in una collera inesorabile, che 
toglieri al pesatore la grazia del penti- 
mento-: questo.il vedremo «ella seconda 
parte . 

SECONDA PARTE. 

Che per vendetta dell' abituale suo vivere 
licenzioso Iddio disdica sull'ultimo al pec- 
catore ogni aiuto, talché spogliato di gra- 
zia, nè non avendo a pentirsi valor veru- 
no, per lui il morire in peccato sia pura 
pena: Impoenitemia in -eo non imputetur ad 
culpawty sed ad paenam , Vid. Suar Tom. 4* 
in 5. disp. 8. art. 1. secì. a. ella è opinion 
sostenuta da non oscuri teologi , assai fonda- 
ta su' testi delle divine Scritture, e con l'au- 
toriti confermata d' alcuni Padri . Io qui non 
voglio fermarmi in una inutil disamina di tal 
sentenza . Inutil dico ed oziosa all' intento 
nostro; imperciocché, o peccatore, perchè 
moriate in peccato , non è mestieri , che Dio 
vi tolga ogni grazia; nè che sottragga da voi 
assolutamente ogni a; uro . Basta precisamente | 
che- in pena del vostro vivere scostumato egli 
vi neghi quel dono che solo direttamente si 
oppone all'impenitenza finale, la finale per- 
severanza. Or egli è qui, o abituati, dove 
io per voi impallidisco , c sospiro , e tremo. 
Voi non sapete , qual dono da Dio aspetta- 
te, quand'anche dopo una vita scorrettamen- 
te yivuta voi vi aspettate di chiudere i gior- 
ni in pace . Aspettate un dono dal sacro- 
santo divin Concilio di Trento chiamato 
grande: Magnum illud usane in finem per- 
severanti^ donum . Conc. Trid. ses. 6. c. 6. 
Aspettate un dono a cui nessun uomo , 
quantunque santo ed adorno d' azioni eroi- 
che, può aver diritto . Aspettate un dono 
che può negarsi , e negarsi senza ingiustizia 
ad un .anacoreta .incanutito negli eremi, ad 
un apostolo logoro utile tmisstoni , ad una 
vergine sacra abitatrice de' chiostri più soli- 
tari». E tal dono aspettate voi da quel Dio 

i cui 
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\ cut comandamenti violate con tanto fasta 
ed il cui onor conculcate con tanto scanda- 
lo ? E l' aspettati alla morte > Intanto s^ui- 
tiam pure le sresse frodi;, frequentiam cure 
gli stessi giochi ; godiamo* pure gli stessi a- 
mori ; viviamo pure in solazzo, in mollez- 
za , in lusso ; che Iddio alla fine eoa la mas- 
sima delle sue grazie coronerà le nostre la- 
scivie; coronerà le nostre crapule; coronerà 
le nostre rapine ; coronerà le nostre vendet- 
te ^ coronerà il nostro vivere dissoluto. O 
venerabili padri del gran Concilio ; ivoi che 
ripieni di Spirito Santo , ed organi della sua 
voce , esortavate i Cristiani- alla fatica, alle 
vigilie,, alle limosine, alle orazioui , ai dU 
gjuni, alla castità , acciocché; per tal guisa 
disponessero se medesimi , a meritare non già, 
ma ad impetrare pietosamente dalla divina 
misericordia on, tal dono ; voi che di aper- 
ta scomunica fulminaste chiunque, benché 
ricchissimo» di opere- virtuose , e infaticabil 
custode dell' innocenza v ardito fosse a pro- 
mettersi sicuramente una corona sV eletta: 
mirate «bis arditamente se Ja promette . 
Un' anima sciagurata ch' altre fatiche win ha 
sofferte ,. se non se quelle che incoittransisu 
la strada bell'iniquità;, ch'altre vigilie non 
ha tollerate, se non se quelle che si usano 
nelle conversazioni; che alle limosine ha 
surrogate le frodi ; alle orazioni, le bestem- 
mie; a* digiuni le intemperanze; alla castità 
gli adulteni e le impudicizie. Costei da Dio 
si promette : Magnum illud perseveranti '* 
donum .. () prosunzion temeraria- del cuore 
umano. Ma presumano 1 pure,- dice il. Signo- 
re; perciocché il dar questo dono, tocca poi 
a me ,. ne per. far nota nel- mondo la mia in- 
finita misericordia , mi- fa mestieri il gir rare 
a' cani cotesto pan, che riserbo- pe' miei fi- 
gliuoli ; ivo* est èonum- sumere pantm fitto- 
wm,«t méttere t ani bus . Abbiamo pure una 
grazia di sufficienza , di cui' la volontà per- 
vertita farà mai uso. Ma questo cibo' pre- 
zioso non e per loro Qutretis- me\ q**re~ 
iwj manderanno essi a cercarmi in un mio 
ministro, che assista loro, e confonili, in si I ria - 
. - . :\< 



rio frangente? ma io far I sì , che s*imkar-- 
tano ia un sacerdote , o inesperto, sicché 
non \\ ajuti ; o scrupoloso-, sicché li confon- 
da ; o piacevole ,• sicché li lusinghi , o auste- 
ro, sicché li disperì - Vivuti sono i ribal- 
di abitualmente in- peccato , ed in pecca- 
to morranno miseramente. Tanto ho pre- 
detto- tre- volte nel mio Vangelo , e tanto 
voglio, che si eseguisca: In peccato vettrs 
morfemi ni • morte mi ni in peeeatis \vtttris : 
mortemi ni in peccato verno. Jean. 9. ai. & 
af. 

E- pur io, o peccatori,, vi vorrei salvi. 
Però vi priego per queste piaghe adorabili ? 
non difterite piìj a lungo la conv ersione. Voi 
non potete negarmi di non sentir stamattina 
de' gagliardissimi impulsi alla penitenza . Ma 
questi impulsi' preziosi,, quando li sentirete 
voi più? Ah! che son queste per qualche- 
duno di voi le ultime pruove d' una mise- 
ricordia abusata per tanto tempo. Ah ! che 
son queste per qualcheduno di voi l'ultime 
voci d' una misericordia ormai stanca di più 
chiamarvi . Noli te adunque', noli te ohdura- 
re corda vestra.- Ps. 94. 8. Cominciate og- 
gi a spezzare quella catena- crudele, che 
vi imprigiona . Non vi lasciate' confondere 
dagl'inviluppi, tra cui si trova intricata 
l'anima vostra. Fidatevi di questo Dio ab- 
bondantissimo in carità. Stenterete, il so, 
stenterete; ne se non dopo frequenti con- 
fesstoni sacramentali;- nè se non dopo co- 
stanti e fervorose orazioni ; né se non do- 
po il r ir ira memo e gli sfòrzi, in molti me* 
,si vi riuscirà di deporre l'abito- inveterato . 
Ma fate cuore , o miei cari, dice il Griso* 
storno; perciocché a questa fatica succederà 
in< morte una' dolcissima' libertà:' Industria 
irta y quanquam habet la£>or*nr, tome» span- 
der teatri totem. Job; i«. 12: E pifc che dal 
mio ragionare,- dalla fatica vostra mede- 
sima' intenderete , che* mai avvenuto sa- 
rebbe di voi meschini , se con legami ad 
sciogliere cosi diffìcili vi foste a poco a 

poco condotti, in fino alt ultima maiat- 

- 



1 



E * PRE- 



7* 



PREDI 

Pel Martedì dòpo la 
Alligant orar a gravi a, & impmakilia t & 

t_/uantunque gli uomini, al dire del san 
tutJiobbe , fallacemente sedotti dal loro or 
goglio , nati si credono al genio e 
bertà'; e in guisa appunto d'indocili 
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seconda Domenica. 

inhumtros borni num. Matth. a5. 



e alla li- 
ne an- 
cor domati puledri ognora tentin di scuote- 
re il reggitore; contuttociò nulla ottengono 
i miserabili, se non se solo di maggiormente 
infralire , quanto più al freno ripugnano, e 
alla bacchetta . Dappoiché Adamo per- 
dette la signoria, di che Dio stesso in crean- 
dolo l'ave a onorato, non solamente su eli 
animali del bosco, ma sulle fiere e superbe 
passion dell'animo; lo sperare di viver li- 
bero è una lusinga vanissima de' suoi figliuo- 
li a cui nient' altro egli ha lasciato in re- 
taggio , che servitù . Ma buon per noi , di- 
lettissimi, che nella dura necessità in cui pur 
siamo, di viver sudditi, questa liberti ab- 
binino certo , di eleggere a piacer nostro il 
padrone , il dominatore : Eligi te ( sì dice a 
tutti , ciocche già disse al suo popolo Gio- 
suè 1 ) Eligi te , quod placet ; cui servire po- 
tijsimum debtatis. Jos. a4- >5» Per l' inte- 
resse ch'io prendo nel vostro bene, vengo 
stamane, o miei cari, a proporven' uno , di 
cui trovar non si puore ne il più piacevoli 
al mondo , ne il più discreto . Imperciocché 
dove gli altri la lor grandezza ripongono 
nel comandare a' famigli con alterigia, e 
nel gravarli di pesi faticosissimi: Alligant 
onera gravia, & importatili* , <> impenit 
in humerot bominum ; questi per lo contra- 
rio desidera mostrarsi grande, facendo sì, 
che i precetti da se prescritti dtvengan dol- 
ci ed agevoli ad eseguire. 11 buon tratta- 
mento da lui avuto, dacché lo elessi a pa- 
urose; anzi a parlar più vero, dacché de- 
" egli stesso di sceglier me per suo ser 



vo ; per legge di riconoscenza mi astringe di 
farne nota e palese 1' indole amabile . E 
buoo per voi, se air udirmi, risolverete voi 
anfora, come ciascuno il potete nel vostro 
yato, risolverete di mettervi, e di durar 
fedelmente nel suo servigio; poiché son cer- 
to , che dopo averne provata la padronan- 
za , protesterete altamente esser beato , 
chi serve ad un tal padrone: Beata gens , 
cujus est Dominus Deus ejus. Ps. 5a. i». 
Due cose adunque, secondo l'idea ch'io ne 
formo, a costituire concorrono un buon 



padrone. Richieder poco , e pagare liberamen- 
te. Ordì ambedue questi pregi prendo a mo- 
strarvi essere fornito il Signore mirabilmen- 
te . Egli comanda a' suoi servi con discrezio- 
ne . Egli i suoi servi rimunera con abbon- 
danza : due putiti del mio discorso , e tutt' in- 
siem due motivi alla saggia vostra elezione. 
Incominciamo. 

E per dir vero , o cristiani , dove vi tro- 
verete un padrone il qual di niente per se 
medesimo _ abbisognando , e per proprio co- 
modo , unicamente sia inteso a procacciare 
i vantaggi, ed a promovere gP interessi, di 
chi lo serve ? Numquid dirti ( può interro- 
gare il Signore più propriamente che Giob- 
be ) Nunquid dixi : A ferie mibi , <& de 
substantia ve str a donate mibi} Job. 6. 22. 
Eh! che* quando io avessi fame, non verrei 
già alle tue soglie per chieder pane; ne mi 
farebbe mestieri l' ìmpor gravezze, o ga- 
belle sopra i tuoi averi . Mira , quante v' ha 
fiere ne' boschi , quanti v'ha pesci nelle ac- 
que, e quanti augelli dispiegano per Pa- 
ria il volo. Quivi potrei satollarmi splen- 
didamente senza bisogno veruno de' tuoi tri- 
buti ; Si esuriero , non dicam tibi : Me* 
sunt enim omnes fera sylvarum , C> orbis 
terra; meus est . Ps. / r \. Dio solamente si é 
quegli che può parlare così . Per la qual 
cosa il sottrarsi dal suo servigio, altro non 
è veramente , che dar le reni ad un padre 
che ci alimenta , per incontrare un tiran- 
no che ci dispogli. Erasi in Ramata ac- 
colto tutto il Senato, e la miglior parte 
del popolo israelitico , che follemente in- 
vaghito, a par delle altre nazioni, di aver 
anch' egli un monarca , che il governasse, 
non nfinia di richiederne a gran tumulto 
il santo giudice e sacerdote Samuel lo . Con- 
sti tue nibis regemx si cut & universe ha- 
bent nationet. 1. Reg. 8. 5. Il reverendo 
pontefice stordito ornai da' clamori delle 
tribù rivoltose salito all'erta di un poggio, 
d'onde potesse ciascuno ascoltarne la voce, 
e vederne il volto: Israeliti, disse, Israeli- 
ti. Voi dunque sazii della reggenza di Dio, 
impor volete un uomo su vostri capi , e a 
lui commetter le redini del governo? Sia 
pur così . Ma prima dell'elezione udite ciò 
che da parte di quel Signore, a cui voltate 
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hi quest'oggi villanamente le spalle, io deb- 
bo dirvi. Finora avere avuto un padrone 
dolce , benefico , liberale, che seccò i' man 
per darvi libero scampo dalle catene egizia- 
ne, che ammollì i sassi per provveder di 
bevanda la vostra sette, che piovi* manna 
dal cielo per satollar lautamente la vostra 
fame. Prese egli le armi per voi, nè nien- 
te a se riserbando della vittoria, fuor soja- 
niente il piacere d'aver battuti e sconfitti i 
nemici vostri , havvi graziosamente donate 
pianure amene, colli ubertosi, città fortis- 
sime, ed una terra corrente di latte e me- 
le. Ma ben d'altro genio sarà, o meschi- 
ni, il padrone, che a tante grida or chiede- 
te , e con tanto ardore. Hoc erit jus regis , 
qui tmpcratmus est vobts ; filiti vestros 
tollet : verrà a strapparvi dal seno i figliuo- 
li vosrri, che mirerete costretti sudar tra 
le armi: ov veramente spogliati di libertà 
star tuttogiorno alla guardia di sua perso- 
na. Agro* vestros, & vimas , (> oliveta 
opti ma tollet : per se vorrà , a lame par- 
chi i giardini, e boschi delle campagne me- 
desime , onde solete raccogliere la vittua- 
glia, per se vorrà gli uliveti, per se le vi- 
gne. Greges quoque vestros addtcimabit : 
quelle vostre gregge sì elette verraa da lui 
decimate ; e ciò che necessario sarebbe a 
convenevole vostro sostentamento prodiga- 
mente gittato da lui, il vedrete, in nudrii 
burloni , e in ingrassar parassiti. Vedrete > 
sordidi di lui enuchi sprezzar con fasto le 
vostre suppliche, e tronfi andarne, e bo- 
riosi di vostre spoglie r Hoc erit jus regit , 
hoc erit. Or non è questa un' immagine evi- 
dentissima di ciò che avviene a coloro, che 
non so come, nojati di viver sudditi a Dio, 
altro padrone si cercano a cui servire? Ah! 
s'io potessi trovarmi vicino ad essi, allor- 
ché stanno sul punto di ribellarsi : che fate , 
vorrei gridare, che fate' Volete dunque sot- 
trarvi al divin servigio, e come s'usa pur 
troppo dalla più gente , ne ut universe na- 
ti ones èatent, pigliar la legge dai mondo, 
e sottoporvi al dominio delle passioni? Ma 
ponderaste voi bene le conseguenze fatali di 
coresta Vostra sciocchissima risoluzione? Ab- 
bandonate un padrone d indole infinitamente 
benefica e mansueta ; un padrone di cai fu 
dono , quanto finora godeste temporalmente. 
Egli vi diede la roba , egli i talenti , egli 
la pace del cuore e la contentezza. Sperate 
forse altrettanto dalla passion lusinghiera 
che \t410l sedurvi' Proraierte , è vero, pro- 
mette una vita dolce , vita piacevole , libe- 
ra e deliziosa*, ma; Hoc trit jus regts, qui 
tmpcratmus est votis , Jeilios vestros tuilet. 



torravi appoco appoco il pensiero de**ostrì 
figli , dimodoché ninna cura vi prenderete 
voi più, nè della educazione loro cristiana 
nella pietà, nè dell' avanzamento loro e 
profitto nelle arti oneste. 11 tempo dovuto 
ad essi vorrà, che tutto il perdiate in ginoc- 
chi , in veglie , in corteggi , in conversazio- 
ni. Agros vestros , & vineas , (3* oliveta 
optima tollet : vorrà , che disperdiate le 
rendite in mode estranre , in regali inutili 
ed in comparse eccedenti le vostre forze. 
Et vos servi ejus eritis : vorravvi schia- 
vi a catena, schiavi gli affetti , schiavi ì 
pensieri , schiave le operazioni; talché tro- 
var non potrete nè quiete alcuna , nè po- 
sa, nè libertà : Hoc erit jus regis , hoc 
erit. Esagero per avventura , o signo- 
ri ? o non piuttosto ridico ciò , che tut- 
togiorno interviene sotto i nostri occhi ? 
Uomini nè della casa curami , nè degli 
impieghi per una cieca passione, che gli 
fa andar dissennati dietro ad un idolo, 
che non ha cuor per amare, ma sole 
mani a ricevere , ed a rapire. Uomini 
che pazzamente scialacquano ogni aver 
loro per mantenere un impegno, che gli 
assassina. Uomini che gli anni loro con- 
sumano , e la sanità per gir in traccia di 
un fumo , che quanto più si solleva , tanto 
è più vano. Famiglie un tempo abbo lode- 
voli d'ogni cosa, le quali vanno allegra- 
mente in malora per cattar plauso da quel- 
li che son poi i primi a schernire la stre- 
miti. Laddove per lo contrario mostrate- 
ne, se pur potete, una sola venuta al ver- 
de per essersi mantenuta fedele e sogget- 
ta a Dio. Non vidi ( no, che giammai 
non si vede; no, che giammai non vedras- 
si ) Non vidi fttstum dereliSlum , nec 
semen ejus querens panem. Psal. 50. 2!?» - 
Qual follia dunque, v' interroga il Bocca- 
doro,. qual follia dunque à la vostra? La- 
sciate spontaneamente un padrone cotanto 
buono , per sottoporvi a tiranni sì dispieta- 
ti ? Nonne summa dementi» est , lam leve , 
tMtn gratum imperi um , 'ut sevissimo tyran- 
«» servimi, coatemnere ? Div. Chrysosr. hom. 
7. in Joan. 

Ma io prerendo di convincervi ancora piò 
con un confronto più esatto tra ciò che dee 
tollerarsi servendo a Dio, «ciò che dee soff- 
rirsi servendo ai mondo. Osservate. Comanda 
Dio la dilezion de' nemici: Diligile ini mi cor 
vestros. Lue. C. vj. Ma che? Pretende egli 
però, che gli ammettiate alla più stretta e 
più intima confidenza, ovveramente, che ri- 
nuuziate al diritto d' una prudente e discre- 
ta soujiist azione^ Signori no. Comanda so- 
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Io » che ir cuor paghiate dal fiele , e che la 
soddisfazion. vi chieggiare per vie giuridiche. 
Considerale ora> voi,, se di si poco si appa- 
ga lo spirita della vendetta. Comanda Dio 
Ta limosina a' povere! li : Date elemosynam. 
Lue. li. 4>« Ma che? Pretende egli però, 
che vi graviate di debiti, e che mettiate in 
rovina la vostra casa ; Signori, no.. Comanda 
solo, che diasi ciò che. soverchia al conve- 
nevole vostro* sostentamento». Considerate 
ora voi ,,se di sì poco, si appaghi la spirito 
dell' ambi z ione. Comanda, che il vostro 
corpo serbiate in santificazione e in purez- 
za : Sciate unutquitqut vetttum vos. suurti 
possi dere in. sunti: fica: ione , . Cr hanote. I- 

Thes. 4. Ma che ? Pretende egli però , che 
voi affoghiate la brama di un matrimonio 
legittimo e sacrosanto?- Ci© bensì Vuole, e 
comanda non rade volte lo spirito dell? in- 
teresse. Ma Dia. vi fa sapere per Paolo 
suo grande apostolo, che chi non sente in 
se lena pel celibato : Quod- vmft faciat : non 
peccar , si nubat: 1. Cor. 7. 56. Dove leg- 
gete voi' nel decalogo, che Dio comandi ai 
suoi servì o le veglie notturne , 0 le solle- 
citudini- eterne ,. o le umiliazioni vergognose , 
o le malinconie profondissime,, o le tristez- 
ze ed e crucci t che ri crudo mondo* coman- 
da agli avidi ,. ai puntigliosi, ai luperbi, 
agli amanti intani? Dove il leggete .voi nel 
decalogo ?' 

Vera e, uditori , che- Cristo,, qualor si 
chiama a servirlo nel sco> Vangelo, ci chia- 
ma a prendere ii'tgiogo, e portare il peso; 
fotti** fu/t***> metan super vos , ioli ite. Mat*. 
si. 39. Ma nel' medesimo tempo ci fa sa- 
pere , che questa giogo e soave , e che a 
portar leggerissimo e questo peso : ìugum 
wteum smrve w/ v <>• onu* m*um> leve. In- 
fatti notaste mai , dilettissimi chi' sien co- 
loro , che al suo servigio egli' invita, e alla 
sua ubbidienza ? Notatelo seriamente , ripi- 
glia san Giangrisostonio ,• perciocché e cosa 
degnissima d' osservazione. Divi Cbryt. in 
i. c. Matti? . Invita i deboli, invita i bacchi , 
invita gli oppressi ,. invita gli affaticati : Ve- 
nite ad me omnes y qui l «baratti, & onerati 

mìt. E quaf padrone fu- mai , che avendo a 
metter famiglia y per le contrade spediste della 
cittì a radunare gir storpi 1 gli assiderati e 
cenciosi , la gente lassa ed inutile al lavoro > 
Dio solo e quegli y che adopra di tal manie- 
ra : Exi tir» in- plaremr y f> vico* rivinti* ; 

& paupcra , at debile: , f> ct'Coi , C> <latt- 

doi introdue bue. Lue. 14. ai. O quan- 
to lieve pertanto forz' e di dire, che aia» 
e quanto agevole il peso della sua legge, 
s'egli va in traccia di servi ch'ogni pa- 



drone terreno licenzierebbe di casa,, siccor 
me inetti : Pauptres , ac delti Te s , O cacai , 
& c laudo* introdue bue. Femmina,, che lo- 
goraste 1 vostri anni si follemente servendo 
alla, vanirà , ora , che il brio v' abbandona , 
non sanno più L vostri, amanti, che far di 
voi. Ma sa che farne questo Signor pietosis- 
simo ,. eh' anzi m'impone stamane di ttarvi . 
a se : Introdue debile*. Prodiga che consuma- 
ste gli. averi in alimento e in corredo, de' vo- 
stri vizii, orche l'inopia v'opprime, il tri- 
sto mondo vi caccia dal suo servigio.. Ma 
non così questo Signor clementissimo, ch'an- 
zi m'ingiugne stamane,, che a se vi guidi: 
Introdue pauperes. Peccatori miei dilettissimi, 
le dure leggi e. spietate dell' appetito in- 
saziabile e tiranneggiarne v'hanno, straziati, 
infiacchiti , ed a, voi stessi renduti nojosi e 
gravi : Lussali burnus ( odo che veritieri 
lì confessano i vostri cuori )i Lassati sumus 
in via. iniquitatis.. Sap. 7.. 5.. Ma. come- 
che cosi languidi e così snervati l' oxtimo 
Dio non vi sdegna , anzi al sua seno vi 



ma per ristorarvi: Venite ad me ornne*, qui 
laboratis*-& onerati ettis y <!>• ego reficiam 
vos : prendere sul vostro collo il giogo 
della mia/ legge, che in. questa, solo, sì 
in questa ritroverete il conforto e l'alle- 
viamento: Ego reficiam. vos; tolti te jugum 
meum.. 

Ne sembri ciU on. paradosso ,. cristiani 
miei ; conciossiacbè ogni- altro giogo vera- 
cemente sia giogo-' di schiavitodme ; laddo- 
ve il giogo- di- Cristo, giogo di grazia e 
di carità, .giogo che aggiugne lena a chi il 
. porta, e vieppiù celere il rende nella car- 
riera Dat lasso fortitudinemy C> robur nad* 
tiplicat. Is. 4<>" 39. Giogf> assomigliato da 
Dio medesimo alle grandi ale ,~ onde un' aqui- 
la speditamente sollevasi volando al cielo : 
Assument penna* , ti cut aquila- , & non tabe- 
rabunt: Ibid. Semplice te ed ingannato , di- 
ce Agostino , se pensi v che '.dispogliando un* 
angello delle sue penne, tu venga a toglier- 
gli un carico, che lo imbarazzi. Lo vedrai 
tosto languire senza- il* suo ingombro ,. e di 
leggerezza privo", e di forza giacersi al suo- 
lo. Lasciagli pure , deh lasciagli ,. se vuoi che 
voli, il suo. peso, perciocché ita essa consi- 
ste la sua agilità : H*c sorcina non est pon- 
dut onerati , sed ale volaturi. D. Aug. Serm. 
24. de verb. Aposr. Ma vo'r più semplici , 
o cari , voi più delusi , che vi credeste sgra- 
vati di un gran fardello, girtando il giogo 
dolcissimo di Gesù Cristo: Confregisu /*- 

Sum , di x itti , non servi am.^ Jerem.. a. ao.. 
fa date gloria stamane a Dio , e confessa- 
tela sinceramente ; e poi avvenuto così ? 

Ah ! 
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Ah! che per questo s' infìngano i vostri 
volli, le coscienze vostre mi gridano ama- 
reggiate : vi gitavi t fugum , jugum iniquità- 
tum nostrarum, C> imposi ia sunt coito no- 
stro. Ex Thr. I. i4« AHora fu, che comin- 
ciaste a provare ciò che servendo a Dio fe- 
delmente non avere inai provato, rancori,' 
tedii , tristezze, rimorsi, disperazioni. Allo- 
ra fu che in certe ore di solitudine profon- 
damente gemeste dentro del cuore. Quis »ii- 
hi rriòuat , ut sim fuxta mtnses prist'mos , 
qui bus Deus custoditimi me? Job. cy 3. Ohi 
mi riroma quegli anni d' interna pace, quan- 
do vivendo a Dio , io non sapeva , che dir 
volessero ne queste gelosie, che mi straziano; 
ne questi odit , che mi avvelenano , nè questi 
amori, che mi tormentano; nè queste manin- 
conie, che mi tendono a me medesimo insop- 
portabile? Vi compatisco, udirori , vi com- 
patisco. Ma volete voi "finalmente , volete 
alzarvi di -terra dove giacete ? Volete tìcu- 
perare la pace e il vigor perduto ? Ripigliate 
orinai questo giogo, investitevi di queste 
penne: TolLite jugum, assumi te pennas , & 
non laborabitis. 

Imperciocché a favellate fuor di figura , 
egli non è, che alla legge di Gesù Cristo , a 
cui e congiunta l'unzione di quella grazia ? 
di quella grazia soave, che raddolcisce ogni 
asprezza , e che gradevole rende la servitù : 
di quella grazia attuosa , la qual con noi , 
ed in noi compie i doveri tutti, e i precet- 
ti che Dio prescrive. Fu spietatezza tiran- 
nica di Faraone il comandare a' figliuoli del 
prigioniero Israelita , che tuttogiorno sudas- 
sero alle fornaci , e disdir loro le paglie 
che necessarie pur erano al lavorio. Ite, ope- 
ramini , patta non dabuntur vobis. Esod. 5. 
18. Una si fatta barbarica crudeltà osato 
hanno di fingerla i Giansenisti anche in Dio, 
dicendo a grande fomento di pubblico liber- 
tinaggio, che Dio formò delle leggi impra- 
ticabili affatto alle fòrze umane , e che lor 
niega la grazia, onde divengati possibili a 
praticare : Quadam \Dei pracepta h omini bus 
valentibus , & conanlibus imponi bili a smnt : 
deest quoque illis gratta, qua passibili a font: 
Serti arroganti e stacciati, i quali ardiscon 
per poco rimproverare il Signore, come il 
famiglio infingardo dell' Evangelio : Homt 
austerus et i tollis , quod no» posuisli , & 
•tnetit , quod non seminasti. Lue. ip. al. Ma 
la ragione eia fede ben d' dira guisa ci par- 
lano meno ingiuriosa al Signore, e mcn ca- 
pace oltracciò di tor dalle anime il pungolo 
della sinderesi. Niente prescrive il Vangelo, 
per cui eseguire non doni Dio a ciascun uo- 
mo ajuto suiheientissimo. E come allora, che 



sente nella natura , 
no , se le confronto 



comandò agi* Israeliti , erte si avviasser da 
Egitto alla Cananitide ; egli provvide le cose 
per tal maniera, che in due milion di perso- 
ne, dove tanti erano i vecchi , tante le fem- 
mine, tanti i fanciulli, non si trovasse nep- 
pur un malato solo, che sostener non potes- 
se quel lungo pellegrinaggio. Non erat in 
tribubus torum injvrmus ; Ps. 104. 57. cosi 
guidando ora gli uomini con le divine sue 
leggi ad un paese più fèrtile e più beato, 
la lor fiacchezza avvalora per tal maniera , 
ch'ogni Cristiano può dire con verità ciò 
che diceva I' Apostolo delle 'Genti : Omnia 
possum in eo, qui me confort at. Ad Philip. 
4. i5. Se alcune leggi divine sono -gravose 
in se 'Stesse, ovvero attesa la fievoJczza prc- 
nol sono punto, noi so- 
dile forze che Dio in* in- 
tonde. Ah ! che il mio caro ed amabile Sal- 
vatore , il mio Gesù vive in me, c meco 
sempre concorre all' adempimento di tutto 
ciò che a lui piace di comandare». Se la 
concupiscenza è ribelle, Gesù si adopera me- 
co di porle il freno; se l'intelletto è acceca- 
to , Gesù ne sgombra le tenebre con la sua 
luce ; se la volontà è indebolita , Gesù la. ren- 
de valevole col suo soccorso. In esso lui tut- 
to posso, e tutto agevolmente anche posso, 
quanto ei comanda : Omnia possum in e 0 , 
qui me confort at. 

Verità schietta e innegabile, di cui accer- 
tato Agostino aveva 1' alto coraggio di pro- 
vocare il Signore a fargli nuovi , e più ar- 
dui comandamenti : Jube , 'Domine , juoe quod 
vis. D. A. Conf. io. c. 57. Quantunque di- 
ceva il Santo , quantunque io non sia di que- 
gli , che per difesa del vivere licenzioso attri- 
buiscono falsamente una dilettazion vittorio- 
sa alla loro concupiscenza, e una fiacchezza 
infinita alla ior ragione, dicendo: Non pos- 
sum facere , quod pracipitur i quoniam con~ 
Xupiscentia mea vincor ; D- A. lib. de Grat. 
& lib. arb. c. 3. non \ contuttociò, ch'io 
non conosca assai bene la debolezza della 
mia carne , e la natia "prostrazione delle mie 
forze. La giovinezza da me perduta in amo- 
ri profani , e consumata in peccati stomaco- 
sissimi, mi fan sapere pur troppo, 'quanto 
-io sia debole. Ma il risorgimento che feci 
da tanto fango, ed il -risorgimento che feci 
da vita laida a vita incontaminata , mi 
fan sapere altresì quanto sia forte un uo- 
mo , qualora vuol corrispondere alla vo- 
stra grazia. Or dunque, Dio amabilissi- 
mo, non, vogliate punto guardare a quel 
eh' io mi sono ; considerate piuttosto ^ chi 
siete voi. Voi avete giusto diritto di co- 
mandarmi ciò che vi piace) ed a me basta 

tnan- 



Digitized by 



7 6 



Predica XII. 



1 sapere, che voi volete così, per persua- 
dermi tantosto , eh' io possa farlo. Obbliga- 
temi di eseguire, quanto la sapienza vostra 
infinita sa ritrovar di più arduo e di più 
penoso; perciocché tutto mi sarà agevole 
coli assistenza di quella grazia la quale non 
mai si scompagna da' vostri comandamenti. 
In somma io so , qual Padrone vi siate 
voi, so la vostra indole, so il vostro ge- 
nio, so il poter vostro; perciò a voi mi 
esibisco senza alcun patto e senza alcuna 
limitazione : Jube , quod vis , jube quod 
vis. Oh generosa protesta , e degna verace- 
mente di un cuor cristiano! protesta, che 
chiuder dovria la bocca a que' servi inutili, 
i quali fingunt laborem in prmcefto. Ex. Ps. 
q3. 20. D' ogni divin leggerissimo coman- 
damento , quasi di enorme peso si lagnano , 
e metton lai. No non facciam , dilettissi- 
mi, a Dio il gran torto di creder aspro il 
suo giogo, e la sua legge si rigida a prati- 
care, qual si vorrebbe tar credere da' monda- 
ni. Che se per prova già fattane possiamo ren- 
der verace testimonianza , quanto egli sia pa- 
dron buono , e di agevole contenramenro ; 
non gli facciamo il peggior oltraggio di po- 
sporlo a' padroni, che pur per prova sappia- 
mo, quanto sien barbari ed indiscreti. Pro- 
testiamo animosamente in faccia di tutti gli 
uomini , e di tutto il Mondo, di voler sem- 
pre ( checche si facciano gli altri ) servire a 
Dio ; il cui servigio e la fonte , la fonte ve- 
ra , la fonte unica d'ogni terrena ed eterna 
felicità: Eh gite , quoti placet, cui servire 
potissimum debeati s ; ego, Ó* domur mea ser- 
vienti* Domino. 

SECONDA PARTE. 

lìissendo Dio sì discreto ne* suoi precetti 
quanto per noi si e veduto nella prima par- 
te di questo ragionamento, potrebbe alcun 
sospettare , che scarso et siasi altrettanto 
nelle mercedi. Questo è il costume degli 
uomini , il pattuir gli stipendii a proporzion 
del lavoro che si richiede ; e buon per voi , 
giornalieri , se si guadagnasse davvero que- 
sta uguaglianza. Ma tale non è il costume 
del nostro Dio. Com'egli al dir di Girola- 
mo , com' egli impone i precetti non per 
bisogno eh' egli abbia dell' opra nostra , 
ma solamente per aver quindi motivo di 
conferirci i suoi beni e le sue dovizie: Idea 
aliquid imperai , ut Causimi habeat remu- 
rterandi : Div. Gier. ad CI. cosi nel dare 
le ricompense , assai più mira a ciò che esi- 
ge il suo genio , che a ciò che merita , e 



» resilo, e attentamente con- 
cenno per fargli copia tan- 
umore. Tale , ripiglia il Ve- 
rta , tale si e Dio. Habert 



vuole il servigio nostro. Immaginate una 
madre, che piene avendo le poppe, e ridon- 
dami di latte, va ad ora ad ora provocan- 
do il figliuoletto restio, e attentamente con- 
sidera ogni suo cenno 
tosto del dolce umore, 
scovo di Seleucia 

clausum apud se thesauru s impotens { D. 
Hasil. Orar. 2. desideroso di spargere .sopra 
di noi i suoi tesori , col suo divino decalo- 
go , quasi con altrettante voci ne invita , 
ne provoca, ne sollecita a rendercene ogno- 
ra piti meritevoli più capaci : dilata os tmum , 
& implebo illud. Psal. 8o. u. Quindi è. 
ascoltanti, eh' ei vegghia continuamente dal 
Cielo, e numera con diligenza ogni ossequio , 
che a lui prestiamo, ogni travaglio, ogni 
sospiro , ogni passo , ogni a?ion nostra per 
minima ch'ella sia, e fin le brame più intime 
del nostro cuore; acciocché niuna ne vada 
senza il suo premio : Capillus de capite vf- 
stro non perièit. Lue. ai. iB. 

Quante fatiche si tollerano in questo 
mondo, che rimarran sempre prive di gui- 
derdone, perchè non mai giugneranno alla 
notizia di coloro per cui vantaggio esse fu- 
rono tollerare? Mirate là presso Tiro l'e- 
sercito di Nabucco incanutir sotto gli el- 
mi , sudare al peso delle corazze , espor la 
vita a pericolo or negli approcci sempre 
rischievoli , or negli assalti sempre fatali : 
Nabucodònosor rex servire fecit eterei tum 
suum servi tute magna adversus Tyrum : 
if caput decalvatum , et omnis bumerus 



omnt 



depilatus est. Ezech. 29. 18. E qual mercede 
ne ottenne per tutto questo? Affatto nul- 
la: et merce s non est reddita ei ; percioc- 
ché forse il monarca inteso solo a' piaceri 
della sua corte , neppur sapeva lo strazio 
de' suoi soldati, nè si prendea alcun pen- 
siero, che non venisser frodati delle lor 
paghe : Servivit servi tute magna , et mer- 
ces non est reddita ei. Poveri amanti! Quan- 
to vi struggete voi tuttogiorno per incon- 
trare le voglie dell' idol vostro, perdendo 
il tempo migliore senza alcun frutto. Se 
la metà sola di tanto voi sofferiste per 1' a- 
mabilissimo nostro Dio , quante consola- 
zioni verserebbe nel vostro seno, e quante 
testimonianze darebbevi d' amor reciproco ? 
Poveri ambiziosi ! Quanto stentare voi 
tuttogiorno per guadagnare il favore di 
un uom potente, senza ottenere altra pa- 
ga , che di parole ? Se voi faceste altret- 
tanto per acquistare il favore del nostro 
Dio, rimetterebbe a sno debito indispensabi- 
le I' esser la vostra difesa ed il vostro scudo. 
Vrobat^m: dicit Dominus cristiani mi* 

' di- 
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Quanto 

dilettissimi , posso da yoì avete almeno que- 
sto contento) provatemi per alcun tempo, 
provatemi, e se dal ciel non vi colmo di 
mille benedizioni , abbandonatemi pure , e 
servite altrui : Proba te me, . . si non effudero 
volti i benediBionem usque ad sbandanti am . 
Mei. 3. it. Puossi egli finger mercede mag- 
gior di Dio? E pur Dio stesso vuol essere il 
nostro premio: Ego ero mtreet tuie; Genes. 
i5. i. tua, o giovane, per quella custodia, 
onde guardi il fiore dell'onesti; tua, o fa- 
coltoso, per quella carità onde sollevi la i- 
nopia de' poverelli ; tua, o povero, per quel- 
la pazienza , onde tolleri i disagi della men- 
dicità; tua, o tribolato, per quella rassegna- 
zione, onde porti il peso delle disgrazie; 
tua, o femmina , per quella -cautela, onde 
sfuggi le vane usanze del secolo pervertitore: 
Ego ero merets tu*. Mercede grande, som- 
mamente grande , eternamente grande : Super 
pauca fuisti fidelis . . . ego ero mtreet tua 
magna nimis . Matt. a5. »5. 

Ora , uditori , che vi ho esposto il genio 
dolce e munifico di un tal padrone, rispon- 
dete a lui , che v' interroga da questa croce : 
Quid coatta 1 est , quod inimico meo , veltro 
quo libet magis sevire , quam mi hi) Io non 
rammento i benefìzi i a voi fatti, credendovi, 
quando non eravate; conservandovi, quando 
in ogni ora potreste tornare al niente ; e a 
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buon Padrone sia Dio. 
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tanto costo mio liberandovi , quando erava- 
te gravati di schiavitudine . Domando solo, 
domando, quali' attrattiva scorgiate voi nel 
demonio, ovveramente qual cosa cotanto in 
me vi dispiaccia , sicché potendo voi sce- 
gliere a vostro piacere il padrone , sciegliete 
anzi di servir ad esso , che a me : Quid 
caussat est} Eppur egli non vi pub dar fi- 
nalmente altra mercede, che il fuoco; io 
voglio darvi in opposito un regno eter- 
no . Fossero almeno i comandamenti di lui 
più ragionevoli e lievi, che non i miei. 
Ma so certo , che non son tali , perciocché 
il tristo: AUigat onera gravio Ò* impor- 
tabili a Ju gam autem meum sua- 

ve est , onus meum leve . O perche dun« 
que scuotere il mio si leggere per porre il 
collo sotto il suo giogo, che pur per pruo- 
va sapete, quanto sia duro: Quid sauis* 
est ; quod inimico meo , vestro que iibet 
magie servire , quam mibi ? Deh ! ascol- 
tatori , emendiam un error sì grande , e 
a' nostri veri vantaggi si pernicioso ; e 
se perduti noi abbiamo per lo passato tan- 
ti anni miseramente servendo alle passion 
nostre ; la nostra vita impieghiamo per 
P avvenire servendo salutarmente un pa- 
drone si -dolce ne' suoi precetti, e nelle 
sue ricompense sì liberale. Cosi sia. 
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_uel gloriosissimo titolo di Onnipoten- 
te, che dato venne dal Savio alla parola 
di Dio: Omm poterti sermo fumi Domine; 
1 santi padri e i dottori non dubitarono 
punto di attribuirlo alla parola medesima 
dell'uomo; a quella parola, io dico, che 
volgarmente si nomina petizione. Ne sen- 
za dritta ragione, signori miei; percioc- 
ché questa ha operati non rade volte pro- 
digi niente dissimili a quelli, che adope- 
rò 1 immediato parlar di Dio. Questa 
sgombrò le caligini > e eornò la luce. Questa 
arrestò a mezzo il corso la luna e ti So- 
le. Questa divise le acque, e> sospese i 
«nari. Questa chiamò a citi sereno le piog- 
ge e il fuoco . Questa Ma e 

chi potria ad uno ad uno annoverale i mi- 



racoli stupendissimi , che fatti furon dagfi 
uomini con l'orazione? Ma non si tratta di 
tesserne il panegirico, fo che potrei agevol- 
mente, se pretendessi^ 0 cristiani, con te 
mie prediche di recar anzi diletto, che gio- 
vamento . Trattasi solo , si tratta di persua- 
dervene Puso, e d'animarvi alla pratica co- 
tidiana d'un esercizio si santo e sì salutare. 
Per la qual cosa lasciando di buona voglia-, 
quanto di pellegrino e di raro udito avrete al- 
tre volte su tal proposito, con apostolica sem- 
plicità mi restringo a dimostrarvi soltanto la 
necessita e P efficacia dell' orazione per ciò che 
spetta all' affare di saltar Camma . Conside- 
rato adunque il tenere dell'ordinaria, sopran- 
naturale « e a Dio libera provvidenza , giusta 
T idea che ne nWyamn nelle disia* sentore , 
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io formo: due semplicissime poposizioni,. che 
avranno ad esser L punti del niio discorsa , 
e tutto insieme il soggetto della cortese vo- 
stra attenzione . In primo luogo asserisco , 
che senza l'uso frequente della divina ora--) 
zione Amoralmente impossibile, che un uom 
si salvi. Jn secondo luogo asserisco, che 
stante l' uso frequente della divota orazion è. 
parimente impossibile, che un uom. si dan- 
ni . Due verità; Puna di qualche terrore, e 
piena l' altra di dolce confortamento ; tua 
runa t l'altra cattolica e incontrastabile, 
come senz' altro ni' accingo di dimostrar- 
vi . 

Voi ben vedete „o Signori, ch'io qui non 
parlo della orazione mentale, o vogliam dir- 
la piuttosto meditazione che dal gran padre 
Agostino fu definita: Occultai veri tati t, occul- 
ta inventati a ; D. A. de Sp. & Anima c. 



32. una seriosa ed attenta riflessione d' ani- 
mo per coi cerchiamo di apprendere le ve- 
rità pili profonde dell'Evangelio, che poi ci 
servati di fiaccola a camminar dirittamente 
le cieche vie ed ingannevoli della vita . 
Siasi pur questa «>o mondani, coikc vi pia- 
ce., « come soliti siete di nominarla, occu- 
pazione solo propria de' religiosi, che sepj 
ti dal secolo, e da' tumulti di esso, han tut- 
to l'agio di storsi a conversare con Dio. 
Parlo di quella, che propriamente si nomi- 
na petizione , e che però acconciamente dal 

Bamaseeno fu detta : Periti» deetntium a- 
eo: Dam, de Fide orthod. lib. 3. c. a4. 
una fervente demanda che lassi, a Dio, ocon 
l'interno dei cuore , o con l'esterno ancor 
delle labbra , ma regolate dal cuore , di quel- 
lè cose, onde noi slam bisognosi , spettami 
principalmente ai gran fine per cui siani 
tatti. 

Questa orazione, uditori, così spiegata, 
questa si A quella-, senza il cui uso è mo- 
ralmente, impossibile, che Pironi si- salvi . 
Fruoveno ciò chiaramente, le insinuazioni 
continue di Gesuaisto consumatore e princi- 
pio della salute; poiché qual cosa v' ha nel 
Vangelo più caldamente agli Apostoli racco- 
mandata? A questa eccitevoli co^rimprovt- 
-lj a questa ani ma va li con le promesse ; a 



volte raccoltili d' 

loro con ininutezza incredibile il luo- 
tenipo e le regole, i sentimenti e le 
stesstssime , con che dovevano al Pa- 



vegghiar orando umilmente le notti- mtere> 

Erat per notila in orali»»». Lue. 6. 13. In 

questa tanto insisteva, e premeva tanto, che 
molte volte raccoltili d' intorno a se. inse- 
gnava 

go, il 
parole 

dje. raccomandarsi . Benché a nessuna di si- 
mili circostanze pretese egli per questo ,. che 
astretto fosse l'orare, ma sbrigatissimo il 
volle da. tutte ciò che rendere ce ni 
be malagevole la frequenza. 

E quindi io traggo una prova, per mio* 
giudizio, fortissima, a dimostrar P importan- 
za e la necessiti indispensabile, dell'orazio- 
ne . Noi pur veggiamo, ascoltanti, che 1» 
soavissima Provvidenza ha ordinato , che 
quanto un mezzo é maggiormente, richiesto 
per giugnere al paradiso,, sia ancora tanto 
più agevole il porlo in opra. Tra sacramen- 
ti ( osservate ) tra sacramenti divini non 
ve n' ha alcun del battesimo più necessario; 
ma neppnr havvene alcuno o più spedito, o 
più facile a praticare : se rimiriam la ma : 
rcria ; essa é acqua semplice e comunale , di 
che ogni piaggia ne abbonda quantunque al- 



questa.gP incaloriva incessantemente con pro- 
por loro il pericolo in che altrimenti sa- 
rebbono di peccare . Orate , orate , ut non 
tmmis in. tentati onem. Marc. i4 58. Aque» 
sta li provocava ad ogni ora col proprio e- 
sempio, imperciocché quante volte allonta- 
nandosi fuori del V abitato,, aveva egli 
costume di ritirarsi in- luogo tacito e 
rioy e quivi con le ginocchia piegate a ter- 
ra in segno di uve re ma all'eterno. Padre 



separa- ] pestre : se consideriamo, il ministro ; ogni 
persona, benché plebea,, benché laica , ben- 
ché eretica, benché pagana può conferirlo 
valevolmente . Atto é , e òove a n i ministrar- 
lo, ogni luogo; atto ogni tempo ;. atta o - 

§m era. Il simile ha decretato il Signore 
eli' orazione . Essa non dipende da circo- 
stanze di luogo j^conctosswiche a lui possiate, 
raccomandarvi non solo in Cfii«a , dove co- 
me in sua reggia risiede la sua maestà; ma* 
in casi vostra ; ma In viaggio; ma nelle vo- 
stre otheine; ma parimente giacenti ne' vo- 
stri letti . A Dio pregarono i giovani Babi- 
lonesi dalla fornace; e Daniello dal lago- 
de'suoi Lioni ; e Manasse dal fondo della 
sua carcere; e Giona dalla balena; e Giob- 
be dal letamajo: Non tnim ( come osservò 
il Boccadoro ) Non locat quteritur . tei at- 
tenti» . Di v. Uhrys. ex var. Matt. loc. hom. 
17. Essa non dipende da circostanze di tem- 
po , perché potete a hai porgere le vostre 
suppliche in sul. mattino «.nel mezzo giorno,, 
la sera , a notte tacita e bruna y veggiando 
Dio sempre attento per ascoltare . Essa non? 
richiede eleganza di stile nò sublimità dicon- 
cetti . perche ama Iddio sommamente la seni-- 
pticiU degli umili , e la rozzezza por ama 
de poverelli : Respexit in oratiomtm kumilium, 
C> non sprevit prece m eoroMì, ftal. 101. 18. 

Ma questa somma facilità di pregare se é 
un argomento assai valido a dimostrar Pinv 
porranza.(ielPoxazione.e tutto insieme un rim- 

pro- 



Digitized by Google 



t>r* rione 



79 



^proverò bell'ordinaria nostra, * piagnevole 
trascuratezza . Ah ! se a trattare eon Dio il 
•grande affare infinito della salute doveste voi, 
ascoltatori , siccome fate con gli uomini in 
affari di minor conto, doveste cogliere il tem- 
po d' esser anime» all' udienza ; e ricercar 
mediatori, e studiar preamboli; se abbando- 
nare doveste le proprie case; e a 1 santuari; 
portarvi più rinomati , por pure . Ma non e 
cosi, dilettissimi, non c così: Jttstta te est 
pernio -vaiti e , in o re tuo , c> in eorde tu o , 
ut facias tiium. Deut. 3o. j4- come voi (di- 
ce il Grisostomo teste allegato) il tempio sic- 
te di Dio; così il cuor vostro * T akare , 
«v'egli siede, ed accoglie le vostre suppliche 
sema m est ter , ch'altri v' apra , o v' intro- 
metta all' udienza : Nnnquid long* est ose , 
ut vadas ad locum aliqnemì Ubicnmque fe- 
rii , ttbieumeue invecaveris ? audit te : non 
isti arto , non mediatore , non mi nutro tpms 
est . Div. Crys. ut sup. Tanto piacque all'in- 
finita bontà di lui il vender tacile ad ogni 

^ ^ — ^_ ^ m _ v \ mi- i A _ * -, _ ^ ^ rt 

gente un mezzo si necessario» 

E la radice di questa necessità troppo essa 
è nota a ciascuno, a cui sia nota la sua fiac- 
cherà e lo stato misero, dove cadendo ci 
trassero i nostri padri. Durarla per molto 
tempo lontano d'ogni peccato, e abitualmen- 
te convivere in grazia a Dio, senza una pre- 
parazione d'ajuti particolari, e nell'ordine 
Stesso della sovrano aturai provvidenza del tat- 
to indebiti, non è possibile, o cari, non è 
possibile . La natura nostra infra lira per se 
medesima, e per se stessa inchinevole alla 
ruina ; costretta a camminar su lo sdruccio- 
lo di tanti rischi , spinta Continuamente al 
di dentro dalle passioni, al di fuori dagli 
inimici , e visibili, ciò son gli obbietti pia- 
cevoli che ci lusingano ; -e invincibili , ciò 
sono i fieri demoni 1 che ci ricombattono; non 
solo non reggerà lungamente, ma neppur 
potrà reggere co' soli aiuti ordinarti a noi 
dovuti per «itolo di elevazione ; Si f*is di- 
nertt (definizione infallibile del 'Indentino) 
■Si qnis dixerit justifteatmm sène spedati 
Dei amxili» in aecepta justitia perseverare 
fosse , anathema tit . Sess. 6. Can. aa. Or 
questi aiuti sì prodi , aiuti senza li quali va- 
no è sperate di vivere in grazia a Dio. Id- 
dio medesimo libero dispensatore e padrone 
de' doni suoi , di provvidenza comune non 
mai li porge, fuor solamente a coloro, che da 
lui mossi ad orare, a lui di fatto t'umiliano 
supplicandolo: Nnttnm credimttt, miti oran- 
eem, auxilium promererl: mmltnm, mtllmm : 
D. A. Tom. 5 de Ecces. dognv c. -56. 
lagnarvi pertanto del Signor Iddio , q 
su mezzo locandovi di Unti inciampi , 1 



egli posti in necessiti di perire? Lagnatevi * 
voi stessi , dice Agostino, che non potete sal- 
varvi , perche non fate orazione : Dette rm~ 
possibìlta non ftdtet, ted Jubendo aimonet , 
r> faeere , quoti fossis , & prttre qmd non 
pessis. D. A. de nat. fic gr. c. 45. A doler- 
vi del diavolo, quasiché egli abbia troppo vU 
gore per vincervi ? Doletevi di voi stessi, 
grida il Grisostomo, perciocché voi armate il 
demonio col disarmarvi dell'orazione: ipte 
centra se tela ministrai , qui hnstem precttm 
instantia nen fatieat. Dtv. Grys. Ioni. i. 
Ser. de Moyse. Mirate là, siegue 11 Sante 
nelle pianure di Raffadim , mirate in zuffa 
due eserciti, l'israelitico e Pam or reo. Vola 
sovr' essi dubbiosa ed instabile la vittoria; 
perciocché or piegano all'urto del valoroso 
Israelita le squadre barbare , ed ora fugge 
1' Ebreo dal furibondo nimico, ohe lo rincaK 
za alle spalle. Ma qual e mai la cagione 
d' un alternare cotanto maravigiioso? Udi- 
re la dal sacro Testo, di cui e racconto: 
C*m ievaret Af oytts manne , vinceiat Israel* 
sin anttm fanllnm remisi tset , tupcralsat A' 
malte. Exod. 17. tt. Ora Mose sopra il mon- 
te, e vince il popol nel campo; cessa Mo- 
se dall' orare, e (ugge il popolo vinto, scon- 
fitto e sparso. I prieghi del gran Profeta 
son folgori i quali rompono , e abbattono 
le schiere ostili: ma il tuo silenzio è una 
cote» dove gli A ma leciti raffilano le spade 
e l'aste: Diseat Christiana , hi ne disfai, 
unde arnt vineatnr, attt vinca*. I rumici vo- 
stri assoggettano voi al sesso, voi all'odio, 
voi alla cupidigia, voi alla superbia, voi 
alla crepola, voi all'invidia» sapete per 
qual cagione? Perche le man non levate pre- 
gando ai Cielo; perchè nelle tentazioni non 
vi raccomandate al Signore perche non gli 
chiedette solleciti il suo santo ajuto. L'ac- 
cidia vostra infinita, e la vostra luttuosissi- 
ma mutok zza, questa sì, questa sommini- 
stra al demonio le armi , onde abbattervi : 
Ipse tontra se tela ministrata qui Western 
precttm instanti* non fatigat-. Se nel I ' alzar» 
si , e nel cadere del sole ; se nel decorso del 
giorno frequentemente di mezzo a' lavori vo- 
stri, e a' vostri impieghi, diceste a Dio con 
umiltà e con fiducia '• Nnnqnam me a te 
separar! permitai. Amor mio caro, mille, 
e mille morti mandatemi, anziché permet- 
tere una sol volta, eh' io pecchi ; se in 
quel!' assalto gagliardo del tentatore a Dio 
gridaste con David : Apprehende arma, *> 
scutum , e> e % urge in adjtfterinm mièi j 
Fsal. 44. a. Deh ! mìo Signore , cingetemi 
del valor vostro, e sotto ie ale copri te- 
in qoesio scudo 
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non penetrabile tutti si spun,terebbono i dar- 
di dell'infernale avversario. Voi non vi ar- 
mate a difesa, e però i4 vizio trionfa senza 
contrasto: Discat Chris ti anut , discat , unde 
vi rie a tur : Ipse cantra se tela ministra: , qui 
bosttm prteum instantia non fati gal . 

Ma che dico io della natura nostra pre- 
sente cosi spossata e sì fiacca, se il santo 
papa Gelasio, parlando de* primi nostri pro- 
genitori non agitati dal fiotto delle passioni , 
e da Dio adorni e guerniti di doni eletti , 
non seppe ascrivere ad altro la lor caduta , 
fuor solamente al difetto dell' orazione ' 
prima condì ti onis integri tas , dum de 
se nimium fidit, nec prò coaservandis , qu* 
acceperat divinum pasci» awtili*m* sin* 
presidia creatori* parmit insidiit decepto- 
ris . Dir. Gelas ad ver. Pelag. Dal the infe- 
risco , che quanto in qualunque stato ( sia 
di natura innocente , sia di viziata ) fu ne- 
cessaria la grazia, altrettanto ancora a sal- 
varsi necessaria fu in ogni stato la petizio- 
ne . Sebben mia non e veramente la conse- 
guenza , ma di quanti Padri già scrissero 
contro l' eresia di Pelagio il quale però ne- 

f;ava , che ad ottener la salute fosse mestieri 
'orare, perchè voleva, ebe ad ottenerla le 
sole forze bastassero della natura. Piacesse 
a Dio , che .un errore già fulminato e con- 
quiso con tanti anatemi fosse già estinto; 
ma vive esso pur troppo praticamente , pur 
troppo vive nel cuore de' Cristiani i quali 
pensano di aver salute, mentre pur curan si 
poco 1' addimandarla . Disingannatevi , o mi- 
seri , disingannatevi • Se avete a giugnere al 
cielo, questa e la strada. Però e, che Cri 
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sto dovendo scegliere il luogo, onde tornar 
vittorioso all'eterno regno, non 6celse no, 
nè Bete lemme , ove nacque, nè il Tabor , 
dove trasfigurossi , nè il sacrosanto Cal- 
vario, dove consumò la grand' opera da Pa- 
dre impostagli , ma l' Olivero , signori sì , 
l' Oliveto fido ricetto ordinario delle sue lun- 
ghe orazioni . Quasi additar ne volesse, 
che l'orazione, sì l'orazione è la strada, 
cui salir noi dobiamo a regnar con 



E certamente quell' ultimo prezioso ajuto , 
che dopo la navigazion travagliosa di questa 
vita ne guida in porto; quel dono , corona 
eletta di tutti i doni, che tutti gli altri com- 
pie , e assicura , la fanale perseveranza , non 
può d* altronde aspettarsi fondatamente . Ad 
ottenerla non bastano, nè i digiuni, nè le au- 
«terezze di un vivere penitenziale per molti 
lustri condotto in cilicio e in cenere , se non 
te in quanto tai pratiche di pietà animate 
vengano, e vengano avvalorate dall' esser- 



cizio costante dell' orazione. Questa si è 
ì\ ancora , o cari , a cui Dio , vuol che arri- 
diamo la nostra nave^in fra le orrende tem- 
peste di questo secolo; Vigilate omm tem- 
pore orantes ut dtgni Jpabeamtni stare ante 
filium homi m s . Lue. ai. 86. Le quali cose, 
a conchiudere con l'Esimio: Ostendunt non 
solum Militatemi sed etiam necessitatem ora- 
tionjs, et valde urgtntem . Suar. de Relig. 
t. 4. lib. i. c. a8. Urgente molto pei giusti 
a perseverare nel bene, ma sommamente piò 
urgente pei colpevoli per finalmente risorgere 
dalla colpa. 

Perchè i giusti essendo figli di Dio, han- 
no nella figliuolanza loro un gran titolo, 
onde sperare dal Padre difesa e scampo . Ma 
voi, infelicissimi peccatori, potete dire con 
tutta veracità ciò, che in figura di voi grida- 
va già l'annientato re d'Idumca: DereliBa 
sunt tantumodo labia circa dentts meos . 
Job. 19. ao. Questa è l'unica cosa, che v'ha 
lasciata il peccato nel funestissimo spoglio 
d'ogni altro bene, le labbra sole a pregare 
misericordia , e a domandare limosina al no- 
stro Dio: Derelitta sunt tantumodo labia. 
Ho letto parecchie volte il Vangelo « ed ho 
penato a trovare, che Gesucristo abbia ren- 
duta a nessuno la santità prima di essere in- 
st mitemente da' bisognosi medesimi addoman- 
dato. Sgombra ad un cieco la caligin de- 
gli occhi , ma poi , che questi ad atte gri- 
da avea chiesto.- Jesu fili David misererà 
mei . Marc. 10. 47. Purga un leproso ornai 
Iracido nella carne ; ma poi , che questi 
con flebil voce pregonne sovvenimento : Do 
mine , //' vis , poter me mumdare . Lue. 5* 
aa. Sana alle sponde della Probatica il para- 
litico, ma poi, che questi dolentemente a- 
vea esposto la sua miseria. Hominem note 
babto. Joan. 5. 7. E cosi andate voi discor- 
rendo del rimanente. Volendo, che i pec- 
catori intendessero , che se pur bramano la 
guarigione alle malattie molte, e molto pe- 
ricolose della lor anima, lui pregar debbou 
con lagrime e con sospiri. Notabile a tal 
proposito è quello che a Gesù stesso inter- 
venne colla femmina samaritana . Uditemi 
attentamente, poiché la storia è bensì nota 
ad ognuno , e stamattina l' udiste dal sacro 
altare, ma tutti non avran fatto una de- 
gnissima ed utile osservazione . Sedeva Cri. 
sto a quel pozzo, dove la donna avea in 
uso di attigner acqua , e vi sedeva a sua po - 
sta , qual cacciatore anelante : Fatigatus ra- 
i ti nere , Joan. 4* 6. aspettando la preda al 
varco, nè tanto acceso dal caldo della sta- 
gione , che più noi fosse dal desiderio di con- 
quistare quell'anima pervertita. ^Montava il 

sol 



ed by Google 



Orazione. 



Bi 



%o\ sul merìggio, ed ecco appunto la sordi- 
da meretrice che recatasi l'urna in capo, e- 
sce dalla vicina cittade, chesi accosta al poz- 
zo. Or via su dunque, o Gesù, rimprovera- 
te a costei le scandalose maniere del viver 
suo, gittate in taccia all'adultera il fango 
delle sue colpe r ond' ella prenda abbominio 
di se medesima , ed infondendole grazia di 
contrizione, a piagnere la invogliate le tan- 
te da lei commesse enormissime scelleratez- 
ze. Tal certamente poteva fare Gesù, ma 
così far non gli piacque . Gonciossiachè in questo 
caso mostrar volesse assai chiaro , onde .per 
l'ordinario principii la conversione d' un'a- 
nima peccatrice. Per la qual cosa prima di tutto 
le insinuò destramente , sapete che ? il tar 
appunto orazione: ri stires donum Dei-, tu 
forti tan peti sses ab eo . E perche la donna non 
arrivava ad intendere le tracce bellissime del- 
la grazia, ne il misterioso parlare del Sal- 
vatore , si fermò egli con degnazione infinita 
a schiarire i dubbii , ad i snodar le obbiezio- 
ni che dalla misera si movevano ; fintantoché 
cooperando agi' interior movimenti , onde spi- 
ravate di chiedere, subitamente proruppe in 
quelita brieve, ma fervida petizione: Domi- 
ne da mi bi banc acquar» . Allora fu finalmente, 
che il Redentore la vena aprendo in lei del- 
le lagrime, tanta le versò in seno acqua be- 
nefica e salutare , che tutte asterse in un at- 
timo le sue brutture, ne monda sol la ren- 
dette , ma zelantissima apostola della sua 
gloria : Volens ( la riflessione bellissima e di 
jbernardo ) voltns tnfundert grati am , oratio- 
ntm ab ta exigebat , cum dicebat : si sci- 
rei donum Dei , tu forsttan petit ssts ab eo . 
Di v. Bern. de Scala clus. Or queste stesse , 
peccator mio dilctissimo , le tracce sono e 
le arti che Dio pur tiene a* di nostri con 
essovoi . Aspettavi , son già molti anni , si- 
tibondo del vostro pianto, e desideroso di 
darvi queste sante acque , onde laviate una 
volta tante sozzure: expeclat Dominiti ut 
misereatur : expe&at. Jsat. 5o. iS. Coti le 
scerete sue ispirazioni v'invita a chiederle: 
venite , ad aquas : petite , O* accipietit . Ma 
non credeste per tutto ciò, ch'egli sia mai 
per donarvele , se prima a lui non gri- 
date , e non gridate con brama d' es- 
ser udito, e non gridate dall'intimo del 
vostro cuore : Domine , da mi hi banc aquam. 
Domine , da nubi banc aquam , gridar tu 
devi, o impudico, se vuoi che lavi tante 
lordure di senso si stomachevoli . Domi- 
nine, da mibt banc acquarti, gridar tu de- 
vi , o iracondo , se vuoi che spegna tante fiam- 
me di sdegno così implacabile. Domine, da 
mi bi banc aquam, gtidar tu dei, o interessa- 
Rossi Quarti* 



to , se vuoi ebe estingua tanta sete di avere 
così veemente. E voi tutti, uomini peccato- 
ri, e voi tutte, femmine peccatrici, a que- 
ste piaghe adorabili, a queste fonti di gra- 
zia pregar dovete, e piagnere, e supplicare, 
sintantoché impietositi pur si ammolliscano» 
i cieli che voi di bronzo rendeste co' vosttr 
talli: volens infondere grati ani, ora t ioti e m m 
vobis exigit , orati onem. 

E perche uiuno ritraggasi dall'orazione con 
quella sciocca discolpa , onde difendono mol- 
ti la loro accidia , di non saper ne che chie- 
dere, ne per guai modo: la Provvidenza ha 
ordinato, dice il Crisostomo, che tanta tur- 
ba di miseri e di mendici presso le porte si 
giacciano delle chiese, affinchè i peccatori 
venendo al tempio , da questi poveri ap- 
prendano il raccomandarsi : Ecclesiam in- 
gredienti bus ob oculos sunt mutuli , pauperet, 
C4cct membris distorti . .... ut ex tliorum 
aspeQu erudiate. D. Grys. hom. ìi. in ep. 
i. ad Ib. Vi mostran eglino le vesti lacere, 
e talvolta ancora le carni ignude , il volto- 
pallido per la fame, o le membra divorate 
dagli ulceri, vi narrano la deplorabile istoria 
de' loro guai , e per la più sante cose del 
cielo pietà gridano, misericordia, sovveni- 
mento . Or perchè voi , o dilettissimi , non 
sapete fare altrettanto per ottenere da Dio 
pietà , quanto pur dicono i poveri per impe- 
trare da voi elemosina ? Perchè non vi git- 
tate umiliati a' piedi di questo Dio abbon- 
dantissimo in misericordia , e a lui mostran- 
do pietosamente la nudità vostra spiritua- 
le , e le piaghe ormai verminose della vo- 
stra anima , non lo pregate ; Inclina ad me- 
aurtm tuam , & salva me ? Ps. 70. 2. Per- 
chè non dite a qucstoDio Redentore, io so- 
no un povero cieco ottenebrato talmente 
dalla passione, che non iscorgo, dov'io mi 
avvìi: Domine, ut videam; lume, o Signo- 
re , acciocché io torni una volta il passo so- 
pra il diritto sentiero della salute. Io sono 
un infelice lebbroso sì infradiciato nel senso, 
che muovo nausea a me stesso: Domine, si 
vis, potei mt mandare, deh voi, o Signor, 
mi purgate da tanto lezzo . Io sono un mi- 
sero idropico che ognidì più si rigonfia pej 
la superbia, io sono un misero storpio che 
alzato appena dal male, ricado iji peggio ; 
io sono un misero febbricitante , e la mia 
febbre e l'amore, la mi febbre i la collera, 
la mia febbre è la cupidigia: Jesu fili Da- 
vid, miserere mti . ^on dite no ? o peccato- 
ri, che non sapete pregare i dite piuttosto , che 
amate le vostre piaghe, dite, che dissipa- 
ti e diffusi ne' lusinghevoli oggetti, che 
vi affatturano, siccome poveri oppressi da 
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f raf« sonno, o come infermi caduti in mor- 
rai letargo, ne la miseria vostra sentite ut i 
vostri mali . Ma risvegliatevi stamattina , e 
la necessita comprendendo , in -cui voi siere 
di chiedere sovvenimento , dite prima di ogni 
altra cosa con cuor divoto e compunto: Do- 
mine , .doce noi orare : o Dio pietoso , inse- 
gnatici a far orazione : Doce noi orare . 

Ma come orare , dirà taluna, se io sono 
da mane a sera sì pieno d'occupazioni, che 
tempo appena ritrovo da prender fiato ? O 
cristiani, .cristiani! lo mi -credeva .che il 
tempo voi non l'aveste per altro, che per 
attendere alla sabre; io mi credeva, che 
il vostro affare principalissimo losse I* afta- 
re - di salvar l'animai «però adoperatomi 
era con tanto studio di persuadervi sramane 
con la mia predica l' uso frequenre ed inten- 
to dell' orazione ; perchè sapea che senza di 
essa voi non potete condurlo a felice termi- 
ne . Ma ditemi: sapete pure di mezzo le vo- 
stre cure ed i vostri impieghi trovar molte 
ore cui perdere lollemente al passeggio , al 
gioco, al teatro, a' cicalecci , alla veglia. 
Come non sapete voi dunque trovar un' ora 
cui collocar santamente a trattar con Dio 
l'unico affare unicissimo, per cui vivete? 
Qual uomo fu più occupato nel mondo del 
santo David ? Sconfitto appena il gigante vien 
egli cercato a morte dal proprio re -, bisogna 
darsi alla fuga, e ramingo per le foreste 
cercar caverne dove appiattarsi di jjiorno , 
cercar albergo dove ricoverare la notte. 
Fatto monarca d' Israello contra di lui si 
ribellano le provincie immantinente bisogna 
rivoglier l'animo ad assoldare milizie, ad 
apprestar vittuaglie, e presidiare fortezze, a 
batter consulte, ;id eleggere capitani . Do- 
mati al line i ribelli , rinascono nella sna 
casa medesima le ribellioni . Armasi contro 
del padre il figliuolo ; .eccoci ancora alle 
guerre. Il parricida insolente con tutto il ner- 
bo delle sue truppe minaccia -Gerusalemme ; 
bisogna abbandonare la -reggia , ed attraver- 
so girrarsi .e di boscaglie e di rupi alla di- 
screzion della sorte. Oppresso oggimai dalle 
armi del valoroso Gioabbo,e svenato il per- 
fido, piagnesl una littoria contaminata col 
sangue del primogenito . Ma i sospiri di un 
padre afflitto vengon ben tostu interrotti da 
nuove trombe guerriere che sfidano alla bat- 
taglia . Innalza Seba bandiera conrro il suo 

f'nncipe, e tira dal suo partito tutto Jsrael- 
o. Finiscon le guerre, ma non finiscon per- 
ciò le cure. Straziato vede il suo regno da 
ostinatissima carestia, e questa appena ces- 
sata j da lutto&issima pestilenza, nemici più 
formidabili -della guerra . Eppure ) Eppure in 



tanti varietà di fortuna , in tanti sconvogU- 
menti di regno, tra la polvere di tante guer- 
re, e Tra l'orrore ed il lutto di tante stragi, 
tempo trovava Djvidde per V orazione , cut 
sette volte ogni giamo porgeva a Dio. In- 
tendetela , ascoltatori , intendetela ; conicene 
molti pur sieno^ gli affari vostri , uno con-, 
tuttociò è l'aftJr massimo e necessario: l/- 
num est necesiarium . Lue. i o. 4.a. Aff are , 
che certamente tallisce senza orazione, que- 
sto T abbiam veduto finora ; affare , che cer- 
tamente assicurasi con l'orazione , questo il 
vedremo fra poco . 



SECONDA PARTE. 



Q 



uando io dissi , o signori , in secondo 
luogo , che stante V uso frequente della divo- 
ta orazione, egli è assolutamente impossibi- 
le che un uom si danni, io non mirava al- 
l'efficacia la quale intrinseca dicesi ed es* 
senziale. Avvegnaché la preghiera abbia vir- 
tù naturale di muover P animo altrui a con- 
ferirci quel bene che noi chieggtamo, contut- 
rociò lascia libero il donatore, nè il grava 
sì per se stessa , ch'egli ci debba esaudire 
infallibilmente. Mirai all'altra efficacia, che 
dalle scuole e da' Padri fu detta estrinseca , 
siccome quella , che all'orazione proviene dal- 
le promesse a noi fatte dal Redentore . Pro- 
messe grandi e immutabili ( dice Agostii.o )• 
onde c piaciuto all' altissimo di stngnere 
con noi contratto, e di farsi dtbitor vero 
alle sue creature: Debitor, si debitor faBut 
ni Dettt prona itemi o . D. A. 'J OHI. io. 
semi. 16. de verb. A post. Quindi tanto c ve* 
ra cosa , che voi otterrete da Dio , qualora 
a lui la chieggiate , la vita eterna, quanto 
si è vero, che Dio necessariamente è fedele 
in tener parola . Conciossiachè non sia que- 
sta una opinione scolastica sulle dottrine lon- 
data da' santi padri, ma un dogma certo , t 
un articolo di nostra fede da Dio medesimo 
rivelato in termini cotanto espressi , che non 
soggiacquero mai , nè mai porran soggiacere 
a veruna chiosa : Petite , & accipietis ; Lue. 
16. 26 ed altrove: tòmxis qui petit, acci- 
pie; Mat. 7. 8. ed altrove; si quid pttieri- 
:it a me in nomine meo hoc f.iciam, Jo. t-f» 
i/C ed altrove quodcumqtie or.:»:es peti ti s , 
credile, quia attinteti t . Marc. n. "4- 1 J 0- 
ve notate di grazia, ascoltatori» <r°el Credi- 
te. E vuol dir, che dovete **>n solamente 
sperare , dovete credere , credere con fede 
espressa teologica, indubitara, che l'orazio- 
ne vostra verrà esauditi: Credi fe, quia ac- 
ci pietis. 

Ma 
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- Ma come crederlo, dirà taluno, se di mol- 
to tempo addomando, ni ma» però nulla ot- 
tengono? E chi e costui il quale ardisce tac- 
cia qui Dio di bugiardo? Sapete per qual ca- 
gione, grida san Jacopo, Petitit non ac- 
tipitis, eo quod male pelati: \ o perchè voi 
non chiedete ciò che conviene ; e cosi la o- 
razion vostra è viziata nella sua essenza, 
non essendo ella in taj caso petitio decentium : 
o perchè voi non chiedere , cohie conviene r 
e cosi P orfcyion vostra è viziata ne' suoi at- 
tributi, ?» quod male petali s . Le alte divi- 
ne promesse del Redentore sono infallibili , è 
vero, dice l'Angelico, ma sono ancora con- 
dizionate; e. se le vostre preghiere non han- 
no forza, egli è, perchè sono prive delle 
condizioni necessarie per impetrare . Com- 
prendete bene ■ uditori, la sustanziosa dottri- 
na di questo santo , poiché supposti gli ora- 
coli di Gesucristo, da ciò dipende l'onnipo- 
tente efficacia della orazione: Ponuntuf asta- 
fuor conàtttonet , ut jciliett prò te pelar, ne- 
cessaria ad saluterà \ pie , Ó" perseveranter . 
Dir. Th. a. a. q. b3. art. i4- ad a. Primie- 
ramente pregar dovete voi stessi , e pregar 
per voi , poiché quantunque il domandar per 
altrui sia atto onesto di carità , e Dio so- 
vente esaudisca tal petizione, contuttociò, 
come osserva sant'Agostino, si fatte inchie- 
ste Dio non permise di adempirle , come ob- 
bligossi di compir quelle che voi porgete per 
voi medesimi : Non uteumque promissum est, 
sed prò ipsìs petentibus , non prò aliis . As- 
sai più adunque dovete voi confidare nelle 
orazioni , che fate voi per voi stessi , benchì. 
iniquissimi peccatori , che non in quelle che 
per voi porgono gli altri, quantunque san- 
ti del cielo canonizzati : Non uteumque pro- 
mistum est y sed prò- ipsis petenti bus , non 
prtì aliis . Apud Suar. ubi supra cap\ 27. 
Appresso pregar dovete la vita eterna, e gì 



aiuti per conseguirla opportuni , dovete do- 
mandar lume a conoscere e forza per ese- 
guire le obbligazioni ciascuno del proprio 
stato; dovete chiedere ajuro di vincere le 
tentazioni, di assoggettar l'appetito, di sor- 
gtre dal peccato , di svilupparvi delle occa- 
sioni di perseverar nella grazia sino alia 
morte : Necessaria ad salutem . Le altre poi 
co^e spettanti a questa misera vita dovete 
chiederle sempre con questa limitazione, 
se vede Dio , che sian giovevoli al fine di 
salvar l'anima : Quid enim ( come sog- 
giugne Agostino) quid infirmo sit opta, me* 
lium novit meàicus , quam agrotus . Ap. 
Div. Thoni. rbid. Nel terzo luogo dovete 
chiedere, pie , con umiltà, con fervore, con 
attenzione, e soprattutto con gran fiducia* la 



fede avvivando in voi delle divide promesav 
onde tal fiducia ha l'origine e U fondamen- 
to, e queste care promesse rammemoran- 
do al Signore animosamente i Memor esio 
verbi lui, in quo mi hi spem dèdisti . Ps. 
liti. 49- Per ultimo dovete chiedere costan- 
temente , perseveranter , e vieti a dire ogni 
giorno , e più volte il giorno , in man di Dio 
raccomandando l* anima vostra r affinchè 
fa dilisnda , la purghi, la ravvalori, la sal- 
ti, e a nome .di Dio -hiedesimo ( conchiude 
l'Angelico ) io vi prometro, quanto doman- 
derete: Hit concurr enti bus lemper impetrai, 
quod petit . E l'otterrete cotanto sicuramen- 
te , the se però- tósse d' uopo ferma- 
re )ì sole , e sconvolgere gli elementi » si 
farà tutto . Poiché pon ben la terra ed il 
cielo tornare a) nulla, ma tornar vane 
non possono le sempiterne parole di Ge- 
sucristo j Cotlum , terra tfansibunt ; ver- 
ba autem mem non pr ée ieri bum . Mattii. a^. 
35. 

i Ma qui è , ascoltanti , dove in cambio di 
consolarmi sulle promesse evidenti del Re- 
dentore , io deegio piagnere amaramente so- 
la stoltezza infinita de' suoi redenti. Se alla 
grazia cfae tutti hanno di orare, corrispon- 
dessero tutti con fedeltà piamente , divo- 
tamer.te , perseverantemente chiedendo la vi- 
ta eterna e gli ajuti per conseguirla oppor- 
tuni r non se ne dannerebbe pur uno questo 
- di fede , Eppure la sì gran parte del 
popolo battezzalo si perde e danna , mal- 
grado un mezzo sì agevole di salvar- 
si. Puossi ella fingere , 6 cari , cecità 
e trascuraggine pars a questa/ Credere per 
divina fede fermissima , che se la chieggo- 
no, conseguiran la salute , e voler anzi 
perire, che domandare! Povere genti tra le 



nesimo ! 



ombre avvolte e sepolte del pagane 
Voi non sapete le promesse infallibili d'un 
Dio infallibile; contuttociò niuna scusa alle- 
gar potrete del viver vostro brutale , ne 
del morir -vostro in peccato. Noi che le sap- 
piamo, o cristiani, .che scusa avremo/ Che 
scusa avrete * o impudici , di tante Juinme 
vostre libidinose , se non chiedete mai 
grazia di estinguerle ? Che scusa avre- 
te, o abituati, di tanti legami vostri for- 
tissimi , se non chiedere mai grazia di rom- 
perli ? Che scusa avrete, o tentati, di tan- 
te sconfitte vostre vergognosissime, se non 
chiedete mai grazia di vincere/ Che scu- 
sa avrete , o mondani , di rami attacca- 
menti vostri peccaminosi all'oro, al lus- 
ìo , alla moda, all'oziosità, se non chie- 
dete mai, lume, onde scorgete P impor- 
tanza de' beni eterni , e di queste frasche 
F a del 
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del secolo la fanciullaggine? Dio pietosissi- 1 zione : Effunde super nos spiti tum precum f 
-»k>, io oggi insieme co' miei diletti uditori 1 Zach. ia. io. imperciocché non sicuro che se 
ferventemente vi chieggo infondere in me saprem ben orare , conseguire™ certamente la 
prima, poi in tutti loro lo spinto dell'ora- \ vita eterna. E così sia. 

■ 



P R E D I C A XIV. 

Pel Giovedì dopo la seconda Domenica. 
Mortns est dives, & sepmltus est in inferno : Luca; 16. 



Uè a' tempi nostri morisse un ricco a cui 
nient 1 altro potesse opporsi di male fuor 
solamente che amava il vestire a ga- 
la , e che ogni giorno metteva mensa 
1 avitissima , a chi di noi » ascoltatori , cadreb- 
be in animo, eh' egli però forse sceso a di-, 
co' diavoli nel!' inferno ? Moti un 



tal ricco in Gerusalemme : mortuus est di- 
-ve* qui induebatur purpnra, f> òyiso , & 
epulabatur qmtidie splendide , eppure un ric- 
co, a parer nostro così innocente, fu per 
•sentenza divina dannato al fuoco.' tmrtuus 
est dives sepultut est in inferno. O giu- 
•dizii grandi di Dio., quanto mi siete contra- 
rli a' giudizii nostri ? E qui , signori miei ri- 
veriti , avrei pur molto che dire su quell' in- 
giusto qmtidie ; epulabalus quotidie. Ogni 
'giorno condur la vita in banchetti, in pta- 
<eri e in festa! Ogni giorno sconvogliere le 
ore cesi, che disordinato il tempo, a disor- 
dinare necessariamente si vengano e le fac- 
cende domestiche, e le costumanze cristia- 
ne? Questa è una vita o formalmente in 
se stessa, o nelle sue conseguenze pecca- 
minosa; vita, che non potrà giammai assol- 
versi da colpa grave, vita per cui sul se- 
polcro di tanti e tanti questa iscrizione fu- 
nesta scolpir dovrebbesi : Sepultut est in in- 
ferno . O ricco , o ricco evangelico , sei 
pur oggetto di gran terrore a coloro, tut- 
ta la cui occupazione e il trapassar so- 
lazzando da spasso a spasso . Ma non e ciò 
propriamente , che voi aspettate stamane di 

rto ricco . Piuttosto che delle colpe on- 
fu reo dell'inferno, da me aspetta- 
te che parli di quelle pene , che nelP in- 
ferno patisce cogli altri rei . Lasciando dun- 
que da parte ogni studiato preambolo ^ ecco- 
ci tosto la traccia della mia predica . Tre 
mostruosi disordini in se contiene il pecca- 
to, venendo l'uom, che il commette, a di- 
sordinarsi per esse colle creature » a disor- 



dinarsi in se stesso, e a disordinarsi con Dio. 
Colle creature, mettendo in quelle il suo fi- 
ne , mentre pur elle non- altro sono che 
mezzi per conseguirlo , in se stesso , facendo 
suddita la ragione, mentre pur ella è desti- 
nata ai governo dell'interior appetito; con 
Dio, volgendo ad esso le spalle, mentre a 
lui solo dovrebbe fiso tener rivolto semprc- 
mai il guardo . Ora in gastigo di tali disor- 
dini un triplicato penai disordine avrà lageiìi 
il peccatore, eternamente disordinato colle 
creature, eternamente disordinato in se stes- 
so , eternamente disordinato con Dio . Di- 
sordinato colle creature le quali fatte per 
suo servigio, sarai) rivolte in inferno a sua 
pura pena; disordinato in se stesso, per- 
ciocché nato a dorìiinar sue passioni , delle 
sue stesse passioni diverrà schiavo ; disor- 
dinato con Dio il qual di oggetto per sua 
natura essenzialmente beatifico, diverrà og- 
getto per esso di essenzial dannazione . Que- 
sto sarà veramente il triplicato disordine 
che ad infinito tormento i reprobi dovran 
patire in quel luogo: Ubi teullus ordì, jed 
semptternus borror inhabtttt. Job» 10. aa. 

Io dico in prima, o signori, che nell'in- 
ferno avrà il prescito per pena un spaven- 
tevol disordine colle creature, perciocché 
Dio colaggiù armerà tutto a vendetta , 
quanto produsse da prima a servigio no- 
stro: Armmbit creaturam ad ultionem ini- 
Sap. 5. 18. Armerà il cielo di te- 
nebre portentose , che graveran gP infeli- 
ci di eterna notte; armerà P acqua di ghiac- 
cio non tollerabile, centra di cui i Joro cor- 
pi non avran schermo , armerà P aria di lar- 
ve e di mostri orrendi, che desteran ne' Un- 
animi paure insolite r Armnbh creatursm , 
armabit . Ma sopra ogni altra creatura 
armerà il fuoco di fiamme , di fiam- 
me , dico, si acure e sì penetranti, che 
in un attimo tutto il prtv- 

scito : 
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Scito: Ornai} tntm, omnis igne salietur 
Alarci g. 4#. Notaste ^naravigliosa espressio 
ne di Cesucrisro? In quella guisa > che i 
sale sparso sopra una vittima a poco a poco 
s' insinua per ogni parte , nè hbra alcuna 
non lascia, nè cartilagine, a cui però non 
comunichi la sua acrimonia; e la doma si 
e la mortifica, ma non la strugge, non al 
trimenti , vedete, l'internai fuoco su quelle 
vittime sparso alla divina giustizia sagriri- 
cate penetrerà le midolle , s' internerà nelle 
viscere, si spargerà per le vene, comprende- 
rà rutti i muscoli e tutti i nervi, recando 
spasimo atroce , non estermini : Omnis enim 
igne stlietur . O dilicati , o delicate del se- 
colo, tracciate pur d'oltremare mollezze e 
lusso, che questo fuoco attuoso e penetrati- 
vo vi farà un dì trasudare gli unguenti tutti 
e eli odori di che spirate . 

Ala contechè tutto V uomo debba essere 
esca perpetua di queste fiamme , contuttociò in 
quelle membra divamperan più altamente , le 
quali furon ministre di più peccati . Calato 
che sta ti prese ito giù nell' interno , quel fuo- 
co, dice Agostino, quasi fiscal severissimo, 
e inesorabile interrogati t ossa, Ó* medullat 
f> cogitationrs Div. Aug. 1. lo. bem. 16. per 
tormentare ciasenno giusta suo merito. Inter- 
ngabtt , quanti peccati hanno commesso que 
«i occhi con tanti sguardi lascivi , con tan 
ti cenni eloquenti , con tante curiosità scan 
dalose? Tanti. Dunque tanti gradi di mag 
gior cruccio ; e in così dire si caccerà den 
tro gli occhi. Quanti delitti eseguirono que- 
ste mani, or sia di furti segreti, or sia di 

fesri impudki, or sia di acerbe vendette? 
'ami. Dunque canti gradi di maggior pe- 
na ; e in così dire avventerassi alle mani. 
E questa lingua allo scherzare sì lubrica y al 
bestemmiare sì ardita, al mormorare sì 
pronra , allo spergiurare sì franca? E que- 
sto capo , dove si architettarono tante frodi, 
dove salirono tanti fumi , dove albergarono 
tante follie? E questo cuore delubro infame 
di tanti idoli? Idoli d'odio, idoli di impu- 
rità, idoli d'interesse, idoli d'ambizio- 
ne? Più fuoco adunque, più fuoco: Duplicate 
duplici a secundum opererà e/ut. Apoc. 18.6. 
Sarà ben questo altro esame da quel che fa- 
te , o cristiani , per confessarvi , altre inter- 
rogazioni saran queste, che non son quelle de' 
confessori troppo n vostro dire spiacevoli e 
scrupolosi: Ignis Me interrogati t , itleignis*. 

E vuoisi intendere un fuoco dal braccio di 
un Dio nimico sdegnosamente adoperato a sfo- 
gar sua collera . Noi pur vegghiamo r ascoltan- 
ti , che re più fiacche cose e più deboli della 
terra , quando. & Dio piacque eli assumerle per 
Mossi Quarer. 



suoi strumenti, fecer prodigi stranissimi, on- 
de stordire ogni secolo ed ogni gerite . Upa 
bacchetta di fragile nocciuolo, che non oprò 
di terribile là nell'Egitto? Uno squadron di 
zenzare, quantunque imbelli, quale sconfitta 
non diede a quel vasto impero? Una mascel- 
la di bestia incadaverita da un uom sol ma- 
neggiata, qual macello non fece de' Fili- 
stei ? Orche sarà, Dio tremendo , in man di 
voi quel gran fuoco, tesoro eterno di fuoco; 
Thesaurus ignis «terni > di cui son langiude 
esalazioni i Mongibelli e i Vesuvii delle"SU 
cilie Fumartela ejus qu,cdam: come parlò 
Tertulliano su tal proposito? Terr. de Pan. 
c. ult. Che sarà? Voi lo saprete, o giova- 
ne licenzioso, che a cangiar vezzo aspet- 
tando 1' età matura , battete intanto la stra- 
da che a quella orrenda fornace condur vi 
debbe. Voi lo saprete, o femmina del bel 
tempo , la quale sotto il vocabolo di bello 
spirito mille scandali nascondendo, e mille 
dissolutezze , immenso pascolo preparate a 
quel fuoco immenso. Voi lo saprete, o mi- 
sero abituato, che età vicino ad entrarvi, 
nè quella pratica infame lasciar volete, nè 
quella roba usurpata fuor d'ogni legge . Voi 
peccatori tutti saprete , quando dannati 
all' inferno , Dio calcherà sopra di voi 
l'onnipotente suo braccio. Quando quel fuo- 
co per attività prodigiosa , nè da umana lin- 
gua e creta non esplicabile, faravvi nel 
punto stesso provare e l'ardor delle fiam- 
me , .ed il rigor delle nevi , e ■ lo straziar 
delle sveglie , e il lacerare degli scar- 
dassi , e io smembrar delle ruote, e le tra- 
fitture delle saette. E farallo sentire a voi; 
a voi sì mollemente educati ; a voi sì mol- 
lemente vivuti . Che non credeste no , di- 
lettissimi , che nelP inferno dobbiate avere 
altro corpo, o mcn sensitivo, o più forte 
di quel che avete . Cotesto corpo medesimo 
sì efTemminato, Sì delizioso, si schivo, s) 
intollerante d'ogni austerezza , a cui cili- 
ci i sembran le tele , se non son più finis- 
sime , a cui un fiagel salutare sembra per 
poco un martirio dv trangosciarne per vo- 
glia ; cotesto corpo , lo ripiglio , dovrà gia- 
cere penando in quel vasto incendio, penan- 
do sempre nè mai però consumandosi , nè 
mai perdendo quel senso che pur avete pre- 
sentemente al dolore. Dabit ignei» in car- 
nei eorum , ut urantur , & senti ant usque 
in sempi ternum : Judit. 16^ a5. Perchè 
a vece divina d'ogni acutissima spada più 
lenetrante separerà da quel fuoco ogni vir- 
tù a stupidire , a distruggere , a incenerire i 
e sola lascerà in esso, la virtù sola dì afflig- 
gere e di crociare ; tìakit ignem in carne» 
V 3 
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rerum, ut urani ut , C> senti anf usfut in 
sempiterna»! . Se pure non vogliam dir con 
Lattanzio, che quelle fiamme miracolose for- 
nite sono d'una possanza creativa» per cut 
altrettanto ne riproduco!! di carne, quanto 
ne abbruciano , talché il dannato sia sempre 
vivo ai dolore, il fuoco vivo sempre all'ad- 
dolorare : Quantum corporibuj absumtt , fat- 
tura r epone t , ac sibi ipsr «ternum pabulum 
tubministrabit LacL I. 7. c. 2f. An! Gesù 
mio amabilissimo , il so ancor io , che Ibi 

tri't fletuj & stridir dentium. Manh. 8. 13. 

E come potranno a men di non mettere rug- 
giti altissimi, e pianti, e strida, e ululati, 
sentendo e nelle membra del corpo e nelle 
potenze stesse dell'anima , benché immateriali 
esse sieno e spirituali, nelle potenze dell'a- 
nima infunare il fuoco , da cui non hanno 
ne scampo, ne triegua alcuna' Allora quan- 
do immaginare mi voglio la confusione e i 
clamori di quelle anime sciagurate, sapere 
che mi figuro? Io mi figuro di udire dal 
vicin colle la confusione e i clamori di So- 
doma divampante. Levato il sole bellissimo 
so l'orizzonte, dimodoché i cittadini si pro- 
mettevano il più sereno, il più lieto de' 
giorni loro ; ecco improvvisamente di nu- 
be oscurarsi il cielo , e tutta intorno di fum- 
mo ingombrarsi Paria. I tuoni che romo- 
reggiano alla battagliar r lampi che ad ora 
acT ora scintillano fosca luce , sono i fo- 
rier funesti del grand' eccidio . Aperti quin- 
di i tesori della vendetta, piovono orribil- 
mente dall' alio volumi immensi di fuoco 
H quale a guisa di gonfio e disarginato tor- 
rente dilaga tutte ad un rrarto le città in- 
fami . Ardono di un solo incendio le abita- 
zion de' nobili e le case de' popolari ; fuggo- 
no gli abitatori mezzo arsi dalle magioni 
alle piazze , e dalle piazze all'aperto del- 
la campagna , ma di fuoco scorron le piaz- 
ze , di fuoco i campi ; e tra lo scoppio ter- 
ribile delle fiamme salgono al ciel le be- 
stemmie , il disperato compianto de' mise- 
ri arrovenrati . Ma questa pena, avvegna- 
ché disusata e miracolosa , che fu essa inai , 
ascoltatori , fuorché un' immagine , come 
chiamoila l'apostolo san Taddeo , una bre- 
vissima immagine di quella pena che nel- 
P inferno ora soffrono i peccatori , e che 
soffrir vi dovranno per tujti i secoli' Sodo- 
ma , db* GomorrSa , C> finitima' civitates . . 

faci* iunt cxemplum, igni* eterni 

psnam sus ti nenie j . Epist. Judar 7. Altre 
strida colaggio sono , altri gridori , altri 
pianti , altri incendii . altri zolfi . Zolfi ed 
incendii che una sola parte por formano 
di quel calice , che loro uà a traccanare im- 



placabilmente l'inesorabil giustizia di un Di»' 
nimico : igni* , 0>* sulpkxr pari c alidi forum. 
Ps. 10. 7. 

Pars calici*. Conciossiache Palm patte 
di questo calice formata venga dall'altro più 
spaventevot disordine, più doloroso e più 
crudo , che dentro di se medesimi eterna- 
mente patiscono i reprobati . Perciocché l'a- 
nima perduto quivi ogni arbitrio sopra i suoi 
atti, ondeggerà senza posa in una fiera tem- 
pesta d' affetti sempre contrari! , e sempre 
turbolentissimi . Pena ben giusta ( dice A- 
gostino ) che chi non volle, quando il vor- 
rebbe , mai più non possa dar legge alle sue 
passioni, e sia da esse barbaramente stra- 
ziato , chi verso di esse una volta fu sì in- 
dulgente. O sventurata condizione di un'a- 
nima ragionevole r nata signorilmente al co- 
mando degli atti suoi» sentirsi legata a for- 
za , legata indissolubilmente, legata perpe- 
tuamente a pensieri» che la tormentano, e 
non poter mai distrattene , ad affetti, (he la 
sconvolgono, e non poter calmarsi? La fis- 
sazione violenta in pensiero increscevole e 
maninconioso ancora su questa terra suol 
divenire un supplici» de' pib spietati . E 
quanti ne veggiam noi, i quali perdono pe- 
rò ogni vigore, danno in ismanta, ed im- 
pazziti se n' escòno del sentiniento ? Eppu- 
re qui ciascheduno può a suo ulento sva- 
garsi B e può trovare spettacoli , e ville ? e 
danze ed amici che lo ricreino. Ma ne IP in- 
ferno non già ; mercecchc quivi , come ri- 
flette Gaetano : Adtmpto libera uiu tam iti- 
telleBu , quam voluntatis » detinebitur ènttU 
le&us ad considerandum , votuntas ad de- 
testandum. Cajet. in c. i r >. Matth. Oh che 
profonde meditazioni faransi da un facoltoso 
sulP enormissimo abuso delle sue rendite! 
Colla metà di quell'oro che scialacquai fol- 
lemente a mantener quella lupa , ad eseguir 
quella vendetta, a pompeggiare nel lusso, 
a trastullar nel giuoco , e ad ingrassar pa- 
, rassiti e adulatori , avrei impegnata la mi- 
sericordia divina ad assistermi , ed a salvar- 
mi . Ecco là infatti , ecco là in cielo quel 
ricco il cui palazzo, anziché corte bandita 
di gozzoviglie r era P asilo sicuro de' pove- 
relli . Il vidi in terra , e il disprezzai come 
semplice % ma egli intanto colla sua dabbe- 
naggine e salvo; io colla mia splendidezza 
mi son dannato. Pensicf crudele, cessa or- 
mai di straziarmi ! Ma no: Dttìnebiturad 
cwtsiderandum . Uh che profonde meditazioni 
farà una donna su IP irreparàbile perdita di 
tanto tempo! Se un'ora sola di quelle tante 
che dissipai senza frutto per farmi I* idolo -di 
quattro discoA giovinastri , P avessi darà di 

quan- 
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quando in quando a pensare, ch'io era fatta 
unicamente per Dio: se quelle' notti gittate 
sino alla sazietà nelle veglie , le avessi date 
alla curadclla famiglia, sarei al presente tra 
l'eroine più celebri in paradiso. Ecco là in- 
fatti , ecco là in cielo quella mia pari la 
cui gradevole conversazione fu di governar 
la sua casa, « l'educare i suoi figli in timor 
di Dio. La vidi in terra, e la dissi di poco 
spirito; ma ella e salva frattanto, ed io so- 
no dannata. Pensier crudele, deb cessa o- 
mai di trafiggermi ! Detinebimr ad conside- 
ramdum . A considerare le opportunità dì 
ben fare da lor neglette , i mezzi valevo- 
lissimi , onde però fur forniti , le ammoni- 
zioni amorose , onde il Signore lor disse so- 
ventemente nel cuore, « fece dire ili' orec- 
chio da' suoi ministri , che quel tenore di 
vita gli avrebbe tm giorno condotti alla 
dannazione. Il confessore mei disse ben cen- 
to volte, ben cento volte mei dissero i pre- 
dicatori , mei disse la mia coscienza innan- 
zi che le ree massime della moda in me 
guastasser le massime della pietà. Ahi! per- 
chè allora non ci pensai , quando era tem- 
po di riparare al gran danno! Or che la 
cosa e disperata per sempre, almeno non ci 
pensiamo. Ma no: Delinei: tur ad conside- 
randum . A considerare quegli anni eterni , 
che non son mai per avere nè interteninaen- 
to, ne fine, ne alterazione. Ah! che laggiù 
non ha luogo quella lusinga , onde in que- 
sta vita si mitiga ogni gran dolore, non ha 
laggiù luogo speranza alcuna , che sieno un 
giorno le cose per cangiar faccia . Perche 
siccome al sacrilego Haidassare fé' Dio ve- 
dere una mano miracolosa in atteggiamen- 
to di scrivere sulla muraglia l' inevitabil de- 
creto della sua morte: Appartterunt digiti 
quasi scribentis in superfìcie panetti : divi- 
sum est regnum ttmm: Dan. 5. 5. cosi i 
dannati dovunque gitteran gli occhi , vedran- 
no il dito di Dio in atto sempre di scrive- 
re su quelle fiamme le fulminanti m parole , 
che dette furono al ricco dell' Evangelio : 
Cbaos magnum firmatum est. Lue. ab. 26. 
Oh eternità! oh eternità ! immenso peso al 
pensiero de' condannati , che te vedran sem- 
pre immobile , e sempre ferma ! Motti nelle 
pianure di Gabaon i cinque re cananei, ed 
incalzati «ile spalle dal vittorioso lsraello, 
riposta avean la speranza della salute nel 
solo orror della notte, che declinando già 
il sole-, era vicina a coprirli sotto il suo 
velo . Fuggendo adunque 1 codardi per val- 
li e monti , ad ora ad ora volgevano lo 
sguardo al cielo, per rimirar quanto spazio 
restava ancora da correre il gran pianeta . 
0 
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Ma lui veggendo tuttor lontano all'occaso, 
la fuga lor ripigliavano con maggior empito, 
attraversando boscaglie, torrenti e rupi. 
Stanchi , e spossati , e anelami gli occhi fis- 
savan di nuovo nel volto al sole , ed accor- 
gendosi i miseri, che niente questi inoltrava 
nel soo viaggio; Jos. 10. i5. ahi crudo so- 
le! gridavano, ahi crudo sole! perche oggi 
corri sì lento e tardi contro il costume a 
tuffarti in mare? dov'è la notte, dov'è' che" 
non ci toglie alla vista , nè ci sourae alta 
vendetta dei-vincitore ) Ma tutto indatno , 
perciocché il soie ubbidiente al prodigioso 
comando di Giosuè immobilmente si stava 
a contemplarne la strage , senza curar le 
bestemmie, e disprezzando le smanie de* 
disperati : Stetit sòl in medio cali , Ór mot* 
ftstinavit occumbere . Anime condannate, 
con quanti voti etfrettate voi del continuo 
il tramontar di quel giorno di cui : Non 
fuit , non fuit ante» , nec poti e a tara lunga 
diesi lbid. 10. 14- Quanto vi aggirate voi 
per gli orrori di quella cieca caverna, e 
per Io goilo ondeggiante di quelle fiamme 
ardentisstme cercando il fin di quegli anni 
che non ha fine? Ma stolte voi ed ingan- 
nate! Stetit sol , stetit, nec festtnabit oc- 
cumbere . Volgete rapide, o sfere, e col va- 
riar degli aspetti portate ornai quella notte 
che ci inabissi. Non c'è più moto: Ste- 
tit sol. Volate presti, volate, o secoli, c 
dopo tante sciagure recate un'ora di pace 
tra tanti affanni. Non c'è più tempo: Ste- 
tit mI . Placatevi , o Dio tremendo , pla- 
catevi , o annichilateci , almeno sotto il fla- 
gello , Non c'è più morte: Stetit sof. Dun- 
que non mai si smorzerà» queste fiamme' 
Non mai si addolciran questi spasimi ? nè 
mai vedremo la sera di un dì per noi sì fu- 
nesto , e così penoso ? Non mai : Stetit sii , 
stetit , mee fertinabit occumbere . Ma di que- 
sto potentissimo Stetit chi può, o miei 
cari , spiegarne il significato , chi può ca- 
pirlo? Chi mi sa dir, quanti secoli assorbi- 
rà questo baratro ? quante migliai» ài seco- 
li ? quanti milioni di secoli ? Oh tmpenetra- 
bil abisso, dove ogni intelletto si perde, ed 
ogni aritmètica si confonde! Che giova qui il 
cercar computi , o 1' addur misure ì Se rutti 
i computi formati sono di numeri , e V eter- 
nità non ha numero, e tutte le misure limi- 
tate sono e finite , e l'eternità non ha limi- 
ti , e non ha fine . Oggetto spaventosissimo 
a cui pensando sovente il real Salmista, per 
raccapriccio perdeva e sonno, e voce, e ripo- 
so, e consolazione: Amicipaverunt vigìlia: 
oculi mei , turbatiti sum , C> non 'sum lo- 
quutut : cogitavi dies antiqua , & **sus 
r 4 **tr- 
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eternit in mente hàbui . Ps. 76, 5. Peccator 
mio dilettissimo , questi anni eterni voi ora 
non li volete considerare liberamente a pro- 
fitto, tempo vvrrà , che li mediterete sfòrza- 
tamenre 3 tormento; detinebitur intelleélus 
ad csnsjcìerandum . 

Quindi a destar ven-assi nella volontà quel 
tumulto; tumulto fiero e implacabile, cui 
non v'ha mar sì agitato, che possa in me- 
noma patte rappresentarlo. Odio, tedio, tri- 
stezza , malinconia , crepacuore , dispetto , di- 
sperazione, questi saranno que' tenti , che 1110- 
veran ne'prescriti un furiosissimo eterno per- 
vertimento : Detinebitur voluta** ad dite- 
si andum . Vedranno starsi all'intorno t pec 
can loro, non piti in aspetto piacevole e lu- 
singhiero, ma nel visaggio più orrendo e piti 
abbominoso; vedranno, che questi sono la 
cagion unica e vera del loro stcrminamento , 
vedranno, che sono questi le furie, che li tor- 
mentano , questi gli spiriti, che li atterisco 
no, questi i carnefici, che ne fan scempio. 
Ed oh! a tal vista quai contro d'essi conce- 
piranno i ribaldi furore e sdegno ! Maledi- 
ranno que' luoghi, dove peccarono; que'com- 

r 'agni, che li sedussero, e que' mezzani vena- 
i e .vituperosi, che loro apersero il varco al- 
le impudicizie. Poi rivolgendo la rabbia, con- 
tro se stessi addenteranno le proprie carni , 
che gl* istromenti già furono do' loro delit- 
ti : (Jnusquisque carntm brachii sui vota- 
bit . Isai. r> 30. Nientedimeno ( mirate se 
v'ha disordine, che a questo si possa para- 
gonare ) niente però di meno in mezzo an- 
cora di un odio cotanto attroce avranno una 
volontà indissolubilmente legata alle loro 
colpe , e immobilmente fissata a vole- 
re il mate . Per una ostinazion mostruo- 
sa ameranno unicamente il peccato, e ab- 
boniranno furiosi la penitenza . , Più , an- 
cora più . Odieranno il penrimento insieme 
e il peccato, ma la detestazion del pen- 
timento sarà peccato, la detestazion del 
peccato non sarà in essi valevole peniten- 
za ; mercecchè detesteranno la penitenza per 
solo amor della colpa , detesteranno la col- 
pa per solo bestiai error della pena. Un'a- 
nima necessariamente forzata di voler sem- 
pre ciò ch'ella odia; e di odiar sempre ciò 
ch'ella vuole, chi può comprenderlo ; Quid 
tam damnatum , quam volontà* additi* , 
addiQa buie necessitati volendi , nolen- 
dique ; ut ad utrum libet sicut nonnisi 
perverse , ita nonnisi misere moveatur : 
Div. Bern. 1. 5. de Consid. c. 13. Compren- 
detelo, dilettissimi, o noi comprendete , la 
cosa pur va così; nè perchè sien superiori alle 
nostre idee, lascian però d'essere vere le 



spaventose minacce di un Dio infallibile. 
Ma di quel baratro orrendo che dice Dio? 
Udite, peccator caro, e tremate: Venit su- 
per te miseria , quam ne sci s . Isai. 47« « !• 
Le carneficine inventate da' fier tiranni, i 
dolor tanti del corpo, eredità a noi lasciata 
da' nostri padri, le frenesie e i rabbiosissimi 
affetti degli amanti non corrisposti e gelosi ; 
son queste pene che voi sapete . Le avete 
lette su libri, (e avete udite da' pergami , le 
avete forse in voi stessi sperimentate. Nien- 
te non posso dir dell'inferno, che non pos- 
siate voi stessi immaginar di più barbaro . 
Ma rutto il barbaro , che immaginar voi po- 
tete , in paragon dell' inferno , tutto si e 
nulla : vtniet super te miseria , quam nt- 
scies . Eppur miseria di cui non sentono gli 
uomini timor veruno. Ogni anno ascoltano 
da' predicatori evangelici una verità si tre- 
menda ed incontrastabile j ascoltano , che quel- 
P abbisso ogni dì più si riempie di mormo- 
ratori , di spergiuri , di vendicativi , di mol- 
li , d'interessati, d'intemperanti, di gioca- 
tori, di gente dedita all'ozio e al liberti- 
naggio . Ma quando è mai , che si vegga o 
pagato un debito , o licenziata una pratica , 
o ritratta una detrazione , o perdonata una 
ingiuria , o moderato alcun poco il dissipa- 
mento continuo di tanto tempo ? Nel gran 
pericolo evidentissimo , in che costoro pur 
sono di andar dannati , odono a favellar del- 
l'inferno con quella fredda indolenza, con 
che i due generi del santo Lot udivano il 
loro suocero, che per espresso divino coman- 
damento predicava ad essi l'incendio, incen- 
dio oggimai imminente della infamata Pen- 
tacoli ; Visus est eis quasi ludens loqui . Gen. 
19. 1 {■ Credevano, che raccontasse una fa- 
vola, onde passar novellando le ore incresce- 
voli e lunghe di quella notte . Ma se ne av- 
videro la mattina, quando a nembi a nem- 
bi cadendo dal cielo il fuoco, inceneriti ri- 
masero insiem cogli altri . Ah ! se paresse a 
taluno de' miei uditori, ch'abbia io parlato 
stamane di quelle fiamme Quasi ludens , co- 
me per ostentare facondia in sì gran sogget- 
to , come forse di un male che ad essolui 
non sovrasti , nè per veruna maniera non ap- 
partenga : Voi , Gesù mio , dissipate cotesto 
incanto, onde ei non abbia fra poco a con» 
lessare per prova, ciò che ha stamane ascol- 
tato quasi per giuoco . 

SECONDA PARTE. 

V"oltare le spalle a Dio, e dietro ad es- 
se ginarsdo per non vederlo, questo è 

il 
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chiedendo: dov'è il mio Dio' Ma in mes- 
to le folte tenebre di quella notte tartarea 
udiran sempre rispondersi : Qui non c' è 
Dio. 

Benché felici quelle anime riprovate, se 
mai venisse lor fatto di restar prive di Dio. 
Son esse prive (egli e vero) son esse prive 
di Dio; ina di Dio amico, di Dio padre, 
di Dio consolatore, di Dio benefico, e uni- 
te sono inseparabilmente a Dio giudice, a 
Dio implacabile, a Dio nimico, a Dio pu- 
nitore. In Dio portate vengono a forra , sic- 



ì! disordine estremo, .-he sì commette dagli 
«omini , qualora peccano. Disordine di cui 
il Signor si querela per Geremia: Vertermnt 
ad me tergum , O non faviem. Jerem. a. r7. 
Or ecco il terzo disordine corrispondente al- 
la colpa-: disordine con che Dio stesso mette- 
rà il colmo alla pena de' condannati : abscon- 
dtt faci e m suam ab eit , sicut nequiter ege- 
runt. Mich. 5.4- Non vollero, dice Dio, non 
vollero gli scellerati, ch'io rivedessi' Non' li 
vedrò. Non vollero gli scellerati vedermi? 
lion mi vedranno : abscondam faciem meam 

ab eit. Deut. a* 20. Egli e di viscere coran- I come in centro comune di tutto l'essere; e 
to tenere questo dolcissimo padre d'ogni bon- I un Dio ritrovan cambiato per esso loro ia 
rà, che delle sae povere creaturelle non può crudele. Rammentatevi, ascoltatori, di Egit 
vedere lo strazio senza sentirne rammarico e I to, allora quando ad un cenno della niosai 
compassione. Vide i cadaveri naufraghi dell' u- I ca bacchetta tutte quelle acque cangiaronsi iti 
nian genere, e si penti del diluvio da lui I vivo sangue: Fuit sanguis in tata terra 
mandato; vide le ceneri de' Nini viti e cambiò! Mgyptì , Exod. 7.21. Arso ed anelante quel 
tosto il decreto di esterminarli; vide il ciii- I popolo correva per dissetarsi alle fonti, e 
ciò di Accabbo , e trasse tosto la mano dal trovava sangue ; correva a' fiumi , e trovava 
più percuoterlo; vide la peste furiosa , che rùt- I sangue; alle cisterne correva, alle conserve 
to metteva a morte il suo popolo Israelitico, I ed a' pozzi; ma in ogni luogo vedeva fumare 
e comandò all' Angelo feritore, che riponik I il sangue: sangui* fuit in tota terra Mgyptt, 
se la spada nella guaina : vidit & misertus I Tale interviene a' presciti giù nel l' inferno , 
est super magnitudine mali , & imperavitì'i quali naturalmente sospinti in Dio, per 
Angelo, qui percutiebat : sufficit. 1. Parai, ai. | quivi attignere alcuna stilla di refrigerio da 



i5. Arrìrfchè adunque disperino affatto i repro- 
bi, che sia egli mai per sentire di lor pietà, 
e che sia un dì per uscire dalle sue labbra 
quel dementissimo sufficit; protesta palese- 
mente, che non vorrà saper nulla de' loro ma- 
li , e neppur vederli : Abscondam faciem meam 
ab eis. Pana describitur ad modum Patris 
irati ( cosi il Gaetano ) notentis videre mi 
striai fili or um , ne ad miserieordiam move a 
tur. Cajet. in 1. c. Deut. 

Abbandonati per tal maniera da Dio , e 
rigettati in perpetuo dalla sua faccia , e 
separati per sempre dalla sua amorevole 
provvidenza , si troveranno i presciti ne 
cessariamente caduti in una estrema e in 
tollerabil inopia di tutti i beni: famem pa 
litntur , ut canes. Ps. 58. 7. Allora si ac 
corderanno i ribaldi , che non le creature , 
no , amate con tanto ardore , ma Dio da 
loro oltraggiato con tanto fasto, Dio ani 
r amente era quegli, che li nutriva ne' cibi , 
che li copria nelle vesti, che li allettava 
ne' canti , che li ricreava ne' giuochi , che li 



quella fonte unicissima di tutto il bene, 
non altro trovano in esso fuor solamen- 
te che sangue, sangui s sangui s in foto Deo % 
Quegli attributi dolcissimi di provviden- 
za , di carità , di potenza , di misericor- 
dia , d' amore , i quali furono un tempo 
fiumi perenni, a cut vivendo solevano dis- 
setarsi , e dissetarsi nell* atto in cui pur pec- 
cavano, tutti si son tasformati per loro in 
sangue , sangue di sdegno implacabile e di 
vendetta : sangui s in tota Deo. Inorriditi e 
disperati e confusi rivoglieran furibondi la 
faccia altrove , e fuggir an-le correnti di que- 
sto sangue. Ma questo sangue medesimo ter- 
rà lor dietro per maggiormente atterrirli , e 
confonderli , e disperarli : cum sanguine ode- 
ri* , sanguis persequetur te. Lzech. 55. 
5. Quindi e, che i reprobi non ritro- 
vando più, nè niente in lui più trovan- 
do per se di 'buono, anzi da lui ricevendo 
continuamente dispetti , beffe, ripulse , tor- 
menti e scherni , contro di lui concepisco- 
no un odio tale, che spossessato il vor- 



3ual prò delle disordinare lor voglie ? 
eel' insani trasporti del lor furore ? 



legr insani trasport 
aulla ostante lo 



sollazzava negli spettacoli : Dio unicamen- 1 rebbono , annichilato e distrutto. Ma 
te era quegli , che gli arricchiva mcndici , 
che li curava malati, che li consolava an- 
gosciosi. Per la qua! cosa convinti per e- 
sperienza, che nessun ben non può darsi , 
il qual non sia propriamente una participa- 
zione di Dio; in cerca si aggireranno di 
lui, siccome cani affamati con urli orrendi 



e 
Se 

nana ostante 10 veggano regnar in cie- 
lo , regnar contento , regnar beato ; se il 
veggon ridersi de' loro sforzi , e odorar 
lieto, il sagrifizio accettevole di quelle 
vittime eternamente fumanti alla sua 

giù- 
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Io ben mi avveggo , o miei cari , 
l'udire stamane questo 



giustizia . Per la qual cosa il lor odio , per 
questo appunto, che nulla recar non pub a 
Dio di noja e di nocumento , accende un no- 
vello inferno ne' loro cuori , inferno per cui 
sfogare prorompono in bestemmie atroci , 
onde per ogni iato rimbomba quel cieco a- 
bisso e quell'ergastolo eterno di disperati. 

che nel- 

quesro terribile articolo di 
nostra fede , si è in voi destata una insolita 
turbazione ed un timor conlacevole e tanto 
male. Gaudeo ( dirovvi anch' io con S. Pao- 
to ) guu .ro .... quia contristati estis ad 
partitemi am . 2. Cor. 7. 9. Contuttociò, a- 
scoifanti . non mi dì il cuore di rimandar- 
vi intriititi alle vostre case. Vo' consolarvi 
sull'ultimo, consolarvi cristianamente, e 
consolarvi fondatamente . Ascoltate . Quan- 
tunque vero sia ed infallibile , che vi è l' in- 
ferno: Qu:ntunque vero sia ed infallibile che 
nell'inferno dannate sono le anime a' tormen- 
ti eterni i niente però dimeno è verissimo , ed 
altrettanto infallibile , che. niuno non va al- 
l'inferno, il qual andar non vi voglia spon- 
taneamente , anzi di sua pienissima e libera 
volontà. Questo Signor clementissimodi niu- 
no vuole la morte , di tutti brama la vita e 
la salvazione. Quanto egli ha fatto di gran- 
de quanto ha patito di doloroso, quanto ope- 



Predica XIV. 

ra tuttogiorno in amtndue gli ordini, 

S 



e di 

natura e di grazia, tutto a questo fine in- 
drizza, a liberare le anime dall'Inferno. 
Dunque fia vero, che ci sieri uomini i qua- 
li potendo, sol. ch'essi il vogliono, potendo 
vivere eternamente felici, si eleggan anzi di 
andare eternamente dannati? E questi sono 
sovente mostrati a dito, e celebrati come 
uomini di gran senno, e questi sono di 
mente vasta, di raffinata prudenza? E que- 
sti sono non rade volte gli oracoli delie ci- 
ta, questi k prime teste de* gabinetti ? O 
inondo perfido e traditore , come perverti 
tu i sentimenti di anime ragionevoli ! 
Come osi tu di dar titolo di onorato 
ad un uomo, che a disfogar sua ven- 
derla , -elegge d' essere infame perpetuamen- 
te? Coni' osi tu di dar vanto di bello spi- 
rito ad una femmina, che per nudrire sua 
vanità, elegge d'essere disperata per tutti 
i secoli? Come osi di chiamar saggio, e va- 
loroso, e politico, e di gran cervello uno 
sciocco che non provvede a se stesso in 
affare? ah, dilettissimi! non vi 
ngannare da queste massime tra- 
ditrici, ma qui mostrate la vostra testa, 
qui il valor vostro , qui il vostro spiri- 
ti , nel preservar le vostre anime dall'in- 
ferno , 



s^ grande 
lasciate ir 



PREDICA XV. 

Pel Venerili dopo U seconda Domenica. 
Auftrtur * vobis regnum Dei , Matth. 21. 



Jto non mai gitro il pensiere su quegli a- 
vanzi infelici della giudaica repubblica , i 
quali vanno dispersi per le nazioni ; abbo- 
rninevoli agli uomini, odiosi al cielo, e 
aventi impressa sul volto la -loro riprova- 
zione ; che non 4)i i senta , uditori, compren- 
der (osto le membra d'altissimo raccapric- 
cio : A tale dunque ( io ripiglio ) e ridot- 
to un popolo, che Dio adottò d' infra gli 
altri per popol suo* 1 un popolo da Dio por- 
tato sulle ale della sua grazia ? Un popo- 
lo da Dio nutrito alle poppe della materna 
sua ed amorevole provvidenza, per cui le 
nuvole si disiil la ron in manna, per cui i 
mari si rassodarono in rupi, per cai le fiam- 
me si lavorarmi in «occhi, e per cui il sole 



sostenne ubbidiente il corso a contemplar- 
ne, ed a compierne le vittorie? Ah! popo- 
lo sventurato , come sparirono al vento le 
tue grandezze ? come sei fatto una greggia 
senza pastore, che non ritrova più pasco- 
lo, ne tonte alcuno? Dove son ora i tuoi p- 
racoli? dove il tuo tempio? dove le inse- 
gne ed t fregi del sacerdozio' Absmlic 
( rinnoverò stamattina sulle perdite, i do- 
lentissimi Treni di Geremia ) abstmltt Do- 
mino* maettificof tuo: de medi» : cttn- 
trivir elt&os tuot : torcici** calcavi t Do- 
minùs -virgini fili* Juda « Thr. 1 . 1 5. sic- 
come prappol da torchio spremuto e gua- 
sto , ri gittò Iddio a infradiciare tuor 
delia vigna ., zorcttlar calcavit DommHjj 

cal- 
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Facilità dì 

ttlcavit. Ma la fatai decadenza di questo 
popolo non sì mi colma di orrote per ciò 
ch'ella è in se medesima; che non mi tur- 
bi assai più per ciò che importa , e signi- 
fica a riguardo nostro. Per sola e somma 
misericordia di Dio sdrogati fummo, o 
cristiani , nelle prerogative e nel grado de 
popolo riprovato. In noi ha trasferito il 
suo regno ; in noi la sua vigna ; in noi la- 
sua eredita : Malos male prididit , et vintam 
suam locavi $ alti* agricoli!* Matth. ai. 
4i. Ma non per questo, vedete, pensar dob- 
biamo d' esser gii certi , ne perciò solo si- 
curi della salute: Fortasif unusquisque apud 
scnetipsum dicci ; ego jam credidi , salvus 
ero. Div. Greg. Magu. Hom. 29. in tv. 
Perniciosissimo errore, non pur dal ma- 
gno Gregorio, ma dal Concilio di Tren- 
to scomunicato ! Temiamo , o cari , temia- 
mo, che per la nostra baldanza e trascurag- 

5 ine non si verifichi ancora in noi la fonm- 
abil minaccia dell'Evangelio: Auferetur a 
vobis regnum Dei. Quindi per eccitare in 
voi tutti questo timor salutare, guardia sol- 
lecita e desta della pietà , prendo a mostra- 
re stamane nella mia predica questa indivi- 
sa e terribile verità : che il rovinare ii 
quel baratro sempiterno, di cui pur jeri d ; 
questo luogo medesimo vi ragionai , non ì 
poi tanto difficile quanto parecchi Cristia 
ni , a danno loro perpetuo , si persuado- 
no. Ir' importanza dell' argomento richie- 
de tutta la vostra attenzione. Incomin- 
ciamo. 

Noe è mio avviso, ascoltanti , per iscol- 
pirvi nell'animo questo gran vero, il ve- 
nir qu> dimostrando con vive immagini 
e eoo sentenze raccolte da' libri santi , lo 
Scarso stuol degli eletti rimpetto al nume- 
ro grande de' riprovati. Non dico con Pie- 
tro apostolo , 1. Per. che non più d' or- 
to persone usciron salve delle- acque, do- 
ve affogò il rimanente dell' uman genere ; 
e che tre sole camparono dall' incendio; 
che cinque intere cittadi ridusse in cene- 
re. Non dico col gran Dottor delle gen- 
ri , 1. Cor. 9. che molti sono i cor- 
ridori valenti che spiccami dalle mosse, ma 
un solo riporta il pallio ; molti i guerrie- 
ri animosi che iniprendon le armi , ma un 
solo cinge cotona di vincitore. Non di- 
co col Salvatore del mondo , che molte fu- 
rono in Jsraello le donne affamate a morte; 
eppur nessuna fu sovvenuta da dia , fuor 
solamente la vedova di Saretta ; Lue. 4- 
a5. molti gl' infetti di sordida leprosìa ; ep- 
pur nessuno fu da Eliseo risanato fuorché 
Naamano. Niente vi uuo , o ^cristiani , di 



Dannarsi. 91 

tutto questo. Ma trapassare non posso sot- 
to silenzio quella mirabil risposta, che fece 
Cristo , a chi un giorno 1' interrogò, se 
pochi eran coloro che si salvano : Domine 
si pauci sunti qui salvantur ? Lue. l5. 23. 
A drittamente rispondere , doveva certo 
rispondere, che molti , o pochi. Ma che 
diss' egli in quel cambio a sì fatta inchie- 
sta ? Contenditi intrare per angusiam por- 
tam: checche intervenga degli altri, badate 
voi a voi medesimi ; ne perdonate a fatica « 
ne a sfòrzo alcuno, perciocché stretta c la 
porta del paradiso : Contendile intrare , con- 
tendile. Voi credete , ascoltanti , eh' egli la- 
sciasse con questo indeciso U dubbio, e che 
per alto mistero di maggior nebbia avvolges- 
se la più curiosa, che utile quistione. Ah! 
no (ripiglia intristito sant'Agostino : ) imper- 
ciocché in altro luogo aveva detto lo stesso 
Cristo , che pochi sono coloro i quali muo- 
vono i passi per la via angusta ; quindi pur 
troppo chiaro apparisce, che pochi son quei 
che arrivano all'eterno gaudio : Confvrmavity 
quud and ivi t , inituens per angustam porta?» ; 
alio loca ipse : artta via est et angusta, qute 
ducit ad vitam ; et pauci s sunt , fui ingre- 
diuntur per illam. Div. Aug. Ser. 32. de 
verbis Domini. Quindi il Dottor S. Giro- 
lamo Div. Hier. in e 24. ix. paragonò il 
numero degli eletti a quelle ulive rarissime, 
che tra le Trondi rimangono qui e là nasco- 
se , dappoiché i rami ne furono perticati: e 
a que' pochissimi grappoli avventurosi , che 
nelle piene vinderomie sfuggon la falce dell'a- 
vido vignaiuolo. 

Ne questa gran moltitudine di presciti ci 
recherà maraviglia, se noi vorremo por men- 
te quanto perverso sia il mondo , e quan- 
to pervertitore. Quell'allagamento di caba- 
le , di mormorazion , di spergiuri , di for- 
nicazion, di adulterii , che deplorava a suoi 

Storni il profeta Osea , non dura forse a* 
ì nostri , e non disgusta la Chiesa di Gesù 
Cristo' Sì, ascoltatori, questo torrente furio- 
so e disarginato tuttora involge , e rapisce 
nella sua piena una gran parte del popolo 
battezzato : MatediBuin , et mendacium , et 
homicidium , et J unum , et adulteri um inun- 
daverunt : et sangui s sanguinem teligli. 
Osea:. 4- 2, Pur questi vizii sì brutti e ne- 
fandi tanto non sono i più universali ; ne 
( ardisco dirlo ) -on sono i più funesti e 
nocevoli alla salute. Chi gli commette, o 
tosto , o tardi ne concepisce egli stesso 
dell' abbominio: e chi vede, ne seme il 
grave fetore, e ne prende nausea, non 
che lasciarsi sedurre. Anche il gran món- 
do condanna certi ribaldi sfacciati , che 

aper- 
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apertamente professano liberti raggio. L'in- 
sidiosissimo scoglio per la salute.» scoglio a 
cui rompono, e affondane i Cristiani mo- 
derni, sapete voi , ascoltatori , qual sidee 
dire ? egli è quel viver sì tiepido e sì indo- 
lente su turrociò che risguarda 1' affare dell'a- 
nima , comune ormai ad ogni genere di per- 
sone. Questo e quell' ingannevol cammino, 
che tanto più sicuramente conduce alla per- 
dizione, quanto più sembra a vederlo civile 
e buono ; Est via , qua> vi de tur homi ni 
ju.'ta ; novissima aittem ejus deducunt ad 
moriem : Prov. i4- li- poteva il Savio sco- 

Srirci più chiaramente la perniciosa illusione 
el secol nostro? Comprendetelo bene , o mon- 
dani , se qui in' udite ; e per comprenderlo 
appieno, considerate meco il tenore, oa me- 
glio dir, il disordine del vostro vivere sre- 
golato. Conversazioni allungate fin presso 
all' alba , riposi molli ed agiati sino al me- 
riggio, conviti lauti , ed aspersi di motti 
«sceni . visite (atte per genio di amor sen- 
sibile , teatri, danze , oziosissimi novella- 
menti > giuochi , dove si arrischia il patri- 
monio de' poveri e de' figliuoli ; senz' al- 
tra occupazione 1' anno, se non se quella 
di non dar luogo veruno , eccetrochè a qual- 
che raro e passeggero esercizio di religio- 
ne ; questa è la serie ordinaria di vostre 
azioni. E voi vivete sì quieti sul gran- 
de affare incertissimo della salute? Ma di 
chi pensate voi, che parlasse il divino mae- 
stro allorché disse esser molti quegli t che 
batton la strada del precipizio ? Lata por- 
Ja , & spatiosa via est , qua ducit ad per- 
ditiontm ; <> multi suoi , qui intrant per 
eam % Matth. 7. i3. Di chi pensate voi, 
che parlasse ? Di certe aaime solamente in- 
cadaverite nel vizio , scopertamente ninù- 
che della virtù» e d'ogni più brutta scel- 
leratezza coperte e lorde? No, dilettissi- 
mi, rio : perciocché anime sì scapestrate 
nelle cittì sono poche ; ne a niuno non 
par» che la loro sia via diritta. Parlò di 
voi , che trastullate ogni giorno festevol- 
menre , e che ogni giorno il perdete in 
inezie e in frasche. Parlò di voi , che il 
vostro corpo nodrire con tutti i vezzi , e 
1 piacer tutti studiate per contentarlo. Par- 
lò di voi , che non avendo nè metodo ne 
ragione,, di quanto lungo si è 1' anno ne 
tate solo un intraccio di passatempi. Par- 
lò di voi , che sazii ornai de' domestici , vi 
ravvalorate all' accidia colla noviita degli 
cst.nanei sollazzamenti. V* voti** aui ri- 
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scelti dame alla sconfitta de' Madianiti : Din* 
ad acquasi probaba illos. Judic. 7. 4. 
Coloro, che tu vedrai abbandonarsi con tut- 
to il peso alla sponda, e satollarsi delle ac- 
que con ingordigia, sieno da te rifiutati, che 
10 gli riprovo. Ele;gi quegli soltanto, che 
lambiran parcamente , e tanto solo ne pren- 
deran con la mano, quanto a ristorarsi al- 
cun poco sarà dicevole. In sì gran numera 
d' uomini saranno soli trecento; ma questi 
soli saranno i generosi guerrieri a cui de- 
stino il trionfo ; In tercentis viris , qui iam- 
butrunt aquas libtrabo* vas. Lungo i pia- 
cer trascorrevoli di questo secolo ( di qua- 
gli intendo , che fimo di sua natura inno- 
centi ) lungo i piacer trascorrevoli di que- 
sto secolo Siam collocati , o miei cari , qual 
lungo un rivo freschissimo e lusinghiero, e. 
dove l' ardente passione continuamente ci 
stimola a satollarci. Questa ingannevole 
sete ogni maniera di gente sia religiosa r 
sia Laica , tormenta , e cuoce ; conciossiachè 
questo sia un necessario sintomo di quella 
febbre , la qual raccese ne' posteri V intem- 
peranza de' nostri progenitori. Ora il pi- 
gliar di queste acque di quando in quando al- 
cun sorso i passare ad ora ad or qualche 
tempo in un giuoco onesto, intervenire a 
qualche lieto spettacolo , e a qualche 
testa . prendersi un qualche geniale e misu- 
rato c discreto divertimento ; lambire in- 
somma i diletti di questa vita , onde aver 
le «a dappoi di ritornare più vegeti agli 
uffizii nostri, ciò non si vieta a 1 soldati 
di Gesù Cristo. Ma sbevazzare di essi Cur- 
vatis jttntibus ; ma abbandonatisi dentro 
profonda mente ; rna diguazzarvi per entro 
continuamente , ma farsi di essi uno stato , 
e una professione ; questo c il carattere ve- 
ro de' riprovati: V* vobis , qui ridttìs., xuc 
vobis ? 

Imperciocché io vi domando, se sia possi- 
bile girsene dietro a ogni spasso , e soddi- 
sfare a doveri del cristianesimo ? conceder 
all'appetito ogni voglia, e solamente negar- 
gli Le divietate? aprire a' sensi ogni varco, e 
custodire il cuor mondo dalle sozzure? ab- 
bracciar tutta, quant'ì La diKcatezza del se- 
colo , e trattenersi entro i limiti dell' Evan- 
gelio? So, che possibile il giudicano, e an- 
cora agevole certe persone mondane , di scien- 
za vuote, e ripiene di presunzione , possibile 
alcune donne idolatre di se medesime , tutta 
la cui paura è il mancare de' lor corteggi , 
e tutto il cui grande affare fc, il cercar esca 
e fomento alla lor passione , quando sol con- 
verrebbe anzi ad essa sottrarre il pascolo. Ma 
per conoscere appieno di questi cacchi l'erro- 
re , 



Digitized by Google 



> 



Facilità di Dannarsi. 



sima strada , spaziosa molto per cui • C 
sriani incamminami alla dannazione? L* 



»e, e M taneggtamcnto, basta rivolger Io 
•sguardo alle loro case» e rimirarne i disor- 
dini luttuosi. Disordinati i figliuoli, che ni 
di lettere sanno , ne di pietà ; disordinati i 
famigli, che sull'esempio pervenonsi de'lor 
padroni ; disordinate le spese, eòe solo ai 
lusso dividonsi e al tavoliere. Basta appli- 
care l'orecchio alle loro veglie, e ascoltar 
auivi i discorsi che vi si tengono i quando 
ai massime opposte alla religione i quando 
di leggi ntmiche dell'onestà, e per lo più 
di noveNe lacerataci spietate delPaltrui fa- 
ma. Basta l'entrar nelle chiese , e veder 
quivi scemati di ascoltatori i sacrosanti mi- 
nistri dell' Evangelio j priva di commensali 
la cena del Corpo vero e reale di Gesù Cri- 
-sto; e i reverendi misteri di nostra fede a 
tempio vuoto sovente, o a scarso stuol ce- 
lebrati di popolari. E dopo ciò avremo a 
credere , che non sia questa quella larghis- 

Cri- 

porta , C v spati osa Alia est , qu<e dacit ad 
perditionem. E dopo ciò avremo a credere, 
che a coloro i quali menano abitualmente 
una vita traente seco scialacquamento di 
rompo , sconvolgimento a l'azioni, trascura- 
tezza d' impieghi , scandalo de' pusilli , acci- 
dia nel ben'oprare, fuga della divina paro- 
la, fastidio de' sacramenti , e indistinzione d 
'giorni feriali e sacri , sia facil cosa il cam- 
pare dai fuoco eterno? A chi pensate, o 
mondani, di persuaderlo? Ahi! che pur trop- 
po il persuadete a voi stessi. A voi che fol- 
lemente correte alla perdizione per questa 
strada creduta la strada giusta : Est 
via , qu.e videtur fusta : novissima an- 
itra ejns deducane ad wtorttm. Prov. f4- 
ia. E certo se a tristo termine non riu- 
scisse un cammino cotanto agevole; vorrei 
lagnarmi di Dio, che tanti teneri giovanet- 
ti, etante fresche e purissime verginelle strap- 
pa dagli agi paterni , e confinandoli a vive- 
re dentro le angustie di un chiostro, di lo- 
gorare li astringe l'età migliore in peniten- 
ze , in digiuni , in salrneggiameau , e io 
lunghi studi! intrapresi per utilità e per aiu- 
to nel loro prossimo. Vorrei insultare alle 
anime divote e pie che sobriamente gustan- 
do ( come mi giova di credere., che voi 
facciate ) i piaceri terreni , pur timorose 
«en vivono sopta l' affar rigorosissimo della 
salute. 

Se non ch' io leggo, » cristiani, nella 
divina Scrii tura la prosunzione de' repro- 
bi > e la paura in epposiro essere stato il 
segnale di tutti i «riti ? Staiti* eomfidtt 



assai meglio , che non s 1 intende da 
noi , la volubilità portentosa del cuore 
umano, la fiacchezza della natura, le astu- 
zie dell'inimico, i pericoli della vita, ed 
i tremendi consigli di Dio sopra i figliuo- 
li degli uomini. Meditavano profondamente 

auegii anni eterni i quali non rade volte 
ipendono da un momento, e incerti qual 
fosse per toccar loro, se avventurosa, ov.ver 
misera eternità , yegghiavano disconfortati 
le notti , e i lunghi giorni traevano in ama- 
rezza ed io lutto. Così que' sublimissimi 
monti di santità umiliata piegavano la fron- 
te a terra , considerando le occulte vie del- 
la non penetrabil , eterna , e solamente a 
Dio libera elezion oostra alla grazia e pre- 
destinazione alla gloria. Conterebaatur men- 
tis scadi ab itineribus eterni tati s t Habac. 
3. 6. i^ual santo fu mai più santo di Pao- 
lo predicatore e maestro degli idolatri? Ep- 
pure udite, come angustioso egli parla di se 
medesimo : Fratres , ego me non arbitrar 
compre he udisse : Pbit. i5. i5. Fratelli miei 
dilettissimi , è vero , che per sottomettere 
, al giogo dell' Evangelio provincie e regni 
non ho mai avuto ne pace nè sicurezza; 
tradito da il' infedeltà degli amici , esposto 
alia rapacità de' ladroni , pericolato nella 
gonfiezza de' fiumi , naufrago per molti 
giorni , e sbattuto dall' ondeggiamento c 
dal fiotto delle tempeste ; nelle città perse- 
guitato dagli uomini , e nelle solitudini del- 
le fiere. Ho indossato sulle mie spalle il 
peso di tante chiese . la conversione di tan- 
te anime , e la salvezza di. tante popola- 
zioni. Già le mìe carni infraliscono, e van- 
no al niente. Ciò non ostante ancor temo 
di non aggiugnere al frutto di tante opere , 
e di non coglier la palma di tanti combat- 
timenti : Non arbitrar comprebendisse. Phil. 
a. il. £ quando lo stesso Paolo i Fiiippesi 
esortava con le sue lettere, emm 
tremore -vettram tatttttm operami ni , a chi 
pensate voi, eh' ei scrivesse? Ad un popo- 
lo per avventura di e frenimi nati e di molli 
uomini ? Ne certamente. Scrive a ad un popo- 
lo imprigionato per Gesù Cristo , spogliato 
per Gesù Cristo , angariato per Gesù Cristo , 
presto di dare il sangue e la vita per Gesù Cri- 
sto. Scrivea ad un popolo , eh' egli chiama- 
va suo gaudio e corona sua. A questo popo- 
lo il Santo raccomandava { ciò eh' io sta- 
mane, o miei eairi # ivi /accomando ) che 
stesie sempre iu timore di sua salvezza; Cam 
me/* , f> tremore vesjram saluterò ipero* 
miai» 

E per dir vero, di quanti , alla cui illustre 



eapiem timtt. Pro* i4« inttndevan [ memoria si prepaxavan eji .altri , e alle -cui 
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tempia onorate gii intrecciavano le ghirlan- 
de, piagne la Chiesa gli strazii spaventosis- 
simi , e tutter vive dubbiosa , se regnin lie- 
ti nel ciclo, o se tormenti» nei carcere 
sempiterno. Misero apostata senza nome, 
ma non jperò senza lagrime nell' ecclesiasti- 
che istorie ! Avevi tu sostenuto valentemen- 
te l'orrore della prigione, l'acerbità de' fra - 

{;elli , e lungo spazio eziandio di quel qua- 
unnue sia stagno, a cut ti aveva condanna- 
to V empio Licino. L' esempio de' tuoi com- 
pagni, e la lor costanza ti inanimava all'ar- 
ringo, e alla vicina vittoria ti confortava. 
Ma tristo te, che dappresso oggimai al trion- 
fo cedesri codardamente al dolore , e al van- 
to insieme di martire generoso. Piangevole 
Tertulliano ! maestro un tempo e di pazien- 
za e di fede, dlfènditot coraggioso deQa cat- 
tolica religione, e pe'tuoi scritti terribile 
agl'idolatri. Tu ancora discolorasti viven- 
do sì belle imprese, e dissipasti il tesoro 
di tanti meriti. Infelicissimo Origene! Era 
egli sin da fanciullo tanto infiammato al 
martirio, che la madre sua ( hai troppo 
canta! ) dopo averlo alla sera adagiato in 
ietto , usata era di asconderne i vestimenti, 
per trattenerlo dal girsene, dove il desìo 



Baron. Mano A pctuo, 
V am- 
distol- 
dov' e- 



To portava di morir martire 
Cifristi ao4- $- 9- l0 - Contuttocib 
mirabile giovanetto agli occhi suoi 
gendosi furtivamente % colà correva, 
rano pio. dispietati i carnefici, e le carni- 
cine più orrende, nè potendo impetrar dai 
barbari y che l'uccidessero, addolorato ab- 
bracciavasi a' freddi avanzi di quelle vitti- 
me af cielo sacrificate, e le sue lagrime con- 
fondeva col loro sangue. A vista di sì stu- 
pendo spettacolo il santo di lui padre Leo- 
nida,' che fu poi martire , invitto di Gesù Cri- 
sto piagne» per senso di gioja e di tenerez- 
za ; e mentre il prode ed amabile garzon- 
cello dormia la notte sepolto in profondo 
sonno, cheto alla sponda accostandosi dal 
letticciuolo, e sopra il collo cadutogli soa- 
vemente; o mio figliuolo T diceva, figliuolo 
amato! quanti ringraziamenti si deggion© 
por me ai Signore , che si degnò di ( com- 
mettere un sì prezioso deposito alla mia cu- 
stodia. Ma già mi avveggo, ch'egli è vi- 
rino a ritolgersi un sì ricco pegno. Ei ti 
vuol martire , o caro , ne niego io già di 
concorrere alla tua morte col mio paterno 
0 ossequioso consentimento : anzi mi reco 
ad onore l'avere a lui generata una sì pura 
vittima , e al cielo tanto accettevole. K 
toltegli nel così dire di sopra il petto 4* 
coltrici , divotamente baciavate , e riba- 
ciavate: Perindt ms si sMter Dti spiri tu* 



idem ipsttm tibi tamqnam ttmplmm c • one- 
sterai set. Fatto poi grande di età , ma mor- 
to più di virtù, tanto si adoperò con la 
lingua, tanto si affaticò con la penna e con 
l'esempio di un vivere penitentissimo, che 
Innumeri ex e/ur sinu UoEiorei , innumeri 
Sactrdtttts , et Confessor et ; et MMttyres ex- 
titenmr. Vino. Litio. Caunru contro. Hcres. 
c. *3>. Chi avrebbe però pensato che un sì 
glorioso maestro e della Chiesa e del mon- 
do disonorasse vivendo la sua vecchiaia, e 
che a somiglianza dell' Angelo rubelle a 
Dio, ventosamente invaghitosi delle sue do- 
ti, precipitasse- ancor egli nella superbia , 
lasciando a' posteri la spaventevol quistione 
di sua salvezza? Considera ( diro v vi an- 
ch' io cib che già disse Davidde alterchè in- 
tese l'universale sconfitta del popol santo , 
e la fiera morte di Gionata e di Saule ) 

Considera Israel , qui mortai sunt , incìjii 
Israel interferi tunt : ». Reg. 1. 18. Oh 
veramente fatale esterminamento di anime 
robuste un tempo , e per egregi trionfi sì 
memorande! Superbia insana , ed infedel si- 
curezza , voi foste it campo , dove si inco- 
minciò , e dove fecesi sì orrenda strage , 
strage da Dio permessa a terror nostro per- 
acciocchè intendano ancora i gtustii 
che a farli certi della salute non basta nè 
volontà loro presente di conseguirla , ne: 
presente loro dovizia di molti meriti. Cri- 
stiani miei dilettissimi , per quanto siate 
presentemente di vita incontaminata , per 
quanto siate solleciti di ben operare , non 
vi invanite, temete sempre, temete, e pre- 
gate Dio, perchè cotesta volontà vostra 
presente si può cambiare ad ognora di buo- 
na in reproba , e corcsto vostro fervore pub 
tralignar facilmente in trascuratezza. A man- 
tenervi costantemente in arringo, vi^fa me- 
stieri una grazia , anzi una serie di grazie 
privilegiate, che vi avvalorin, che reggan- 
vi, che vi sostengano, nè mai da voi si 
scompagnino sino ad avervi condotti felice- 
mente alla meta: Non volenti 1 T neque cur-\ 
reniti 1 seà mi sereni ts , est Dei. Rom. 9. 
16. Ma questa eletta misericordia divina 
possiamo per colpa nostra , possiamo deme- 
ritarla, e appoco appoco lasciando le vie 
di vira , incamminarci per quelle che det- 
te sor» vìe di morte e di perdizione. Cosà 
coloro lasciaronle, dì cui poco anzi io te- 
neva ragionamento; così molti altri a gran 
nomerò , de'quali non e qui tempo di far- 
vene ricordanza. Cominciata aveano a gran 
Iena la lor carriera , jj>a tal inroppo trova- 
rono in sulla strada, che tracollando cad- 



dettero in precipizio ! Solcato 
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mare col Tento- in poppa; ina di Tepente 
spezzarono a tale scoglio , cbe disgraziati 
perirono in faccia al porto ; e per usare le 
formule -del Profeta, <Jal loro capo discese 
ìnip ovvisarnente , quando credeasi più stabi- 
le, la corona: Desvendit de enfile forum co- 
rca* glori*: Jer. «3. *& 

Ah! s'io dicessi tai cose ad- uomini vivuti 
sempre innocentemente, usati a vincere in 
ogni lotta, e per -moke palme gloriosi, ed 
ai demonio medesimo formidabili. Se dm por- 
tassi a predicai alle Nitre, ed alle Tebai- 
di a que' santissimi anacoreti: Quorum con- 
' versai io in ceelis est , Ep. Ad Ph. i. »o. ri- 
mori d'ogni commercio, sepolti nelle, caver- 
ne , e per età , e per digiuni , e per sangue 
sparso, freddi oggimai nella carne, e óY for- 
za ignudi , in affare di tal rilievo si scuote- 
rebbono anch'essi per lo spavento; percioc- 
ché ancora tra que' deserti -v'ha delle rupi 
pur troppo infami per le cadute oegli Jaco- 
bi e de' Macarii. A 'voi le dico -per tante 
■sconfitte -vostre passate infraliti e languidi, 
alla rovina inchinati -dal peso della natura 
e degli abiti peccaminosi. Le dico a voi col- 
locati nel ci or del secolo, esposti a mille 
occasioni , in.olleranti di giogo e di discipli- 
na. Le dico a voi sitibondi d'ogni piacere, 
nemici d'ogni mortificazione, -nudriti in se- 
no di un vtvere voluttuoso. Le duo a voi, 
tra* quali forse più d'uno attualmente in pec- 
cato ha sguainata sul capo la spada orrenda 
della divina giustizia , e sotto i pie spalan- 
cato per ingoiarlo T interno. E voi ascoltar 
le potete con volto intrepido , e ripensarle 
con cuore sicuro e franco ? Unde , unde 
( v' interroga S. Bernardo ) Unde b*c dissi- 
mulato , fratres : unde hmc seeuritas maltòl- 
ti a? D. Ler. Ser. in Job. Dove fondate; -o 
mondani , questa malvagia fidanza di non 
perire? sull'autorità per ventura delle Scrit- 
ture le quali affermali, che piccolo è il eira- 
pel letto de' salvi , ed infinita la schiera dei 
condannati ? sulla condotta ordinaria del vi- 
ver vostro , in cuì" non hayvi.ne regola, ne 
divozione? sopra V esempio de' santi , cbe 
per usare la frase d' Ezcchiello, Eztcb. 7. iG. 
stavansi ognor paventosi , quasi colombe pa- 
scenti in aperta vaile ? No certamente , ina 
sopra gli scandalosi assiomi di alcuni discoli , 
che per malizia accecati , e per ignoranza , 
si fanno guide ingannevoli degli altri ciechi: 
deci, & duets ca>eorum ; Matrb. i5. 24. ma 
sulla usanza del secolo licenzioso ; quando 
dovreste anzi accorgervi, chetale usanza per 

Ìuesto appunto e cattiva, perche comune ; 
)ucir ad perditionem , Ó" multi sunt , qui 
introni per eam. Deh I ricredetevi a tempo, 



95 



cristiani miei: ed imparate dal detto dell'Ec- 
clesiastico, che questa insana fidanza fu in 
ogni «età la rovina di anime innumerabili : 
Hepromissio tsequissima rnultos perdidit, Ee~ 

ci. 29. t4. 

SECONDA PARTE. 

Io non vorrei, dilettissimi, che tutto il 
frutto di questa predica a terminar si venis- 
se in un timor puramente' speculativo ; timo- 
re niente valevole alla salute. Jo non vor- 
rei , che intervenisse di voi , come notò il 
gran dottore sant' Agostino essere interve- 
nuto di alcuni li quali tidivan ie prediche 
di Gesù Cristo , e sbalorditi restavano , ma 
non compunti : Mirabantur , std non conver- 
tebantur. D. Aug. tr. 29. in Jo. L^n timor 
vorrei in atto pratico ed operoso , dimodo 
clic in un negozio di tanto peso vi risede- 
ste aHa fine dal vostro vaneggiamento, e 
che 'ad usar cominciaste quelle cauteli», cbe 
costumate di prendere flegl' interessi vostri 
domestici di gran momento. Vorrei , che ci 
pensaste davvero, e soventemente; che ne 
teneste co' direttori vostri assai volte ragio- 
namento ; che a somiglianza di que' pran sa- 
vii de' quali parlasi in Giobbe , vi fabbrica- 
ste di tempo in tempo qualche utile solitu- 
dine, dove raccoglier la mente a considera- 
re le perdite e il guadagno vostro ne' beni 
spirituali, che sovra tutto ogni giorno il rac- 
comandaste con molta -istanza al Signore , e 
con molte lagrime , secondo l' insegnamento 
a noi dato dai Salvatore: Vigilate omni tem- 
pore orante: , ut digni babeamtnt stare ente 
Filium hominis. Lue. ai* 36. Vorrei alme- 
no, che in si evidente pericolo di andar dan- 
nati , voi vi atteneste al consiglio degli Israe- 
liti di cui si narra nel sacro libro de' Nu- 
meri. A vendicare il tumulto e la sedizione 
contro di Aaron sollevata da tre ambiziosi 
aspiranti al pontificato, «Core, Datano ed 
Abiron , aveva Iddio scossa la terra sì orri- 
bilmente , che questa subito aperta in vastis- 
sime spaccature , oltre al rranghiottire que- 
gli empii con le loro tende, seguta a manda- 
re dal seno un fuoco divoratore il quale 
l'on dopo l'altro rutti avvolge a i partigiani 
della congiura. 11 rimanente -del popolo, che 
attendato stava dattorno della voragine, a sì 
funesto spettacolo intimorito, sentendo tut- 
tor crollare sotto i suoi piedi il terreno, e 
lamentevoli contusi gridi ascoltando degl' in- 
goiati , e degli arsi, diessi a fuggire con fret- 
ta dal luogo infido , sclamando ognuno a gran 
voce : meschino me e doloroso ! che me an- 
cora non inabissi la terra , e che le fiamme 

cru- 
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crudeli non mi divorino. Niente celava lor 
de' compagni, niente degli agi, niente delle 
sostanze, avendo a somma ventura il cam- 
par la vita : Omnis Israel , qui stabat per 
gyrum fugit ad clamorem pereuntistm dicens: 
ne forre & non terra deglutiat . Nunì. 16. 
6. 54. Girate un poco, o cristiani, lo sguar- 
do attento, mirate, quante si veggono per 
ogni parte voragini spaventose in quel mon- 
do, dove voi avete vostre case, e Dio non 
voglia, che tutti viziosamente attaccati gli 
efletti vostri. Voragini profondissime , giù 
per le quali cadendo nel fuoco eterno , son 
già perite tante anime , e tante ognora peri- 
scono senza termine. Tante da que' tavolieri 
medesimi a'qiuli voi state assisi v tante da 
quelle sale medesime, dove voi conversate; 
tante a dir breve , da quella accidio*a vita 
che a' giorni nostri si mena comunemente. 
Tutti costoro speravano un di salvezza , e 
tutti sono oggimai dannali. Loro improvvi- 
samente è mancata la terra sotto, e son ca- 
duti in inferno senza riparo: Descenderunt 
in infernum apersi humo perierunt de medio 
multitudini*. Kepentinameute i vezzosi sono 
passati dalle feste alle pene, dagli amoreg- 
gianoenti alle fiamme, e dal bel tempo, e 
da' sollazzi, e da' canti alla non mai termi- 
nabile, e sempre tormentosissima eternità : Su- 
bito; subito defectrunt Perierunt probter iniqui- 
tatem . Ps. 72. a». Ma se ciò e dilettissimi ; 
che far» adunque sull'orlo di queste fosse' 
perche seguite tuttora scherzando intorno a 
questi certi e terribili precipizii? Se a vista 
di tanre stragi voi non temeste , 10 vi direi 
temerarii: Vehementer enim infreni s est, cui 
,:,n incuti tur timor alio pere unte . Div. Cip. 
<je sing. Cleric. Ma se temete, pure non vi 
appartate , con qual nome dovrò chiamar- 
vi' U chiedo a voi, ascoltatori, con qual 
nome dovrò chiamarvi > No , che non v' ha 
nome veruno, che esprimer possa cotcsu stu- 
pidità. Se dunque punto prezzate l'anima 
vostra , fuggite tosto, fuggite : Ne font C> 
-jot terra deglutiat . -Allontanatevi subito da 
quegl' impegni , troncate subito quelle cor- 
rispondenze , mettete subito a regola le vo- 
stre azioni, abbandonate per sempre que' 
luoghi infidi, che ajle coscienze degli uo- 
mini son $ì fatali : Ne forte Cb- vos terra 
deglutiat. Chiunque non voglia accecarsi da 
se medesimo, sa molto bene e quali e dove 
sieno que' lacci, cui riman preso ; e quali, e 
dove Steno le pietre per lui d'inciampo. As- 



solutamente fa d* uopo 'A piegare altrove; t 
qualunque siasi lo sforzo eh* abbia a costar» 
vi, mutar maniera di vivere, e di trattari: 
Ne forte & vos terra deglutiat . Senza una 
tale sepurazione d'affetti dal secolo perver- 
tito, no che per voi non v'ha scampo dal 
fuoco eterno: Niù paenittntiam habueritir, 
omnes simili ter per ibi ti s; omnts , omnes . 
Lue. i5. 5. 

Ne queste cose oggi ho dette, o anime 
buone , che qui ut udiste , pi-rchè dobbiate sta- 
mane cader di cuore, ne però perdere la fi- 
ducia, che giustamente fondai avete nella mi- 
sericordia divina, e ne' vostri meriti. Anzi 
vi esorto col Principe degli apostoli di ren- 
dere siccome fate, con un tenore di vita cri- 
stianamente attuosa , di rendere ognor più cer- 
ta 1* clczion vostra alla gloria : Satagite , ut 
per bona opera certam ve stram vocali onem , 
O eleSionem faciali s . 2. Petr. 1. 10. Se- 
guite pure, seguite animosamente in quella 
guardia del cuore, in quella fuga d.-lle occa- 
sioni, in quella frequenza di sacramenti, in 
quella serie d'azioni sì ben divise ; altre pra- 
tiche della pietà , altre alla cura della fami- 
glia, altre all' amministrazion degl'impieghi, 
ed altre ancora ad un dolce, e moderato, e 
dicevole divertimento: Ne fatigemini animi s 
vestris deficirtites. Hebr. la. 5. Alla perse- 
veranza animatevi incessauremente con le 
parole dolcissime, le quali disse il Signore 
per Isaia : cioè, che i suoi buoni servi non si 
affaticheranno per lui indarno: Elecli mei non 
laborabunt frustra . Isai. 65. a5. Solo ho pre- 
teso di estinguere ancora in voi quel venne 
occulto di vanagloria, che generandosi facil- 
mente nel grano eletto delle opere virtuose, 
potrebbe in voi divorare insidiosamente : 
Omne robur panis la qual fortezza consiste 
ned' umiltà che sconfidare vi faccia di voi 
medesime, ed implorare ogni giorno il divi- 
no ajuto; Ut quod capii opus bonum ipse 
per fui at. ICp. ad. Ph. 1. C. Ma voi per ul- 
timo, o spiriti dissipati, per vostro correg- 
gimento considerate, se Iddio vi ami, quel 
detto di Pietro apostolo , con cui mi piace il 
por termine a questa predica: Si justtis vite 
salvabitur , impius , C> peccator ubi pare- 
burnì 1. Petr. A. 18. Se il giusto conseguirà 
a gran fatica la vita eterna ; voi delicati 
del secolo , voi perditori del tempo , voi 
amatori del giuoco, voi effemminati, voi o- 
ziosi , come fidate voi di ottenerla con tanta 
facilità ? 
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Per la terza Domenica di Quaresima. 
Erat Jesus ejiciens Dxmortiutr. , C> itlud erat mutum. Lue. if. 



v^ostui, che mutolo ed energumeno de- 
scritto vien da san Luca nel suo Vangelo, 
per la testimonianza infallibile di san Mat- 
reo , compreso era per giunta da un terzo 
male, niente per avventura men grave degli 
altri due. Egli era cieco degli occhi sì fat- 
tamente | che densa notte ingombra vaio nel 
pien meriggio. Quindi, come notò san Gi- 
rolamo, tte sovraumani miracoli stupendis- 
simi adoprò Gesù Cristo in un uomo solo. 
Raccese il guardo ad un cieco; sciolse la lin- 
gua ad un mutolo , e liberò dalle zanne 
dell 1 internai predatore un indiavolato. 'Tri a 
signa limai in tino bomint perpetrata sunt : 
etteus videt , mutus loquitur , possessi*: a 
damane liberatur. Div. Hier. in 1. c. Or 
ciò che avvenne a -que' tempi una volta so- 
la per corporal guarigione di un infelice; 
ne IT età nostra succede frequentemente a spi- 
rituale salvezza delle nostre anime ; e tante 
volte succede, signori miei, quante ci pre- 
sentiamo colpevoli nel tribunal sacrosanto di 
penitenza. Cieco e il peccatore, e mutolo, 
e indemoniato : cieco a vedere la sua mise- 
ria ; mutolo a palesar le sue colpe; e inde- 
moniato oltreciò per lo possesso verissimo , 
che di lui tiene il demonio di cui peccan- 
do lo stolto si fece servo. Però è, che a 
baritelo libero e disbrigato tre singolari mi- 
racoli opera Iddio per suo scampo ad un 
tempo solo , illumina le sue tenebre , sana 
la sua mutolezza , e da lui caccia il demo- 
nio che qual tiranno crudele lo signoreggia : 
Tri a signa sinml in uno bomine perpetran- 
te : cacus videe , mutus loquitur , posses- 
jmx a dtemone liberatur. Da' queste parole 
del santo Padre prendo io stamane, o fe- 
deli, la partizione c la traccia della mia 
predica. Vedremo in essa , come , affinchè 
un peccatore validamente s'accosta alla sa- 
gramental confessione , e necessario per pri- 
mo , che Dio lo scorga con la sua luce , 
onde egli vegga intimamente lo stato di sua 
coscienza , e poi che gì' infonda coraggio , 
©mi' egli scopra sinceramente la bruttura 
delle sue colpe, da' quali due benetìzii ne 
viene il terzo, e vale a dire lo scioglimento 
rotale dalle catene infernali, ciò che sarà il 
xerzo punto della mia ptedica. lccominciamo. 
fiossi Quares. 



Quando altro a far non avessero i pecca- 
tori per bene disporsi a valevole confessione 
fuor solamente H vedere le loro colpe e il di- 
visarne le specie, ed il comprenderne il nume- 
ro, eiJ rivelarne le circostanze Je quali grave 
ne rendono la malizia, mestier sarebbe a rar^ 
fine, che Dio dall'alto scorgcsseli con la sua 
luce. Egli è proprietà del peccato, siccome fu 
dell'orribile animalaccio da Giobbe detto Bee- 
motte, non solamente appiattarsi subito iar 
macchia; ma ne* più ciechi covacciuoli del 
cuore umano, quasi in oscura profonda fossa, 
nascondersi ; e là tra le ombre , or di una falsa 
coscienza, or d' una sciocca ignoranza, or di 
una lunga oblivione, e trascurataggine addor- 
mentarsi , o certo starsene a guisa di addor- 
mentato , per non far l'anima di se avveduta 
co' suoi rimorsi: Sub umbra dormii , in secre- 
to ; C> prole gunt umbra umbram ejus. Job. 4o. 
16. Che se ciò avverasi d'ogni colpa, molto 
più avviene di quelle che unicamente commet- 
tonsi con l'interno; e ancor di quelle gravis- 
sime per se medesime, e rade volte dagli uo- 
mini considerate, che volgarmente si chiama- 
no d'ommissione. O queste si debbon dirsi non 
sol tenebrose , ma tenebre, tanto sann' esse ce- 
larsi allo sguardo umano. Eppure per insegna- 
mento autorevole del Tridentino, affinchè l'a- 
nima si disponga a salutar confessione, c ne- 
cessario, o cristiani, che i cupi abissi ella 
penetri di sua coscienza ; che i nascondigli ri- 
cerchi, c i seni tutti più taciti e più riposti: 
di li gemer se excuti at , C> consci enti a su* si- 
nus ornar s, & latebras exploret , Con. Trid. 
sess. 14. c. 5. per trarne fuori, non mica con- 
fusamente , ed in trotta , ma ad uno ad nno 
distintamente tutti i mostri laidissimi , che vi 
si annidano. Udiste mai de' Romani, allora 
eh' entraron feroci nell' espugnata Gerusalem- 
me? Sapendo essi, che i principi del Sinedrio, 
per involarsi alle spade de' vincitori , calati 
erano a seppellirsi dentro gli scoiatori, e le 
cloache della città; con faci ardenti alla ma- 
no per quelle vie sotterranee in traccia anda- 
va» de' miseri fuggitivi; e quali appunto tro- 
vavali fetenti e lordi , tali li strascinavano a vi- 
sta dell'esercito trionfatore: verificandosi al- 
lora letteralmente l'oracolo di Sofonia : Scru- 
taùor Jerutalem in lucer ni s. Soph. I. 13. 
G Co- 
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Così far dee, dilettissimi, chiunque sta ap 
parecchiandosi alla confessione. Dee egli seta 
der nell'intimo del proprio cuore, ed inda- 
garne minutamente ogni colpa da se commes- 
sa , ogni opera , ogni compiacimento , ogni 
brama ; e cavarle fuori comunque brutte di 
fango, e dentro il lezzo sommerse delle cir- 
costanze piò sordide e più schifose: Conscien- 
ti* su* sima omnes , C> latebres diligentcr 
etploret . Ma un povero peccatore come po- 
rri vedere tra il bujo di tante tenebre., se 
Dio non gli di in mano la fiaccola, -e se 
veggente noi rende con la sua luce : Pravum 
est cor , pravum , 0" inscrutabile , quit co- 
gnoscet illud ? Je. 1 7. 9. 

E tanto meno , o signori , il potrà conosce- 
re , se alP oscurità naturale del cuore umano 
s' aggiunga in oltre l'astuzia delle passioni , 
o quanto scaltre a nascondere ciò che ior 
piace ! Giunto Labano alle tende del fuggiti- 
vo Giacobbe: Dove, sridò, o disleale, dove 
son gl'idoli che mi rubasti? Hachele, che di 
tal furto' era rea , intimorita alle grida del 
padre irato, mentre che questi occupavasi in 
metter tutto sossopra il padiglione di Lia , 
corse veloce nel suo : e sotto certi suoi ar ne- 
si appiattati gl'idoli, quivi sedette intìngen- 
dosi donnescamente ; e con tal arte deluse la 
sagacità di Labano il quale amando moltis- 
simo questa figliuola , non volte darle l'inco- 
modo di cercar oltre: Abscondit subter stra- 
nienti & tic delusa sollecitato quereli- 
ti s est. Gen. 5i. 3>. Inganno da cui acce- 
care si lasciano eziandio 1 Cristiani , per non 
dar troppo di noia alle dilicate loro ed ama- 
bili inclinazioni. Vedetelo ascoltatori, nell' 
esemplificazione brevissima che prendo a far- 
vene. Un uomo predominato dal lusso , sa- 
rà sollecito fino all'eccesso nell' esaminar se 
medesimo su quelle colpe /che trascurare si 
sogliono da un sensuale . Ricercherà per mi- 
nuto ogni parola meno che onesta, ogni 
sguardo men che pudico, ogni pensier men 
che puro , ogni affetto men che illibato . Ma 
sulla massima storta , che si e tòrroata-di man- 
tener la famiglia in un trattamento il qual 
non è dello stato, ma della boria-, su que- 
sta massima , dico , vivendo cheto e tran- 
quillo , niente egli bada frattanto ne alle 
mercedi però negate agli artieri ne, a' suffra- 
gi però frodati a' defonti ne a molti debiti 
e gravi di che va carico. Una persona si- 
gnoreggiata dal genio, farà un esame inftni- 
10 per ritrovare, s'ella a parlato con cari- 
tà del suo prossimo, se ha recitato divora- 
mele le sue orazioni, se con pazienza ha 
sofferto gli altrui difetti. Ma nè all'amor, 
che fomentasi scambievolmente con un trattar 
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così assiduo e così dimestico , 



ne al mal e, 

sempto, che prendonue le damigelle ed i servi 
scandalizzati di tante e si lunghe visite , ne 
al dispiacer cho ne provano le persone, che 
sole han giusto diritto d' esser amate , nep- 
pur si pensa. Niente considera un gino^atore 
ne la dissipazion del superfluo dovuto a' pò. 
veri, ne le disperazion delta moglie e de' fi- 
gliuoletti , a cui la dote si perde ed il patri- 
monio . Niente considera un invidioso ne gli 
artifizii ch'egli usa per discreditare il suo 
emolo, nè le macchine ch'egli appresta per 
rovinarne, 0 impedirne l'elevazione. Sten- 
te considera un interessato ni mille iniqui 
maneggi per crescere le sue sostanze , ne 
mille occulti rigiri per depredare l'altrui. 
Niente un padrone i disordini luttuosi , che 
tuttogiorno intervengono nella sua casa , per- 
eti' egli dediro all' ozio ed a' passatempi , di 
ogni attenzion si scarica sopra famigli assai 
volte venali e tristi. Tutti questi idoli scel- 
lerati Absconduntur subter strumenta ; sot- 
to coperta di zelo, di simpatia, di pruden- 
za, di economia, di inrertenimento socie- 
vole e costumato : Absconduntur subter stra- 
mtnta ; e il peccatore frattanto o non av- 
visa, o non cura d' essere illuso: O sic de- 
luditi* sollecitudo querentis, e intanto dal 
peccatore si fa una confessione che il lascia 

deludi tur. , . . 

Ma a troppo pili si richiede il divino lu- 
me , che a trar dalle ombre , ove occultansi 
i nostri falli . Richiedesi principalmente per 
penetrare i motivi , onde in noi venga^ ad 
accendersi odio, detestazione e dolore de .ai- 
li stessi. Questa, che contrizione si appella 
comunemente, tra tutti gU atti , che servono 
alla, contession d'apparecchio, questa c la 
pio necessaria e la più dimetto : primum (. co- 
sì il Concilio di Trento ) vrimum locum In- 
ter penitenti* a8us habet . Imperciocché 
può succedere qualche volta , che un pecca- 
tore a sufficienza- dispongasi all' assoluzione , 
senza permetter V esame della coscienza , e 
senza dire all' orecchio del sacerdote ad uno 
ad uno per distinto i peccati suoi, o ciò in-, 
tervenga per empito di malattia,; o ciò in- 
tervenga per vera dimenticanza incolpabile, 
e involontaria . Ma non e mai intervenuto , 
nè mai potrà intervenire per verun caso,, 
che idoneo sia e apparecchiato a tale pro- 
scioglimento , s'egli non e dolente davve- 
ro I aver fallito: Fuit (così di nuovo il 
Concilio sovrastato ) Fuit quovtt tempo- 
re ed impetra mam vtniam peccatorum htc 
contritioms motut necessari**. Contessio- 
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dì di nessun peso, e assoluzioni gittate al 
vento per mancamento e difetto di contri- 
zione chi può contarle? Piacesse a Dio, di- 
Iettis<imi , che quell'antica probatica , sic- 
come rappresento l'efficacia della sacramen- 
tai confessione ; cosi raffigurato ancor non 
avesse Io scarso numero di coloro , che dal- 
la confessione ritornano giustificati ! Entra- 
te pur nelle chiese a certi giorni dell'anno 
per la memoria solenni di alcun mistero. 
Vedrete quivi i confessionali, siccome i por- 
tici appunto di quello stagno , ripieni tutii 
e ondeggianti d' ogni maniera di languidi e 
di malati che l'uno l'altro si spingono, e 
risospingonsi r In his multitudo manna lan- 
guenrium. lo. c. . Tutti aspettar vedrete l'ar- 
rivo dell'Angelo consolatore, il quale con 
la podestà data ad esso da Gesù Cristo mo- 
vendo il Sangue di lui prezioso , disgombri 
dalle lor anime, e sani qualunque morbo: 
ExpeBuntes . . . ut sani fiant , a quacumque 
detinentur infirmitate : Ma in sì gran nume- 
ro di peccatori , quanti crediamo noi , cbe 
sian quegli i quali giusti ritornano alle lor 
case? Pochi uditori , pochissimi : e degli abi- 
tuati nel vizio neppure un solo. Nè già per- 
chè quel divino salutar bagno non sia vale- 
vole per se medesimo a guarir tutti , quanti 
son essi gli srorpii e gli assiderati ; ma per- 
chè ad essi non duole veracemente d'esser 
infermi; ma perchè sotto d'un falso, e solo 
a fior di labbra sonante Domando perdono a 
Dio > e mi dispiace d 1 averlo offeso , serba- 
no un fondo di corrispondenza e di amore 
al peccato stesso , ed alle triste occasioni 
che Io fomentano : Nullus est ( tal si que- 
rela il Signore per Geremia ) Nullus tu, 
qui agat pccnitemiam super peccato suo. Je- 
rem. 8. 6. 

E di verità un odio sommo, universa- 
le, efficace, traente seco una ferma risolu- 
zione di abbandonare per sempre non sola- 
mente il peccato , ma le persone ed i luo- 
ghi i quali spinger Io sogliono alla rica- 
duta; un odio, dico, di tal carattere, sen- 
za cui invalida fu in ogni tempo, e invali- 
da sarà sempre la confessione, come conce- 
pirassi da un cieco il qual non vegga nè la 
deformità della colpa , nè 1' acerbità delle 
pene dal Cielo promesse al colpevole , nè la 
grandezza de* beni da se perduti, nè quella 
immensa bontà infinita che fu da lui ama- 
reggiata, e a un vii piacere posposta della 
sua carrier Formato era Davidde sul cuor di 
Dio ; aveva un' anima dagli anni verdi in- 
chinevole alla pietà , e agli esercizii assue- 
fatta di religione ; la mente aveva ' ripie- 
ga de' più bei lumi, e la- volontà alle più 



99 



dure pruove assodata nel ben operare. L'a- 
mor divino , onde ardevo y gli aveva fatto 
obbliare i pili fieri oltraggi , e tollerar le più 
ingiuste persecuzioni , e fino esporre la vita 
per la prosperità , e per la gloria del suo 
implacabile e crudo persecutore. Niente pe- 
rò di meno il peccato da lui commesso tutto 
guastò, tutto estinse, pervertì tutto in un 
attimo un uom sì retto» Ma questo è poco. 
Sembra incredibile , che raffreddato il bollore 
della passione, ei non vedesse l'abisso, dove 
la concupiscenza l'aveva precipitato, e che 
una lagrima almeno dr contrizione non is- 

Eargesse sull'ingratitudine usata verso quel 
►io, che da guardiano di pecore l'aveva 
elètto a monarca del popol suo. Eppure co- 
sì intervenne. Parecchi mesi si giacque sen- 
za riscuotersi , niente gli risovvenne nè di 
ciò ch'era stato, nè di ciò eh' era ; niente 
di Dio ; niente della perduta sua grazia , 
niente dell'irato suo sdegno; niente della 
vilipesa maestà di lui; niente dell'oltraggia- 
ta di lui clemenza. Pieno dell'ira celeste, 
adultero e micidiale non mai ravvolse un 
pensiero, nè mai un sospiro egli mise su 
fanti mali. Questo è ancor jkko. Non mai 
pensato avrebbe a pentirsi de' suoi delini, 
se il pietosissimo Dio spedito alai non aves- 
se il gran profeta Natano ; che disgombras- 
se una notte così profonda. Questi gli aper- 
se gli occhi a vedere il talamo profana- 
to , il marito ucciso r e la beneficenza divi- 
na mal corrisposta; e allora fu solamente, 
che il principe illuminato insieme, e com- 
punto prorruppe in quell'amaro Peccavi, 
i. Ree. 12. i3. onde la contrizion fe' pa- 
lese del proprio cuore. Ah ! che il dolersi 
davvero delle sue colpe non è sì agcvol 
impresa , come uom si pensa ; neppure a 
quelli che per l' innanzi menarono, e lun- 
gamente menarono una vita santa. Taf 
e, o signori, I' ammaliamanto finissimo 
del peccato ; tanta la cecità , ond' egli gra- 
va la mente di chi il commette, che il ren- 
de affatto incapace di concepirne un sin- 
cero derestamento, e disponere il colpevo- 
le all'assoluzione, se Dio medesimo non fa 
risplendere un raggio della sua luce, che 
qual novello Natano effìcacemenre l' illumi- 
ni al pentimento. Ma se ciò è vero , o miei 
cari, perchè cagione non cominciate voi l'ap- 

f>areccniO alla confessione con duella bel- 
a preghiera al divino spirito : reni sanBe 
spi ri t us , & enti t te calitus lucis tute 
radium ? Lue. 4>« Ovveramenre con 
uella che al Redentore faceva il cieco 
dell' Evangelio: Domine, ut videam. Lu- 
me Redentor mio pietosissimo ; datemi 
G a lu- 
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Jume, ond' io penetrar possa i secreti di 
mia coscienza, e veder ivi le colpe che vi 
si ascondono. Datemi lume, onde scorgere 
ia gravità delle offese , che o fatte a voi , e 
J' acerbità delle pene, che ho meritate , talché 
-ne concepisca nell'intimo dello spirito uoa 
•efficace e valevole contrizione : Domine , ut 
videam. , 

Sgombrate per tal maniera le tenebre del- 
ia mente, un altro niente men raro prodi- 
gio Iddio adopera nel peccatore , la muto- 
Tezza sciogliendo delle sue labbra: Mutui 
Joqmitur. Acconciamente a mio credere* os- 
servò il Grisostomo, che V amoroso Dio no- 
stro sparse sul volto alla colpa rossore e scor- 
no ; e di coraggio empi , e di fiducia la pe- 
nitenza , per così rendere gli uomini ritrosi 
4 lenti al peccato , animosi e facili alla con- 
fessione. Ma il rio nemico infernale, per- 
•vertitor temerario delle opere del signore, 
.tolto della penitenza il coraggio, il pose in 
.faccia alla colpa , e la vergogna , che pro- 
pria è della colpa, la pose in volto alla pe- 
nitenza, per così rendere gli uomini arditi 
-e pronti al peccato, timidi e vergognosi al- 
ia confessione: Sciens Satanas, quod pecca- 
tum baktt confusieneni : qu* peccatorem re- 
pellere satis passi t : pecnitentia vero fidu- 
xiam peeniteatem ad le attrabere satis ido- 
j»eam ; Div. Chrys. hom. 80. ad pop., sa- 
. pendo ciò il tristo diavolo, che fece egli? 
Ordinerei cemmutavit : disordinò queste co- 
se sì fattamente , che confusionem potniten- 
litt adjecit , fidueiam peccati. Questo reo 
spirito maledetto, questo e lo stesso, che 
sulle lingue spargendosi degli Eretici ha 
fatto lor vomitare mille bestemmie in di- 
sapprovazione, c in discredito del Sacra- 
mento. Questo, che gli ha commossi a 

T^sf^SL- 

va mento degli uomini per tormentare le 
anime de' Cristiani. Ma i santi Padri per 
«no spirito opposto di rettitudine, V han 
giudicato piti veramente un effètto della 
divina misericordia , ed ;un pietoso ritrova- 
mento delle pietose viscere di Gesù Cristo 
per imbrigliare l'ardore dalle passioni con 
questo freno santissimo di religione; ed ac- 
ciocchì avesse nel suo peccato medesimo 
sì peccatore , di che soddisfare a Dio per 
le colpe da se commesse. Imperciocché io 
non vt ntego, che ;non sia grave e al- 
la stiperhia dell' uomo spiacevol cosa il 
palesare ad altro uomo le sue nequizie , 
masstmam'cnte con quella sincerità che alla 
interezza e richiesta del Sacramento. Ma 



cui godiani forse concetto e stima fotte U 
nostre fiacchezze più ignominiose, e tutti ì 
rigiri nostri più sordidi e più coperti , sen- 
za giustificazioni , né scuse , né infingimen- 
ti ; dirle . minutamente , quanto pensato noi 
abbiamo di malizioso , e quanto eseguito ab- 
biamo di laido con le circostanze alle volte 
più abbominevoli ancora del fatto stesso; 
non si può far, il concedo, non si può far 
senza pena , ne senza strazio grandissimo del 
cuore umano. Dio pur mi guardi , eh' io 
cerchi con la mia predica ne di scemar, ne 
di togliere al peccatore questo rossor umi- 
liante e sodisfatorio. Pur troppo, al dir del 
Profeta, ci sono alcuni, i quali quanto sfac- 
ciati già furono nel commettere, tanto lo 
sono eziandio f nei confessare le colpe le più 
esecrande. Fronti proterve e indurate, le qua- 
li danno a conoscere evidentemente , che 
niuna stima esse formano , né niun ; dolor 
concepiscono de' lor delitti. Fronti, per cui 
avvilire e confondere , dovrebbonp i sacerdo- 
ti investirsi del lor carattere , e con le voci 
medesime di quel Dio di cui nel tribunale 
sostengono la persona, rimproverare queste 
anime baldanzose dicendo adesse: Front mu~ 
lieris mcretricis fatta est sibi : noluisti eru- 
ùescere. Jo. 5. 5. 

Or ritrovandosi il peccatore tra questi due 
estremi ugualmente pericolosi : o di un ros- 
sor che gii chiuda funestamente la bocca , 
ovveramente di una imprudenza, che levan- 
dogli la confusione, gli tolga insieme il do- 
lore di aver peccato , ecco il secondo mi- 
racolo, che Cristo adopera in esso a questo 
fine di renderlo salutarmente parlante. 
Riordinare in lui la vergogna e la confiden- 
za per modo , che la vergogna niente pre- 
giudichi alla schiettezza senza cui la confes- 
- a mancar verrebbe d'integrità; ne la 
nza pregiudichi alla confusione , senza 
la confessione a mancar verria di dolo» 
e di contrizione. Comprendete bene , 



cui 
re 

o signori, il mio sentimento. Io dico pri- 
mieramente, che il rossore da Cristo infu- 
so egli è un rossor prodigioso, il quale per 
un effetto del tutto opposto alla viziosa ver- 
gogna che dal :demonio suol essere cagio- 
nata , non che legare la lingua del pecca- 
tore , spinge piuttosto il colpevole, e lo 
conforta, e lo stimola alla manifestazio- 
ne sincera delle sue colpe. E perché ciò? 
Perché nascendo dalla cognizione che ha 
1'. anima del proprio stato; fa , eh' ella 
ad altro non pensi , fuor solamente ad 
uscirne a qualunque costo. Rossore a quel 
somigliante, che avvampò in faccia del gio^ 



nifestare a persona non confidente, presso [ vane scialacquatore, quando dagli agi pater ~ 
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Confezione Sa 

ni sì vide per sua sioccher?» obbrobriosamen- 
te ridotto a guardare i porci. Cime infelice ! 
egli disse piangendo forre. Ecco il bel frutto 
che ho colto dallo sconsigliato mio genio di 
libertà. Ho abbandonato mio padre, che one- 
stamente nudrivaniì nella sua casa , e schia- 
vo son divenuto di un barbaro che mi In 
sforzato di pascere una greggia immonda. E* 
egli questo mestiere della mia nascita degno 
e della mia educazione? Ah! ch'io, non pos- 
so più vivere in questo obbrobrio. La stal- 
la , il puzzo , le ghiande , la nudità , tutto 
altamente mi grida la mia stoltezza : Sur- 
gam , & ibo ad pattern menni. Lue. l. 18. 
A lui racconterò ad uni ad una tutte le mie 
ribaldaggini : dicam Mi; dirogli, come ho 
condotta la vita , e consumata la roba tra 
donne infami. Sono schifose , il conosco, sì 
fatte cose, sono vituperevoli ; ma il mio vi* 
tupero e la mia vergogna si e d'averle com- 
messe, e non di dirle ad un padre, che a 
compassione ed a pianto si muoverà sopra 
un tiglio così mal concio : dicam Mi ( sì ) 
dicam. Eccovi , cristiani miei , i sentimenti 
che suggerisce ad un'anima penitente il ve- 
ro e santo rossore di cui ragiono j abbominio 
del proprio stato, orrore delle sue colpe, ri- 
soluzione di palesare, e scoprirete sue mise- 
rie , sicché non mai da nessuno ( e come o- 
pinano alcuni ) neppur nel dì del Giudizio si 
vengano a risapere , poiché le avremo accu- 
sate ne' suoi sacerdoti a questo padre pieto- 
so: dicam Mi : Pater peccavi. 

Io dico in secondo luogo , che la confi- 
denza ispirata da Gesù Cristo, e una confi- 
denza di tal maniera, la quale, in cambio 
di estinguere , accende nel peccaror il ram- 
marico e la confùsion, che dee avere de' suoi 
peccati. Imperciocché , ascoltatori , d' onde 
pensate voi, ch'essa tragga la sua sorgen- 
te? Perchè credete, che un uomo a supe- 
rare s'induca cristianamente la naturai ri- 
pugnanza la quale ci trova nel palesare ad 
altr* uomo tutte le sue debolezze, se non 
perchè , giusta il detto del Boccadoro : Bo- 
nus est , cui c*nf\tetur ; perchè considera , 
che quel Dio di cui non è il confessore fuor- 
che ministro, per uri eccesso di somma mi- 
sericordia , di questa manifestatone si chia- 
ma già soddisfatto , depone tosto la collera , 
e nuovamente il rimette nella sua grazia : 
Bonus est , quia campati tur ; ad hoc exi- 
cjt confessione»! , ut liberei. D. Chrys. hom. 
51. in ep. ad Hebr. Senza una tale fiducia 
di remission clementissima e di perdono , 
la confessione verrebbe ad essere non un sa- 
cramento divino; ma uno scandaloso , e sa- 
crilego, e inverecondo racconto d'iniquità. 
Rwsi Quéires, 



cramenlale. 1 o 1 

Ma questa fiducia stessa com' esser può, che 
non desti nel nostro cuore dispiacimento e 
dolore d' aver usata verso un Signore s] buo- 
no tanta slealtà? Quanto fiero uomo e be- 
stiale fosse Saule , e di qual odio egli ardes- 
se contro Davidde, non è tra voi, chi noi 
sappia , signori miei. Sapete, come la mor- 
te di questo suddito era da molto tempo 
I' unico voto e continuo di quel monarca 
crudele. Contuttociò allor che uscito della 
spelonca di Engaddi a chiari segni conob- 
be la mansuetudine di Davidde , e se esser 
vivo tuttora per sola di lui clemenza e mi- 
sericordia; ferito il seno, e compunto d'al- 
to cordoglio , non potè a men di non pia- 
gnere dirottamente : Levavit Saul weem 
sua*, & fteyit : i. Keg. t»4- ib. e, o mio 
Davidde , gridò, ora comprendo alla fine la 
mia empietà. Ingrato me e sconoscente, 
che in tanti modi ho oltraggino un amico 
mio sì fedele , e un mio sì mansueto e si 
dolce conservatore: Tu tribuisti mi hi bona , 
ego autem reddidi /ibi mala. La metà meno 
d'ingiurie, ch'io avessi fatte ad un altro, 
che te non fosse, avrei potuto sperante tan- 
ta pietà? Avrei potuto sperare, che aven- 
domi { come testé tu mi avevi ) tra le sue 
mani , tanto benignamente mi desse per- 
dono e vita ? Quis cum inventri t ivimi- 
cum suum , dimtttet eum ? Or quello spirito 
appunto di compunzione e di verace dolo- 
re inrerno , che la provata clemenza del 
buon Davidde, destò nell'animo di Saule; a 
molto più di ragione destar lo debbe nell'a- 
nimo del peccatore la confidenza di ritrovare 
appo Dio una infinitamente maggior clemen- 
za nel foro sacramentale. Sì, ascoltatori 
per questo appunto ? eh' io spero la condo- 
nazion de* miei falli, io mi suggerto al ros- 
sore di confessarli. Ma questa santa speran- 
za mi dà a conoscere chiaramente la carità 
di un Signore sì mansueto , che per sì poco 
dimentica i miei peccati , e che mi torna di 
nuovo alla sua amicizia, dinanzi a lui mi 
confonde di averlo offeso, piangola mia ini 
quità che mi si cuopre al confronto di tan- 
ta misericordia , e a Dio protesto amiliato 
col penitente Agostino: Serote cognovi bom- 
tas me a. Ah! troppo tardi ho conosciuta, 0 
mio Dio, l'enormità de' miei falli, ma ades- 
so ai fin Ja conosco rinrpetto ad una bontà , 
che non ha al mondo nè esempio né parago- 
ne : Ego reddidi tibi mala; tu autem tributi 
mi hi Sona. Imperciocché qual uomo da me 
oltraggiato si placherebbe così al solo udirmi 
accusare le ingiurie fattegli? Di questi tratti 
ammirabili e pietosissimi voi siete unicamen- 
te capace , Signor mio caro : voi solo ad hoc 
G 5 Mf* 
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esigi t confessionem , ut liberei . 
potuto oltraggiare; ed io potrò più oltrag- 
giare tanta bontà? Così ragiona , o signori , 
così si duole chi alla confessione si porta 
con quella dolce e salutar confidenza , che 
Gesù ispira nello anime penitenti . Adeamus 
ergo (conchiuderò questo punto con le paro- 
le soavissime di Paolo Apostolo) adeamus 
cum fiducia ad thronum grati* , Mt mi seri- 
cord lam consequamur . Heb. 4- >6. Andia- 
mo al confessionale , trono veracemente di 
grazia e di placatone con questa santa fi- 
ducia , di conseguire da Dio la condonazion 
delle nostre scelleratezze; e vi assicuro, 
che per quanto adoprl 11 demonio di astu- 
zia e d' arte> non giugnerà ad ottenerne, 
riè che la troppa baldanza impedisca la con- 
trizione, ne che la troppa vergogna ci gravi 
di mutolezza. 

SECONDA PARTE. 

Il liberar dal demonio il corpo d' un inva- 
iato | questo fu il terzo miracolo che ado- 
però il Redentore, siccome abbiam nel Van- 
gelo di questo giorno, c questo ancora è il 
miracolo , che Cristo adopera per terzo luogo 
nei peccator penitente : poutssus a a. e mone 
liberatur . Tostochè un uomo cedendo alla 
suggestione consuma, e compie.. il delitto di 
eh' è tentato, anche di lui si verifica, dice 
Ambrogio , ciò che di Giuda già scrisse 
P evangelista Giovanni: introivit in eum 
Satanas. Entra superbo il demonio nel cuor 
A lui , e tanti titoli vanta di signoria, -quan- 
te si luron le colpe con cui Jo vinse .Ah ! 
sorte misera di un'anima disgraziata , di cui 
a Cristo insultando può dire il diavolo : non 
est tu us , 'Jesu , sed mtus . A quo enim quis 
superami est, bujusO- servus est. D. Amb. 
scrm. 17. in ps. n8. Costui a me si ven- 
dette , e prezzo del suo servaggi» fu quel 
piacer lusinghiero con che il sedussi; -m 
quel pensier malizioso cui consentii; fu quel 
guadagno meschino con che il comprai : -non 
est tu*s n ftm t 'dmd meus . Assai più mise- 
ra sorte, anzi infinitamente più misera , che 
non è qaeH»* o signori , degli energumeni . 
Concwssiachc Satanasso negli energumeni 
la fàccia sol da tiranno che a torto inva- 
sa, e tormenta i vassalli altrui; laddove 
re' peccatori egli la fa da padrone, che con 
diritto legittimo gli schiavi suoi signore]» 



Predica XVI. 
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che un rovesciarlo , e tal di fuori mostrar- 
lo, guai è di dentro . Oh! chi potesse con 
quegli, che rei di grave peccato al tribunale 
si accostano per confessarsi , oh ! ch'i potes- 
se far ciò che Salomon ci consiglia ne' suoi 
Proverbi'! : verte impios , verte ; Prov. j i. 
7. tatti li mirerebbe ad un modo carichi di 
catene , onde il nimico infornale li tiene av- 
vinti : a- quo enim quis super atus est, 
kujus e>. servus est. u. Petr. a. 19. Ma to- 
stochè dàlie labbra sacerdotali risuona, 
quel prodigioso te absolvo : senza dimora 
nessuna caggiono rotti i legami e quasi toc- 
co da folgore celestiale fugge impaurito il 
demonio ad inabissarsi . Nè questo solo ; ma 
in quell'.anima profanata ritorna Dio ad a- 
bitare, come in suo tempio. Lei santifica 
con la sua grazia , lei rabbellisce con gli abi- 
ti delle virtù sovrumane; lei al grado eccel- 
so solleva di amica sua, di sua sposa, di sua 
figliuola : eripuit ( credetelo a Paolo aposto- 
lo , che ce l'insegna siccome articolo e do- 
gma di nostra fede ) eripuit not de potestà- 
te tenebrarum , trans tulit in regnum filii 
dileStonis sua. Colos. 1. i3. Manasse tolto 
di carcere , dove il superbo Nabucco sten- 
tatamente il faceva marcir <T inopia , e ri- 
condotto a vestire la real porpora , ed a trat- 
tare lo scettro della Giudea ; jdtro non è , 
o peccatori, fuor solamente urta immagine 
della grazia che vi fa Iddio , quando pentiti 
veggendovi de? vostri falli , luor delle zanne 
ritoglievi del demonio , e a respirar vi con- 
duce la libertà giocondissima di suoi figliuo- 
li: eripit vos de potestate tenebrarum , C9* 



regnum filii dilezioni s sua> . fi 

in questo giorno medesimo, in 
nbiar potendo una servitù 
liberti ai preziosa , tuttor 



'or menu e strazia. Quindi quel di- 
mostrare, che fece Dio alcuna volta sensi- 
bilmente qualche peccator miserabile tutto tra 
ceppi ristretto, e avente il giogo sul collo, 
erre T opprimeva, altro non fu veramente, 



transfert in 

voi potendo 
questo giorno cai 
sì crudele in una 

amate il Jadrone, e fuggite il padre? Su 
rammentatevi, o cari, da quanto tunpo ge- 
mete voi o trangosciate sotto la tirannia di 
Lucifero: Quantum tetnporis est, ex quo hoc 
wbìs uccidi t ì Mac, 9. 20. Taluuo forse 
t usque ab infamia ; perciocché forse fin da 
que' giorni cominciò a fare le -confessioni 
o senza la dovuta sincerità nell'esporre > o ciò 
eh' è anolto più facile* ad avvenire, sen- 
za il dovuto dolore nel detestare le col- 
pe da se commesse . E che* altro è mai quel 
gittarvi , che avete fatto finora quando 
nelV acqua d' una luttuosissima accidia > 
quando nel fuoco d' un ii «purissimo amore , 
e quando ancora ravvolgervi per la ter- 
ra d' una sordida cupidigia^ che altro quel 
digrignare de' denti, •'quel mandar dalla 
bocca spume di collera e di vendetta , se 
non se un segno certissimo, che l' inferna- 
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Ispirazione Divina. 

le nimico a suo talento vi domina , e vi pos- 
siede' In questo stato si paiscro e sì funesto 
quanto pensate voi, dilettissimi» di pur du- 
rarla ? guanto aspettar pur volete ad aprire 
coreste labbra da tanto tempo serrate alla 
confessione' Cosi adunque v'ha dementati il 
demonio, che nulla cale a voi stessi della 
salute? Ma preme a me r si a me preme co- 
testa anima vostra , che voi tenete sì a vile . 
Venire adunque, ch v io vo'condurvi stamane 
a' piedi di questo amabil Signore, e pregar 
per voi: Magi iter, attuti ad te babentem 
spiritar» mutum , \qut ubicumque eum. ap~ 
■prehenderit , spumar, C> stridei dentibus . 
Marci ibid. Questo rio spirito delL' inferno a 



10j 

perdizione perpetua di questo povero pecca- 
tore da voi redento e comprato col vostro 
sangue : Frequenter tum in ignem , & in 
aquas misit , ut perderet . Din ! voi Signor, 
lo curate da tanto male. Voi ritolgete al 
demonio sì. bella preda. Con V autorevole 
vostra comandamento dite a questo spirito 
scellerato: mute sptritus, ego pracipio tibi : 
«un ab eo . Lungi da questa vostra creatura 
un usurpatore sì fiero e cotanto- ingiusto : 
sicché se venne alla Chiesa cieca , mutola e 
indemoniata, illuminata ritorni e parlante, 
e libera alla sua casa: C*cus videat : mutus 
loquatur j posstssus « demone liberetur . E- 
cosi sia. 



P REDIGA XVIL 

Pel Lunedì dopo la terza Domenica. 
Ejecerunt fum extra Civirattm . Lue. 4- 2 9- 



10 mi credea certamente , che ritornando \ 
Gesù a riveder Nazarette , dovessero i cit- 
tadini suoi uscirgli incontro- con le piti vi- ; 
ve dimostrazioni di giubilo e di allegrezza . ; 

11 grido delle onorate sue azioni era oggi- ; 
mai tanto chiaro e sì divulgato , che non 
potevano i Nazareni ignorarlo per nessun 
modo. Udita avevan la lama, che per le sue 
maraviglie erasi Cristo acquistata nelle vi- 
cine popolazioni ^ e in tutto- attorno il di- 
stretto della Giudea. Un citradin d'alto 
merito , e per imprese- glorioso da se 
operate fu sempremai ripurato il più bel 
decoro e l'ornamento più splendido della sua 

{>atria . Ogni nazion , benché barbara , il ce - 
ebrò con onori e con ricompense, e all'av- 
venire lascionne memoria- eterna in archi , 
in simulacri, in trofei ed in elogi scolpiti 
in metalli e in marmi. Pur credereste ? Al 
primo primo vederlo, come se fosse egli ap- 
punto la peste pubblicai gli si artollaron di 
subito tumultuando all' intorno, il discac- 
ciarono fuori della città, e su la cima so- 
spintolo d' una scoscesa pendice , di là' il vo- 
levano precipitare in un profondo senza pie- 
tà . O cuori fcrigni e crudeli! cuori di quel- 
lo scoglio più duri , e di quelle selci più 
rigidi e piti indomabili ! cuori , a dir 
più vero, accecati r che non conobbero, 
quanto recava loro di bene questa grazio- 
sa venuta del Salvatore - se stati fòsse r più 
dolci e meno* ingrati ? Una cecità somi- 
gli aura io la ravviso pur troppo da'ftazareni 



passata in molti ancor de' Cristiani che vi- 
sirati da Dio con le superne sue preziosissi- 
me inspirazioni , dispettosamente gli chiudo- 
no le porte in faccia , e a grande studio si 
adoprano, che volga altrove: Dixerunt Deo, 
recede a nobis : sci enti am viarutn tuarum 
nolumus ~ Job. 23. i4. Crediamo noi che co- 
storo l'eccelso pregio conoscano di queste 
grazie? ISo, dice Cristo, noi sanno; Spiri- 
tus .... spirati & netcis y unde venia! , aut 
quo vada». Jo. 3.8. Ad ammaestrare pertan- 
to questi meschini , d' una materia a sapere 
necessarissima, discoprir voglio stamane pri- 
mieramente , qual siasi delle divine ispirazio- 
ni la origine; unde vemat spiri tus; in se- 
condo luogo qual siasi delle divine ispirazio- 
ni la meta: Quod vadat . Questi saranno » 
due punti della mia predica in cui procure- 
rò di spiegare a profitto vostro le più im- 
portanti dottrine della verace, vera e catto- 
lica teologia . Incominciamo. 

E in primo luogo , o signori , quelle di- 
vine grazie attuali , che ispirazioni si dico- 
no- comunemente, non st credesse talu- 
no, che di natura sian opera, ne movi- 
menti di un' indole di per se stessa in- 
chinevole alla pietà. D'assai più alto esse 
traggono la loro origine , ed hanno I' essere 
da «un principio infinitamente più nobile e 
più sublime : Omne datum optimum , & 
omne domtm perfe&um desursum est de- 
scendtns a patre iuminum' . lue. I. 17. Muo- 
vono dunque da Dio ; e da Dia muovono per 
G 4. tal 
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tal maniera, che non altronde venir non 
posson , nè scendere fuorché da lui. Unite 
pur con la vostra immaginazione le forze 
cutte degli Angeli dall' imo coro salendo fi- 
no al supremo anzi d' innumerabili spiriti 
più eccellenti , che D^o potrebbe cavare dal- 
ie sue idee ; e poi sappiate, che tutti questi 
intelletti s\ penetranti , e queste volontà sì 
perfette non inai potran per se sole concepir 
uno di que' divoti pensieri con cui Dio illu- 
stra la vostra mente , ne una di quelle sante 
affezioni con che riscaldavi U cuore. Imma- 
ginate oltreciò , che tutte queste creature 
<ol natio loro valore uitensamente operando , 
e confortate abestrinseco dalla santità dell' e- 
vangelica legge , inanimate dalle promesse 
di un regno eterno, e dagli esempii destate 
di GesùCritto, s'impieghino per più lustri in 
operazioni onestissime, e sulla norma della 
morale più rigida regolate, per meritare da 
Dio una ispirazion salutare ; non mai po- 
tran meritarla. Potranno almen domandar- 
la? Potraa disporvisi? Signori no: nè dispor- 
visi, nè domandarla, uè. metter atro veruno, 
che serva ad essa nè di congruenza, nè di 
motivo , nè di occasione; altrimenti non più 
•sarebbe ella grazia , ma guiderdone : Si gra- 
na ( così il gran principe de' teologi san 
Paolo apostolo ) Si gratta , non ex «peri- 
hus : alioquin grafia pam non est gratta. 
ilom. il. 6. 

Intendete ora , qua! dono vi faccia Id- 
dio , qualor vi manda un pensiero e un 
impulso interno a cangiar vita , se siete 
•rei , o a migliorarla, se siete buoni? Inten- 
dete , unde veniat spiritus, unde veniat ? 
Visite sono queste le quali muovono- im- 
mediatamente le viscere della misericordia ; 
raggi sono questi i quali spiccatisi imme- 
diatamente dal divin volto; perle son que- 
ste- , perle evangeliche , le quali piovono 
immediatamente dal cielo senza mescolamen- 
to di terra, O d'industria umana. O alti- 
mio ( mi viene- però nel l' animo di escla- 
mare \ O a/ti (mìo diviti antm» . . à%i, £ p om ' 
li. 13. O dell' erario, divino dovizie altissi- 
me a favor nostre. «••»». continuam ente ! 
Ma o nostra , per lo- contrario , non so s io 
dica, cecità,, o .insensataggine , che questi 
doni sì eletti of*azi«m sì poco, che ogni trat- 
to abusandone mandiamo a male f E certa- 
mente, s»i#«** r insegnamento autorevole 
del Scuonese, non mai trascorre tra giorno 
momento alcuno , in che Dio ricco e (ab- 
bondante in miserjcordia sopra di noi non 
diffonda questi suoi doni, acciocché niuno 
lagnar si possa, nè bestemmiar empiamente 
«©'novatori dicendo» che gli è mancala la 
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grazia : Ne momentum eidem pr*terit y 'in 



quo Deus non stet ad os tinnì , pulstt. 
Conc. Senon Decr. i5. Che Iagrimevole scia- 
lacquamento ne tate voi , o abituato , il qua- 
le da sì gran tempo resiste a lui che vi esor- 
ta a discior que' facci; e voi o recidivo, cui 
da tanto tempo egli chiama lontana da quel 
pericolo; e voi, o femmina, cui da tanto 
egli stimola alla ritiratezza sì propria del 
vostro sesso; e voi tutti, che illuminati da 
lui e da lui scossi, e in mille guise spirati, 
scortesemente gli rispondete, recede a mbiti 
Job. ai. i4- E voi, direte voi di sapere 
d' onde essi vengano ? Non sapete , no , noi 
sapete: spirittu tpirat, C9* nescis , unde ve- 
niat. Voi vi pensate , che venga l'ispirazio- 
ne da quell'esempio veduto, da quel libro 
letto, da quella predica udita , per non dir 
anco da un nero umor manuiconico , che 

i marzo a' 



■U' improvviso vi coglie in 
stucchevoli divertimenti. Falso, uditori, fal- 
sassimo. Tutto , cotesto lavoro , e cultura e- 
sterna di esortazioni, di consigli, di ripren- 
sioni, di avvenimenti sia prosperi, sia fune- 
sri, non pub disporvi giammai aprodur frat- 
ti di vita, se non v'innesta il Signore le, in- 
terne sue ammonizioni , che sole fecondar pos- 
sono l'anima di opere salutari: Insitum ver' 
bum , quod poi est salvare animas vestras. Jac. 
ua» Merceccbè Dio. Dio solamente si è que- 
gli il quale , al dir di Bernardo , liierum ex- 
citat arbitrium cum seminata cogitatum , D~ 
Bem. de gr. & lib. arbitr. 

Vero è ( notate ) vero è che quell'Agri- 
coltore divino'* come da Cristo medesimo 
fu detto U Padre , dal ciel non girta un 
tal seme nè in ogni luogo, nè iu ogni tem- 
po. Poiché per legge a lui libera di prov- 
videnza, aspettafluoghi, ed i tempi aspet- 
ta t, quali dalla Scultura si chiamano op- 
portuni tempi , tempi accette vo.i , e cu sa- 
lute. Qualora udite pertanto da' sacrosanti 
Concilii, che la divina grazia attuale sta sem- 
pre in pronto : semper in promptu est ; non 
dovete già immaginare, che in ogni istante 
del giorno a mano a mano il Signore la con- 
ferisca. Imperciocché consistendo veracemen- 
te essa grazia negli atti indeliberati; e speri- 
mentali dell.' intelletto nostro medesimo; e del 
nostro cuore, avvalorati a ciò fare da uno 
speciale soccorso di onnipotenza ; noi medesi- 
mi ci accorgiamo di non aver sempre in men- 



te pensieri santi ; nè del continuo nel cuore 
sanre affezioni. Altro sì è adunque, che Iddio 
non mai ci nieghi la grazia , altro è , che sem- 
pre la conferisca. E bensì falso, che in qual- 
sivoglia momento la conferisca; ma pur c 
vero , che non inai niegala ; perciocché set*, 

per 
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per m prcmptu est, disposto sempre a donarce- 
la cortésemente, qualunque voJta o ne co- 
stringa precetto, o si presenti occasione di 
operar bene, ed a spiegarci anche meglio su 
questo punto, di cui fa d'uopo istruirvi per- 
fettamente , saper dovete , o signori , che in 
due maniere da Dio s'infonde la grazia nel- 
le nostre anime. Primieramente in modo 
miracoloso, e derogando alle leggi dell'ordi- 
naria provvidenza , come l' infuse già a Sau- 

10 nell'atto stesso, che questi su la via pub- 
blica moveva a strage, e a vendetta contro 
i Cristiani : Cum tsstt spira»? minarum , d>* 
cadis , subito tircumfulsit tum fu» de Cèf- 
fo . ex Acl. 9. l« V altro modo certissimo 
e comunale si e il derivarla per certi cana- 
li esterni della predicazion evangelica , del- 
la lezione spirituale, ovverumunte di qual- 
che ritiramento, dove talua si raccoglie di 
quando in quando a meditar seriamente l'e- 
terne massin^e . Così l'infuse all'Etiope del- 
la regina Candace , di cui racconta san Lu- 
ca negli Atti suoi . Tornava questi dal tem- 
pio di Cerosolima, e solo sedendo in cocchio 
attentamente leggeva Isaia profeta: Rever- 
tebatur super currum legtns Isaiam propbe- 
tam. At\. 8. 18. Quantunque il cieco Etiope 
non arrivasse a comprender i profondissimi 
sensi di quel parlar misterioso y niente perì, 
di meno riso stava con l'occhio, e più col 
cuore sui libro senza gravarsene. E già er> 
sotto l'avventurato momento, che nell'eter- 
na predestinazion di queir anima aveva Dio 
stabilito ad illuminarla . Quando ecco ur. 
Angelo sceso rapidamente dal cielo, dirizzò 

11 volo a Filippo, che nella bassa Samaria 
si tratteneva a coltura di quella nuova ed 
eletta Cristianità. Dove arrivato: su, disse- 

5 Hi mettiti tosto incammino, e la viapren- 
i, che volge verso il meriggio: Surge , & 
vade coatra meridianum . A messaggieri ce- 
lesti non si vuol chieder ragione di ciò che 
impongono; per la qual cosa Filippo si po- 
se subito subito in viaggio; ne molta strada 
avea fatta , che vide incontro venirsi il re- 
gai famiglio: Accede ( ripigliò aliora al di- 
scepolo 7' Angelo del Signore ) accede C> 
ad /unge te ad currum istum. Montò Filip- 
po in carrozza , interrogò il leggitore , spie- 
gò i mi sret i ; diede una piena certezza di 
Gesù Cristo, rappresentò la necessità di ri- 
nascere nel battesimo . E mentre si fatte co- 
se sì predicavan dall' uno zelantemente , e 
attentamente dall'altro pur si ascoltavano; 
arrivò il cocchio colà, dove un chiarissi- 
mo fonte romoreggiando scorgeva dal vicin 
colle. 11 buon Etiope illustrato da divin rag- 
gio che sempreinaj. si accompagna con la 



parola evangelica , qualora questa si ascolti 
con riverenza e con brama di profittan e, 
fermò repente i cavalli, pose piede a terra, 
chiese a Filippo il battesimo , il ricevette , e 

fu santo: Jussit stare currum , d>* descende- 
runl in aquam Phiiippus , O" Eunucbus, C 
bjptizavit eum . Felice Etiope , il qual sep- 
pe con la lezione di un libro spirituale sgom- 
brar la strada alle visite del Signore , onde 
incominciasse la serie di quelle grazie , che 
drittamente il condussero al paradiso . Ma 
noi intelici, o miei cari, noi miserabili! Per- 
ciocché o quante illustrazioni vivissime, e 
quante soavissime ispirazioni , che portan forse 
in radice l'eterna nostra salvezza, da noi 
medesimi s' impediscono , col trascurar eh* 
facciamo quelle opportunità in cui pur Dio 
si protesta d'essere aiutatore. Pensate voi, 
s'ei vuol dire alle privilegiate sue grazie: 
accede & ad/unge te ad currum istum ; do- 
ve in cambio di uno discepolo di Gesù Ori- 
vi siede al fianco un scherzevole amico, per 
non dir anco il vostro idolo idolatrato ? 
Accede , Ù* ad funge te ad currum istum, il 
quale in vece d'un profeta divino i delirii 
•legge e le favole d'un oscenissimo roman- 
ziere ? Accosterassi , cred' io , a quelle sale , 
dove le notti si perdono in frasche e in 
ciance? S'accosterà aque'reatri, dove i pec- 
cati s'imparano col vederli? S'accosterà a 
quelle veglie , dove continuamente si mor- 
mora, e si amoreggia ? Ah! miei fratelli (di- 
cea a' suoi tempi san Paolo, e molto più 
dir porrebbelo a' giorni nostri) ah! miei fra- 
telli , con cotesto viver si ozioso , sì astrat- 
tivo , si vano, si follemente intrecciato di 
passatempi , trovata avete la moda di chiu- 
dere a' divini ajuti ogni strada , e di esse- 
re abbandonati alle natie vostre tenebre , e 
alla dannazione. Deh! fatte senno una volta, 
nè non vogliate scacciare lontan da voi l'u- 
nico e necessario principio della Salute : Noli- 
te contristare Spiri tum Sanélum: idest (sic- 
come spiega I' Angelico) nolite fugare, noli te 
expelfere-, D. Th. Lecl. 10. in c. 4> 3o. ep. 
ad Ephes. Iddio vi vuol bensì dare le grazie 
sue, ne non avendo voi modo di procacciarle, 
v'invita a prenderle in dono puro , perfetto do- 
no : V enite , emite absqine argento , Ùr absque- 
ulla commi* fanone. If. 55. I. Ma vuol appun- 
to» che andiate a prendere la limosina, por- 
tandovi a quella chiesa, dove si spiega la sua 
divina parola , ritirandovi in quella camera a 
leggere un libro santo, frequentando quell'o- 
ratorio divoto , e ad ora ad ora mettendovi in 
raccoglimento. Saremmo in verità poveri assai 
superbi, se pretendessimo, che torcendo per 
noi di corso l'ordinaria sua provvidenza » ci giv 

tasse 
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tasse dietro tai gemme, come se fossero. cose- 
di niuri' valore. Predica • solitudine , lettura 
di libri santi, orazione da voi domanda, il Si- 
gnore , se voi volete da lui i poderosi suoi 
aiuti : Hac enim. sunt media, relitta a Cèri- 
stoy & vela: ordinaria: organa r qui bus De ut 
tot tur ad excirandos peccatori! ad pmniten- 
tiam. Suar. To. -ì. de gr. I. 4- e» io.. 

Media relitta a C bri sta ; nel che mirate - 
scoperta, un'altra origine nobilissima, onde 
ci vengono, o cari, le ispirazioni. Queste 
adorabili piaghe del Salvatore son queste i 
fonti- da cui. traboccano le acque r che rendon- 
liero e fecondo l' infruttuoso terreno* delle 
nostre anime, come il predisse- il Signore per 
Isaia : Haurietis aquar ite gaudio de fontibus 
Salvator is. hai. 12.5* il Sangue, che da es- 
se scorse , quello tu il prezzo , che al divin 
Padre egli offerse per comperarci udì inarca- 
mento si necessario per l'una parte, e per 
l'altra' si salutevole. Monti saremmo noi , 
monti maledetti di Gclboe, dove nessuna stil- 
la di bene discenderebbe giammai ; se voi , 
Gesù mio , con la vostra voce possente non 
aveste penetrati i cieli, e quivi aperti i tesori 
della rugiada. A noi niente costano piogge sì' 
«lette , se non se solo il raccoglierle qualora 
cadono copiosamente dall'alto Emite abs- 

Sue argento., O absque ulta commutatione. 
■la a voi costaron flagelli, ferite e strazii. 
Quindi è, uditori, che la grazia soventemen- 
fe si nomina dal Tridentino, grazia di Ge- 
sù Cristo, grazia per Gesù Cristo; Jesi* Còri- 
sti gratta, divino per Jesum CfWistum gra- 
tta : Conc. Trid. Sess. 6. conciossiachè l' unica 
cagion meritoria di questa grazia sia l'acer- 
bissima morte del Salvatore il quale, al dir 
del Concilio teste citato: Cum cssemus immi- 
ci , propter ni mi am cari tate m , qua dilexit 
nos , sua santtissima- passione nobis merun. 
Qual cosa vi si può dire, o cristiani, di più 
efficace per infiammarvi ad amare, per in- 
fiammarvi ad accogliere, per infiammarvi a 
.♦eguire le ispirazioni' Ogni ispirazione a ben 
fare viene a noi tinta nel sangue di Gesù Cri- 
sto , unigenito fìgliuol di Dio , e fratel nostro 
dolcissimo ed amoroso, il quale, essendo 
noi ribelli e rimici , per eccesso di carità 
morf su, questo legno confitto per meritar- 
cela. Con quale stima pertanto, con qual 
affetto dovrebbono da noi riceversi le ispi- 
razioni' Con quello certo , con quello con 
cai sul Golgota accolte avremmo le goccio- 
le preziosissime , che largamente pioveva- 
no da questa- corpo. Con quello onde be- 
vuto noi avremmo da queste fonti adora- 
bili U acque delta salute. Ma le prezziam 
noi cosi ? le accogiiam noi cosi ) o- non 
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piuttosto lasciandole cadere a vuoto; con- 
culchiamo, ripiglia- Paolo , il sangue del Te- 
stamento r che tu il gran prezzo infinito di 
una eredità sì ammirabile: Sanguinem- testa- 
menti' poi lutum. duci mus ,, in quo santtifxcmti 
sumus. Hebr.- io. 99. 

Che se a pregiare le ispirazioni non viT 
commuove il vedere la divinissima origi- 
ne da cui derivano, vi destù almeno , vi de- 
sti il considerare- P importantissimo* termine 
a- cui conducono. Guidano, al nostro- fine; 
guidano alla salute, guidano al paradiso, do- 
ve nessun^ adulto può giugnere assolutamen- 
te senza la lor scorta.. Immaginate pertan- 
to, che sieno gli uomini in questa- vita ,• co- 
me il pellegrino. Israelita là nel deserro. Da 
due gravissimi impedimenti sturbato era quel 
popolo nel suo viaggio; e dalie- tenebre , che 
a notte buja impemvangli il veder la stra- 
da; e dal calore che riflettendo di giorno 
dalla gran sabbia di quella nuda vastissima 
solitudine, snervava i miseri, e rogliea lo- 
ro* la lena di proseguire. Ora il buon Dio , 
che a quel popolo promessa avea per retag- 
gio- la Canamtide , volendo ancora fornir- 
lo di tutto ciò, che opportuno era e dice- 
vole a conseguirla , due prodigiose colonne 
universalmente visibili formò nell'aria, l'una 
di fuoco, che disgombrasse le tenebre, l'al- 
tra di nube, che temperasse eli ardori, se- 
gnando loro in tal guisa, ed agevolando il 
cammino : Dominus pracedebat tot ad osten- 
demdam viam , per dìem tn columna nubis, 
per nottem in columna ignis , uf dux esset 
iti neri s. Exod. 5i. 31. L'ignoranza dell'ac- 
cecato intelletto , e la fiacchezza nativa, del 
voler nostro dentro di noi cagionata princi- 
palmente dalla ribelle ed accesa concupi- 
scenza , questi sono i due ostacoli che ci 
impediscono il tener viaggio verso del para- 
diso , dove tutti pellegriniamo per lo deserto 
infelice di questo secolo: Ignorantia C> in- 
fxrmitas impediunt voluntatem : ne- movea- 
tur ad factendum bonunn D. A. de ptc. 
merit. & remiss. lib. 2. c. ij. Che fa; per- 
tanto il buon Dio , nelle Scritture chiama- 
to Dio del conforto' Avendo graziosamente 
promesso il suo regno eterno ; seriamen- 
te- volendo ,. che ciascheduno ne arrivi al 
possedimento, egii medesimoci precede: Do- 
mtnus pracedit nos. Egli pietoso ci mostra, 
egli ci spiana il sentiero ; le sue grazie- però 
infondendo di doppia sorta ; altre son tut- 
te luce , onde si sgombri le tenebre dèlia 
mente; altre soavità, onde l'amaro addol- 
ciscasi della virtù, come teologicamente par- 
lò Agostino.' Ut appareat , quod latebat ; 
& move fiat , quòa non deltttabat.. ibid. 
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Io dico cose, t) signori, di cui voi stessi 

Ktete renderne agli altri testimonianza . 
rcioccnè ditemi , quante volte V istfitm 
suasioni bus : idem de bp. & lit. >c. 34- operò 
Dio, che quasi da vivo lampo riscossi im- 
provvisamente -vedeste brevità nella vita , che 
stimavate durevole ; inganni nel mondo , che 
stimavate leale ; pericoli nella salute , che st i- 
mavate sicura ; e vanità ed afflizione di spi- 
rito in quelle veglie, in que' giuochi, in 
quelle amicizie, in qt.e 1 mondani diletti e di- 
vertimenti , lontan da cui temevate di non 
trovare nèpace ne contentezza? In guisa ap- 
punto di ciechi voi disorbitavate, o miei ca- 
ri, e immaginando d'aver Ja faccia, le spal- 
le volte avevate all'eterna .patria ; ma il 
clementissimo Iddio: Ultimi Davi t tenebrai 
vestras ; illuminavi t mirabili ter . Maraviglio- 
samente illuminò un Agostino , e nella vita 
innocente di tante semplici verginelle e di 
tanti giovani incontaminati gli fé' veder pra- 
ticabile la continenza ch'egli credeva impos- 
sibile ad osservare. Maravigliosamente illu- 
minò una -Margherita di Cortona, e nel ca- 
davero sanguinoso del trucidato suo amante 
le fe > vedere il gran frutto delle sue tresche 
impudiche. Maravigliosamente illuminò un 
Francesco Borgia, e nel volto fradicio del- 
l' imperadrice Isabella gli fé' vedere, qualsia- 
si il fine della maestà sì adorate . E a somi- 
glianza di questi, tanti Dio illumina tutto- 
gorno uomini peccatori e femmine peccatri- 
ci: illuminai tenebrai ; illuminai mirabi- 
Uter . 

Della soavità poi con cui la grazia s' in- 
fonde nelle nostre anime , io non ne parlo ; 
perciocché, al dir di S. Prospero ; questa c 
del tutto ineff abile : Quii enarrare posta , per 

Ìuot ajfeBus , visi tatto Dei antmum ducit 
ttmanumì S. Prosp. ad Col. c. 7. iNotaste ? 
Non dice , che questa grazia divina per ne- 
cessità ci sospigne a voler il bene, dice, 
che ci conduce; Antmum ducìt humanum , 
come una madre amorosa , che il figliuolino 
inesperto del camminare prende per mano ; 
e vuol bensì, ch'egli muova l' un piede e 
l'altro, onde sia ver», che il pargoletto 
cammina, non altrimenti però, che reggen- 
dosi sulk .braccia ch'ella gli porge, a lui 
dicendo Mttanto mille carezze, che rad- 
dolcisca I' incomodo della via . E certo 
■carezze son della grazia que' godimenti in- 
teriori, che voi provate, o cristiani, nell'at- 
to stesso di vincere quella passione, di rom- 
pere quel commercio, -di tare quella con- 
fessione sincera, e di lagrimar dolcemen- 
te a' piedi d'un Crocifisso. Tali sono es- 
31 gli affetti , con cui la grazia conduce 
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l'anima nostra ad abbornr ciò che amava , a4* 
amar ciò che abbornva: Antmum duci} hu- 
manum, ut qua oderai, diligat ; que fasti- 

dtebat , esuriat . 

Più ancora , più . Siccome le due colonne 
antidette d'ombra e di fuoco alla fiacchez- 
za adattavansi del popolo pellegrinante, tal- 
ché al levare del campo, muoveano ari» 
ch'esse, e di presente sostavano, quantun- 
que volte l'esercito prendea riposo: così 
la grazia .( ridette san Giangrisostomo ) per 
operare anccir essa più dolcemente , alle in- 
clinazioni nostre si accomoda , al nostro ge- 
nio, e stetti quasi per dire, alle passion no- 
stre. Dediti erano i Principi dell'oriente a 
contemplare i pianeti , e Dio li trasse gui- 
dandoli con una stella. Assuefatti i pasto- 
ri della Guidea a guardare la mandra, e 
Dio li trasse invitandoli ad un presepio . 
Avvezzi li poveri di Tiberiade a trattar 
le reti, e Dio li trasse chiamandoli alla 
pescagione : V enite post me : faciam vos fie- 
ri piscatores hominum . Marc. 1 . j 7. Pao- 
lo era ardente e tenace delle paterne sue 
leggi ; e Dio gli infuse grazia di zelo per 
la propagazion della Chiesa. Dolce era 
la Maddalena , e pieghevole alle voglie 
altrui, e Dio le infuse grazia d'amore, •ver- 
so di G esucr i sto ■ Mansueto era David , e 
naturalmente di viscere compassionevoli , 
e Dio infuse grazia di compassione verso 
di non so qua! pastorello , oud' egli poscia 
venisse a riconoscere il suo peccato , e la- 
grimar snlle ceneri del doppiamente tradi- 
to infelice Uria . Però la grazia leggiadra- 
mente fu detta da Pietro apostolo di mol- 
te torme : Multiformi! gratta Dei ; 1 . Per. 
4. 10. imperciocché in quella guisa , che 
una rugiada medesima bianca diviene ne' gi- 
gli, e nelle rose vermiglia, e in mi le rio- 
ri trasformasi in color mille, non- altamen- 
te la grazia alle diversissime nature nostre 
si attempera , a' nostri umori , ne altri ta- 
lenti richiede, ne altro temperamento, nfc 
altro fondo , se non il nostro per sovra al- 
zarvi la fabbrica della salute : Multiformi* 
grati 0 Dei . 

Amate, o giovani, amate che Dio vi do- 
na grazia di amare, ma tri amare la sua in- 
finita non mai manchevol bellezza. Tesoreg- 
giate, o avidi, tesoreggiate, che Dio vi dona 
grazia di accumulare, ma di accumulare su in 
cielo ricchezze «terne . Vendicatevi, su ira- 
condi , vendicatevi , che Dio vi dona grazia 
di vendicarvi, ma di vendicare le passion 
vostre e le vostre membra , che alla vostra a- 
ni ni a han fatti sì gravi oltraggi. E a voi, o 
femmine, dona egli grazia di fwrer monde e 

fre- 
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regiate , ma nel cuor monde per innocenza , 
ma fregiate dinanzi agli Angeli pegli orna- 
menti bellissimi delle virtù. Che se il Signore 
in guidandoci alla salute benignamente secon- 
da il naturai nostro corso ed il nostro genio , 
non vuol ragione , ascoltanti , che ancora noi 
secondiamo i suoi dolcissimi impolsi e gl'in- 
rem* suoi discretissimi movimenti ? 

Ma che diss'io, il vuol ragione? Doveva' 
dire , che il vuole necessità . Ah ! miei fe- 
deli, se vi aspettaste, che come lece già 
l'Angelo conAbacucco, così voi .pure la gra- 
zia prendesse un giorno di forza pei capegli , 
e con seco vi alzasse per l'aria a volo, se 
prerendeste, dopo aver consumata l'età mi- 
gliore dietro le vostre passioni , che Iddio vi 
desse un ajuto sì valoroso, a cui non si po- 
tesse per voi resistere , e che per se vi traes- 
se necessariamente a ben fare , e a cangiar 
costume , vorreste ciò che non puotc. esser 
giammai : Nec t.tle est Dei trahentis auxi- 
liHm , cui resisti non possi t . Il vostro libe- 
ro arbitrio può a suo talento resistere ad o- 
gni grazia , e sia pur essa , quanto volete ef- 
ficace. Dunque, benché il Signore v'illumi- 
ni , benché vi chiami , benché vi avvalori , 
se voi non seguitate i suoi lumi , se non ub- 
bidite aJle sue chiamate, se non cooperate 
voi stessi agli ajuti suoi , tutto e perduro . 
Voi non potete salvarvi senza la grazia , 
questo e verissimo, ma egli è altrettanto 
verissimo e indubitato , che ne anco Dio 
vuol salvarvi senza la vostra corrispondenza: 
Si ipse vult , nos autem nolumus , ad salu- 
te»! nostrani nihil proficiunt ea , qute alioquin 
efficacia sunt. Div. Chrys. tom. 5. hom. de 
serm. repreh. in Couvers. S. Fauli . Adope- 
ratevi adunque dice S. Paolo, di rendere 
fruttuosa la grazia col corrisponderle: EgAor- 
tamur , ne in vacuum grati am Dei recipta- 
tis. a. Cor 6. i. Camminate, mentre vi ci ■ 
don» la luce ; affaticatevi , finche vi porge 
la lena, perche potrebbe altrimente venir la 
notte in cui nè lume aveste nè forza per 
operare; Ambulate dum lucem babeli*, l'av- 
vertimenro e di Cristo nel suo Vangelo : 
Ut non vos tenebrie compre/pendant. Jo. 13. 
55. 

PARTE SECONDA 

C»hc per salvarci fe d'uopo il cooperare 
alla gì .via , che Dio ci dona, questo è un 
articolo di fede, di cui noi siam persuasi 
bastevol mente . Ma non è poi necessario in 
particolare il fedelmente rispondere ad ogni 
invito, nè il seguitare ogni lume, che ne 
precede. Troppo sarebbe, se ad ogni sua 
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ispirazione legata avesse il Signore la nostra 
estrema miseria, ovver la nostra sovraria fe- 
licità. Bisognerebbe in tal caso, che noi vi- 
vessimo continuamente in ambascia , biso- 
gnerebbe non mai darsi pace nè posa alcu- 
na. ISè questo io dico, o signori, nella mia 
predica , perciocché so , che più d' uno es- 
sendo stato assai tempo ribelle al lume , si 
è finalmente riscosso , ed è giunto al cielo . 
Dico primieramente, che essendo ogni ispi- 
razione a ben fare un dono eccelso di Dio, 
un frutto essendo prezioso di questa croce, 
troppo saremmo noi sconoscenti , se riget- 
tassimo in faccia a Cristo un tesoro, che a 
tanto costo dal Padre ci comperò . Seconda- 
riamente vi dico, .che dipendendo ordinaria- 
mente l'eterna nostra salvezza, come in ra- • 
dice, da alcuna di quelle grazie attuali, che 
nel decorso del viver nostro il Signore ci 
conferisce, grande esser debbe lanosrra sol- 
lecitudine di non gittarne a vóto pur una . 
Perocché udite. Se noi sapessimo, qual ella 
sia per l' appunto quella ispirazione fatale 
da cui dipende la bella serie di quegli 
ajuti : Qui bus certissime liberantur , qui- 
cumque liberantur ; D. A. de don. pers. c. 
i4> siccome scrisse altamente sant'Agostino, 
qual dubbio c' è , che noi saremmo assai 
cauti per eseguirla ì Ma questo arcano pro- 
tondo chi può saperlo ì Qual uomo v'ha o 
quale spirito celestiale che possa aprire il 
gran libro a sette forti sigilli fermato e chiu- 
so , e legger quivi i misteri della segretis- 
sima predestinazione ? Potrebbe esser la pri- 
ma che Iddio daravvi, porrebbe esser quel- 
la, onde presentemente vi parla al cuore» 
E se essa fosse, e voi duri la disprezza- 
ste! Infelici voi! Rinnovcrebbesi certo nella 
vostra anima la catastrofe della sventurata 
Gerusalemme la quale per non aver cono- 
sciuto il tempo della sua visita, c però 
sprezzatola, fu abbandonata all'ai bitrio del 
vincitore. Quindi inferisco, o signori, che 
se il seguire ogni ispirazione divina non fc 
assolutamente necessario per giungnere al pa- 
radiso , il rigettarne una sola , principal- 
mente ( notate ) principalmente delle più 
vive, delle più assidue , delle più intente 
concernente o all'elezion dello stato, o ad 
un notabile miglioramento di vita nello sta- 
to di già intrapreso, e nelle migliori oppor- 
tunità conferitavi o delle prediche, o degli 
esercizi i spirituali, ovver di qualche pesante 
or sia privata, or sia pubblica calamità, il 
disprezzarne una soia di tal carattere egli è 
esporsi a gran risico di dannazione. Rechia- 
mone dalla Scrittura una pruova, con cui fi- 
nisco. 

En- 
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Entrando un giorno san Paolo nelP areo- 
pago con quella autorità, che a lui dava il 
suo ministero, niente atterrito nè dalla gre- 
ca alterigia , nè dallo stoico sussiego di 
quv' pensosi ed indomiti senatori , rimprove- 
rava altamente le vane superstizioni , e 1* 
protonda ignoranza , e la dissennata loro sa- 
viezza. (Juindi da un cerro altare che gli 
venne veduro a caso, dove scolpita legge- 
vasi questa iscrizione : Ignoto Deo ; dando 
avviamento alla predica , dichiarò loro 1' es- 
senza del vero Dio, la venuta prima del 
Verbo a vesrire P umana spoglia, e la se- 
conda che aveva ad essere per giudicar tutti 
gli uomini rifabbricati e risorti dalle lor ce- 
neri . A si stupende cose, e sì nuove, avva- 
lorate da zelo e da eloquenza divina, il com- 
movimento lu grande , fu universale . Ma 
certi sciocchi e superbi politiconi pei non 
incorrer la taccia di spiriti deboli, se alle 
parole di un povero forestiero, o troppo ti- 
midi si mostrassero, o troppo creduli , rivol- 
ti a Paolo: di grandi cose, gli dissero, e 
con gran facondia hai tu parlato stamane ! 
Or vanne pure all' albergo , che intorno a 
ciò avrem poi tempo a risolvere un'altra 
volta: Cut» audissent eum .... quidam dixe- 
runt : audiemus ti de hoc interum. ASS.. 17. 
Zi. Un'altra volta? Ingannati! Uscì tan- 
tosto l'apostolo dall'areopago, e partì d'A- 
rene lasciando i ciechi sepolti nelle lor te- 
nebre : Paulus exivit de medio eorum ; post 
hac egrtssus ab Athenis venit Corintbum . 
A voi • o sensuale. Nell'occasione oppor- 
tuna di quella morte funesta, il Signore vi 
parla al cuore, e vi stimola a sfangar ornai 
dalla fogna di tante colpe. Voi v'inquieta- 
te dapprima, v'intimorite, ma poi scuoten- 
dovi: adesso, dite, son giovane, un'altra 
volta : audiemus iterum . A voi , o mon- 
dano , nell' occasione opportuna di quella 
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predica fervorosa vi parla il Signore al cuo- 
re , e vi esorta a cambiar ornai quella vita , 
che molle ancor sembrerebbe agli Epicurei. 

Voi vi turbate dapprima, vi commovete ; 
ma poi indurandovi: adesso, dire, ci sono 
troppo impegnato, un'altra volta: Audie- 
mus iterum. A voi assessori di mala fe- 
de, a voi detrattori dell'altrui fama, a voi 
dissipatori dei vostri averi, a voi, o spiriti 
puntigliosi, e vendicativi. Dio parla a tut- 
ti interiormente, e v' inspira a risarcire 
quei danni % ,a rendere quella riputazione, a 
darvi infine ad un vivere cristiano e pio-. 
Voi fate i sordi , e chi una scusa adducen- 
do, e chi un' altra : adesso, dite, danneg- 
gerei la mia casa ; adesso disgusterei i miei 
compagni; adesso darei che dire a' malevoli 
adesso non ci starebbe il mio onore ; ades- 
so in somma, adesso non posso; un'al- 
tra volta : Audiemus iterum. Ma se Dio 
stanco ritirasi, e da voi si parte? se vol- 
ge altrove i suoi lumi ? se porta altrove le 
sue ispirazioni ? o se altri lumi più non vi 
dona, che lumi languidi? e se altri stimoli 



non più vi aggiugne, fuor solamente, che 
stimoli rintuzzati T Che fia di voi? Eh che 
il gran Padre de' lumi ( grida Agostino ) sa 
sparger anche dal cielo, e di fatto sparge 
tenebre orrende ad accecamento maggiore 
Ji quegli ingrati , i quali amano di non 
vedere per riposar senza noja ne' loro vizii : 
Spartii panale? cccitates super illicitas 
cupidi tates. D. A. Conf. lib. 1. c. 18. A 
voi , diletti miei ascoltatori , priego dal 
cielo , e desidero miglior ventura : Confidi- 
dimus de vobis meliora, & viciniora salu- 
ti ; Heb. 6. 9. perciocché spero, che siate 
di quelle anime benedette , intitolate dal 
Salvatore, Docibiles Dei: Joan. 6. 45. ani- 
me docili all' interior * magistero della sua 
grazia . E così sia . 



PREDICA XVIIL 

Pel Martedì dopo la terza Domenica. 



Petrus digit: quoti e s peccabit frater meus, 
Jesus: non dico tibi usque septies, sed 

(Quantunque i santi discepoli di Gesù 
Cristo familiarmente vivessero con esso 
lui , e le piacevoli di lui maniere ve- 
dessero rurtogiorno , e tutrogiorno ascol- 
tassero le sue dottrine, poco per rut- 
to ciò appreso avean di quel suo spiri- 



ci dimittam e i ? Usque septitiì Dicit itti 
usque septuagies septits. Matth. 18. 21. 

to , spirito di carità, e di dolcezza a 
salvamento de' poveri peccatori . Stanco 
P avean veduto, e assetato sedere al poz- 
zo di Sichar aspettando quivi la donna 
Samaritana per ripurgarla dal lezzo di mille 
nefandità . Aveau veduta P adultera per 

lui 
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lui campata di mano de'suoi implacabili e 
fieri lapidatori* e la Maddalena prosciolta 
dalle sue colpe, e a chiari segni trattata di 
tenerissima benevolenza • Udite avevano dal- 
la sua bocca le misteriose parabole , e del 
figliuolo scialacquatore con tanto affetto ab» 
bracciolo dal vecchi* padre, e della pecora 
errante a tanta festa portata dai buon pasto- 
re all' ovile . Che più? Tant' egli amava 
r accogliere i peccatori , e il domesticarsi , 
e 1' usare con esso loro che ne veniva per- 
ciò dalla Sinagoga superba mostvro a dito T 
e, qual di essi il peggiore discreditato . Ne 
ciò valea a temperare la sua infinita arden- 
dissima carità; che anzi palesemente ad ogni 
ora si protestava d'essere venuto nel mon- 
do dal solo amore condottovi de' peccatori : 
IVoh veni vacare justos , std peccatore/ . 
TVlatt. 9. i3. Niente però di meno si poco 
profittato a v^ano i discepoli sotto Pcducazion 
di un maestro s> mansueto, che quando i Sa- 
maritani scortesemente negarono di dargli al- 
bergo, volevano alcuni dal ciclo chiamare 
il fuoco a divampare le- case e gli abitatori; 
e Pietro stesso credette di oltrepassare i con- 
fini della Misericordia divina, se fatta aves- 
se ad un misero recidivo più di sette volte 
l'assoluzione. Ma oh! quanto dolse all' ama- 
bile Salvatore lo scorger tanta durezza nelle 
viscere di coloro, che di lasciarci destinava 
dispensatori e ministri della sua grazia !• Per 
la qual cosa crucciato contra di loro, corres- 
se i primi, dicendo, che non sapevano an- 
cora, di quale spirito esser dovevano eredi 
e depositarli: riesciti s cujus spirititi estis: 
Lue. 0. 55. ed al secondo ordinò , che non 
sette volte no solamente , ma sette volte set- 
tanta ( e volle intendere sempre che a pie' 
di lui convertiti si presentassero ) a' pccca- 
tor rimettesse benignamente , quante si los- 
ser le colpe da lor commesse : Non dico ti- 
èi usque septies, std usque septuagics se- 
pttei . Di questa cara pertanto e infaticabil 
divina misericordia prendo io stamane, ©cri- 
stiani, z discoprirvi i tesori, che tali ap- 
punto li nomina san Paolo apóstolo, Divi- 
tias tornitati s : Rom. 2. 4« e soprappreso d' al- 
tissima maraviglia col santo Apostolo stes- 
so , sciamo ancor io: O altitudo divitiarum 
Dei , qui dives est in misericordia propter 
nimiam caritatetn suam , qua dilttit nos , 
ium essemus merini peccatisi Kom. 11. i5. 
Ephes. li 4* R' c< ! 0 . in misericordia , se si 
considerino le dovizie eh' ei versa in seno di 
un empio di cui prevede, ed ottiene il rav- 
vedimento; questo sarà il primo punto. In- 
companabilmente più ricco, se si considerino 
le dovizie m ei spande in seno d ! un empio 



di cut prevede, e sopporta l'ostinazione, 
questo sarà P altro punto del mio discorso . 
In tal maniera confido , che la mia predica 
ecciterà nel peccaror la speranza , ne! mede- 
simo tempo verrà a distruggere in esso la 
prosunzione . Incominciamo . 

Io non dirò , o peccatore , ( come pur 
disse il Crisostomo in somigliante argomen- 
to Chrys. To. 5. semi, de malis evcrt.) non 
dirò io, che in quella notte, notte compli- 
ce de* vostri furti amorosi , poteva Dio con- 
vertire le stelle in fiamme , e tutta armavo 
a battaglia la milizia del firmamento ; che 
aprir poteva di subito sotto i pie vostri u 
terra , e neiP arto stesso abissarvi del fallir 
vostro ; e che negli orridi nembi de* giorni 
esrivi scagliare potea dalle nuvole, quasi 
da forte pieghevol arco, un folgore a ince- 
nerirvi . Coir assai meno di strepito górra* 
potrebbevi ad ardere eternamente in infer- 
no, quando egli avesse diletto di darvi mor- 
te . Ma lungi - lungi dalle amorose mie vi- 
scere , dice il Signore , questi consigli di 
collera e di vendetta. Altri /pensieri ravvol- 
go io nella mente, ed altri sono i disegni 
eh' io vo' formando su ì miseri peccatori : 
ego cogito cogitationts pacis , & non affli- 
Rioni*. Jerem. 29. ai. Allora quando Assa- 
lonne con alto oltraggio della natura osò di 
strignere il ferro contra del padre, racco!* 
ti al trono di David i condorrier valorosi 
della sua armata , sollecitavamo a strage 
del traditore. JI padre, più che dalle anni 
dello sciagurato, dentro di se combattuto 
dai proprii affètti , e incerto fórse e dubbici- 
so a qual dovesse appigliarsi de' due par- 
titi : Ah! prodi ( disse alla fine con voci 
d' alti singhiozzi interrotte ) ah prodi 
miei e fedelissimi capitani, uscite pure, se 
ciò fia d' uopo alla guerra , non vel conten- 
do . Ma se i comandi di un principe , e le 
preghiere di un padre possono in voi alcu- 
na cosa, deh! rispettate la vita del mio fi- 
gliuolo. Umiliatene la superbia, fiaccate- 
ne la baldanza, atterritelo, disarmatelo, co- 
stringetelo di qui venir supplichevole a pre- 
gar perdono , ma non si uccida , vedete , 
no non si uccida : Servate mihi puerum 
Absalon y servate mihi. 2. Reg. 18. 5. Da 
questo barbaro e snaturato figliuolo , il guar- 
do a voi rivolgete, dice Agostino-* e seria- 
mente considerate la pena che a voi dovevasi* 
quando di ribellar foste arditi da questo Pa- 
dre e Monarca dell'universo: Attende ad te 
iprnm, quid merebari s , peccator , contemplar 
Dei quid mtrebaris> D. A. in Ps. n4- Me- 
ritavate voi soppravvivere un momento solo? 
Più. Potevate voi soppravvivere un momento 

solo! 
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telo ! No certamente. Jmperciocchc le crea- 
ture • quante esse sono , tutte concordemente 
frenievano, e tutte fremono ognora dinanzi a 
Dio, non altro più richiedono, che il tem- 
porale vostro ed eterno sterminamento : Exur- 

fe Deus , extirge , dissipentur inimici tui. 
s. 67. 3. Ma buon per voi, che questo padre 
medesimo da voi oltraggiato vi te all' intorno 
uno scudo di protezione ; ma buon per voi , 
eh 1 ci lerattienc, eie acqueta, ordinando ad 
esse: Servate tu Hi puerum , servate miti. 
Ah ! che se voi gli levaste presentemente la 
vita, sarebbe preda del diavolo , di cui ora 
c servo. Ma io voglio per me quella preda , 
per me quell' anima ; ego cogito cogitationes 
pacis : servate mihi puerum , servate. 

Quindi non pago di vegghiar sempre a di- 
fesa del peccatore; va divisando le strade, 
strade opportune, e sovra P intender nostro 
efficaci, onde ridurlo alla fine tra le sue 
braccia. Appena vaghi c sedotti da lusin- 
ghevol diletti di queste mondo , voi gli scap- 
pate di casa , che dal suo fianco squarciato 
spedisce subito iu cerca di voi fuggiaschi 
la sua pili elerra , e più tenera misericordia 
con quel dolcissimo: Accelera , festina pre- 
clari. Isai. 8. 5. Or chi può dire , coni' el- 
la parta sollecita di non fraudare brame sì 
ardenti del suo Signore? Dicalo pure Ago- 
stino , che lo provò. Amando io, dice il 
Santo, la libertà miserabile de* peccatori: 
Amans fugitìvam libertatem , D. A. Conf. 
lib. 5. c. 5. tutte mi diedi a correr le vie , 
dove a redini abbandonate porravanmi le 
mie passioni : Vagatus sum precìdenti collo 
ad tecedendum a te viat msas. Ma per do- 
vunque io ne andassi di balza in balza $ in- 
faticabilmente sulle ale colà seguivami la 
tua fedele e instancabile misericordia : Cir- 
cunvolabat super me fidelis misericordia tua, 
lo tuttogiorno moltiplicava gli errori , ed 
ella intanto moltiplicava le industrie , or 
carezzevole , or trista , or adirata , or soa- 
ve gli scampi tutti chiudeva della mia fu- 
ga. E perchè niente a mio correggimento 
valevano le calde lagrime dell' afflittissima 
madre ; niente i rimorsi dell' implacabil 
coscienza ; niente P ondeggiamento degli 
agitati pensieri ; amareggia di presente ogni 
mia dolceaaa col rapir di vita 1' oggetto 
de' miei amori. Quanti sospiri non mandai al- 
lora dal seno , e quante non versai lagrime 
sul sordo e muto cadavero disanimato. In 
odio avendo la patria e la famiglia, e la 
vita, irrai gran tempo per l'Africa, errai 
in Italia; rTuno in altro luogo col piede 
e più col chore d'uno in altro vizio mi 
ravvolsi; ne però i voii giammai stancatomi 



della divina sollecita misericordia-: Circunntm» 
labat super me fidelis misericordia. Tot re- 
te dir, peccatore, se qui m'udite, d'essere 
stato men docile d'Agostino; ma che per 
voi men sollecita la misericordia sia stata , 
dir non potrete. Per quanto voi fuggitivo 
tentato abbiate di farle smarrir la traccia : 
Circumvolavit , ciò non pertanto , dream- 
volavi t super te fidelis misericordia: dove 
perseguitandovi co* castighi ; dove allettan- 
dovi co' benefizii ; ora animandovi con le 
promesse , or contristandovi con le minac- 
ce. Ella si attraversò a' vosrri fini ; ella 
ruppe le vostre idee ; dia amareggiò i vo~ 
stri gusti; ella flagellò i vostri campi; el- 
la precipitò i vostri affari. E a voi , o fem- 
mina , con una tisica sua febbricella , quasi 
con sottilissima nebbia saccheggiò il volto, 
onde invanivate cotanto , e te , o giovane , 
con le maninconiche gelosie , quasi con disgu- 
stoso aloè , tentò spoppare da quegli amo-, 
ri , onde cotanto impazzavi: Undique occa- 
siones requirenti da' vostri sonni medesimi } 
che vi rendea tormentosi; da' vostri stessi 
trasrulli che vi rendeva spiacevoli , da vo- 
stri stessi peccati che vi rendeva diffìcili e 
pericolosi : Undiqut occasi ones requirens > 
per quas te posset de gehenna liberare sup- 
plicio. D. Crys. in c. 1. Matth. hom. 5. 
Ma più agevolmente le strade additar si 
possono , che tesse P aquila in cielo , «he 
non i voli che ritesse a tua salvezza la fe- 
delissima misericordia. In questo tempo me- 
desimo, in che vi parlo, non è egli vero, 
che vi sta sopra , che al cuor vi batte , che 
interiormente vi turba, e che per poco a la- 
gnili are v'invoglia di tenerezza? Non crede- 
ste no , dilettissimi , che ciò sia effetto delle 
mie voci , perciocché a tale non giungono le 
mie parole ; son questi tocchi della miseri- 
cordia divina che vi si aggira affannosa per 
entro il cuore : Circumvolat super vos fidelis 
misericordia. 

Intanto sulla sua croce, trono per voi di 
clemenza , per lui di pene , si sta aspet- 
tando Gesù ; e tuttogiorno veggendovi scap- 
par di mano alla prode sua e infaticabile 
cacciatrice : Usquequo ( si querela con le 
parole del suo Profeta ) usquequo videbo 
fugientem? Jereni. 4* E fino a quan- 
do, figliuol mio caro, dovrò vederti fug- 
giasco da questo seno? lo qui ti voglio 
non per isgridarti pentito , che a tanto 
il cuor non mi soffre; ma per salvarti. 
Possibile , che maggior pace tu trovi sul- 
le aspre vie del peccato-) di quella, che 
troveresti in fra gli auipressi amorosi del tdb 
buon padre ? O mia colomba sedotta , vie- 
ni 



Digitized by Google 



1 12 



Predica XVIII. 



ni a riposare di nuovo in queste piaghe a 
tuo scampo fermare e aperte : Veni cotum- 
ba mea , in fot amini bus petre . Cant. a. 12. 
Erano già molti mesi, che il giovanetto To- 
bia fuori della paterna sua casa pellegrina- 
va aggirandosi per la Media . La cara ma- 
dre (rattanto non più potendo soffrire un sì 
iungo indugio, empiva il seno di lagrime 
inconsolabili, e di singhiozzi e di strida as- 
sordando il Cielo: Ah! mio figliuolo, di- 
ceva , lume degli occhi miei , perchè pur 
tardi it ritorno alla madre afflitta? Quindi 

I*r empito di amor materno girando tutte 
e strade che da Kages metteano in Ninive, 
e sopra i colli montando più rilevati quan- 
to potea più lontano , srendea lo sguardo , 
ansiosa di pur vederlo da lungi , per cor- 
rer tosto festevole ad abbracciarlo , ne non 
vergendolo ancora , a sole gii tramontate 
tornava a casa le notti triste pascendo di 
pianto amaro : Quotidie exiliens circumspi- 
ciebat via* omnes , per quas spes remean- 
di videbatur , ut procul videret , si fieri 
poiset , venientem . Tob. 10. 7. Ma qual 
confronto, o miei cari, di quella madre ter- 
rena con quell'amore accesissimo, onde ar- 
de il petto di questo padre pietoso delle 
misericordie? Divinamente sollecito de' tra- 
viati suoi figli , da questo tronco medesi- 
mo quasi da eccelso poggio circumspicìt 
vias omnes, tutte le strade considera atten- 
tamente, per cui un'anima vagabonda suol 
d'ordinario venire alla penitenza, la stra- 
da della limosina, la strada dell'orazione, 
la strada della parola evangelica, aspettan- 
do pure che per alcuna di esse voi sia- 
te posto per ritornare al suo seno, o pec- 
cator traviato , o femmina peccatrice . Voi 
egli chiama sì alto, che fiocca n'è divenu- 
ta la voce, e in verso voi pur distende le 
braccia aperte desideroso di strignervi in 
questo giorno medesimo al sen paterno . E 
voi tardate tuttora? E voi tuttor differire 
al vostro padre amatissimo questo conforto? 
So, che qual Kaguello al pellegrino Tobia , 
non altrimenti si stanno dattorno a voi 
i vostri amici , i trastulli vostri , ed i vo- 
stri amori continamente assordandovi con 
quelle voci : Mane hic , mane hic . Ma So 
altresì . o dilettissimi , che qual Tobia a 
RagueUo, così voi lor dovreste dire.- Nu- 
tnerat pater weus dies, & si tardavero 
una die plus , contri statar anima ejus ; 
Tob. 9. 4-. l'amoroso mio padre intanto sta 
numerando i momenti della mia lontananza ; 
e quelle ore , che per me volan ci rapide in 
quella veglia, in quel giuoco, in quella 
visita , in quella danza , a luì rassembrano 



secoli interminabili , e si addolora , ed attri- 
stasi per mia cagioue : Contristata si tar- 
davero una die plus. Un giorno più di di- 
mora al mio caro padre si è un giorno di 
maggior cruccio: Contristata y si tardavero t 
contristatur . 

Che se dal correr qui tosto tra le sue 
braccia vi rattenesse il timor di non trovar 
remissione de' vostri falli , non fate a lui 
questo torto che non sei merita : Ne dicas 
mihi multum peccavi , & quomodo poterò 
salvari. D. Chrys. bom. 8. ad pop. No , non 
mi dite, che non potete salvarvi, percioc^ 
chè siete affogato fino alla gola nel lezzo, 
no non mei dite : Tu non potei , tuus po- 
test Dominus ; il pub questo Dio , che gode 
appunto far pompa di sua possanza col per- 
donare alle anime i gran peccati : Omnipo- 
tentiam suam parcendo maxime manifestai . 
Il pub questo agnello venuto a togliere sul- 
le sue spalle le colpe di tutti gli uomini: 
eccolo , eccolo desideroso di togliere ancora 
le vostre: Ecce agnus Dei, ecce qui tollit 
peccatum mundi . Joan. 1. 29. Eccolo in ol- 
tre bramoso di ristorar co' suoi doni le vostre 
perdite. Ma non ho io mente capace ad im- 
maginare , nè forinole convenienti ad espri- 
mere le dovizie , dovizie di carità , ch'ei ver- 
sa in seno di un empio, quando a' suoi pie- 
di ritorna pentirò e vinto. Non vi cades- 
se giammai nell* animo , dice il Crisosto- 
mo, che egli sia allora per rinfacciargli nè 
la scostumata vita , che trasse lontan da lui , 
riè lo scialacquamento enormissimo del ricco 
suo patrimonio nè la troppo lunga dimora 
nelle più laide ed infami scelleratezze . Im- 
mantinente dimentico d'ogni sua ingiuria; 
immantinente gli cade paternamente sul 
collo, e il dolce bacio di pace gli stampa 
in fronte: Nec quod longe tempore abfueri- 
mus , exprobat ; sed continuo ampletlitur , 
fovet : ac precipua caritate prosequitur . E 
voi, o venerabili confessori , deh! non vo- 
gliate gravare d' aspri rimproveri queste ani- 
me miserabili cui Dio conduce a pie' vostri 
a pregar perdono , e turbar loro le fonti di 
quella grazia a cui anelanti ricorrono per 
dissetarsi . Ricordatevi , di cui voi siate mi- 
nistri ; il siete di questo Dio redentore, 
che a' peccatori contriti fu sempremai tut- 
to viscere di pietà , poiché sapeva ben e- 
gli, quanto costassegli il seguitare le trac- 
ce della lor fuga. Udite, udite, com' egl# 
per rendere voi similmente caritatevoli , pa- 
lesemente protesta nel suo Vangelo di tut- 
ta mettere a gala la celestiale sua corte, 
e d'invitare le angeliche gerarchie a seco 
congratularsi della felice sua sorte d'aver tro- 
vata 
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fata l'ettari re per luogo tempo ed indocile 
pecorella : Congratulami ni , quia invent over» 
me..m , f«<r penerai. Lue. i5. ò. O parole 
{ dice l'Angelico di cui non v'ha mente u- 
mana che possa - appieno comprenderne il si- 
gnificato! Con la pecorella si lasci, che si 
rallegrinogli Angeli , che i fieri lupi non l'ab- 
biano straziata al bosco « e che trovato abbui 
in Cristo un pastor si buono , che fattone al- 
le sue spalle pietoso incarico portata F ab- 
bia all'ovile, dove per se non poteva più far 
ritorno. fc<uial bontàèmai cotesra , che spi n- 

J;e Dio a ricercare, chi seco se ne congratu- 
i , come se lei ritrovando , trovara avesse 
la propria felicita: Servot suos non evi, 
sed ad ubi congrmtulandum vocat : quasi ho- 
mo Dei Deus esset; iif tota salta divina ab 
sjus tnventione dependeret. Diy. Th. Opusc. 
t>5. 

Ma così ( dice Origene ) così è. Anche il 
Signore ha i suoi giorni , che giorni sono per 
Jui di festa : Habens Deus dies festoi suos. 
Orig. Hom. i5. un Munì. Giorni in cui pruo- 
va il Signore uno special godimento, e qua- 
si dissi una nuova accidental beatitudine : Ha- 
bens Deus di et festoi suot. Giorno per lui di 
lesta si è quello nel quale voi, o sensuale, 
dal lezzo orribile uscendo di vostre colpe , 
correte qual figliuol prodigo a' suoi dolcissimi 
amplessi. -Giorno per lui di festa, qualora voi , 
o trafficante , lasciando le vostre frodi , ren- 
dete , qual Zacheò ravveduto , a' danneggiati 
il lor diritto. Giorno per lui di festa , qualo- 
ra voi, o licenzioso, abbominando il vivere 
dissoluto, entrate qual Pubblicano dolente ad 
umiliarvi nel tempio. Giorno per lui di fe- 
sta , qualora voi , o donna vana , da voi git- 
tando lo scandalo di tante mode, versate 
qual Maddalena compunta sovra i suoi piedi 
le lagrime di contrizione: lux omnet con- 
versi ones festivitatem generant Deo . . . qui 
plitra videi tibi in bis , qui convertuntur , 
rempla parata. Piagneva dirottamente sulle 
rovine del tempio rubato ed arso 1' addolo- 
ratissiniq, Geremia. Spianate a terra giaceva- 
no le torri sacre, fumanti ancora e annerite 
vedevansi le mura auguste ; svelte le porte 
* gittate da loro cardini ; il santuario ridot- 
to in cenere, vóti i gazofilaci, e i portici 
desolati, dove non altro suono più udiva- 
si, tuorche il fischiar de' serpenti misto a' 
profondi singhiozzi del buon Profeta. Quan- 
do il Signore a consolar la tristezza del suo 
ministro* cessa ormai, disse, deh! cessa dal 
lagrimare , o mio servo. In questo luogo me- 
desimo, dove arso tutto oggivedesi, e cenere 
e solitudine, rifiorirà di qui a poco letizia 
« giubilo; risorgerà di bel nuovo il distrutto, 
iRom Quares. 



tempio, del tempio antico più splendido e più 
luminoso , e allo stridor delle nottole e del* 

le biscie succederà il suon de'cenibali e del- 
le cetere : Adhuc audietur in toc» , quem vos 
diati s esse desertum, vox gaudi i^ C9* vox 
latitile : vox spoust , Ò* vox sponsa , vox di- 
centium, quontam bonus Dominus. Jer. 53. 
io. Deserto orribile- e solitario, dove le be- 
stie tartaree fatto hanno il nidoi voi siete, 
voi, o peccatore, condotto a tale dagl'in- 
fernali «vostri nemici, che vi spogliarono. I 
ricchi vostri ornamenti se gli ha rapiti il pec- 
cato , senza lasciar pur vestigio di ciò che fo- 
ste: Dedit porti onem desiderabilem in deser- 
tum sol nudi ni s. Jer. ìa. io. Ma in questa 
deserto appunto, sì in questo appunto innal- 
za Iddio incontanente solenne tempio e ma- 
gnifico alla sua maestà. Incontanente si spo- 
sa con la vostra anima, tutti i passati brut- 
tissimi di lei adultera mettendoli in dimenti- 
canza,- incontanente le mette in capo la lol- 

f orante corona delia sua grazia ; incontanente 
a rabbelliccecou gli abiti delle celestiali vir- 
tù superne, ed accarezzala, edamala, e co- 
me sposa carissima la vuole a parte della sua 
gloria e della sua eterna allegrezza : Audi tur 
in loco isto ... vox gaudi i , & vox latiti*; 
vox i ponti , tir vox sponsa s vox di centi uni , 
quontam bonus Dominus. ]£ qual voce si può 
sentire più lieta e più concolatrice di quella 
con cui dopo una confession dolorosa, since- 
ra a schietta Iddio vi dice nell'intimo della 
conscieuza : Confide fili 7 , remittuntur tibt r , 
peccata tua: Mart. g. 2. Figliuolo mio dilet- 
tissimo, sta di buon animo. Tutti i peccati 
laidissimi della trascorsa tua vita ti sor, ri- 
messi j gli ho cancellati per sèmpre dalla mia 
mente , ne più verrantt imputati per tutti i 
secoli : Kemittuotur tibt peccata tua: vade 
in pace. O quella si. c vera pace! pace, che 
non può dare ne il mondo ne la concupiscen- 
za uè il senso ne il folle amore, pace santa, 
pura pace, diviua pace ; vade Jn pace. 

Ed aftinché non mai sorga ad intorbidare 
il sereno di questa pace la rimembranza 
de' beni che già peccando perdeste , udi- 
te ciò che vi promette il Signore a mag- 
gior conforto: Heddam vobit annoi , quos 
comedit bruebut , c> rubigo , & eruca . 
JoeL a. 25. Tutte le spirituali dovizie, 
tutta la messe abbondevole di tanti me- 
riti cui divorata si avevano le vostre col- 
pe , tutto ei fa rifiorire novellamente ad 
ornamento ed a frutto di vita eterna . E 
quali toste già un tempo, tali' tornate voi 
ad essere innanzi a lui niente meo ricchi 
di meriti , quantunque stati ne siate dis- 
sipatori , ne niente meno a lui accetti, 
H quan- 



Digitized by G 



quantunque- 
belli: Et 



tati gli.siate sì langamente ri- 
tiplicabo eoi , j»V«/ <mff /*?- 
rjM multipli cali , tì>* er«n* , fuerunt, 
quando non projeceram eos ; «W* miserebor 
torum. Zachar. c. io. Ah! giusti, che qui 
in' udite , non disprezzate no 1 miseri pecca- 
tori di cui vie notala vita disordinata , non 
gli trattate in cuor vostro da reprobi é da 
presciti, polche sarà forse tempo, che per la 
tor penitenza diverran cari al Signore più, 
..ssai.di voi: Pubi il ani , & meretrites ptst- 
icaent vos in regnum D'i. Matt. ai. 5i. 11 
Fariseo convitatore di Cristo pensava, che 
ei non sapesse, qual donna fosse, e quanto 
disonorata la Maddalena; perciò tra se mor- 
morava scandalezzato , che da colei si la- 
sciasse toccare i piedi : Hic si e net prop be- 
ta , : arci utique , qua & quali s est nutlier , 
qiut tangit eum. Lue. 7. 5g. Ma egli èra Io 
stolido e T ignorante che non sapeva, qual 
divenuta ella fòsse per -contrizione , e quanto 
cara al dolcissimo Gesù Ci i sto. No non sape- 
va, che quella sino a quel giorno scandalo- 
sissima peccatrice , era l' oggetto più tenero 
delle compiacenze divine, che lei vorrebbe 
Gesù assistitrice pietosa della sua morte; lei 
cutatrice sollecita del suo cadavero, lei an- 
nunciatrice agli Apostoli del suo glorioso ri- 
sorgimento. Tantoegli e" vero ciò, che stor- 
dito ed attonito dicea Agostino : Sic Deus 
ex tota corde indulgete ut jam net donine t 
uici scendo, net confetndat improperando , nec 
tnims diligat imputando. Non usa Dio fred- 
damente co' peccatori rimessi nella sua gra- 
fia , noti vieta loro, comeDavidde pur fece 
col suo figliuolo Assalonne, il comparirgli 
dinanzi, ma pili che mai li accarezza, li 
anima , li amlorta , quasiché fosse gran me- 
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andarmene al mio buon Padre : Skrgam , t> 
ibo ad patrtm meum . Lue. 1 5; 18. Padre 
ho peccato; ho gravemente peccato; ho pec- 
cato sfacciatamente sono i vostri occhi: P*. 
ter peccavi in caslum, C> corani te. Ma se 
le lagrime di un figliuole, figliuolo discolo e 
disgraziato , estinguer possono , 0 padre , le 
vostre collere, ecco che qui le spargo per 
sola doglia intensissima di avervi pfl'eso: 
Peccavi , pater , peccavi. Questo amoroso co- 
stato , questa è mia casa. In questo vissi in- 
nocente, a questo torno pentito, qrì condur 
voglio il rimanente .de" giorni, e in 
seno paterno finir la vita. 



rito l'averlo offeso 
toto . 1 
Or dove troverem 



Ex toto indulge t, ex 
dilettissimi , un 



noi , 

cuor più bello del cuor di Dio? dove bontà 
che alla sua si possa paragonare ? Ma perche 
dunque tardiamo P andare a lui? chi ci (trat- 
tiene > che ci sgomenta?. Queste labbra son 
chiuse a' rimproveri ; questo capo e inchina- 
to al perdono; eueste braccia sono aperte a- 
gli amplessi • Egli da molto tempo ci aspet- 
ta su questa croce più addolorato per la no- 
stra lontananza , che pe' suoi strazii . Egli 
da questa croce ci chiama afi&nnosamenre : 
ìitddite pr *var icatcres ad cor. Venite ad 
me omnes, venite. Isai. 4*' 8. 1 noi potre- 
mo lasciarlo più lungamente in una tale e 
sì fervida aspettazione? Amori, amici, sol- 
lazzi , corrispondenze, creature tutte del 
mondo, dietro cui ho vaneggiato finora sen- 
ìirutto, io vi abbandono. Voglio 



SECONDA PARTE. 

Se la salute degli empii della volontà dipen- 
desse unicamente- di Dio, conseguirebbonla 
tanto infallibilmente , quanto infallibili sono 
quelle parole eh 1 egli medesimo disse al suo 
Profeta Ezecbiello : Noto mortem impii , 
nolo, sed ut convertatur , C> vivat . fczec. 
55. 11. Ma perciocché essenzialmente dipen- 
de ancor dall' arbitrio dell' empio stesso ; 
quindi é , che molti si ostinano nelle lor col- 
pe , e quasi fango s' indurano viemmaggior- 
mente sotto i benefici raggi del sol divino ; # 
Benignità! Dei ad pmnitentiam te adduciti 
se cuna um autem duri ti am tua ni, t> impasti i- 
tens cor téesaurizas tibi tram in die ir or. 
Rom. 2. 4» Ciò presupposto, io sostengo , che 
se apparisce Dio ricco in misericordia : Divet 
in misericordia , pei tesori che versa sopra 
di un empio di cui prevede, ed ottiene il 
ravvedimento , molto più dovizioso si dà a 
conoscere pei tesori che perde dietro d' un 
tristo di cui prevede, e sopporta •Posttnazio-- - 
im. Beneficare liberalmente un ribaldo da. cui 
si spera alla fine riconoscenza, è fuor di dub- 
bio Perfetto d'una bontà singolare, e sovra 
del co mini uso degli uomini maraviglila . 
Ma. beneficare mtàticabilmcnte un ingrato 
di cui si vede certissimo , che per ona so- 
la malizia è perversità diverrà sempre piò 
perfido e più fellone, questa è bontà, dì> 
ce Paolo, di tal carattere, che solo Dio ne 
e capace di esercitarla . Udite adunque teo- 
logia profondissima del santo Apostolo , ed 
ammirate le pruove estreme della divina 
infinita misericordia . Dacci egli a scorgere 
Dio , che qual esperto vasajo siede alla ruo- 
ta ; e nella massa comune dell' uman genere, 
tutta del pari sozza e sformata , la man 
stendendo, ora ne cava creta che facile 
al lavorio., ed arrendevole riesce in vaso di 
onore; vaso da lui destinalo ad ornamento 

per 
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traile, del suo tradimento * avvisollo del 
tristo termine a che il trarrebbe tra poco la 
sua avarizia , chiamollo amico , lo strin- 
se al seno , lo baciò in fronte , e veggendol 
pure ostinato, ed oramai vicinissimo al pre- 
cipizio, turbato in volto si protestò, che 
gli spiaceva altamente la perdita di quel ri- 
baldo: Turbami ett spiritu , & protesta- 



i3. ai. Ah! peccatori con- 



fai est. Joan. 

rumaci, se ad onta della divina misericor-, 
dia , ad onta di questo Sangue adorabi- 
le siete oggimai risoluti di pur dannarvi , 
v» dannerete ( debb io tradir lusingando la 



perpetuo dalla sua reggia, ed ora ne trae di I verità? mai no ) vi (tannerete. Ma tra le 
quella , che resistendo alle dita del facitore, va torture atrocissime degl'infernali supplizii 
a terminare in vaso di contumelia, vaso di sarete sempre costretti di dare a Dio questa 
per se stesso adartantesi a portar chiusa per 
sempre l'ira sterminatrice della divina ven- 
detta . Or che fa Dio , dice Paolo , che fa ? 
Quantunque sappia assai bene , che questo 
fango disutile a sì mal termine vorrà purgiu- 
gnere , non però tosto lo scuote gin dalla 
ruota, no'l maledice, non lo calpesta, ma 
con longanimità e con pazienza veracemente 
divina, siegue ciò non pertanto il lavoro, 
td or calcando studiosamente la mano co' suoi 
flagelli, or dolcemente adoprandola co' bene- 
fizi!, per mille 'guise procura di render atta 
e pieghevole la creta indocile: Sustinuit in 
multa patientia vaia irte apta in interitum. 
Foni. <). aa. Vaso d' ira ' ( ripiglia san 
Giangrisostomo) vaso d' ira fu Faraone ; ep- 
pure Iddio lavorandolo il venne a salute co' 
più stupendi prodigi del virtuoso suo braccio ; 
Ni kit prtetermtsit eorum , qum ad illius eren- 
dationem ; corredi onemque facercnt : Div. 
Cryhs. in 1. c. Hom. 16. e se dannossi alla 
fine fu sol per ciò -che a contrastare si post 
ostinatamente alle più grandi e più elette mi- 
sericordie : Libero cantra Dei misericordiosis- 
itmam veri rat em pugnavi t arbitrio . Div. 
Aug. de Pr. & Gratia c. i5. Vaso d' ira fu 
Giuda ; eppur qual cosa far si dovea da Cri- 
sto a favor di un'anima cui egli veduto aves- 
se dover riuscire tra le più sante santissima, 
che adoperata non l' abbia verso di questo 
mostruosamente inflessibile traditore? Fece, 
vedendol Giuda, fece inaridir la ficaia sulla 
via pubblica per atterrirlo salutarmente con 
tal gastigo: Ut tener et discipuium , in fi- 
tum arborem suam exercuit potestatem . Div. 
Chrys. Conc. 1. de Lazaro . Diede, vegaen- 
(iol Giuda, diede alla Maddalena il perdono 
delle sue colpe, per allettarlo soavemente 
con tal esempio. Lavò a Giuda in atto di 
vii famigliole piante ; offerse a Giuda- in 
alimento il suo Corpo ; nel punto stesso 
il corresse del suo sacrilegio , delle, sue 



atrocissime dcgl' 
sarete sempre costretti di 
gloria, ch'egli ha tentate- innumerebili* stra- 
de per trarvi in salvo; e che non inai .mi- 
rando la man dall'opera, e che non mai" ab- 
bandonandovi con la sua grazia, vi ha se- 
guitati infaticabilmente sino alle porte del 
baratro sempiterno : Sustinuit in multa pa- 
tientia vaia irte ; sustinuit. Quante fiate per 
vostro correggimento ha rinnovato su vostri 
averi, e su vostri corpi fors' anche le anti- 
che piaghe egiziane? Quanti di tempo in 
tempo vi manda Mose evangelici, che a. no- 
me suo vi comandino il piegar l'orgoglio, 
ed il mutar una vita sì dissoluta ? Quante 
volte; Ut ferrerei discipulum, ha fulminate 
daj cielo le torri sacre, egli insensati maci- 
gni ridotti in polvere? Quanti buòni esempi 
vi ha posti dinanzi agli occhi ) Quanti amo- 
revoli inviti vi ha replicati all' orecchio? 
Quante volte, e quanto paternamente vi 
chiama al dolce bacio di pace : Ndhil pra- 
termittent eorum , qu<c ad vestram emendati* 
tem, corredi onerttque faciant) E benché veg - - 
>a , che p;r vostra sola e liberissima ribal- 
Jaggine riuscirete alla fine vasi di contume- 
lia: Sustinet , contuttociò, Sustinet in mul- 
ta patientia . Or non son queste dovizie di 
una misericordia infinita , profonder tesori 
tanti di grazie antivedendo di certo, che an- 
.taan perduti ; Vincente 



siccape parla il 
Crisostomo 1 bonitste prescienti am . .Div. 
Chrys toni. 5. A poi. Serm. de Anathem. Non 
ì cotcsta longanimità impercettibile, sino 
all'età vieta e decrepita portar il peso di un 
empio che vuol dannarsi, e portarlo con tan- 
ta cura, e portarlo con tanto studio, e por- 
tarlo con tanto amore' Kppure Iddio sì lo 
porta: Sustinet in multa patientia vasa tra 
apta in interitum . 

Ma se una misericordia sì lunga e cosi 
attuosa per vostra colpa, ostinati, non va- 
le ora ad emenda del viver vostro; var- 
rà poi un giorno , varrà a difesa della divi- 
na condotta. Varrà a far chiara quella di- 
vina protesta : Nolo mortem impii , nolo . 
Varrà a convincervi evidentemente , che voi 
vi siete dannati , non per mancanza di era- 
zia , ma per solo libero abuso di bontà : Quia 
contra Dei misericordiosis si mjm vcritatem 
libero pugnasti! arbitrio . O cruccio vostro J 
o cordoglio non esplicabile! allora quando il 
Signor? da' falli vostri costrejto a pigliar 
vendetta: Rèduc me in memoriam: lsaiv4^> 
ai. ( diravvi con voce mista di sdegno e di 
tenerezza ) Reduc me in memoria., & ju- 
dicemur timul . .Narra , siquid èabes , ut 
il a fusti- 
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ftutijtcerìs. Dtpure , che serr contento , su dira- 
mi , se hai , di che accusar l'amor mio. Io cer- 
tamente non veggio , qual cosa per me far si 
doveva , che adoperata non l' abbia per tua 
salvézza. Per tanti anni ho aspettata la tua 
conversione , con tanti inviti ho pregato , che 
tu ritorni , eoo tanti lumi ti ho palesata la 
via , con tanti ajuti ti ho agevolato il can^ 
mino i con tanti ostacoli ti ho attraversata la 
fuga. Sonmiti parato innanzi confitto su que- 
sta croce , e dai pergami , e dagli altari , 
e dalle mura medesime della tua camera. 
Contuttociò , se in alcuna cosa ha 
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la mia infaticabile misericordia , sn fammene 
risovvenire: Rrduc me in memoriamo Se bar- 
di che incolparmi, su dillo: Narrai siooid 
habet, ut jttdicemur umul. A questi giusti 
rimproveri qual cosa risponderete voi, o pec- 
catori? Ah se l'averli ascoltati dalla mia boc- 
ca , ha in voi destato alcun senso di tenerez- 
za , secondate , che siete in tempo , i saluta- 
ri movimenti del santo Spirito ; onde ad u- 
dir non li abbiate senza profitto dalle Labbra 
di questo Cristo , quando serrati i tessori del. 
la misericordia > aprirà solo i tesoti dell'ira» 
sua. 
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PeL Martedì dopo 1» terza Domenica. 
De corde exeunt cogitati vte* mal*. Matth. i5. !<*. 



Come 



ie reggiamo intervenir molte volte 
in certi occulti malori del nostro corpo , 
che alcuni sono nel disprezzarli sì franchi r 
che a. niuna cura non vogliono sottometter- 
si, ni però aversi nel vivere alcun gover- 
no ; altri per lo contrario ci sono tanto ap- 
prensivi , che ad ogni tratto consultano un 
nuovo* medico, e temon sempre di un col- 
po che li distend»; notv altrimenti intervie- 
ne di que' pensieri , onde ingombrata rimane 
la mente umana . Alcuni sono per essi si 
trasandati , come, se niente a temer si aves- 
se da questo morbo intestino; altri per lo 
contrario si trovano sì: scrupolosi r che oltre 
al provarne iir se stessi contìnua ambascia, 
continua' ambascia- pur creano a' direttori me- 
desimi delle conscienze . Ad ambedue que- 
sti generi di malati io vo' provarmi stama- 
ne di dat rimedio , mostrando nella prima 

rte della mia predica- a'primi , che il to- 
rnale è* assai pili grave di quello ch'es- 
si lo stimano, e cosi fargli pio cauti : mo- 
strando nella seconda parte assecondi-, che 
il loro stato è molto meno pericoloso di 
quello ch'essi se'l fingono, e così render- 
gli più tranquilli . Vedranno adunque le a- 
nime dissipate, quanto temer esse deggia- 
no i peccati intemi ,. primo per la difficoltà 
con cui si conoscono, secondo per la faciliti 
con coi si moltiplicano, terze per lo pe- 
ricolo a cui- espongono . Vedranno le ani- 
me scrupolose, che il loro sbigottimento 
medesimo, * »l- timor loro sono i mptivi 



jiìi sodi , ojicv calmare una volta le loro co* 



scienze . Ea predica sarà ripiena di necessa- 
ria istruzione la quale procurerò, che riesca* 
a ciasebedun profittevole, e a niun molesta» 
Incominciamo. 

Benché moltissimi fossero i sacrifizir da Dio 
prescritti al suo popolo in espiazione de' lor 
peccati conturtociò , come osserva il Dottor 
angelico, niun non ve n'ebbe ordinato a can- 
cellar quelle colpe, che unicamente commet- 
tonsi con l'interno: Pro interior ibus a&ibut 
art* sacrificio, non injungebantur a lege-, 
Div. Th. 2. a. q. 54- arr. 3. n. 5. Quindi gli 
Ebrei materiali venuti erano a tanto d'insen* 
sataggine , che si credevano le sole azioni 
malvagie esser vietare, e interdette nelle? 
lor legge : Secundkm inteìleSum falsum A- 
dieorum soia erat manus prchibit* . Or Dia- 
volesse , uditori , ch'una si fotta ignoranza , 
o a dir pio vero, un errore si grossolano 
non occupasse te menti di molti ancor tra 
Cristiani 1 quali di lotosamente volgendo in. 
animo mille pensieri cattivi, e mille brame 
peccaminose nudrendo in cuore, perciocché 
in atto non le ridueon talvolta , ne l'esegui- 
scon con 1* opera , sicuramente si tengono- 
immacolati . Cecità deplorabile ! grida Ago- 
stino , mercecebe i miseri non riflettono, che- 
la reità b l'innocenza dipendon poi dall'in- 
terno» che n' C il principio: In cogitato- 
ne quisque innocenti in cogitatone reus est 
,Biv. Aug. in Psalm. conc. Corre- 
tta i peccatori di fatto, e » peccatori di- 
desiderio, ripiglia il Santo , la differenza , 
che nassa infra il leone ed il lupo: Ksce- 

talot 
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talor della selva un affamato lione, e linei 
prato vergendo l'armento in pascolo, arruf- 
fa i velli , e ruggisca a desio di preda. Al- 
zano le fide scorte dd greggie latrati al cie- 
lo* ma non curando égli nulla il baiar de' 
Casi , a strazio mena , ed a morte la mandra 
imbelle: leo contenmit latratili canum , ve- 
ni t , & rapii. Div. Aug. Prxf. in Ps. tp. 
Furtivamente tra le ombre di scura notte si 
aggira il lupo dattorno alle pecorelle ; ina 
non si tosto , all'udire degli aspri ringhi s'av- 
vede i can fatti accorti di sua venuta, che 
abbandonando V impresa , fugge pauroso a na- 
scondersi , e a rinselvarsi : input non audet 
inter latratus camm. Ma ciò che importa? 
Perche atterrito da' cani non recò strage al- 
l'ovile, direte voi, che innocente sia ritor- 
nato alla tana? Numquid propterea quia non 
potuti auferre a cani bus terrhut , innocentior 
remeavit? No certamente. Fu del leone più 
timido ; ma non fu meno spietato : dissimi- 
liter nocent , sed non dissimiliter cupiunt. In- 
tendete , o libidinoso ? Voi vi aggirate soven- 
te per quella casa , e sospirare alla preda di 
quella semplice pecorella. Ma vi atterri- 
sco n le grida , che contro voi metterebbon- 
si dal parentado ; e la custodia sollecita del 
guardiano non vi dà luogo a sbramare le 
voglie ingorde . Nel resto fareste ciò , che 
hanno (atto tanti impudichi. Per questo sie- 
te poi casto ? No : dissimiliter noces , sed non 
dissimiliter cupi*. Intendete , o vendicati- 
vo? Voi paventate di por le mani nel san- 
gue dell'offensore, perciocché vegliano a sua 
difesa i tribunali e le leggi. Per altro se 
non ci fossero né le prigion, né i patiboli, 
ardireste ciò, che hanno ardito tanti iracondi. 
Per questo siete voi mite ? No : dissimiliter 
noces, sed non dissimiliter cupis. Se non te- 
meste, o famiglio, d'essere un giorno sco- 
perto per infedele, distendereste ancor voi , 
come gli steser tanti altri, distendereste gli 
artigli a rubacchiare il padrone. Per questo 
siete leale ? No : dissimiliter noces , sed non 
dissimiliter cupis. Le vostre brame medesi- 
me, i vosrri medesimi desideri*! vi fanno rei 
veramente dinanzi a Dio , rei di senso , rei 
di furto, rei di vendetta ; come se appunto 
e distogata voi aveste l'infame concupiscen- 
za, e satollata la rabbia nell'altrui sangue, 
e ingiustamente involata la roba altrui ; in 
cogitatione quisque reus est.', 

Né qui vorrei , che taluno si desse a cre- 
dere , che allora solo i pensieri diventino pec- 
caminosi , quando in volere degenerano, e in 
desiderio. Signori no. Quantunque voi non 
bramiate di commettere quella colpa che vi 
ci affaccia alla mente per lusingarvi; basta a 
Rossi Quarti. 
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f>eccaT gravemente, il vagheggiar con piacere 
'obbietto illecito; basta volontariamente, e 
a bella posta fermarvi in quel reo pensiero , 
che a vagheggiar vi propone sì fatto obbiet- 
to . Cor suum ( udite bella espressione del- 
l'Ecclesiastico ) cor suum daèit in simili/a- 
dinem , o come altri legge, in contempla ti 0- 
nem ptSUrte Eccl. 58. aò. Voi visitate talvol- 
ta un famoso tempio fregiato tutto a pitture 
le più eccellenti, che da eccellente pennello 
si possan fingere. Veggendo quivi all' intorno 
sì belle immagini, e al saturai movimento 
così atteggiate , a niun di voi per ventura si 
desta in animo il desiderio d'imitare le san- 
te azioni odi una Maddalena , che piagne la 
vanità de' suoi amori ; o di un Giovanni ele- 
mosinano , che parte tra poverelli i suoi ave- 
ri ; o di un Gualberto , che abbraccia per ca- 
rità il suo offensore . Anzi , se mai vedete 
fi carnefici, che slogan l'ossa ad un Marti- 
re, e che ne straziao le. carni, orrore ave- 
te dell'atto, ma la pittura vi piace: nel- 
la pittura fissate cupido il guardo, e godi- 
mento sentite nel contemplare quei ceffi, 
comechè brutti e smaniosi, de' manigoldi . 
Ora sappiate, ripiglia Basilio il magno, 
sappiate, che i pensieri nostri sono altret- 
tante pitture nell' immaginativa disposte a 
invogliare il cuore: quemadmodum piRor 
ali qui s , ita mens nostra cogitationes deli- 
ncai. Div. Basii, de vera Virginitatc . Se il 
cuore vi spazii dentro a bell'agio, se vi af- 
fissi con posa, con diletto, con compiacen- 
za , tanto sol basta a macchiarla di mortai 
colpa. Né mi diceste , che .siete fermi rid- 
i' animo di non far ciò, che i pensieri vi rap- 
presentano. Questo vuol dire , o cristiani , 
che avete orrore delPatto; ma la pittura vi 
piace. Voi siete un uomo onorato ; non com- 
mettereste per certo la villania di contami- 
nar l'altrui talamo, né di creai vitupero alla 
altrui famiglia. Ma che vuol dire , che in 
quella conversazione vi trattenete godendo di 
certe idee ? Vuol dire , che avete orrore del- 
l' atto, ma la pittura vi piace. Voi siete 
un'anima ravveduta; non fareste certo a Dio il 
torto di ritornar di bel nuovo alfe tresche an- 
tiche. Ma che vuol dire, che rivolgendo nel- 
l'animo i piaceri passati, v' intertenete pa- 
scendovi di quelle immagini-' Vuol dire, che 
avete orrore dell'atto, ma la pittura vi pia- 
ce : cor sum dabit in contemplationem piéiu* 
ric. Una tal colpa si nomina dilettazione mo- 
rosa, per la dimora, che mette la volontà 
con pieno conoscimento ; quando dovrebbe 
anzi subito abbominar non pur l'atto, ma 
la pittura medesima, che il rappresenta . Col- 
pa, la qual commettesi in un istante, percioc-. 
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che è detta morosa , non per lunghezza di | nembi a nembi venivano a scaricarsi nel re- 
tempo che in noi si fermi il pensiero ma per gno. Il baldanzoso Egiziano sprezzare dovet- 
V indugio frapposto » Uberamente frapposto | te da prima il nimico imbelle ; ina non an- 
nel detestarlo, tostochènoi riflettiamo d'aver- dò guari tempo, che a lagrimar fu costret- 
lo in mente. . j to sotto ii flagello , allora quando le terre 

A gran ragione però raccomandava Gi- . del suo dutnimo diserte vide e appestate da 
rolamo alla santa vergine Demetriade, che queste mosche: Corrupta est terra ab huju's- 
attentamente vegliasse sopra se «rena.* L a mudi musei t . Exod. 8. 24. Mosche mi- 
che per tempo apprendesse a discretamente , por lune chiamati furono appunto da S. Gre- 
co noscere t suoi pensieri: Attutsc.it animus j gorio i pensieri; Div. Greg. Maral. I. 18. 
pervigili, toltici taque custodia discernere \c. ad. e come nota Girolamo acutamente, il 
cogitationet. D. Hieron. t. 5. Ep. 1. Edit. pr'uicipe delle tenebre dalla Scrittura vien 
Plat. Imperciocché niente essendoci di più detto Dio delle mosche Prineept demonio- 
occulto, quanto i movimenti interiori della rum appellatut est Beelztbmb, fui interpre- 
nostra anima , niente non ci ha di più age- tatur idolum muscarum. D. Hier. r. 0. in 
volc . quanto che salga tra queste tenebre c. io.EccI. Chi può contare pertanto la mol- 
li diavolo a recarci morte. Nelle colpe , che titudinc immensa di tali mosche , e queste 



sì commettono esteriormente , non è sì faci- 
le, che si lusinghi veruno, né che si assol- 
va. Una detrazion sanguinosa dell' alrrui 
fama , una usurpazion frodolenta dell' altrui 
roba, una bestemmia, uno spergiuro, uno 
sfogo d' incontinenza si riconoscono subito 
per .colpe gravi. Son come appunto i ma- 
landrini che assaltano i viandanti alla stra- 
da, dove i pensieri alla foggia de' ladron- 
celli notturni : Futet in notte , Jerem. 4<V 
9. come parlò Geremia, celatamente s'inol- 
trano a spogliar la casa. Quindi benché si 
sappia (e saper certo dovrebbesi da' Cristia- 
ni ) ch'ogni pensiero di cosa severamente 
da Dio vietata , se volontà vi consenta , ov- 
véraraente anche solo se ne compiaccia , pra- 
ticamente parlando b peccato grave; contut- 
tocìò essendo noi giudici passionati, e in- 
verso noi assai indulgenti , et diamo a credere 
agevolmente, o di rton.aver totalmente pre- 
stato assenso , o di non essercene con avver- 
tenza pienissima compiaciuti. O quante vol- 
te interviene, che la nostr' anima dopo di 
aver trangugerà 1* iniquità somigliantemen- 
te alla donna da Salomon detestata ne' suoi 
proveTbii : Ter gens 01 suum dìcit: non sum 
operata malum. Prov. 5o. 20. 
- Ma guai a coloro i quali usati ad assol- 
versi in questa parte, fanno del loro cuore 
una piazza pubblica, dove liberamente hanno 
P adito , e vanno , e vengono, e partono , e poi 
ritornano d'ogni maniera pensieri* Ve disto* 
lutis corde, va. Conciossiachc in breve tempo 
a gravar vengono i' anima d'una infinità di 
peccati. Intra i gastight moltissimi da Dio 
mandati in Egitto per umiliare l'orgoglio di 
Faraone , maraviglioso fu al certo quel delle 
mosche. Al primo cenno della roosaica bac- 
chetta ingombrata si vede 1* aria , e oscurato 
il sole da questi piccoli auimalucci i quali Di- 
versi generis secondo le specie loro diverse , a 



varie di specie , che quel rivale superbo dei 
suo Creatore ognor sospinge nelle anime dis- 
sipare a recar quivi una totale infezione ? 
Dite voi , o amanti , quanti pensieri vi op- 
primono e giorno e notte? in quante for- 
me vi si presenra il vostro idolo; quanto 
speculate su i guardi su ie parole , su i 
ghigni , su le ripulse , sopra i sospiri , su t 
cenni : su ciò che dir potevate , su ciò che 
far potevate, su ciò che potevate richiede- 
re , e ancor tentare? Corrupta est terra y 
currupta ab bujuscemodi muscis. Dite , O 
oltraggiati, quante vendette vi fremono dat- 
torno al cuore? per quante vie meditate la 
altrui rovina! quanto vi compiacete su cer- 
te idee che vi si avvolgon nel capo? se 
mai vedeste 1' oltraggiatore avvilito ; se A' in- 
contraste mendico ! se abbisognasse di voi ; se 
l'impoverisse una lite; se l' abbandonasser gli 
amici; o se una morte improvvisa ve lo to- 
gliesse umt volta dinanzi agii occhi ? Corrupta 
est terra , corrupta ab bujuscemodi muscis. 
Dite, o ambiziosi, quanti orgogliosi fantasmi 
v'empion la mente? or di atterrare i più de- 
boli , ora di scavalcare i competitori. Quanto 
vi dilettate su ciò che giunti a maggior for- 
tuna potreste in istrapazzo degli emoli , in 
oppressione dell'innocenza, in abuso di auto- 
rità, in fasto, in pretensioni, -in violenze, 
in vivere smoderatamente a seconda degli ap- 
petiti } Corrupta est Urrà , corrupta ab bu/us 
ce modi muteit. O chi potesse, come ii 
profera EzechieUo, intimamente conoscere 
certi tempii, spiranti nell'esteriore decoro» 
e santità , e religione ! Se Dio dicesse a 
qaaiebeduno di noi , come già disse al Pro- 
feta: Fili hmmi s , /ode parietem.\ Ezech. 
8. 8. che abbominazioni vedrebbe nel cuo- 
re di qnella femmina atteggiata tutto a mo- 
destia ! quante in quel giovane composto in 
volto da Angelo quante in quel vecchio che 
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sembra omai .istupidito sotto la canutezza , 
Yn quelle liete combricole di popolani , e in 
quelle veglie notturne di cittadini , le quali 
credonsi, o vuoisi almenchesi credano un' as- 
semblea di persone veracemente impeccabili 
per civiltà , vedrebbe iorse uno stormo di fe- 
tidissime mosche, che nella mente marciscono 
di questo e quella . Corrupta est terra , cor- 
rupta ab bujusmodt muscis. 

Moltitudine di peccati, che a discoprir- 
ne qui subito la rea sorgente , nasce dalla 
prestezza incredibile c dalla somma facilità 
con cui opera il nostro interno. Noi pur 
reggiamo, uditori, che tanto una cagione 
è più celere a produr suoi effetti , quanto 
minori son gli strumenti di che abbisogna. 
Però è, che iddio in un momento produs- 
se I* terra e il cielo, perche a produrre 
gli basta unicamente il volere: Omnia , qur- 
tumque voluit , Dominus fecit in Cielo ^ Ór 
in terra , in mari , & in omnibus abyssss. 
Piai. 1 54. 6. Una attività sì veloce, e stet- 
ti quasi per dire, si indipendente , ha egli 
comunicata anche a noi per ciò eh* agli 
atti appartiene del nostro cuore. Questi 
non abbisogna di tempo : un desiderio con- 
sumasi in un istante. Non abbisogna di luo- 
go ; anche lontan dall'Obbietta può compia- 
cersene. Non abbisogna d' ajuti , di per se 
solo vuol ciò che vuole, ed ama ciò che 
gli piace. Non cosi va ne' peccati di opera- 
zione. Son essi di lunga mano più rari , 
perchè son molti gli 'ostacoli , che si frap- 
pongono ; epperò molti ingegni , che si ri- 
chieggono. Al cjual proposito udite una 
vivissima immagine del padre santo Ago- 
stino. Vago un monarca di stendere il suo 
dominio : De interiori palatio , dal suo real 
gabinetto spedisce 1' ordine d' una preda 
Fa quale , perciocché è grande , non furto , 
no , ma si chiama gloriosamente conqui- 
sta. Per eseguirla mirate commovimento. 
Assoldar eserciti , eleggere capitani , stabi- 
lir leghe, adunar vittuaglie, allestir attrez- 
zi , apprestar navi e carriaggi per lo tra- 
sporto. Passan frattanto più mesi , ne però 
ancora i soldati son sotto le armi. Quindi 
le marcie sempremai lente , benché forzate , 
quindi gli assedii interrotti , quindi gli ap- 
procci arrischiati , quindi le batterie trava- 
gliose , quindi gli assalti sanguinosissimi. Co- 
rinto costa ad un esercito l'eseguimento di 
un' cpera che costò al principe un solo muo- 
ver di labbra per comandarla : Movet Hit 
solum lafotycmm loeuitur ; & move tur om- 
nis provincia., cum fit , quod loquttmr. Div. 
Aug. t. 10. hoffl. lò. ex 5o. Intanto , tm-' 
che le squadre travagliano ad espugnar la 
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fortezza una volta sola ; quante mai , quan- 
te volte 1' espugna e^li in suo cuore col 
desiderio! Ma d' onde mai , ascoltatori , 
tanta lentezza negli uni e nell' altro tan* 

ta velocità? Perche ad espugnarla col cuo- 
re non si iichieggon gli ordini , ne le fa- 
tiche , né i mezzi, che son richiesti di fat- 
to ad espugnarla con le armi. Sic ( sog- 
giugne il Santo divinamente ) Sic in uno- 
quoque nostrum intus est imperator m 
corae. Comanda questi , che si assogget- 
ti una piazza con diligenza guardata , o 
che guardar -si dovrebbe da chi l' ha in 
cura. Presto si fa a comandew , . peroc- 
ché basta il volere. Ma o quante mac- 
chine son necessarie per trarla ad esecuzio- 
ne! Bisogna impiegar più giorni nel tessere 
quella tela di cui ad ora ad ora rimangono 
troncati i fili. Ma nel decorso di questi 
giorni medesimi contate, se pur potete, 
le volte, che intuì in corde (Lilla volon- 
tà sempre. ferma nel reo disegno col deside- 
rio commettevi quel peccato! Perciocché il 
cuoce non abbisogna né di mezzani venali , 
r.è di occasioni opportune. 11 cuor non te- 
me la gelosia di chi guarda , né non aspet- 
ta il consenso di chi ripugna. Pur credere- 
ste! Vivonsi molti sì stupidi e sì accecati, 
che niente recansi a scrupolo sì fatte trame: 
e perchè lor non è riuscito di ottener ciò 
«.he tentarono per molti mesi ; ciò che ten- 
tarono per mille strade ; ciò che volevano 
per ogni mqdo condurre a fine , si fanno 
da se medesimi l'assoluzione, né si confes- 
san seppure di aver pensato, o di aver ten- 
tato , di aver voluto. Che se poi giungono 
a trionfar della preda , credono di soddi- 
sfare la coscienza col raccontare al ministro 
di Gesù Cristo quel eh' ella siasi , operazio- 
ne malvagia , e quello sfogo ultimato del- 
la passione. Ah ! miserabili » dove lascia- 
te voi mille peccati mortali di desiderio , 
che precedettero ; mille di compiacenza , 
che venner poi , dilettosamente pensando 
al piacer goduto , quasi mastiti, che si 
lecca, poiché satollo, le labbra? Voi que- 
sti non li contate , ma ben li conta il de- 
monio per rinfacciarVeii al giorno del sin- 
dacato. 

E certo parmi, che il diavolo, quando 
ci tenta di opere peccaminose, faccia per mo- 
do simile a' pescatori i quali pescali con l'a- 
mo , e quando tenta di rei pensieri , fac- 
cia per modo simile a' pescatori i quali pe- 
scano con la rete. Siedono lenti alla sponda 
di ,un qualche stagno; e chetamente som- 
merso nell' acqua il tilo, dopo l'attender 
nojoso di parecchie ore, appena traggono ua 
H 4 P e *^e 
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pesce ingannato all'esca. Doveche fare, che 
jjosta da l' un de* lati la canna , spandan fé 
reti nel!' onde agitate e torbide , in corto 
spazio di tempo voi gli vedrete andar ricchi 
di preda immensa. Oh ! se il demonio non 
alrra preda facesse , se non se quella delle 
opere peccaminose, io stetti quasi per dire, 
belici noi! Bisognerebbe, che dopo lunga fa- 
tica si contentasse di trarsele ad una ad una. 
M.< nell'interno turbato dalla passione gitta 
il ribaldo le maglie, e di un colloquio ge- 
niale in un'ora sola mille pensieri raccoglie 
nelle sue reti; Consumati ouem (non potea 
dirlo Abacncco più vivamente) consumatio- 
■ nem> in baino subbi teval . . . propter hoc- ergo 
txpandtt utgntatn suam, Cb* semper interp- 
trre- gentes non parcet. Abac. i. i5. ex vers. 
" Sepr. dovere anime, che in niuna guardia vi- 
vendo del proprio interno, e agli occhi lo- 
ro donando balìa infinita, si trovan colte dal 
diavolo a queste reti ! Puossi ben dire , che 
t loro giorni sieno un intreccio continua di 
•colpe gravi da mane a sera , e dalla sera al 
mattino v tanto hanno fisso continuamente il 
pensiero, dove hanno il cuore. Però il sa- 
crosanto divin Concilio di Trento messi al 
•confronto i peccati di opera e di desiderio , 
ebbe a dire, che questi: Nonnunquam ani- 
mami gravius sauctant , & periculosiora sunt 
iìs , qua manifesto admittuntnr . Conc. Trid. 
-sess. 14. e 5. Poiché quantunque il pecca- 
io esterno, per le ragioni dottissime da san 
Tommaso allegate nella sua Somma , sia 
d'ordinario più grave nella malizia; nien- 
te però di meno i peccati interni sono in 
comparabilmente più enormi per la frequen- 
za : Anirnam gravius sancì a nr. Benché 
<junl hacci malvagità sì nefanda, la qual 
•dal cuore non tragga la sua sorgente? Nes- 
suna, ci avverte Cristo , nessuna. Quelle ven- 
dette crudeli , che metterebbon onore per 
Jin tra i barbari, sono lavori del cuore: De 
tarde exeum homi ridia. Quegli adulterii 
brutali , che porterebbono vergogna fino tra 
gì' J-dolatri , sono lavori del cuore: Dr cor- 
dt exeunt admlttrìa. Quelle fornicazioni scan- 
dalose, che il lezzo loro tramandano per 
uno ai Cielo, sono lavori del cuore: De 
corde exeunt forni c ai iones. Mat. l5. 19. Qui 
si lavorano i furti , qui le bestemmie , e le 
frodi , e le detrazioni : De corde exeunt fur- 
ia , falsa testimoni* , b/aspbemia- . Dove no- 
rare per grazia, ascoltatoti, <\xss.\\" exeunt ; il 
qual .significa», che prima ancora di usci- 
te cste.rioimente alla luce, colà nel cuore 
quello era adulterio , e quella fornicazio- 
ne. Affinchè intendano gli uomini, che pel- 
la sagramemV 1 ' -orninone , tome non ba- 



sterebbe accasarsi generalmente: ho farro, 
o Padre, delle opere scellerate, ma convieni 
dire in ispecie le tali opere ; così non basta 
di dire: ho fomentate nel P animo brame mal- 
vagie ; ma convien dire in ispecie le tali bra- 
me . Imperciocché come vana è la malizia 
degli atti , così pur varia sì è quella de 1 de- 
sideri'!, ed altro e certo lo Struggersi per 
una Dina, altro per una Tamar, ed altro 
l' ardere a vista d' una Susanna . 

K pure non resta qui tutto il male de' rei 
pensieri. Oltre alle molte piaghe e profon- 
de, le quali fanno nell'anima di chi gli am- 
mette volontariamente in se stesso; consi- 
derate, se Dio vi guardi, il pericolo; a cui 
v'espongono: Periculosiora sunt Hs , qua* 
manifesto admittuntur. E certamente, se è 
vero, come pur troppo è verissimo, che dal- 
la frequenza degli atti a formar si viene la 
consuetudine , eh 1 è quanto dire una seconda 
natura , come chiamolla Agostino , da noi 
medesimi fabbricata a rovina nostra : secun- 
da , Ó" quasi affmbricaia natura; D. Aug. 
lib. fi. Music, chi non deduce assai chia- 
ro , quanto sia facile il contrar V abito > 
dov'è sì agevole il frequentare le colpe* 
Ma di quest' abito da voi contratto inten- 
dete voi, o peccatori, le conseguenze' Io 
temo forte , che no. Voi non sapere di la- 
vorare al demonio la più valevole macchi- 
nazione , onde trionfare alla morte della vo- 
str' anima. Udite dunque terribile riflessio- 
ne, ed apprendete, che voglia dire assue- 
farsi a peccar col cuore. Verrà il demonio» 
ad assaltarvi alla morte con furor sommo: 
che la cortezza del tempo il renderà più sol- 
lecito e più arrabbiato. M3 di che mai po- 
trà tentarvi in quel punto? D'operazioni 
peccaminose ? JN'on già uditori , ordinanamen-» 
te non già. 11 cuore , il cuore , quivi sari» 
dove il tristo verrà all'assalto. DesteravvL 
mille pensieri cattivi , e proporravvi le imma- 
gini ai mille cose , o amate fuor d'ogni leg- 
ge, ovvero odiate fuori d'ogni ragione. Se? 
pur non vogliam dire, che per se stessi si 
deste: aii tai pensieri; e che tali immagini a 
presentar si verranno per se medesime : Na- 
turale enim est ( opportunamente ci avverte 
san Bernardo) quòd ea , qua versmmtur in 
mente viventis, versentur etiam in niente* 
mori enti s. D. Ber. toni. 1. sena. t/» : E il 
cuore avvezzo alle brame, alle compiacen- 
ze; a' consentimenti; che faià egli all'aspet- 
to di queste immagini? In un momen- 
to si pensa; in un ntomento sì vuote; in 
un momento si muore ; in un momento si 
danna. O quanti! o quanti dopo la confessior» 
dolorosa latta all'estterno, e dopo la fuga 

pre- 
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presa dagl' infernali nimici , per un pensier 
volontario perirono , eternamente perirono , 
come A ssa Ione , per li capegli sospesi del loro 
capo! Ah! dissoluti di cuore, che a grande 
studio nudrite coteste chiome, che per timo- 
re- di perderle le alimentate ogni giorno col 
leggere ogni romanzo, col contemplare o- 
gnt tela, coli* addocchiare ogni volto, e col 
parlare tra giorno d'ogni laidezza, queste 
saranno', si 'queste, che sollevate dal soffio 
del tentatore, vi formeranno su l'ultimo il 
fatai capestro. Ma qual cordoglio in tal ca- 
so sarebbe il vostro? qua! disperazione' qual 
cruccio? vedervi cinti di fiamme, e condan- 
nati in eterno per un pensiero. Me sventu- 
ruraco! direste, che in tante fogge andai 
tessendo quel lascio , che mi die' morte. Se 
fossi staro più cauto nel custodire t mìei sen- 
si | se più sollecito di rigettate i fantasmi 
che ad ora ad or m'ingombravano la fanta- 
sia , avrei anche in morte trionfato di quel 
pensier malizioso , che mi ha condotto a pe- 
rire per tutti t secoli . Dunque per un pen- 
siero dovrò brugiare in eterno? per un pen- 
siero ? 

SECONDA PARTE. * 

jRendute siccome io spero , più caute le 
' anime trascurate , mi rimane ora di con- 
solare le anime scrupolose ; e vuoisi inten- 
der quelle anime le quali , benché solleci- 
te di custudirc i lor sensi, e di vegghiare 
a difesa del loro cuore v contuttociò con fre- 
quenza, e talor anche per lunghi spazii di 
tempo molestamente ingombrate di sconce 
immagini, ne vivono però dolenti, ad ogni 
tratto temendo d' essere in ira del cielo , e 
in dispetto a Dio. Ma quindi appunto io 
ne traggo il conforto loro dal loro stesso ti- 
more, e dal lor rammarico. Fate pur cuore 
stamane, o spiriti pusillanimi , che qui m' u- 
dire; poiché cotesto dispiacer vostro, e co- 
testo crucio sono argomenti assai certi, che 
rei pensieri a voi sono anzi occasioni di me- 
rito , che di peccato . Cotesti laidi fantasmi , 
di che provate in avendoli sì gran cordo- 
glio , non che imbrattar la vostra anima , la 
rendon anzi più bella, piò luminosa e più 
tersa , qual nel crogiuolo per fuoco si affina 
l'oro. E per vieppiù consolarvi su questo 
punto, udite una dottrina bellissima di san 
Girolamo, il quale da ciò, che a patirebbe 
in se stesso si lungamente, e tra gli orrori 
eziandio della segreta sua squallidissima so- 
litudine , apprese r arte sicura d' ammaestrare 
la vergine DemetriadCr 



Interni. 121 

Tre generi, dice il Santo, possiamo noi- 
qui distinguere di pensieri. Alcuni a par del- 
1* ombra fuggiaschi rapidamente trasvolano 
per tal maniera , che appena 1* anima accor- 
gevi di averli avuti: Tenui 1 umbra modo prx- 
tervolare solent meniem , seque itti tantum- 
modo traseumio menstrare. D. Hier. ad Vir- 
ginem Demetriad. Non altramente che nelle 
calde e serene notti di state veggiam di su- 
bito accendersi , e disparir certi fuochi , che 
son creduti dal volgo stelle spiccate e caden- 
ti dal firmamento. Questi uè essendo liberi 
per se medesimi , ne per la lor rapidezza 
non dando luogo all'arbitrio di esercitar ve- 
run atto, non sono, certo capaci nè di rei- 
tà nè di merito: In hif nec peceatum est., 
net pugna. Alcuni sono più lenti , percioc- 
ché avendo occupata la fantasia , quivi fan 
nido fermandosi ostinatamente, e son talo- 
ra sì vivi , e nojosi tanto , che fan sentite 
alla carne le lor ponture, ma che? appena 
l'uomo si avvede di aver in casa il ladro- 
ne , si mette tosto a gridamelo , e se non 
giugne a far si , che il tristo prenda la fu- 
ga ( il che é in poter nostro ) noi lascia 
albergare in pace , protesta di non voler- 
lo, procura tosto di vogl tersi a qualche oc- 
cupazion , che il distragga dal pensiero , e 
leva al Cielo la voce chiamando ajuto Ani- 
ma luBatur , Cb* voiuntas resiitis. Questi non 
che rubarci la grazia , servon piuttosto 
ad accrescerla. Re ad ottener la virte- 
■fia è necessario , che fuggano. Signori no ; 
il solamente combattergli c trionfare : acqui- 
rìmut de pugna vi Soriani. Che se la 
resistenza o non sia sì pronta , o non sia 
sì prode , come nelle sorprese improvvi- 
se , o nelle lunge battaglie suol avveni- 
re , riceverei?! nella zuffa qualche legge- 
ra ferita , ma la vittoria sarà per noi: 
Acquirimiti de % pugna viBoriam. Sapete 
adunque quando il pensiero diventa pec- 
caminoso? Quando, non che trattarlo da la- 
dro, il trattiam da amico; andiamo in trac- 
cia di lui, dove per esperienza sappiamo, 
ch'egli si trova; apriamo ad esso spontanea - 
menre le porte; godiamo, che sia venuto ad 
albergo presso di noi ; e in cambio di di- 
spettarlo, perché si parta, gli facciamo an- 
zi accoglienza, perché si fermi: In Ma tan- 
tummode cogitai tonem peceatum est , quéC 
suggestioni consensum dedit , & malum suum 
blande fovet. 

Due fatti della divina scrittura mirabil- 
mente dan lume alla dottrina verissima del 
santo Padre. Scannate aveva già Abramo , e 
giusta il rito disposte sulla catasta le vittime 
pei farne a Dio un olocausto di adorazione : 



Digitized by Google 



122 



Predica XIX. 



ed ecco vede uno stuolo d' ingordi augelli 
grifagni tratti all' odor delle carni , calar su 
r ostia : Deseenderunt voi mere t super coda- 
vera , così nel Genesi al quindicesimo, li pa- 
nattier di Faraone, siccome parvegli in so- 
j".*>o, portava il pan nel canestro per imban- 
dirne alPusan?a la regal mensa; ed ecco ve- 
de uno storno d' avidi augelli rapaci scender 
giù ratti di cielo per divorarselo : Vidi por- 
tare me ethos... avesque comedere ex eis\ co- 
sì nel Genesi al quarantesimo. La visione cer- 
tamente sembra assai simile. Or come dun- 
que dopo essa Iddio promette ad Abramo un 
> ignori le dominio : Sentimi tuo ji.ibo t errar» 
home ; Giuseppe annunzia al pistore un obbro- 
brioso patibolo: Auferet Pbmrao caput ttmm y 
i> sttspendet te in erme*? Il buon Abramo 
veggbiava attentamente alla guardia del sa- 
sagrifizio, e quante volte vedeva tornar la 
torma di questi immondi uccellacci, tante e 
colle strida, e co' sassi si adoperava tantosto 
di porgli in fuga, affinchè nulla ghermissero 
co 1 Toro artigli , ne profanasser le vittime co' 
loro rostri : Deseenderunt voi xeres super cada' 
vera , iy abìgebat eas Abraham. II neghit- 
toso fornajo non solamente lasciava , che si 
adagiasser gli uccelli sopra il paniere, ma 
che ivi ancora a talento si disfamassero, 
senza dar loro inquietudine né noja alcuna : 
Vidi portare me cibosj ovesqur comedere ex 
air. Quindi alla vigilanza del primo serbossi 
il premio, alla scioperataggine del secondo 
potè formarsi pronostico di Simplicio: Semi* 
ni tuo dabo terram batic auferet Pbarao ca- 
put tutor., C> suspmdtt te in cruce. Che il 
nostro cuore intra It cose create sia l'olo- 
causto più eletto, ed al Signor più accettevo- 
le e più gradito, non lascia luogo a dubitar- 
ne egli stesso, che specialmente cei chiede, e 
con molta istanza : Prabe , fili mèi , cor tuum 
rnibi. Pow. o5. a6. Volano i rei pensieri a 
guisa appunto di abbominevoli arpie avida- 
mente bramose di smozzicare la vittima,, e di 



ingoiarsi un tal cibo: Disceniunt vnlncrrti 
deteendunt. Ma se noi tosto ci diamo Irena 
a cacciameli , se usiamo lor resistenza , se 
quante volte ritornano gl'importuni, altret- 
tante li ributtiamo con atti oppositi d'odio 
ai peccato, di amor di Dio, o di ricorso, e 
preghiera a Maria santissima , puro rimane 
olocausto , e Dio ci serba per esso una coro- 
na immortale : Acquirimut de pugna vi8o- 
rione . Supplicio deesi a coloro ,* a coloro si 
debbe morte, i quali scioperatamente trascu- 
rano ogni difesa, e i quali fatti avveduti di 
aver la morte ingombra da questi sozzi vo- 
latili , a bella posta si lasciano , e con pia- 
cer da essi predare il cuore. 

Per la qua! cosa apprendete il salute voi con- 
siglio dell' antidetto Girolamo, con cui fini- 
sco . Omnis solticitudo tute debet esse coretti 
custodia. Qui rivolgete, o.cristiani , le indu- 
strie vostre, a guardare il cuore. Allontanate 
in primo luogo da esso i nemici estremi , con 
la discreta custodia de' sentimenti , e con la 
fuga dagli spettacoli vani e pericolosi. Met- 
tete in esso una guarnigione di pensier santi, 
leggendo libri spirituali , meditando massime 
eterne , ed ascoltando , qualora per voi si 
possa* , frequentemente ascoltando a parlar di 
Dio : Debes molis cogitationibus auferre lo- 
cion ì £y divinis sentili •• animum occupare. 
Se non ostante queste opportune cautele pur 
il demonio vi si strisciasse nell' anima : 
Statini ad primam tentationis faciem repu- 
gna. Venite tosto alia lotta ; non vi ferma- 
te , ascoltanti , a parlamentare con esso: Ah' 
lide parvulos tuos ad petram ; a questa di- 
vina pietra schiacciate i piccoli serpentelli 
nascenti , fare di queste spine una siepe per 
cui ii pensier dalla mente trovar non possa 
la strada di andare al cuore. In questo mo- 
do la noja de' rei pensieri sarà per voi mi 
tribulazion meritoria di vita eterna , non mar 
sarà , come spero , una cagion di peccati e 
di dannazione. 
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Pel Giovedì dopo la terza Domenica. , 
•Serra/ autem Simonis tenebatur magni s febribus . Lue. 4. 58. 



J~ia suocera di Pietro apostolo compresa di 
molte febbri , e fieramente da esse straziata 
ed arsa, siccome fu a' suoi domestici lunga 
materia di cure e di sofferenza; così esser 
puoie argomento di grande consolazione alle 
anime de* tribolati . Imperciocché, ascoltato- 
ri, chi non avrebbe pensato, che quella ca- 
sa, dove ricoverava ad albergo un si diletto 
discepolo di Gesù Cristo, avesse ad esser ri- 
colma di tante benedizioni, che lungi star 
ne dovesse ogni cagion di rammarico e di a- 
marezza ì Pure dal giogo pesante il qual , 
per detto, dell'ecclesiastico, Etcì. 4o. >• » 
collo macera, e grava di tutti gli uomini dal 
dì del lor nascimento , infino a quel, della mor- 
te , non volle Iddio operarsi, che quella 
santa famiglia ne andasse «carica. Dovette 
anch'essa portarne la sua porzione, o per 
correggimento valevole di qualche fallo , o 
per affinamento maggiore nella virtù , aftin- 
ché intendano gli uomini questo gran vero , 
che Dio flagella i suoi servi , non per piace- 
re ch'egli abbia di rimirargli intristiti; ma 
per desiderio, ond' egli arde di farli salvi: 
Flagella Domini , quibus quasi servi corripi- 
■mur , ad tmondasionem , C> non ad perdi* 
tionem nostrani evenisse credamus . Judit. 8. 
97. Voi ben vedete, o signori, che io qui 
non' vengo stamane , come gli amici noiosi 
del santo Giobbe, ad inasprir con gli insul- 
ti le vostre piaghe , né a raggravare di tem- 
pestose parole le vostre orecchie . Così potes- 
si formare di me medesimo un scudo di pro- 
tezione alle case» vostre ed alle vostre per- 
sone , come il farei di buon grado per vo- 
stro scampo. Ma poiché questo non emmi 
per verun modo possibile , anzi perché sep- 
pur a voi salutevole verrebbe ad essere il 
farvi liberi e sgombri d' ogni disgrazia , ciò 
. che -riman solamente, le parti prendo stama- 
ne di vostro consolatore. Datevi pace pertan- 
to , o spiriti tribolati , qualunque siate ad li- 
di rmi, o peccatori, o innocenti, e sopportate 

fazientemente, ed amate le vostre tribolazioni, 
erché , se voi srere giusti , sono esse un segno 
certissimo della vostra predestinazione alla 
gloria ; e se peccatori pur siete , un mezzo sono 
efficace per la vostra iiberazion dall' inferno. 



Così scriveva Girolamo all' illustre Paola ama- 
ramente piagnente sopra la morte dell'unica 
sua figliuola: Ah* san&m es , C> proòaris , 
aut peteatrixy & emendar*' s. Da quel dottis- 
simo Padre prendo , come vedete , le tracce di 
questa predica. Io parlo primieramente ai tri- 
bolati dabbene, e dico lor; consolatevi: Dio 
vi dà un pegno sicuro , che egli vi ama. Parlo 
in secondo luogo a' tribolati malvagi , e dico 
lor; consolatevi: Dio seriamente s'adopera al 
vostro ravvedimento. Queste, o riliei cari, net- 
la necessità, in che noi siamo di vivere tribo- 
lati, sono le fonti più pure d' una sustanziota 
e cristiana consolazione. 

Avvegnaché le promesse fatte da Dio a quelle 
genti le quali , al dir dell'Apostolo , sotto la nu- 
be vivettero della legge ; promesse fossero d'or- 
dinario di temporale abbondanza , e di terrena 
mondana felicità ; contuttociò , come osserva 
san Giangrisostomo , agli -eietti ancor di quei 
tempo Iddio serbò, e sparse in seno una benedi- 
zione di triboli e di travagli. Drv. Crjrr. Hom.- 
5?. in Genes. A nulla dire del primo giusto 
che per la strada di lunga persecuzione, e po- 
scia di cruda morte a lui data dall' invidioso 
fratello, il primo giunse al riposo di vita e- 
terna; quale mi troverete voi tra que' Santi , 
ch'altro cammino tenesse per girne al cielo? 
Io potrei qui come Paolo nella divina sua let- 
tera scritta agli Ebrei, Hebr. t. 12. annove- 
rarne il catalogo, e amano amano mostrar- 
vi , quanto a soft tir ebbero di penoso un A bra- 
mo così fedele , un Isacco così ubbidiente , e 
un Giacobbe così diletto, e Un Giuseppe così 
pudico, e un Giobbe così pietoso, e quel To- 
bia finalmente, che specchio fu di giustizia e 
di religione. Alcuni di essi patirono disastro- 
sissimi e lunghi pellegrinaggi ; altri le risse do- 
mestiche e 1 dissoluti costumi de' lor figliuo- 
li; altri le acerbe calunnie e l'odio néro e 
implacabile degli stranieri, e chi la perdita 
degli averi, e chi l'infedeltà degli amici , e 
chi gli esigli , e le fughe, e le prigionie, 
talché di lor potè dire la santa donna Giu- 
ditta : Omnes , qui piacuerunt Dea per mul* 
tas tribulationes transierunt fidetes . Judit. 
S. a5. Che se in quel tempo medesimo in cui 
all' ubbidienza de 'suoi precetti Iddio alletta- 
va 
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va i Suoi servi con le promesse di terra , o 
di terrena sfuggevole prosperiti, la sofferen- 
za de' duri casi e delle strane vicende fu pu- 
re il marcAio, onde scerneré le anime pre- 
destinate: quanto più si dee dire , che questo 
sia, dappoiché Cristo venendo ad insegnare 
al Mondo, nuove promesse ci diede di so- 
le pene e di -sole tabulazioni? Eccovi una 
riflessione verissima , di che Agostino servi- 
vasi a consolare le anime de' suoi uditori . 
Leggete (diceva lor questo Padre) leggete 
> studiosamente il Vangelo: voi quivi non tro- 
verete, che il Redentore prometta agli elet- 
ti suoi , fuor solamente travagli , persecuzio- 
ni e tristezze : Sacra: litterte non nobis prò- 
mittum, securitatem, etquietem\ sedtribulm- 
tiones , pressura: , Ò* scandalo . Div. Aug. 
Serm. de Pr. Quivi beati si dicono non i 
doviziosi del secolo, ma i poverelli viven- 
ti in mendicità; non i prosperosi ed i lie- 
ti, ma gli angustiati, e t traenti la vita in 
lagrime ; non gli applauditi dal pepalo , e 
i favoreggiati, ma i maladetti da esso, e gii 
avuti a schifò* Se Cristo manda i suoi Apo- 
stoli , gli manda, siccome agnelli tra' lupi ; e 
lor predice lo strazio, che verri a farsene: 
se h conforta , li conforta a tollerar con pa- 
zienza gli scherni e P onte ; se li consi- 
glia, li consiglia sol di godere tra le affli- 
zioni . Per la qual cosa , fratelli miei , se 
non sapete ricevere, e aver a grado la san- 
aa tribolazione, voi ignorate i primi ele- 
menti della vostra altissima vocazione : Si 
ptttas te non kabtre tribulstionem , nondum 
capisti esse' Cri stianus. Div. Aug. in Ps. 55. 
Cosi Agostino al suo popolo ; e cosi io pren- 
do, o ascoltanti , a confortar voi medesimi , 
qualunque sia la disgrazia', che vi flagella, 
lo non vi niego , che aspro non sia il pati- 
re , e che la nostra umanità non refuga , ne 
si risenta. Sarebbe questo un levare alle vo- 
stre tabulazioni una porzion non leggera 
del loro merito : poiché qual merito v' ha 
nel sopportar quelle cose, che non ci recan 
ne . doglia né turbamento . lo non vi di- 
co , che questa amara bevanda voi torse la 
preparaste a voi stessi con le passate nequi- 
zie del viver vostro. Questo sarebbe più 
propriamente un rimprovero, che un contorto. 
La vera consola'zion di un Cristiano si e 
l'esser giunto, e l'essere tribolato. En- 
tra egli aliar nel suo interno, e buon te- 
stimonio rendendogli la" sua coscienza: ceco 
dice, che in me sì avverano le promes- 
se del caro mio e amabilissimo Salvato- 
re. Il mondo gode, ed io men vivo in an- 
goscia , così Gesù predetto aveva a' suoi 
amici : Mundus gaudebit , vos autem con' 



tristabinr.nl. Joan. 16. 20. Il Mondo agj' 

altri e piacevole , e verso me traditore- e di- 
sleale ed ingrato; tale predisse Gesù , ch'es- 
ser doveva egli appunto verso i suoi eletti: 
Elegi vos de Mando ; propterea odit vos 
Mundus. Joan. i5. 19. Insomma questa, sì 

Juesta e l'eredità che lasciò Cristo nel mon- 
0 a' saguaci suoi , eredità di travaglio, di 
persecuzioni , di satire, di calunnie. In Man- 
do pressar um babebitis. Jo. 16. 53. Or non 
son -questi pensieri non solamente valevoli 
ad iscemare , ma a raddolcire eziandio il ca- 
le disgustoso di qualsivoglia più amara ta- 
bulazione ? 

Io mi rallegro , diceva Paolo, e mi glo- 
rio nella speranza, in che vivo, d'esser 6- 

Jliuolo di Dio: G lori amar in spe fili or um 
hi. Ma per un seguito necessario io pur mi 
glorio, e mi compiaccio nelle afflizioni, on- 
de la mia speranza si avviva, siccome cre- 
sce la fiamma al soffiar de' venti . impercioc- 
ché l'afflizione opera in me la pazienza: per 
la pazienza si rende a Dio manifesta la mia 
lealtà : e quindi é appunto , o Fedeli , onde 
la nostfa fiducia prende il maggior suo con- 
forto, e. la sua fermezza: Glori amur in tri» 
bulationibus stientes , quod tribulatio pntien- 
tiam. operatur , patiemia autem probatiunem , 
probatio vero spemi *p*m autem non confun- 
dit. Homi 5. 5. Amo le mie inlermità ; amo 
le mie contumelie; amo le mie catene; 
amo il mio disagio, l'inopia e l'amaritu- 
dine, in che costretto mi veggo di trar la 
vita : perciocché so di qual premio sien es- 
se pegno e caparra sicura e certa.' H*c pa- 
ti or , sed non confundor ; scio enim* cui (re- 
didt , & certas sum, 2. Tim. l. 12. 

E di verità, ascoltatori, qualora Cri- 
sto ci voile dare il carattere, onde distin- 
guer da' reprobi i predestinati ; appunto • 
questo ci diede della prosperità temporale 
e della temporale tabulazione. Mirate 
due personaggi , quali da lui fur descritti : 
ed il mirarfi potrà giovare ad alcuni di 
salutevole oaore, ad altri potrà servire 
di solida consolazione. Eccovi prima un 
uom ricco, e largamente fornito per ogni 
comodo della vita. Lue. 19. 19. Mense 
ogni dì sfarzosissime, dove, splendidamen- 
te si appresta quanto di più squisito ci^ 
vive in terra, o in acqua. Le più fine 
sete del mondo, e i lini li più dilicati 
sono le . vesti eh' egli usa più veramen- 
te, a inollezza , che a convenevol riparo 
del proprio corpo . Ciò -che rimane dì 
tempo da' lunghi sonni e da' geniali* con- 
viti , tutto io spende in sollazzi , in festi- 
ni, in giuochi, aftinché nube di duolo 
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fiaromai neri sorga a intorbidargli la niente, 
e ingombrargli il cuore. D' altra poi p irta 
mirate uu poverello infelice , che privo d' o- 
gni sostanza non ha né cibo, onde pascersi, 
nè panni di che coprirsi. Giace alia* soglia 
• del ricco , quasi ad accrescerne la contentez- 
2a e la boria col paragone. Ma ne le pia- 
ghe , ond' è lacero , nè le preghiere destar 
noti posson net T animo di quel crudo nè 
compassione alcuna , nè senso di umanità. 
Vietato viengli per tino (ch'il crederebbe?) 
vietato viengli il raccogliere , per confortar- 
si, le bricciole le quali cadono dalla mensa, 
e di cui i cani satollarsi sicuramente. A 
tale monta il disagio, che muore tutine il 
mendico di puro stento. Povero sventurato ! 
esempio di quanto possa su le umane cose 
la cieca ed insolente lòrfuna. No , dilet- 
tissimi , non discorriamo così. Piuttosto 
esempio diciamolo delle adorabili traccie , 
che sopra gli eletti suoi occultamente con- 
duce la provvidenza: perciocché l'anima 
sprigionata da un corpo cotanto afflitte 
portata Tiene dagli Angeli a riposar dolce- 
mente nel seno di Abramo; mentre, che il 
lieto ricco tra le delizie , e tra gli ag 
rapito viene da' diavoli nelP inferno. Dui 
termini infinitamente tra se disgiunti , a 
cui si corre pur oggi per due diversi cammi- 
ni , per quello cioè della letizia e del pian- 
to. La prosperità degli stolti, non può ne- 
garsi , e una strada bèlla a vedere, e pia- 
cevole ed invidiata; ma quell'abisso, ove 
mette, turbar dovrebbe sovente la loro pace, 
se stolti appunto non fossero ed insensati : 
Prosperitas stui ter urti perdet Uhi ; Prov. 
t. Sa. La tribolazione de' giusti certo è 
una strada spinosa, intralciata, ed erta; 
ma chi la batte pazientemente, guida con 
sicurezza al possesso de' beni eterni. Anime 
tribolate , che qui m' udite y fatte oggi cuo- 
re. Tempo sajà > che dagli Angeli portate 
anche voi rerrete a fruir di Dio. Quivi 
egli stesso rasciugherà- di sua mano le vostre 
lagrime, e alle surfer te calamitadi farà suc- 
cedere quei gaudio che non può darsi dal 
mondo , nè può comprendersi. O quanta - 
lena ti aggiugnerà ai vostro spirito, se le- 
verete lo- sguardo a questo appassionato Ge- 
sù, capo e modello adorabile di tutti i giu- 
sti, a cui dovuto essendo per sua innocen- 
za Ogni gaudio,, elesse a conforto nostro o- 
gni genere di supplizio. Considerate lui , 
che ne'giorni della sua carne menò una vita 
sì povera e sì angustiosa , e di questo in- 
vitto pensiero avvalorate, ed armate le ani- 
me vostre, imperciocché non ancora i trava- 
si vostri son giunti a. punenti U sangue 



siccome a lui Io spremettero dalle vene. Non 
vi scordate di quelle dolci parole con cut 
questo amatissimo Padre *a voi favella, quasi 
a figliuoli suoi dilettissimi: Figliuolo soppor- 
ta in pace la disciplina, onde il tuo Dio li 
corregge , nè non volere contorcerti , ed 
ismarrire , qualora ei scuote la sferza sulle 
tue spalle. Tal è il costume di lui , di' fla- 
gellare i suoi eletti , e di provare i legitti- 
mi suoi figliuoli. Amate le vostre croci , 
perchè son esse sicuri pegni e certissimi , 
che Dio vi ama. K se avvenisse giammai, 
che niuna voi- tolleraste di quelle pene dì 
cui partecipi furono tutti i predestinati , la 
vostra felicità sarebbe indizio funesto, ch'egli 
vi^ mira dal cielo, come figliuoli illegitti- 
mi, adulterini. Niente vi dico, o miei ca- 
ri , che non sia articolo , o dogma di no- 
stra fede. 11 gran Dottor delle gesti di 
ciò istruiva i cristiani de' primi tempi , co- 
me di un punto importante di religione , 
di cui nè egli tacer poteva , nè dovean es- 
si ignorare senza pericolo: Si extra disci- 
plinar» estìs , cu/us participes fa Hi sunt 
orane s i ergo adulteri , & non filii estis. 
Hebr. 13. tt. Sopra le quali parole commen- 
ta S3nt'- Agostino : Si exceptus es a passio- 
ne fiagtllorum , exeeptus es a numero fil io- 
rum. D. .Aug. Semi. io5. de temp. Ogni 
altra consolazione, con cui cercasi alleviare 
i travagli vostri , sarebbe una consolazione 
spiacevole e insussistente. Havvi delle ta- 
bulazioni a cui V umana sapienza non sa 
trovar molte volte la medicina; havvi di 
quelle a cui non solo gii amici, ma i più 
congiunti di sangue spietatamente abbandona- 
no il tribolato, hav vi di quelle io cui coloro 
medesimi , jonde aspettate il sovvenimento , 
trovano il loro vantaggio di abbandonarvi. 
In questi casi, o signori, qual è il confor- 
to ? Recogitate eum , qui t aleni sus/inuit 
adversus stmetipsum coniradiilioaem , ut ne 
fatigemini animis vestris deficienti s. Heb. 
ti. i3. Conforto vero confòrto stabile, con- 
forto divino. Considerate, che Dio va lavo- 
rando L.suoi eletti con le fattezze di questo 
grande esemplare di tutti i predestinati: 
quo* prese ivit ..... predestinavi t Conforma 
fieri tmagini Filii sui ; Rom. b. i<). e che 
trattandovi y come trattò il suo b'iglicolo , 
vi porge un pegno certissimo di essergli cari , 
e di avervi scritti a quet libro r che libro è 
detto di vita e di salvazione: Certa enrnr , 
atque secura (dolci parole dei- pontefice san 
Leone ) secura est expeEtatio promiss* beati- 
tudini! » ubi est participatio Dominici 
passionis. S. Leo Papa Serm. 9. de Quad. 
Che se il tenore del viver vostro presente 
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non fosse tale , onde sperar voi doveste d' es- 
ser da lui flagellati , come figliuoli innocenti 
cut di affinar egli adopera viemmaggiormep- 
te nella tribolazione ; pensate almeno di es- 
sere da lui puniti , come figliuoli restii de' qua- 
li brama, e procura il ravvedimento : Fla- 
grila , qui bus corri pi mar , ad emendationem 
nostrani evenisse credamus. Emendazione , 
o signori> per cui ottenere nqn so, se mez- 
zo di questo trovar si possa nè pia conface- 
vole , nè più efficace. Conciossiachè , come 
insegna Gregorio il Magno, Dio, uel curare 
le anime da' loro vizii adoperi pèr modo si- 
mite a' medici che alle contrarie qualità del- 
le febbri di qualità pur contrarli prescriver 
sogliono , e opporre i medicamenti : Sic ut 
arte medicina* ealida frigidi* curante» i ita 
Domini** notte* contraria opposuit medica- 
menta peccati s. Div. Greg. Mago, hom. 12. 
in Evang. Or chi non vede ogni giorno per 
esperienza, che la prosperità temporale y che 
tfono essendo di Dio , dovrebbe renderci gra- 
ti al nostro caro ed amabile benefattore , 
per una disconoscenza infinita del cuore uma- 
no più discortesi ci rende contra di lui? Non 
solamente di Sodoma vituperosa , ma di ta- 
luna eziandio delle città battezzate pur trop- 
po avverasi il detto d'Ezechiello , che nella 
felicità insolentisce, e che l'abbondanza e 
il riposo cagionano in essa ogni genere di 
delitti : Hac fuit iniquità* Sodoma'., saturi - 
tas panis , CJ>* abtmdantia , O" otium ipsius : 
Kzech. 16. 29. Tal e la forza di questi be- 
ni sensibili e lusinghieri, di trarre a se il 
nostro cuore che mette in lor la sua pace 
e la sua fiducia. In que.ro stato di cose sì 
deplorabile , qual via rimane miei cari , 
alla conversione di un'anima traviata? Ap- 
punto questa ; darle praticamente a cono- 
scere la vanità di que' beni , che tanto ap- 
prezza i e, per usare la forinola del Prore* 
ta, spezzarle in mano la canna, su coi si 
appoggia. 

E dico , darle a conoscere praticamen- 
te ; poiché quantunque sappiano gli uo- 
mini, e ad ora ad ora pronunzino alcu- 
ne massime universali , che niente non v'ha 
di'- stabile in questo mondo; che false so- 
no , o bugiarde le sue apparenze ; che la 
sanità, o Te ricchezze e le dignità son beni 
frali e soggetti all' arbitrio della fortuna ; 
contuttociò qualor vivesi festevolmente , 
dì queste massime ci serviamo piuttosto 
per millantare, che per far senno. Malgra- 
do si fatti lumi , di questi beni medesimi 
noi ci formiamo degl'idoli che allontanan- 
doci dal vero Dio, di Dio ci tolgon per 
fino la rimembranza. Ma la tribolazione 



dà a tali massime tutto il lor peso , • '• 

fa , che 1' anima sperimentalmente ne in- 
tenda il significato : Fexatia intelle&um 
dabit anni tui. Isa. 18. 19. Vedetelo iti 
un dettaglio assai pratico , che or prendo 
a fare. Cento volte avrà ascoltato urta fem-. 
mina a predicarsi, che l'avvenenza ed il 
brio, sono un vapor momentaneo il quaÌ£ 
s' alluma in un attimo y e tosto muore. 1-, 
ella stata pertuttociò meno vana, o meri 
sollecita, e amante di ben parere? Udiva 
tal verità senza intenderla, e senza coglie- 
re da essa profitto alcuno. Che fa pertanto 
il Signore per ammaestrarla? Risveglia in 
essa un' infermità abituale , che a poco a 
poco rubandole quanto ha di gajo 7 laddo- 
ve prima lo era di amor profano , la ren- 
de oggetto di noja e di compassione. Tut- 
ti i suoi vaghi che quasi api ronzavanle 
scherzosamente all' intorno , 1' un dopo 1' al- 
tro abbandonarono , siccome fior eh' ha 
perduta la grazia antica. Appena qualche 
parente di età provetta ha la carità e la 
pazienza di visitarla. In questa, scuola di 
solitudine e di dolore , comprende in fine' 
la misera ciò che incapace era d' appren- 
dere in altro stato j comprende , dico , la - 
vanità di quel inondo che lei veggente 
le scomparisce dinanzi , come un incan- 
to : Vexjtio dat intelleSlum audittt. Per 
quanto i sacri ministri dell' Evangelio 
tuttor ripetali da' pergami , che i beni 
della fortuna sono incostanti, .e che ri- 
porre non deesi il cuore neil' incertezza 
delle dovìzie terrene, cui la tignuola- con- 
suma, ed il ladro invola, una verità si 
chiaramente insegnata nelle Scritture » po- 
ca , o niuna impressione fa sullo spirito 
del dovizioso. Affatturato dalla prosperi- 
tà de' suoi traffici, e dalla fertilità lusin- 
gato de' suoi poderi , agevolmente si per- 
suade, che non vertangli mai manco le sue 
sostanze. Quindi scordato di Dio, attende 
solo a nudrir le sue passioni. Ma un falli- 
mento improvviso, ma la sterilità di molti 
anni, ma la perdita di ima lite, ma la man- 
canza di un posto assai vantaggioso , gli fa 
capire ben presto ciò che avea udito gran 
tempo senza alcun frutto : Vexatio dat intel- 
l ecium auditui. JDiv. Chrys. Hom. 2. ad Pop. 
Quante volte ( diceva un giorno al suo po- 
polo il Boccadoro ) quante volte vi ho pre- 
dicato , Antiocheni, da questo luogo, che 
badaste più a farvi santi, che a farvi ricchi ; 
conciossiachè a poco vagliano le ricchezze , e 
la pietà sia giovevole ad ogni cosa. Voi 
non capiste , 0 non voleste capire qoesra dot- 
trina. Ecco, che la tribolazione è venuta 
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ad arr.maestrarvene. L v imperadore Teodoyo 
da voi oltraggiato , a ferro « a fuoco vuol 
mettere la vostra patria. J cittadini dissenna- 
ti per lo spavento molti fuggiti ornai sono 
in paesi estranei, e molti pensano ancora 
di provveder con la fuga alleloro vite. Tut- 
to e tumulto , e disordine , e confusione. Che 
posson ora a camparvi i tesori vostri? che 
servono i vostri scrigni, fuorché a saziar Pa- ( 
varizia di barbare soldatesche ? Un santo che 
ira voi fosse , bene he di tutti il più novero 
e il più tapino, col solamente levare le ma- 
ni al cielo ,«potria, qual. nuovo Mose, ces- 
sar da tutti il pericolo e l' esterminio. Ora , 
il vedete voi stessi ora l'angustia in che sie- 
te | vi sforza a dire : nunc si quis justus ts- 
set , & apuo Deum fidaci* habens nrnltum , 
iicet omnium pauperrimus, pr asenti a mala 
solver* p9sset. 

Così e, uditori; la sola tribolazione ci 
dà a conoscere molto sensibilmente delle ve- 
rità rilevanti che disingannan le anime de' mon- 
dani, e che fan prendere ad essi delle riso- 
luzion generose le quali il mondo doman- 
da, disperazioni i e sono sì -veramente, ma 
d' altra guisa da quella eh' «gli le stima. 
Sono disperazioni di trovar fede tra gli 
uomini , 'dacché -si tocca con mano, che 
i più cari amici abbandonano nel maggior 
uopo : sono disperazioni che presso a lo- 
ro vaglia alcun merito , dacché obbhati 
si veggono i più importanti servigi : sono 
disperazioni che ci costringe a cercare in 
Dio, ed in Dio solo -un verace amico ed 
un padrone ledele: mala , qua nos undi- 
que prtmunt , ad Deum tre compellunt. 
2. Reg. j4- 39. Usa pertanto il Signore 
per trarre a se i peccatori , come . adoprò 
già Assalonne col capitano Gioabbo. Due 
volte ( mandato avea questo principe i suoi 
famigli a- pregar colui di venirsene al suo 
palagio , perche di esso servir 'yolevasi a 
trattar col padre una perfetta ed intera 
riconciliazione. - Due volte il presuntuoso 
Gioabbo ricusato avea di ubbidire , nulla 
curando ne i messi ne le ambasciate. Era 
nella stagione in cui Porzo suol biondeg- 
giare net campo più rigoglioso. Per la 
qual cosa Assalonne, itene, disse a' suoi 
servi , e nelle biade del tristo mettete il 
fuoco , riscuoterassi al gastigo , poiché 
non volle piegarsi alle mie preghiere. 
E già ogni cosa n' andava in favilla e 
in cenere , quando Gioabbo umiliato per 
tal vendetta portossi a' piedi del principe 
disprezzaro , _ presto di tosto eseguirne i 
comandamenti. Quante graziose chiama- 
te, e quanti inviti amorevoli v'abbia Iddio 
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fatti o cristiani, non è, chi possa saperlo 
meglio di voi. Tante inaspettate fortune e 
tanti avventurosi accidenti che voi incontra- 
ste nel corso del viver vostro, che altro fu- 
rono, per vero dire, fuor solamente messag- 
gi, che all'ubbidienza cbiamavanvi di que- 
sto principe, anzi di questo padre dolcissimo 
ed amoroso : misi ad te ( può egli dir vera- 
mente a ciascun di voi ) misi ad te obsecrans 
ut venire ad me. Ma voi foste però meno 
indocili di Gioabbo. Esaminatevi un poco sin- 
ceramente, e vedete, se della saniti non ne 
abusaste in dissolutezze , della potenza in su- 
perchierie, delle richezze in giuoco, in lus- 
so , in superbia , e in alimentar oiaggiormen- 
te le passion vostre. Qual via rimanea adun- 
que al Signore , onde condurvi a suoi piedi , 
fuor solamente che quella dell' afflizione ? 
A questa voi il costringeste : ut qui Deum 
non senseratis per benefici*, sentimi* per 
flagella. 

Ed oh quanti dr regnano beati - in cielo , 
i quali dtggiono la lor salvezza al rove- 
sciamento improvviso de' lor disegni.. Que- 
sto sottraendo ad essi il fomento della pas- 
sion dominante , che gli accecava , li ha 
renduti capaci di quelle massime a cui nel 
tempo della ridente fortuna nèppur pensa- 
vano. Questo ha inspirato in essi dell'odio 
contro <juel mondo il quale prima a.dora- 
vano , siccome un idolo. Questo gli ha 
spiriti per. forza a cercar quel Dio che fi» 
no allora avean posto in dimenticarla : 
qui Deum non senserant per beneficia, sen- 
scruni per flagella. Isa. 1. 5. Ma oimè, 
che la malizia degli uomini ha saputo ren- 
dere inutile un mezzo per se medesimo co- 
sì efficace. Qual altro secolo al par del 
nostro fu per la misera Italia sì disastro- 
so? Evvi angolo sì ri moto, dove penetra- 
ti non abbia 1' impeto della guerra ? Di- 
lettate furono le nostre terre; spogliate fu- 
rono le nostre case ; e sotto degli occhi 
nostri gli avari soldati, e barbari avida- 
mente ingoiarono i nostri averi. Fummo 
negli animali percossi di pestilenza, e in 
molti luoghi gravati di carestia. A questi 
flagelli pubblici ciascuno aggiunga i pri- 
vati e i particolari, e vegga, se non si 
avvera di noi la predizion del Profeta: 
omne caput ianguidum , • omne cor mae- 
rens. Ma d' altra parte qual altro seco- 
lo fuvvi giammai più scorretto, o più li- 
cenzioso? Via si portaron gli estranii le no- 
stre rendite, e i vizii loro lasciarono e le 
lor mode. Menomati son per le impeste gli 
averi nostri, e il nostro lusso cresciuto fuor 
di misura. Siam divenuti più miseri , e dive- 
nuti 
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pur siamo più peccatori: Super quo (gri- 
ertanto il Signore per Isaia ) Super quo 



nuti 

da pertanto il signore per isaia ; ouper quo 
percutiam vos ultra addentes pr avarie atio- 
nem? 1 sai . ibid. Ha egli, sì, de' gastighi più 
formidabili e pili funesti , perciocché eterni. 
Ma da questi eterni gastighi egli pretende 
camparci col mezzo de' temporali. Seconda- 
re , peccatori miei dilettissimi , le intenzioni 



sidera il vostro correggimento. Umiliatevi 
sotto la sferza di lui , e distaccate ormai il 
cuor da quel Mondo che voi veggenti vi sfug- 
ge fuor delle mani: Qui utuntur hoc Mun- 
do, tanquam non utantur : preterì 't enim fi- 
gura hujus Mundi, i. Cor. 7. 3t. 

SECÓNDA PARTE. 



Al ravvedimento perfetto dì un'anima tra- 
viata non solamente consiste nel convertirsi 
davvero d*lle creature al' creatore, ma nel 
soddisfare oltracciò alla divina giustizia per 
quell'abuso» che fatto abbiamo delle creature 
medesime ad onta del creatore» Ora , per det- 
to certissimo del Tridentino, Cene. Trid. 
tesi. 14. c. Q. tre sono i modi, onde ren- 
dere all'oltraggiato Signore una legittima e 
giusta soddisiazione. Primieramente il pre- 
scrivere spontaneamente a noi stessi delle 
operazioni penali , e al nostro corpo incre- 
scevoll e disgustose. Secondariamente l'adem- 
pire esattamente le penitenze, che i sacer- 
doti ci ingiungono nel foro sacramentale. 
Per terzo luogo il soffrire pazientemente i 

Castighi , onde a Dio piace di affliggersi , e 
i punirci. Ciò presupposto, io ripiglio, che 
le sante tribolazioni , siccome sono il più 
forte mezzo per convertirci al Signore, così 
lo sono eziandio per render piena e compiu- 
ta la conversione. Jmperciocchè se la nostTa 
soddisfazione proporzionata esser debbo alla 
qualità e alla gravezza de' nostri falli : 
Pro quali tate criminum, & prò mensura 
delicli , come ne' insegna il Concilio so- 
vrastato ; queste due ragionevoli condi- 
zioni dove si troveranno esse meglio, che 
ne' flagelli con cui Dio stesso punisce le 
proprie offese ? Egli solo conosce il peso, 
e la malizia et conosce di tali ingiurie. 
Ei solo intende , quanto reato di pena da 
pagar rimanga , tolto che sia dall' anima il 
reato di colpa. Quindi egli solo pub impor- 
ci tal penitenza , che le ragioni rimangano 
ragguagliate. E così appunto egli adopera 
tribolandoci primamente : Pro qualitate cri- 
minum. Offeso avete il Signore per una sor- 
dida cupidigia, che v'ha renduti insensibili 



alle querele de' poveri e degli artieri. Iddìo 
rovina improvvisamente gli affari vostri , e 
fa , che presso degli altri difficilmente tro- 
viate sovvenimento. Ecco una qualità di 
gastigo alla qualità della colpa corrisponden- 
te. Offeso avete il Signore per una fiacca 
mollezza che tutte, le arti vi fece apprende- 
re di vezzeggiare; e di pascere la vostra 



di questo padre amoroso, che seriamente de- carne. La lugga cura e stentata d'una in 

fèrmirà tormensosa, questa è la pena dovu- 



ta alla morbidezza del vivere e del vestire. 
I dissoluti costumi, eia contumacia, e l'in- 
gratitudine de' vostri figli turba la vostra 
vecchiaia , e di amarezza vi pascono e di 
dolore. Ma se vorrete por mente alla disat- 
tenzion da voi usata ncll' educarli , vedrete 
quanto sia giusta questa afflizione. Voi sie- 
te perseguitato dagli uomini , e avuto a vile : 
considerate uu poco le macchine, che voi mo- 
veste più volte ad altrui rovina, e dite pu- 
re co' figliuoli del santo vecchio Giacobbe: 
Merito h*c patimur , quia peccavimus. Nien- 
te commossi costoro dal lamentare e dal pia- 
gnere del giovanetto Giuseppe, gittato a- 
veanlo a marcire dentro una rotta cisterna ; 
e di là poscia cavatolo non per pietà de' suoi 
mali, ma per avidità di guadagno, io a- 
vean . venduto sordidamente a mercatanti 
stranieri» che il lor viaggio tenevano nell'E- 
gitto. Or quando nell'Egitto appunto stret- 
ti si videro in ferri , e ;con durezza tratta- 
ti dal Viceré il quale picn di sospetti e di 
maltalento., né a' detti loro di credere, nè 
a' loro pianti mostrava d' impietosirsi , al- 
lora fu, che memorando la propria inuma- 
nità , e V odio già conceputo per certi so- 
gni , e per alcune vanissime sospizioni : be- 
ne ci sta, confessarono concordemente. Que- 
sta tabulazione dovevasi alla nostra colpa. 
Tal riceviamo da Dio, qual fatto abbia- 
mo noi sressi contro 1' innocente • uostro ed 
amabile fratellino : Merito bec patimur : 
quia peccavimus in fratrem nottrum vi den- 
tei angusti as anima; ilhts, <Sr non audivi- 
mus : ideino venit super nos ista triùulatio* 
Gen. 42. 31. 

Ma se nella qualità de' gastighi Iddio per 
l'ordinario pon mente alla qualità derelit- 
ti di cui siam rei; non così ancora procede 
nella gravezza. La rigorosa giustizia richie- 
de certo, che tra la colpa e la pena vi ab- 
bia delia uguaglianza : Pro mensura pecca t i 
trit & plagarum modus: Deut ib. 1. e ciò 
sarà , ascoltatori nell' altra vita . Ma in 
questo tempo di amplissima misericordia , do- 
ve il personaggio di giudice a quello cede 
di padre, e di padre amante, osserva Iddio 
delle regole più pietose. La tolleranza cristia- 
na 
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na d* una terrena e leggera tribolazione vale 
a scontare debiti per cui molti anni di fuo- 
co a softerire s'avrebbono là, dove sola si 
esercitala giustizia. Voi vi querelate di Dio, 
c dura parvi la croce di che vi grava. Ma 
se le anime laggiù purganti cambiar potessero 
con voi le sorti; o quanto si stimerebbon te- 
lici d'aver trovata a lor mali tanta pietà ! 
Ah! dilettissimi ascoltatori, pensiamo più se- 
ralmente alla gravezza ed al numero de' no- 
stri falli ; pensiamo all' acerbità delle pene 
che nella vita avvenire Dio giustamente nser- 
ba per far vendetta. Vedremo allora di quan- 
ca misericordia sia effetto , eh' egli si prenda 
presentemente una soddisfa -don così lieve e J 
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così soave. Allora, non che lagnarci di lui, 
^ingrazieremo la destra , che ci percuote , e 
il pregherem caldamente con Geremia : Cor- 
ripe ma , Domine; ver untarne* non in fu- 
rore tuo. Jerem. io. 34. . Allora conoscere- 
mo, quanto sia vero il detto di san Grego- 
rio; che V impazienza degli nomini nelle 
tribolazioni da questo nasce , perciocché i mi- 
seri non riflettono a' salutari fini e mise- 
ricordiosi 1 quali Dio si propone nel tri- 
bolarci*. Hit s'oUts de flagello murmurat , 
qui ani munì percussori: ignorai, lo ve l'ho 
esposta stamane questa divina intenzione 
nel tribolarvi , voi profittatene. E così 
sia. 
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PREDICA XXL 

Pel Venerdì dopo la terza Domenica 

Levate oculos vestros , O videte regiones, qua alba sumt jam ad 

ntessem. Joan. 4< 



Se fu mai regno nel mondo, al cui diser- 
ramento totale, e alla cui rovina inferocite 
si armarono le nazioni, fu certamente la 
Chiesa, regno visibile e vero di Gesù Cri- 
sto, fton prima cominciò a sorgere in Ge- 
rosolima, che a guerreggiarne gli zelanti 
propagatori congiure fecero insieme e cospi- 
razioni Giudei e Gentili , Komani e Barba- 
ri 1 , principi e sacerdoti. Dopo assai secoli 
d'aspra ab mai interotta battaglia, deposto 
il terrò, quando sembrava ormai tenrpo di 
riposare alcun poco e di prender lena; sor- 
ser rabbiosi a combatterla gli eresiarchi , con 
meno forse di sangue , ma con più danno di 
quello, onde straziata l'avevano gl'idola- 
tri. • Imperciocché dove prima infra le spa- 
de e lance degl'inimici stranieri si apriva 
il varco al conquisto di nuovi popoli, que- 
sti avversarli domestici miseramente smem- 
bravate Provincie e regni. hb gli uni però 
con le armi , ne gli altri tanto poterono 
con le frodi, che riducessero al niente sì 
beli' impero : rnercecche Iddio il quai dal cielo 
scherniva 1 folli consigli de' malignanti , a mag- 
gior auge il condusse per quelle strade, per 
quelle strade medesime, ond' essi ogn'opra 
mettevano ad inabissarlo, Perlocbc io vorrei 
consolarmi di tutto cuor con la Chiesa; e ad 
una ad una additando le sue conquiste: mi- 
ra , le vorrei dire , sì mira da lido a lido , 
Rossi Quar. 



da terra a terra, e di là ancor dagli oceani 
più tempestosi mira festevole e lieta gli A- 
mericam che riverenti oggi adorano 1 tuoi 
misteri ossequiosi oggi osservano le tue leg- 
gi: leva oculos tuoi , & vide regione s , qua; 
alba sunt jam ad ntessem. Ma in questo 
tempo medesimo , tempo per essa di pace e 
di signoria, odo, che pur dolente rinnova 
le querimonie, se nominando diserta e dis- 
consolata : Ecce in pace amaritudo mea a- 
marittima, lsai. 58, 17. Amara ( spiega 
Bernardo questa mirabil profetica lamenta- 
zione ) amara prius in ne ce Martyrum ; *- 
marior post in confiitlu Hareticorum : unita- 
rissima nunc in moribus ' domtsticorum. D. 
Bern. Serm. 55. in Cant. Sì, ascoltatori, i 
Cattolici scandalosi son essi appunto, son es- 
si che sottentrando alle veci degli spietati 
tiranni e degli eretici frodolenti. Tei di do- 
lore oggi pascono e di amaritudine: Pax est 
a pagani* , pax ab harcticis, sed non a fi- 
liis. Di questa terza amarissìma persecuzio- 
ne che ad essa muovon gli stessi figliuoli 
suoi, e vale a dir dello scandalo, prendo a 
mostrarvi stamane V atrocità , materia quan- 
to importante per se medesima , degna al- 
trettanto di tutta la più profonda , e più se- 
ria vostra attenzione. 

Corre opinione assai falsa tra gl'idioti, che 
per peccare di scandalo sia necessario il pec- 

I care 
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care pubblicamente ; talché a coloro soltanto 
la taccia apporre si debba di scandalosi, i 
quali metiano scopertamente una vita malva- 
gia e trista. A toglier loro di capo cotesto 
errore, diciamo in prima con brevi, ma 
con itchierte parole, che 'cosa e scandalo. 
Quoniam crebro ( così comincia stamane per 
me la predica il dottor massimo san Giro- 
lamo ) in Ecclesuist'.cis scripturis teritur 
i>ac nomea stand. il um ; dicamus òrtrvtter , 
quid sit. D. Hier. in c. i5.*Matr. Scandalo 
adunque soggi ugne il citato Padre, in ^re- 
ca lingua nativa di questa voce significa 
qualunque intoppo frapposto venga per via, 
dove incespando l'improvvido camminatore, 
o cade a terra , o pericola di cadere : scan- 
dalum grace , nos offendiculum , vel impa- 
QJomesn fedii possumus dicere. Essendo a- 
dunque 1 Cristiani su questa terra a somi- 
glianza di poveri pellegrini , che per sentie- 
ro intralciato -per se medesimo , di pervenir 
S'affaticano ali' eterna patria ; scandalezzare 
altri vuol dire, essere agli altri d' inciam- 
po» e porger loro occasione di spirituale ro- 
vina , o sia di peccato: Cum ergo legimuj ; 
quicumque scandal izavertt , hoc • inteiltgi- 
musi qui ditto, f adove occasione** ruina 
cuipiam dederit. Dottrina chiara e certissi- 
ma, su cui fondato l'angelico san Tommaso 
stabilì poi quella celebre difinizion dello scan- 
dalo , comunemente insegnata da' morali- 
sti : DiBunt , ve/ f aduni minus reBum prò.- 
bens alteri occasione m ruina spirituali . D. 
Th. 2. a. q. 45. art. i. Dove notate due co- 
se, amendue degne d'altissima osservazione. 
Primieramente notate, che tuia parola, o 
un' azione di sua natura veniale,, Diéiu>v , 
vtl faBum minus reBum , può diventar ve- 
ramente peccato grave , qualora voi preten- 
diate di dar con essa , o prevediate anche 
solo, o abbiate l'obbligo almeno di preve- 
der, che possa* alni ad essa pigliar motivo 
e occasione di ' colpa grave. Uomini e don- 
ne mondani, che a dimostrar bello spiri- 
to , usati siete agli equivoci ed a' motteggi 
badate a ciò seriamente per vostra emenda. 
Secondamente notate, che a farvi rei di tal 
colpa dinanzi a Dio, non e mestftri, Vede- 
te, ne che prendiate di mira l'altrui cadu- 
ta , ne che altri cada di fatto per cagion vo- 
stra. Basta soltanto , sì basta , che voi met- 
tiate dai canto vostro P inciampo, o vogliam 
dire 11 pericolo di cadere; essendo ciò pro- 
priamente : Prvebere alteri occasionem r ut tue 
spirituMis % mì~i~*ì 

Or io dovendo stamane parlare a voi «elio 
scandalo, e pari alla mostruosità ne' vostri 
animi spirarne orrore, dirovvi tutto in dicen- 
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do , che il solo scandalo dalla Scrittura si no- 
mina peccato grande e grande assai : Pecca- 
tum grande, grande mmis , i. Reg. a. 17. 
Peccato grande, ripiglia il marsigliese Sal- 
viano ; conciossiachè in se contenga, e per 
se stesso equivalga a tutti i grandi peccati 
di cui e cagione: Necesse est peccatum hu- 
fus ( cioè dello scandaloso ) mpra crimini* 



humani esie mcnturam. Salv, l. 4- de prov. 
E pecche ciò, dilettissimi? Perciocché egli è 
necessario, che uno scandaloso: Pro tantit 
sit rem, quat secum traxerit in ruinam. 
Entriamo posatamente di grazia nel senti- 
mento profondo di questo Padre. Formasi da 
un dipintore un Giuseppe, il qual fuggen- 
do le insidie della padrona , più inverecon- 
da dipinta, che non fu viva, mette in aper- 
to pericolo l'altrui insocenza. Spnigesi da 
un libertino una massima che alla concupi- 
scenza ■ impaziente rompe ogni freno. Scri- 
ve si da un letterato un volume , che sotto il 
fior dello stile nasconde il serpe. Introducest 
da lidi estranei una moda alla severità sco- 
nosciuta degli avi nostri, lo chieggo agli 



con gì 
han 



uomini 



uomini avvezzi a trattar 
quanti peccali enormissimi han quindi trat- 
ta , e trarranno la lor sorgente? Non sono 
queste le fonti fecciose e torbide , che OgnOr 
ra più tnorgogltando , e acquistando forza , 
iorman bentosto un' altissima inondazione? 
inondazion die rovescia i più gagliardi ri- 
pari del t i mor santo di Dio , della naturai 
verecondia , della maritai fede , del sangue , 
del santuario? Inondazion, che rapisce gen- 
ti infinite di età diverse , di sesso , di «con- 
dizione ? Va Munde a scmdaiis , MaH. IO» 
7. grida però il Salvatore; Va M**dQj* t 
scandalis ! Ma voi , deh ! voi più infelici 
pittori osceni , spiriti libertini , compositori 
licenziosi., mtroduttori e fautori, di nuove 
usanze ; voi più infelici ! Vtru mtamen . yar 
bemini illi , per quei» scandaJum venit e 
conciossiachè sia per chiedersi da voi ragio- 
ne di questa " gran corruttela che, da. voi. tras? 
se Parigine, o che per voi fi dirama con- 
tinoa mente : Pro tari tu ai» reta, quot secum 
traxerit in rsanam- *j-.:\ì. •. 

Però di voi favellando _ il rcal Salmista ; 
tremendamente pregava«i rivolto a Dio: Ap^ 
pone miquitatem super iniqui tatem eorum.Vs. 
6a a8.La qual preghièra (commenta sa nt' A- 
gosrino ) D.A. serm. 109. deTemp. La qual 
preghiera jfe un profetico predicirnento del 
formidabil esame, che tecrà.Iddio sopra gli 
uomini scandalosi, imperciocché a quei pec- 
cato lor personale , con che d' inciampo ser- 
virono al loro prossÌBio, Dio aggiungerà 
que' peccati molti per numero e per malizi* 
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più enormi, che si commetton dal prossimo 
scandalizzato : Appone tniquitatem super iiu- 
quitasem. Iniquità si é il vestire immodesta- 
mente , e a tentazione piuttosto , che per de» 
coro. Ma a questa iniquità aggiugoeranno- 
si tutte le occhiate lascive, tutti gli affet- 
ti malvagi» tutte le brame impudiche, tutte 
le compiacenze e le interne dilettazioni , a 
cui il vestir immodesto servì negli altri di 
mantice e di incentivo: Appone iniquitatem 
super iniquitatem. Iniquità si è. il parlare 
mordacemente delle persone più sacre e più 
religiose. Ma a questa iniquità àggiugnet an- 
nosi tante sinistre opinioni, tanti stravolti 
giudizi ; , e rante ingiuste avversioni , e tanti 
udii implacabili , che gli uditori ingannati ne 
concepiscono: 't tutto il bene spirituale del- 
le anime a cui , discreditandone i prodi ze- 
latori veri , queste mormorazioni frappongo- 
no impedimento : Appone iniquitatem saper 
tmqmi tsitm. Iniquità si è il proteggere e il 
patrocinare uomini arditi, ribaldi e facinoro- 
si. Ma a questa iniquità aggiugnerannosi le 
bravane* le estorsioni , le prepotenze, le 
srodt e U violazion de' diritti divini e uma- 
ni', che si commetton da' turbi patrocinati : 
Appone iniquitatem super iniquitatem eo- 
rum. Iniquità a cui non pensano presente- 
mente le donne vane, i nemici dell'altrui 
credito c le persone elevate per condizione , 
ma iniquità di cui un giorno esse dovran 
render conto, e sostenerne l'incarico e la 



punizK 

Tal Dio intimo! lo a Bot» ic « Ul «». v , 
quando leniate le redini alla vendetta ; in- 
grato servo , gli disse , e .vaso ornai traboc- 
cante dell'ha mia. Ioti ritrai. già dal fan- 
go y e per una grazia ti posi a regnar in 
solio. Ma tu che facesti per tutto ciò , che 
facesti? Non pago di abbandonarmi, e di 
offendermi per te medesimo, ad oltraggiar- 
mi traesti tutto ti mio popolo. Peccò il 
-popolo per tua cagione; e la mia collera 
sparsa e divisa in tanti, verrà poi tutta 
-a raccoglier, e a scaricare Verrassi sopra il 
tuo capo. Perciocché tu , o disleale , tu ve- 
ramente sei. reo di tutte le scelleraggini , che 
dal tuo esempio sedotto intìnó adesso ha 
commesse , e che commetterà in avvenire tut- 
to Israel lo: Peccare f ecisti populum meum 
Israel , ut me irritmres in peccai ìs eorum : 
5. Reg. 16. i. Lo stesso fate pur conto, che 
dica a voi , o scandalosi , perciocché voi pa- 
rimente : Peccare facèti* populum 1 C> Deum 
irritatis in pectatis eorum. Quante anime 
semplicette, che voi metteste la prima volta 
allo sdrucciolo , é a cut voi deste .a*, 
la prima volta la lusinghévole tazza 



jilonia, non mai sapranno » 'durante la loro 
vita, ne il pie ritrarre dal fango , ne distac- 
care dal calice le labbra immonde ? Porteran- 
no esse la pena de 1 lor delitti. Ma la porte- 
rete ancor voi; perchè ancor voi siete rei, 
anzi voi siete gii autori delle lor colpe: 
Deum irritatis in pectatis eorum. Quanti ars 
ni durano, e quanti ne dureranno tante scrit- 
ture oscenissime, e tanti libri ripieni di fede 
guasta , e di calunnie , e di satire infamata- 
ci?- lo non vuo' entrar nella nebbia de' sacri 
arcani, ne giudicare le anime de' trapassati. 
Abbiansi pure coceste per me riposo, e quie- 
te giaccian sotterra le loro ceneri ; ma temo 
assai , che riposo non doni ad esse la disde- 
gnosa giustizia vendicatrice , nimica sempre 
implacabile di coloro, che ancora dopo la 
morte seguono ad attizzarla peccando ne'vi- 
zii altrui. Ogni altro gran peccatore, dice- 
va Giobbe, in guisa del mar fremente, rom- 
pe al sepolcro l'orgoglio, e cessa in uno 
di vivere e J ; . peccare. Solo lo scandaloso 
fra i muti e freddi cadaveri i quali dormon 
sotterra l'eterno sonno, vegghia a tirar nel- 
le reti , da se già vivo distese , le anime : 
incaute : Ipse in congerie mortuorum vi gì la- 
bit . . . & pott se omttem hominem trabet. Job. 
5a. 21. Ogni altro gran peccatore , dice Eze- 
chiello . discende nndo' e disarmato all' infer- 
no. Solo gli scandalosi calano quivi guar- 
niti delle lor armi; né di piagar non rifi- 
lano le altrui coscienze , sia con gli errori 
insegnati sia con le massime sparse, sia 
con gli esempii durevoli nella memoria de' po- 
steri, e malamente fecondi di nuove col- 
pe : Dexcenderunt ad infemum cum ermis 
suis . . . O fuerunt iniquitates eorum. Eze- 
ch. 32. 27, Ma se costor sempre seguono 
a recar danno nel mondo co' foro scanda- 
li , ancora Dio sempre segue a gingner lo- 
ro percosse col suo gran braccio. Quanto 
pili stendesi rt lor veleno , tanto più avvi- 
vasi il loro fuoco: e se ogni giorno più frut- 
tano le iniquità di cui vivendo essi furono 
i seminatori; ad essi tocca il raccoglierne 
di giorno in giorno novella messe amarissi- 
ma di nuore pene corrispondenti al pecca- 
to, che dir Si dee non sol erande per la 
malizia che in se contiene di molte col pé 
da molta gente commesse per molto retivi 

Ps Peccatum grande j ma grande assai per 
opposizione diretta alla maggior opra , 

nel!' 



eh' aobia il Signore operata 
Peccatum grande itimi s, 

-La redenzione si e questa dell' uman gene- 
re, per eccellenza chiamata l'opra di Dio, 

e l Z*LZ tlli p i 5enezza — CHipì 

quai dice ) ao»o, ovver nei 
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centro degli anni 
se- 
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secondo il celebre oracolo d'Abacuco: Do- 
mine , opux tuutn in medio annorttm. Abac. 
5. 2. per questa l'eterno Verbo discese dal 
sen del Padre ; per questa con le divise di 
servo si ricoperse; per questa tra mille stra- 
zi! sopra un infame patibolo lasciò Ja vita. 
Questo fu il fine di un vivere s) travaglio- 
so ; questo di una passione si acerba ; e que- 
sto il fin d'una morte sì dispietata, ricu- 
perare le anime già perdute, santificarle, 
redimerle, farle sue: venit Filini hominix 
querere , salvum facete , quod perierat. 
Lue. iq. io. Ma voi, o scandalosi cristia- 
ni, che fate voi? Rapite dal sen di Cristo 
una eredità sì preziosa ; anai una conquista 
•ottenuta con tanto sangue. Sangue costa- 
no, o giovinastri, le anime di que' compa- 
gni cui sotto maschera d'amicizia barbara- 
mente tradite , staccandoli dalla pietà e in- 
camminandoli al vizio. Sangue, o padroni, 
le anime di que' famigli cui di servir costrin- 
gete alle passion vostre, e £dar esc a al- 
le vostre corrispondenze. Sangue , o> man- 
ti, le anime di quelle mogli, citi dissipan- 
do nel giuoco le loro doti, porgete grave 
occasione di maledir la k>r sorte, e di pro- 
cacciarsi donde vivere per altre strade. San- 
gue, o padri , le anime di que' figliuoli cui 
non corregete viziosi con la bacchetta, e 
pervertite innocenti col tristo esempio. En- 
trato un giorno Piatano nel gabinetto di 
David, Signor, gli disse, a te , vengo ap- 
portatore di un fatto , che tutta menta , e 
chiede le tua attenzione. Ascolta. Un po- 
vero pastorello tuo suddito, nient' altro a- 
vendo , onde vivere , fuor solamente una 
semplice pecorella, questa nudrìa alla sua 
mensa; e questa ai sen si recava, Oliasi fi- 
gliuola a lui nata ir» età senile: De pano 
plins comedonty & de calice e/tu bibens , 
O in sinst illius dormiens ; eratqm itti 
auati fùta. Ma che non può* l' ingordigia e 
la prepotenza. Un crudo ricco ed avaro, a 
cui pur pascono i monti gregge oltre nu- 
mero , glie!' ha rapita a violenza , per 
Imbandire la mensa a non so qua! ghiot- 
toni s si mo forestiere , a lui venuto non gua- 
ti dopo il meriggio. Piagne il meschino, e 
«i accora » ne non avendo» l'ardire di fune- 
star con le lagrime la tua presenza, a me 
coi.maise l'esporti, siccome ho fatto in suc- 
cinto, le sue querele. Giudica or tu retta- 
mente , eh* io qui ne aspetto , e ne voglio la 
decisione. Arse di sdegno il monarca ; e per 
Dio, disse, che il insto soperchiato re vedrà, 
che ci è* in,. iVaello un re che veglia a di- 
fesa de' poverelli» Olà soldati ... Deh! ferma , 
'•Pigiò allora Ntfai» «ri volto pien di pro- 



fetica autorità , ferma , che tu sei desso , o 
Davidde. Tu che non pago e contento di 
tante mógli a te da Dio concedute benigna- 
mente, al fedelissimo Uria la sua togliesti 
per empito di amor brutale. Questo impu- 
rìssimo amore , questo si e P ospite ingordo , 
per cui saziare violasti l'altrui compagna; 
Rivolgi adunque , rivolgi contro di te la 
sentenza: perche tu se' il predatore, Bersa- 
bea la preda, Tu ex ille t/#>, ri ex, a. 
Reg. i2. 7. Ma niente meu , che a David- 
de, si deb he a te, 0 scandaloso, questo 
rimprovero. Di tante amare querele, onde 
Gesù si lamenta, che la diletta sua greggi* 
da lui raccolta e pasciuta a sì gran fatica t 
è divenuta ormai preda di gente barbara 1 
Fatli tmnt gregei mei in rapinar» , O oves 
me* in divorationem ; Ezech. 54- $. di tan- 
te amare querele tu sei cagione: Tu ex ili* 
vir. Tu, o sensuale, che con Ili artefizii 
a te noti, con le promesse e co* doni espu- 

g latri al fin la costanza di quella vergine* 
ra essa una pecorella nudrita, come figliuo- 
la sua unica , da questo vero Pastore 
con tanto studio: Erat UH quasi fili. 1 , e 
tu dal seno gliela strappasti per farne pa* 
scolo e crapota alla tua libidine: Fa8m 
est im rapinarti. Tu , o femmina , con la 
parolette a te usate , e co' sorrisi, e co* 
ghigni destasti il fuoco inell' animo di quei 
giovane. Era egli un agnellino innocente , 
che si cibava alla mensa , e disseta vasi al 
calice del Salvatore: De pane illius come- 
doni , f> de calice bibenx t e tu sei andata 
a rubarglielo fin tra gii altari per darlo in 
preda a una folle. passion d'amore: FaSus 
ext in divorationem. O spietatezza! U bar- 
barie ! Aggiugnere a tante piaghe , onde 
Gesù va sì lacero, ancora questa di tutte 
la più crudele! Mandare a male le anime 
che ali' umanato Signore costaron tanto « 
Io mi colmava , o> cristiani , di raccapric- 
cio, quator leggeva nel Vangelo il con- 
ciliabolo di coloro t quali fecer congiura 
di . ammazzar Lazzaro , dappoiché aveva» 
veduto, quanto era a Cristo costato il ri- 
suscitarlo: Congrega-oemnr. Principex Sacer- 
dotiemy ttx Lazarum intorficerent. Joan. 11. 
55. Ammazzar Lazzaro? Lazzaro su la cui 
tomba versar» avea il Redentore al lar- 
go il pianto , e. turbato erasl in volto , 
e messi avean singhiozzi e sospiri altìssi- 
mi ? Strana risoluzione e bestiale ! Noti 
però tanto «pianto è la tuo, o scandaloso 
A quale Cogitai inttrfieer» un' anima net 
cui avvivare alla grazia quest'Uomo Die 
Turbavit xemetipxnm^ D. Aug. io psalm. 
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Infrenai! t spìriti* , al Padre Eterno chiedendo- 
ne la salvezza: Etrursum fremens in semeti- 
pso su questo tronco durissimo lasciò la vita: 
Cogitai interficere , enim est , dice Agostino , 
ex innocente facere nocemem. D. Aug. in Ps. 9. 

Ma J)io grandissimo! Quali saranno t de- 
monii , se questi son gli uomini? Quali saran 
gli Anticristi, se questi sono i Cristiani ? E 
se son questi i seguaci, quali saranno t ru- 
mici della croce di Gesù Cristo? Questi ri- 
sponde P Apostolo delle genti , sì questi so- 
no i nimici della croce di Gesù Cristo : Mul- 
ti ambulant , quos fient dico , inimicos cru- 
cis Còristi. ad. Phil. 5. 18. Questi ripiglia l'A- 
postolo san Giovanni , sì questi son gli An- 
ticristi : Ntinc Antitbrisli multi faSt sunt . 
1. Jo. a. 18. Questi, protesta Cristo medesi- 
mo di sua becca , sì questi sono i-demonii : Vos 
ex patre diabolo estis , Cb* desideria patris 
ve s tris vultis f acera . Jo 8. 44- Niente vi 
dico, o Cristiani , di esagerato, niente che 
non sia pura c letterale parola di Dio me- 
desimo. Uditela con riverenza , mentre io 
verrò ripetendola con fedeltà. Il demonio, 
diceva Cristo , sin da principio introdottosi 
nel paradiso terrestre, e astutamente parlan- 
do parole dolci, e- promettendo avventure 
grandi, e suggerendo consigli pestilenziosi , 
levò al primo uomo la vita spirituale ; diche 
il Signore in crejndolo t avea animato : nè 
di ciò pago il fellone , tentò ad un colpo di 
toglierla eternamenre a tutti, quanti verreh- 
bOno da lui figliuoli : Jlle bomicida erat ab 
initio. Jo. ibid. Ma non riuscì al traditore 
1* intento barbaro ; imperciocché questo Si- 
gnor pietosissimo dall'eminenza disceso dei 
colli eterni in questa oscura valle del pianto.-, 
e la natura nostra veggendo giacente , e 
morta, per sola misericordia chiamolla al- 
la prima vita, vita divina di grazia e di san- 
tità: Ego veni, ut vitam habeant , Cy abun- 
danti us habeant. Jo. 10. 10. Ora che giova 
egli mai , che tanto felicemente siasi per lui 
sconcertato questo feroce consiglio, c a tut- 
to il genere umano sì pernicioso ; mentre 
poi , o scandalosi , perfezionate i disegni , i 
disegni dico, che il diavolo di per se solo vo- 
leva condurre a fine : Ille bomicida erat ab 
initio. V ot desideria e/us vultis perficere. E 
li pcrfe7Ìonate per modo simile a quello, on- 
de già Dio li distrusse. Imperciocché come 
Dio per dissipare le trame di Satanasso, as- 
sunse l' umanità sacrosanta di Gesù Cristo, 
e di essa, qual di strumento, si valse a 
ristorare le-ininu- già rovinate; non alta- 
mente il demonio per dissipare le opere del 
Signore , assume voi , o scandalosi, e di 
voi appunto , di voi , qual di strumento , si 
ÀHossi Quares. 



serve a rovinare le anime già ristorate. O 
voi adunque veracemente demonii : Vos ex pa- 
ter diabolo estis. Il pietosissimo Gesù Cristo 
tutte impiegò le sue cure per ultimar fa gran- 
d'opra del Padre impostagli. Voi, o scan- 
dalosi, le industrie vostre mettete, ed i vo- 
stri ingegni per ultimar le intenzioni dell' in- 
ternai vostro padre: Vos desideria ejus vul- 
tis perficere. O voi adunque veracemente An- 
ticristi : Nunc Antichristi faili sunt multi . 
Sotto le insigne adorabili della croce raccolti 
stanno i fedeli , militando quivi alla gloria 
del loco Iddio; e voi di là gli staccate pc: 
ingaggiarli al diavolo maladetto. U voi adun- 
que veracemente nimici della croce di Gesù* 
Cristo: Flens dico, inimicos crude Christi. 

Qual maraviglia, pertanto, dice Bernardo, 
se tuona Iddio co 1 flagelli, e se il suo sangue 
medesimo tuona, e ruggisce: Non tantum Di- 
minuì , std & sanguis suus . . . terribiliter 
irrugit. Div. J3ern. epis. 7. Quel preziosissimo 
Sangue che fu già sparso per raguuare le t- 
nime a Dio divise , freme contro costoro i 
quali tentano di separare le anime riunite a 
Dio .\ Effusus prò dispersit . . , ut eos con- 

fregaret .... juste fremii in dispersore* . 
ossibile, che quei clamori i quali furono 
uditi , dovunque e terra , non giungali og- 
gi , o scandalo^ cristiano, a toccarti il cuo- 
re : In omnem terram exivit sonus ille , O* 
tuam non valet runtptre surditatem) Ma se 
non odi le grida di questo sangue» P ode 
sì, l'ode quell'Uomo Dio, dal cui costato 
ei sgorgò: Si vocem ejus tu non audis, am- 
dit eam, de cujus latere manavit. E certa- 
mente, se ascoltò il sangue di Abele, il 
qual vendetta gridava contro Caino ; se il 
sangue ascolta de' martiri, c£e dalle tombe 
adorate giustizia chiede , e vendetta contro 
i tiranni; pensate, se può esser sordo alle 
querimonie e alle voci del proprio sangue : 
Qttomodo . . . proprium non audiat, qui Abel 
sanguinem audiebat ? Se voi , o scandalosi , 
capiste lo stato vostro, se la grandezza in- 
tendeste del vostro fallo, andreste certo fer- 
netici e spaventati sclamando a par dell'A- 
postolo traditore : Peccavi trandens sangui- 
nem iustum. Matt. 37. 4* Misero me e 
disleale , che o assassinato il sangue di que- 
sto giusto; e tanto più iniquitamente di 
Giuda 1' ho assassinato quanto ho tradite quel- 
le anime, per la cui compera Cristo si con- 
tentò, che il suo sangue venduto fosse, e 
tradito da un suo discepolo. 

Noli {vi prego su l'ultimo con le parole, e coi 
gemiti di Agostino) noli educere gladi un;, quo 
percusis Cbristum. D. A. Traci 5. in Jo. Deh! 
non vogliate, o Cristiani, sguainar la spada , 
15 e im- 
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e : imbrandirla contro Gesìi . Deh ! superar 
non vogliate nelle empietà i persecutori me- 
desimi della Chiesa . Qual cosa tolsero infi- 
ne i tiranni a' martiri? Non altro poi fuor- 
che un corpo terrestre e ▼ile'": Carntm per- 
sequutns est Imperator. Ma tu, o scanda- 
loso, al tuo tr.it t'Ho che togli? Gli togli l'a- 
nima, anzi la vita dell'anima, cioè la gra- 
zia : Tu in Christiana spirinoti persequeris . 
t) te adunque, te de' tiranni più barbaro e 
pili spietato; perciocché ottieni co' vezzi ciò 
che i tiranni ottener mai non poterono con 
' gli strazii : Seducendo faci: , quod Jlle ucci- 
dendo non fecit. 

SECONDA PARTE 

IL gran peccato , scriveva Ambrogio , ne- 
cessariamente richiede una grande emenda : 
Grande peccata n grandem necessari um èa- 
bet satisfattionem. Div. Amb. ad Virg. laps. 
Or se lo scandolo, come ho mosrrato fino- 
ra nella mia predica , chiamar si dee ♦pec- 
cato non solo grande, ma grande assai: Pec- 
cattrm grande nimis ; qual penitenza, o cri- 
stiani diremo noi , che richiegga a soddisfa- 
zione? Una penitenza, vedete, di tal carat- 
tere , la qual distrugga non solamente la col- 
pa, ma le conseguenze medesime delta col- 
pa, una penitenza , la quale dal canto vostro , 
e per quanto per voi st puote , a Dio renda 
quanto da Dio si è rapito per lo peccato , 
una penitenza, che il risarcisca de' danni, che 
tur da voi cagionati co' vostri scandali; una 
penitenza , a dir breve, quale, per testimo- 
nianza delle Scritture , fu quella del ravve- 
duto Manasse. <>uesto famoso monarca della 
Giudea empiuto avea Gerosolima di falsi nu- 
mi , e sovvertiti i suoi sudditi sì fattamente, 
che gente non ci viveva nel mondo la più 
sfrenata : Seduxit Jud*m , & habitatores Je- 
rnsalem , ut facerent malum super omnesgen- 
tes. a. Par. $5. 9. Ma alfin percosso da Dio , 
ed altamente compunto su i suoi delitti , i 
gemiti dell' angoscioso suo spirito incessante- 
mente mandava al ciel consapevole , ed in 
cilicio ed in cenere traeva i giorni : Egit pa- 
ni tenti. tm valde notate) valde coram Deo. 
Ne innanzi Dio solamente, e nelle stanze se- 
crete della sua reggia* ma in faccia ancora 
del popolo fe' comparir questo principe la 
conversione. Levò tantosto quegl* idoli , on- 
d' egli avea profanato lo stesso tempio. Gif- 
tb non solo di casa, ma fuori della città, e 
del distretto ogni reliquia infelice «l'idolatria. 
Dicssi pubblicamente a vedere adorator osse- 
quioso del vero Dio; immolò vittime; offer- 
se doni ; e la regale sua autorità onde abu- 



xxr. 

sarò egli avea a perverti mento « tutta impie- 
gò perche il popolo al buon cosi urne tornas- 
se , e aile leggi antiche ; Immolavit vittima* 
C> pacifica ; pracepitque Suda, ut servirei 
Damino Deo Israel. Eccovi in questo fat- 
to divino urrà istruzione chiarissima e ne- 
cessaria. Non basta a chi è reo di scandalo 
il piagnere secretamente i suoi falli Coram 
Domino ; nè piangeransi mai bene cosi pian- 
gendoli , ma pubblica ed esemplare si richie- 
de l'emendazione. Vide già il prossimo le 
vostre colpe? Vegga eziandio il vostro rav- 
vedimento. Vegga vi assidui alle chiese, e là 
vi vegga divoti , se già vi vide scomposti . 
Veggavi frequentar sacramenti, se già vi vi- 
de, tracciar amori. La vostra autorità e il 
vostro soldo sieno da voi consacrati per con- 
durre anime a Dio, se ne abusaste a rapir- 
gliele Spietamente. 

Bisogna inoltre , bisogna di necessità indi- 
spensabile alla salute. e ritrattar quelle mas- 
sime perniciose, e condannare quelle dottri- 
ne sospette , e disingannare quelle anime per- - 
vertite , e stritolare quegli idoli scellerati 
che sono a tanti innocenti , e saran d' in- 
ciampo Auferte simulacra . . . . & projicitt 
omnia: projicite. 4. Parai. 55. i5. Odano ciò 
i dipintori di tele oscene, odanlo gli sculto- 
ri di statue ignude , odinlo gli scrittori e I 
divulgatoti di libri o per lascivi racconti , 
o per guasta fede , o per rabbiose calunnie 
velenosissimi. Ma poiché i miseri o qui non 
sono, o sono oggsmai impotenti di riparare 
al gran male , per essere siti atte cose passata 
in altrui dominio, a voi mi volgo per ulti- 
mo , i quali in casa serbate cotesti lacci , co- 
me chia molli il Profeta : Laqueoi Ó* pedi- 
cas ad capi end os viros ; Is. 57. 14. e qual 
conviene a ministro di questo Dio vivo e 
vero , a nome del mio Signore v' intimo : Au- 
ftrte off end nula , auferte. Udiste precetto 
grave e gravemente obbligante ad eterna pe- 
na ? Indispensabilmente levar gli inciampi , 
e levarli subito: Auferte offe ad i cui a , aufer- 
te. Care vi sono tal cose per l'eccellente 
loro vaghezza» e preziosità; lo so, ascolta- 
tori; ma care" sono anche a Cristo le anime 
de' suoi redenti ; e se a voi costano oro que- 
ste fatture, ad esso costano sangue le sue 
conquiste. Dunque perchè seppellita in pro- 
fonde tenebre , • ovveramente corretta co» 
modesto colore non venga a smontar di pre- 
gio la falsa immagine di una Venere e di 
un Adone , dovrà piir tosto perire le vere 
immagini della santissima Trinità? Perche- 
non arda un volume scomunicato , dovrart 
bruciare piuttosto 4e vive copie di Gesù Cri- 
sto script* non *tr*r*e»to (no, dice Pao- 
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10 ) sed spiri tut Dei vivi ? i. Cor. 5. 3. Voi 
dunque fate più conto o di un romanzo, o 
di un quadro, che non dell'animar de' vostri 
piccioli rìgliuolini , da Dio donati a sostegno 
della famiglia, da Dio . ihaai i alla vostra 
cura, da Dio mondati nelle sue piaghe? Oh 
quanto di buona voglia vi presterebbe egli 

11 suo sangue per cancellare quelle pitture 
sfacciate e que' libri inlami; poiché a salva- 
re le anime il lasciò correr sul fango di ile- 
roso! ima , e sulle rupi scoscese dell' inuma- 
to Calvario. Ma questo sangue medesimo 
grida da queste vene, e comanda: Allerte 
offendictdm , auferte. 

Ouesti, a parlai brevemente, sono, o cri- 
stiani, i vostri obblighi. Se gli eseguite, io 
vi prometto salute. Altrimenti per esso voi 
non rimane, lunr solamente vendetta, e ven- 
detta eterna. Inventi sunt in populo meo ( co- 
si Dio parla per bocca di Geremia ) Impii 
insidiantes quasi aucupcs , laqutos ponenttt , 
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pedicat ad capiendos viros. Jer. ,5. 26. 

Ho 10 trovati nella mia Chiesa degli empii i 
quali a guisa degli uccellatori distendon reti 
e lacciuoli, jifiin di avvolgervi le anime, e 
di farne scempio, Numquid ... super gentim 
èu/uscemedi n .n ulcucetur anima mea ; Jet. 
5.. tu, Vendetta voglio , vendetta. Anime 
scanaalezzate , Sur gite , & ascendamus in no- 

I eie ; Jer. 6. 5. se non prima, alla notte del 
morir loro dattorno al letto verrete ad ispa- 

| ventarli. Voi , e gli ornamenti , e gli addob- 
bi di quella casa , mi griderete le loro scel- 
leratezze , ed io recherò meco saette ad ester- 
minarli : Iniquitas . . . audietur in ea corani 
me .. . infirmitas , Cr plaga. Ho terminata la 
predica dello scandalo. Eppure, Salvator mio 

| amorosissimo , un qualche spirito libertino 
con uno scherzo sacrilego e temerario potrà 
assai più a perdizione delle vostre anime , di 

! quel ch'io possa a salute con le fatiche di 

I un lungo quaresimale. 



PREDICA XXIL 

Nella quarta Domenica di Quaresima. 

Ducentorum denarìorum panes non sujficiunt eis , ut unusquisqut 
modicum quid acctpitt. Joan. 6. 7. 



lo vengo a rendervi stamattina la più pie- 
tosa e la più onesta imbasciata di quante es- 
porre si possono , o immaginare ; e non già 
a nome di un popolo a voi straniero; ma 
bensì a nome de* vostri stessi fratelli , e dei 
vostri poveri cittadini. Questi raccomandata 
mi hanno la loro causa non solamente co' ge- 
miti , e co' sospiri, ma col mostrarmi oltrac- 
ciò le dolentissime piaghe de' loro corpi. Ho 
io veduta ( oltrepassando la strada che mer- 
le al tempio ) ho io veduta una turba di 
miserabili, altri disagiatamente distesi suirer- 
ren gelido, altri barbaramente straziati dalle 
cancrene, altri penosamente riarsi da febbri 
acute, alfrr storpii, altri assiderati, altri 
ciechi , e tali ancora ho veduti , che inverso 
rne distendevano le braccia monche , ed inu- 
tili a pregar soccorso. Troppo adunque disu- 
mano sarei, e troppo barbaro, se lasciando 
oggi da parte ogn' altro argomento io non 

I rendessi di subito a perorare dal pulpito la 
oro causi': Ettremar inhumanitatis esse du 
cenni , si de bis apud caritatem vestram non 
dissererem , Div. Chrys. set. ex iosertis 



post homi!. 44* in e p- '• a d Cor. Questo pa- 
tetico esordio, onde ti Crisostomo un giorno 
incominciò il suo discorso, a me sia lecito 
usare nella mia predica : conciossiache a trat- 
tar vengo una causa niente dissimile , se non 
se in quanto essa è certo più dolorosa. A trat- 
tar vengo la causa de' vostri poveri morti i 
quali un tempo abitarono la vostra casa, abi- 
tarono la vostra patria, ed ora son confinari 
nel caciosissimo carcere del purgatorio. Qua! 
sia pertanto lo stato di quelle anime sconso- 
late ; in qual erga^tol si giacciono prigionìe- 
re; quanto sia il lor bisogno, quanra la lor 
miseria , intenderete , o cristiani , dall' imba- 
sciata , che mi fo tosto ad esporvi con ledei- 
iì, senza allungarmi in preamboli che la ne- 
cessità del soccorso non permette. Unicamen- 
te »i avviso, che tanto e tale si e il nume- 
ro di quegli spiriti poveri e bisognosi ; che poco 
soldo non basta al loro sollevamene: Ducen- 
torum denariorum panes non sujficiunt ets, ut 
unujquisquc modicum accipiat. incominciamo. 

S'egli, è, uditori, cosa umana l'aver pie- 
tà di coloro principalmente , i quali da gran- 

1 4 vie 
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de stato caduti sono in tomento , in miseria 
estrema: considerate, chele anime laggiù pe- 
nanti hanno diritto di splendere eternamente 
nei cielo, essendo elleno, ai dire di Mala- 
chia, oro prezioso e finissimo di carità. Ma 
perche raro e quell'oro, che dalla terra, on- 
d'è tratto non porti seco qualche porzione 
d'interior lega, nè nella santa Sion non en- 
tra altro oro, fuorché oro puro, oro t'orbito, 
oro terso a par del cristallo; però è, che Id- 
dio , quasi crogiuolo , l« gitta nel purgatorio , 
€ allato siede egli stesso avvivandone col pro- 
prio fiato gli ardori , finché ie misere sbbian 
•deposta ogni rtipgint ed ogni scoria : Stàebn 
Diminuì cvn/ì.ins , & purgabit filios Levi , 
<Ì>* cotabrt eos quasi aurum. Malac. 3. 5. Sun- 
no esse adunque racchiuse e imprigionate nei 
•fuoco, fuoco vivo, tuoco cocente, luoco dal- 
la Scrittura chiamato *p:rito di tuoco, fuoco 
■che, al dir d'Agostino, di lunga iruuM) so 
verchia in acerbità (pianto di crudo han p.v 
tito, e quanto possono gli uomini di tormen- 
toso patire su questa terra : Gravior est site 
ign/sy quam quidqu.'.i homo in bmc vita pa- 
ti fiotti t. Div. Aug. l'i. 57. In questo tuoco si 
giacciono , dilettissimi , e da molti anni si 
giacciono; e in questo tempo medesimo-, in 
che vi parlo, addolorando si giacciono le 
anime de' cittadini vostri , e de' vostri armi- 
ci j anzi { dovrò pur dirvelo ? le anime degli 
avi vostri, o nipoti; de' padri vostri, o 
figliuoli; e de' dolcissimi figliuoli vostri, o 
madre un tempo si amate, cotanto aman- 
ti. Nomi si teneri dovtebbon certo trova- 
re appo voi pietà • nè io CTedea certo di 
potervegli rammemorare; senza , ebe tutte 
■vi si destasse r le viscere a compassione. 
Ma i vostri poveri morti potranno da voi 
aspettarsi a contono delie lor a si me quel-; 
la pietà, che usò già Resta a' cadaveri dei 
suoi figliuoli? Appena intese la misera, co-' 
arie venuti in potere de' Gabaoniti erano sta- 
ti da' barbari sospesi in croce , che srimolara 
« compunta d'amor materno, nè nulla la 
t'ilicatezza del sesso tenendo in pregio salì 
monte; e quivi steso su l'erma ru- 
pe do cilicio a vista di sì funesto spettaco- 
lo , quella tu la sua sede» quello U suo let- 
to. Giorno notte colà si stava 1* afflitta 
madre vegghtando attenta , che a lacerare le 
care membra non si accostasse! le fiere f ne 
a violare scendessero gii avoltoii , senza 
giammai dipartirsi, fintantoché giù dal cie- 
lo non si ilio l' acqua benefica a lavarne k 
, e via portarne le ceneri con la eaa 
: Tollens Resphm ti l cium , substravit 
fttram , dente stillarti acqua suptr 
rw dt a. Reg, ai. 10. Aqioie del pur- morte? 



gatorio, quanto vi stimereste voi avvento- 
rate, se i vostri aniaii congiunti da me as- 
coltando stamane la dolentissima storia dei 
vostti guai , substtrnerent citi cium super pt- 
tram, tante su vostri avelli a versar venis- 
sero opere soddisfattone diorazion, di limo- 
sine , di sacrine ii , donec stili arce suptr vas 
aqua de celo , finche dal cielo cadesse 1' ac- 
qua ad estinguere le vostre fiamme! Ma ahi- 
mè! Che molti spietatamente abbandonatile 
a' lor patiboli, mentr'essi vivono, lieti alle 
spese de' trapassati. 

Imperciocché , ascoltatori , mettete un 
poco a confronto lo stato vostro , e lo sta- 
ro de' vostri morti. Voi agiatamente abi- 
tate le case , che ereditaste , ed essi bruciano 
intanto per le colpe torse commesse nell' a- 
djgliarvcle ; voi lautamente godete gli ave- 
ri che vi lasciarono, ed essi intanto tot- 
menrano per la soverchia cura che prese- 
ro d' acquistaceli ^ ////' laboraverunt , c2>* 
vos in labores e or un introni is. Voi di lor 
atiche mangiate il frutto; voi raccogliete 
la messe delle lor lunghe e srentate semina- 
gioni : UH l aborri) trunt , ©• vos in labore* 
eorum introistijj Joann. 4. Ne ve l' in- 
vidiano, 'no, quelle anime buone, non ve 
1' invidiano anzi però faticarono volentie- 
ri, perchè, trovar voi poteste maggior ri- 
poso: però esse vissero parcamente perchè 
apparir, voi poteste con maggior lusrro. 
Ma che poi siate si smemoriatt , e si ctu-. 
di , che le abbandoniate alle fiamme senza 
pietà , questa è per esse una nuova e ar- 
so fi ri bile giunta de' toro mali. Ab! miei 
cristiani', queste non sono già le promes- 
se che a' vostri cari faceste allora , quan- 
do su) terminar della vita in voi fissan- 
do lo sguardo languido e semivivo vi acco- 
manda van se stessi f e vi < pregavano , ebe 
di se aveste memoria dopo la morte. N'ori 
dubitate,? rispose allora al padre il figliuo- 
lo, ed alla sposa il marito, non dubitate; 
quietatevi , tranquillatevi , riposate sulla 
mia, fede , e sull' amor mio. O vostre va- 
ne promesse! e lor deluse speranze ! Ap- 
pettano da lungo tempo ; aawveni mento, l'as- 
penano; me Petpettaaioue- loro fallita di r 
vien per essi argomento di maggior pena. 
Veggono altre anime laggiù discese assai 
dopo, volarsene .libere al cielo , odono, 
che i lor parenti le riscattarono co'suffra- 
gii : e i nostri ( dicono dolentemente ) che 
fanno? perchè pur tardano? in che si per, 
dono*. Tutto dunque l'amore, che ci porta, 
rono fa spento tutto ed estinto da quattro 
misere lagrimette , eie sparsero alla nostra 
j . :t ^v.^-.-a, 

£ ce*. 
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E certamente qual prò di tanti accesi so- 
spiri, che vanamente p.idete sugi* insensati 
cadaveri de' vostri estinti, se non badate 
poi nulla alla penuria e al bisogno delle lor 
anime. Ma tra cristiani medesimi pur va 
cosi; i piìi imitano i conoscenti di Giubbe, 
e pochi seguon I' esempio degli amici di 
Geremia . Percosso Giobbe da Dio , per 
maggiormente a trina rio nelle miserie, ri- 
dotto erasi a tale, che ornai poteva a com- 
pianto destar le rupi . * Udirono tre suoi 
amici V acerbo caso, e frettolosi movendo 
gialle lor torre, immantinente lo vennero- a 
ritrovare . In rimirandolo c< si malconcio , 
voi crederete che rivolgessero I' amino a 
• prestargli ajuto , a recar vesti onde coprir- 
ne la ut dui, a compenr leuitivi onde cu- 
rarne le piaghe ■ ed a tentare ogni mezzo 
per ritornarlo di nuovo a regnar in lo io . 
frulla di ciò ascoltatori. Kimaser essi dap- 
prima slorditi e mutoli indi lamentevolmtn 
te levando le strida al cielo stracciarono per 
dolor sommo le vesti, si aspersero tuneral- 
meate di cenere , e sene giorni sedettero 
smarriti a terra, senza però sovvenir o nep- 
pur d' un soldo : Exclam^ntes ploraverunt , 
SC inique vestibus sparserunt pulvtnm sti- 
pe f caput summ , & seder unt cum eo :n ter- 
ra septem ditbus . Job. o. 12, Per odio dei 
suoi avversarli Geremia seppellito in pro- 
fonda t'ossa, quivi si stava costretto a mar- 
cir ne! loto . dò venne appena a notizi. 
di AbimeleccOi che ragunati gli amici, cor 
esso loro avviossi alla nocca della voragine , 
e gittanA» panni in gran copia , onde il 
Profet» potesse fasciar le braccia , e calando 
funi» a cui potesse appigliarsi con tal in- 
<\istria il cavarono da quel proiònio, e pron- 
tamente il rimisero in liberta: Extraxerunt 
Jeremiam fui; bus , (j* eduxtrunt de laeu : 
Jerenu 38. i3. U quanto da voi più amati 
si stimerebbono i vosi ri morti, se in vece 
di consumar molti giorni nel disfogare' pian- 
gendo I' eterna angoscia, e nelP accogliere 
visite, e complimenti di duolo, spendeste 
il tempo piamente porgendo loro digiuni , 
preghiere e salmi, quasi altrettante funi a 
cavargli iuor di quel lago, in quo non tu 
mequ» , J«r. 38. 6. ma fuoco atroce , ma fuo- 
co tormentosissimo! Se in cambio di versar 
l'oro e l'argento vestendo a lutto sfogiato l 
i figliuoli e i Servi , c fino i cavalli e i 
cocchi , spese niente giovévoli alle lor ani- i 
■te il distribuiate cristianamente a' poverel- 
li di Cristo , ovveraniente a' ministri del san- ' 
tuario , o quanto più veloci uscirebbono di 

Juell' ergastolo! Ma perciocché più si ba- ' 
a di soddisf arti le: vane usanze dei secolo , il . 



Purgatorio iSy 

quale ha saputo render fastoso perfino il 
pianto, che a /.scattargli da quella misera 
schiavitudine ; però i meschini divampano 
per molti lustri , c lungamente tormentano 
in quella accesa fornace. 

Potessero almeno aiutarsi da se medesi- 
mi: potessero, siccome i poveri fanno di 
qeesto mondo, venire alle vostre case, git- 
tarsi alle vostre porte, narrarvi le loro an- 
gustie, mostrarvi le loro piaghe , e quelle 
haccole ardenti che gli circondano! Che mai 
sarebbe quel crudo, che lor negasse a tal 
vista il Sùvvenimento ì Ma questa è be- 
ne, o miei cari, la singolare sventura di 
quelle anime poverissime il non poterci ri* 
dire ( siccome i vivi pur fanno ) la loro 
inopia, né domandarci neppure la cariti. 
Potessero, sennon altro, penando crescer 
di grazia , ed acquistar maggior gloria 
nel paradiso! Sarebbe questo, noi niego , 
un lenitivo grandissimo del lor dolore. Ma 
nulla meno col terminar della vita il tem- 
po termina ancora di meritare Mortui 
(così l'Ecclesiaste) ni bit noverunt ampi tu:, 
nec babent mitra mercedem. Eccl. 9. 5. in 
nunc. loc. Mortui enim ( Siccome spiega 
Girolamo ) ntbil possunt adjictrc ad id , 
qued stmcl seenni tulere de vita; onde per 
quanto patiscono intensamente , il lor pa- 
tire non ha ahro titolo, fuorché di sterile, 
e grama sodisfazione , o vogiiam dire di 
sconto preciso e puro de' molti debiti un 
rempo da .lor contratti con la divina giu- 
stizia vendicatrice: Nib'tl possunt ad/i cere ad 
id y quod semel secum tulere de vitti. Pati- 
rono, e vero, gli apostoli nelle missioni, 
patirono gli "anacoreti negli eremi, patiro- 
no ì martiri sulle croci. Ma quel sapere con 
Paolo , che momtntantum Ó" leve tributati*- 
nis éeternum fiorite pondus operatur : a. Cor. 
3. 17. o quanto dolce versava sul loro fie- 
le, e quanto spargea di balsamo sulle lor 
piaghe . Non così le sante anime laggiù 
purganti . Patiscon elleno assai piucebè non 
patirono gli apostoli , gli anacoreti ed i 
martiri: Grtrvior est ille igniti mentre pur 
sanno , che il lor patire nullum affatto , 
nullum glorite pondus operatur, niente me- 
nta, niente acquista. Se potessero le me- 
schine mettere a lucro le loro fiamme, e 
farne traffico per la gloria ; meno , credete- 
mi , si devrebbono della lentezza vostra e 
avarizia nel sovvenirle. Ciò che non finisco- 
no di capire si è, come voi un tempo solle- 
citi e liberali cotanto, che niun riguardo 
non avevate a veruna spesa di medi.-. .men- 
ti, di medici e di consulti per alleviar- 
le da morbi i quali pur tollerati paziente- 
mente 
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mente lavoravano ad esse una corona im- 
mortale» ora poi siate sì avari nel maggior 
uopo» quando esse sono per 1' una parte più 
tormentate, ed incapici per l'altra di rrar 
profitto veruno da' lor tormenti. Strette han- 
no le man tra ceppi ;' stretti hanno i piedi , 
onde ne posson muovere al cielo , nè aprir 
le porte del carcere in che stan chiuse. Uni- 
camente spedita hanno la lingua a gridar 
pietà > pietà gridano a voi rivolte tuttora , 
tuttora gridano misericordia: Mittrimini > 
amici y miseremim\ Job. 19. ar. 

Dissi avvenentemente, che gridano, a voi 
rivolte : conciossiachè d' altronde sperar 
non posson soccorso, fuorché da voi. Non 
dagli Angeli di cut già furon allievi , non 
da' Santi di cui già furon clienti , non 
da Mafia di cui già rurotv divori- , non 
da Dio stesso , ascoltanti , neppur da Dio 
il quale niente vuol rilasciare del jdebito 
da lor contratto , se «P infra voi non si 
trova qualcuno che si esibisca e pagarlo. 
Per la qual cosa , se presso a voi non ot- 
tengono misericordia , sono del tutto diser- 
te e desolate del tutto. Bisognerà , che ove 
sono > laggiù si stiano , • inconsolabilmen- 
te piangendo la lor sorte,* sorte misera e 
sventurata , di non avere un uomo che le 
soccorra. Bisognerà * che sole portino il pe- 
so della vendetta divina , lamentandosi con fi- 
saia: Circumsfxxi , O non er*t auliiiu- 
ttr: qnutiivir & »° n 1 ut ud'fuvaret. 

Isa. 65. 5. E voi di cuor. « gentile lasciar 
potrete in un totale abbandonamento ani- 
Die, non dirò più a voi si care r e di voi 
sì amanti r e di voi in tante maniere si be- 
nemerite r n,a anime cosi belle , anime cosi 
sante ed anime tanto amate da quel Signore 
medesimo che le punisce ? Poiché quantun- 
que il Signore dirittamente operando le gir- 
ti ad ardere in quelle, fiamme , contutto- 
ciò egli desidera, che tolte vengar» di car- 
cere , e portate al cielo. A questo fine , 
vedete, egli ce ha dato il potere di soddis- 
far , intercedere , e di placare per es- 
se la sua vendetta. Quoto virum ( co- 
sì ci ripete rivolto a ciascheduno di noi ) 

()it*ro virum-, qui inttrponnt seprm , C> 

mi tttt opposi t us cantra me ; Ezech. aa. 
5o. qua! e quell'uomo pietoso, che interpor 
voglia i suoi utriy.ii , e risparmiarmi il dolo- 
re di flagellare più a lungo le mie figliuo- 
le? Su via, o cristiani, opponetevi alla col- 
lera, e poiché soli il potete, voi disarma- 
te alla fine la mia giustizia : Quaro vi- 
rum, ani tt;t opposi tur cantra me. ^ Questo a 
voi chieggono gli Angeli , e questo i Santi da 
molto tempo bramosi di averlo seco. Tutti 
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cor> le mie voci vi esortono , e dirò ancora 
vi priegano , che non tardiate più ad essi 
questo piacere, al cielo questa allegrezza» 
h certamente qual gaudio sarebbe in cielo, 
se oggi colà salissero a schiere a schiere le 
anime glorificate ! che trionfo ! che pompa ! 
O come del vostro nome risuonerebbe atlo> 
intorno tutto l'empireo! Poiché al Cop- 
pier prigioniero del re egiziano spiegato eb- 
be Gitseppe il misterioso suo sogno; tu pur 
n' andrai , gli soggiunse , dalia prigione 
alla reggia, ma nell'auge di tua fortuna 
deh ! risovvengati per cariti di perorar la mia 
causa presso del principe da cui verrai 
stabilito nel primo onore : Memento mei , 
cum bene ti hi fuerit t t> facias mecum 
misericordiam. Genes. 4°- '4- A quelle a- 
nUne sante, che sprigionate per voi da fuo- 
co salirann'oggi festevoli a regnar con Dio , 
non è mestier , che voi diate questo ri- 
cordo. Gratissime, eh' elle sono per se me- 
desime, questa sarà la gran cura , che se- 
guiralle all'empireo, parlar di voi al tro- 
no della divina misericordia, e a Dio ram- 
mentare i suffragi , che lor porgeste , a 
Dio raccomandarvi quai loro liberatori , 
presso di luì perorare la vostra causa . la 
causa delle Vostre famiglie , la causa della 
vosrra anima, e- scender lieto- nell'ora di 
nostra morte a consolarvi, a difendervi, ad 
aiutarvi , ed • condurvi eoo' seco a regnar 
in cielo r Cum defeceritir ( o voi beati! ) 
recipienti vos in aterna t*6ern*cula. Loc. 
l6. 9. . > 

Ne potrà certo intervenire iitrimesm , 
perciocché sempre vi mireranno dall'alto, 
siccome lor pietosissimi benefattori , ricono- 
scendo da voi 1' esser disciolte dal fuoco, 
di che son ora inceppate , e goditrici dì 
JDlo di cui son ora in acerba e in dolentis- 
sima privazione. Ma come potrò sperare 
di rinvenire in voi senso di compassione , 
dovendo adesso discorrere di una cosa , tà 
quale in noi non cagiona verun dolore? 
Tutti viviamo nel mondo continuamente 
lontani dal divin volto , eppure chi v' ha 
tra noi ( se non se forse alcun santo infer- 
vorato ed amante unicamente di Dio ) 
il qual di ciò si rammarichi , e gridi al 
cielo con Paolo: Cupio dissolvi, & esse 
cum Christo ? Ma se in noi poca , o ninna 
doglia si desta per la lontananza , in che 
siamo da quella faccia beara e beatifican- 
te ; altissimo , e sopra ogni credere tor- 
mentoso è il cordoglio onde perciò sono af- 
flitte le anime del purgatorio , conciossia- 
chè dalla vista del sommo Bene sieno le mise- 
re allontanare } non come nói viaggiatoti, per 
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tondizion dello stato, ma per gastìgo. Com- 
prendete bene di grazia, che voglia dire, o 
signori, P aver per pena intimata giudicial- 
mente il non veder Dio, e comprenderei 
da un fatto di cui non v' ha per mio avviso 
i.ella Seri tura ne il più opportuno ne il più 
esprtsàvo. Tornato era da Gessur il fuggiti- 
vo Assalonne, e gii festevole c lieto del- 
l' ottenuto perdono si preparava di girsene 
a' paterni amplessi per attestato ossequio- 
so d'amor filiale. Quando dal padre mede- 
simo gli v giunse amaro divieto di comparir- 
gli dinanzi , e di por pie nella corte di Ge- 
rosolima : Reyertatur in domum suam , 
faciem meam non videat. i. Reg. i4> Q u ?' 
uom percosso da folgore subitana , tal si ri- 
mase il meschino stordito e mutolo. Quindi 
doglioso condottosi alle sue stanze , ed al- 
tamente trafìtto dalla sentenza intimata- 
gli i ahi ! perche vivo , diceva , se mi 
si niega il vedere l'amato padre? Più 
lieve pena per me sarebbe s' egli man- 
dasse ad uccidermi il manigoldo , che l' in- 
terdirmi di andare alla sua presenza: Osse- 
cro : ut videam faciem regii ; quod it me- 
nior est iniquitatis me* , interficiat me. Or 
qui fermatevi meco a considerare una cosa 
da niuno forse in addietro considerata. Tre 
lunghi anni ed interi dimorato ay»va Assa- 
lonne la nel paese di Gessur, dove t'uggito 
era a ricovero dopo il suo fallo. Ma in quel 
lunghissimo esigilo quando fu mai , che 
versasse pur una lagrima , o che mandasse 
un sospiro a cercar del padre? Distratto nel- 
le delizie di quella corte straniera i dì e le 
notti traeva giocondamenre senza sentirne 
tristezza, nè noja alcuna. Ma qui doman- 
do, ascoltanti; non era egli in quel tempo 
i 0:1 rari dal padre ? non era egli continua- 
mente disgiunto dalla sua faccia ? SI certa- 
mente , ma questa sua lontananza era una 
conseguenza necessaria della sua fuga , non era 
ancora una pena dal padre stesso intimata- 
gli pel suo delitto. Tostoche questa dal pa- 
dre gli fu intimata a gastigo; Faciem meam 
non videa: , allora fu , che compunto 
d* estrema ambascia dolentemente gridava; 
óòsecro : ut videam faciem regis : obsccro , 
ut videmin. Immagin vera e verissima di 
uelle anime le quali un tempo lontane 
al divin volro , siccome tutti lo siamo 
su questa terra, niuna tristezza provava- 
no per tale allontanamento. Godevano sic- 
come noi li godiamo i pochi beni , onde e 
asperso, e a così dire, condito questo 
amatissimo «iglio ; usavano lietamente 
de' doni senza il crucìoso rammarico di 
non poterne anche scorgere il donatore. Ma 
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poiché tolte del mondo, e verso l'eterna 
reggia avviateci del ero padre , hanno sen- 
tito in vendetta delle lor colpe dal pa- 
dre stesso intimarsi quel giustissimo, e ve- 
ro , ma nulla meno dolorosissimo faciam 
meam non yideai , miai lingua umana può 
esprimere l'immensità del dolore in che sono 
avvolte? Per l'una parte più chiara c in 
esso loro la cognizione della divina bellez- 
za, e niente hanno per l'altra, che solle- 
ticando i lor sensi , in esse scemi , e rat- 
temperi il desiderio accesissimo , che in Dio 
le porta. 

A Dio rapidamente sollevami con due 

Srandi ale, col naturai desiderio, ond' ar- 
e ogni anima separata di andare a lui , 
e . con P amor perfettissimo , di che . soh 
piene , e che , siccome può dirsi veracemen- 
te l'anima della lor anima, così può dir- 
si la pena delle lor pene. A Dio continua- 
mente si slanciano con mille voti , e riso- 
spinte veggendosi dalla divina giustizia, che 
le vuol esuli : quando ( sospirano , e pre- 
gano incessantemente ) 'quando veniam , 
apparebo ante faciem Dei? Ps. 4'- 3. Quan- 
do verrà ancor per noi quel fortunato mo- 
mento in che spiccar noi possiamo rapido 
il volo , e la portarsi a posare nel sen di 
Dio? Se però e d'uopo, che si raddoppia 
gli ardori , avvaloratevi , o fiamme , più 
ci cruciate. Delle porte della celeste Sion- 
ne, se i sospiri ed i pianti da noi versa- 
ti finora non bastano ad ammollirvi* s' ac- 
cresca n pure le lagrime, purché vi apriate: 
Elevammi portai aternales , elevamini. 
Psalni. uy. 7. O amici , o conoscenti , o 
congiunti , o cristiani fratelli nostri , voi 
che il potete , deh ! voi spezzate ornai quel- 
le porte , voi aprite il varco : Miseremini , 
amici , misertmini. Per carità una messa, 

fier carità una indulgenza , per carità una 
imosina. Pregherem per voi in paradiso, 
pregheremo per la proprietà delle vostre 
case, pregheremo per la salvezza delle vo- 
stre anime. Anime miserabili , andate 
in pace. Kon hanno gli uomini per voi 
oro , non hanno argento. L' hanno bensì 
pel giuoco | l'hanno pel lusso , l' hanno 
per lo peccato , per voi non l' hanno. I 
miei divoti uditori per voi Pavrabbono, 
e sarian pronti a versarlo in suffragio vo- 
stro, quando io sapessi espor loro la vo- 
stra somma ed estrema tribolazione. Ma 
perdonatemi , anime pietosissime , io ho tra- 
dita stamane la vostra causa. Se l' odier- 
no loro sovvenimento non sarà uguale al- 
la vostra mendicità , non 1' imputate , vi 
priego, loro a durezza, imputatelo alla mia 

insuf- 
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insufficienza ; urìputarello al poco zelo eh' io 
ho per voi , non alla poca compassione ch'es- 
si abbiano del vostro stato. Ma son eglino 
di loro genio cristianamente pietosi, sono ca- 
ritatevoli , per la qual cosa confido, che 
( benché grande sia stata la mia freddezza 
nel perorare stamane la vostra causa ) pur 
rimeranno ciò non ostante appagate le vostre 
brame: f. evate , adunque, levate capita ve- 
stra quoniam appropinquai redtmptio vestra. 
Lue. ai. 28. 

SECONDA PARTE. 

Crederà forse taluno, che in questa predica 
abbia io mirato soltanto a trattar la causa 
delle sante anime del purgatorio -, eppure non 
e così. Ho in un mirato, o signori , a pero- 
rare anche quella delle vostre anime a me 
si care, quanto mi son care le anime de' 
Trapassati. Ho preteso, che nell'udire l'atro- 
cità delle pene, che a tollerare rimangono do- 
po morte, ciascuno pensi per tempo di prov- 
vedere a se stesso, soddisfacendo alla divina 
giustizia per le sue colpe. La moderazion 
ne' piaceri, la penitenza, il digiuno, se 
drittamente convengono a ogni G istiano , che 
seguir voglia l' esempio di Gesucristo , più 
giustamente convengonsi a chi a peccato. Con. 
poche austerità tollerate qui, dove ha regno 
la placida misericoidia , scontar potete gran 
debiti per cui molti anni giacer dovreste in 
tormento là , dove solo si esercita la giusti- 
zia. Ben e vero con tutto ciò, che per quan- 
to da voi si viva cristianamente, egli £ co- 
sa assai malagevole ad avvenire, che voi ar- 
riviate , alla meta del calnmin vostro sì im- 
macolati e sì puri , che meritiate di essere 
subitamente portati di terra in cielo. Nè io 
non ho tal fiducia per me medesimo; nè, 
per parlare candidamente , non oserei di pro- 
mettere a verun di voi questa sorte. Spero 
bensì ( almeno di vivo cuore il desiderio ) 
che tutti siam per salvarci , ma prima di 
metter pie in paradiso ci converrà di passare 
per mezzo il fuoco. Veniendum est omnibus 
ad ignem, veniendum ad conflatorium. Orig. 
hom. G. in Exod. 0 quali saranno allora le 
nostre brrme , che stenda alcuno pietosamen- 
te la mano a cavarci di <juel profondo ! Ma 
se noi avari saremo stati con gli altri , se 
difficili e lenti nel sollevargli, to temo for- 
te, che per giustissima disposizione del cielo 
sieno ancor gli altri per esserlo inverso noi : 
Eadem mensur4 y qua mtnsi fueritis . reme- 
tietur vobis , eadem. Lue. 6. 58. Voi VÌ di- 
menticaste degli altri, e gli altri si dimen- 
ticheranno di voi ; foste voi sordi alle altrui 
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querele, e gli altri saranno sordi alle vostre ? 
Eadem mensura , qua menti fueritis , reme- 
tietur vobis. 

Ma diamo pure, che gli altri assai di voi 
più pietosi sien per usare ad ajuto delle vo- 
stre anime quella misericordia che voi nega- 
ste ad altri. Acciocché tali soddisfazioni di 
fatto estinguano i vostri debiti , necessa- 
rio , vedere , che Iddio le accetti. Questo t 
certissimo. Ora sappiate , dice Agostino se- 
guito in ciò dal Gaetano dottor famoso, che 
iddio non suole accettarle per l'ordinario, 
se non se a prò di coloro , i quali si meri- 
tarono in vita una accettaziog sì opportu- 
na : Non prò quibus fwtt , omnibus prosunt ; 
sed iis tantum , quibus , dum vivunt , 
comparatur , ut prosi tei ; Tom. 4- de 
cur. prò mor. c. ulr. così Agostino. Ed il 
Gaetano telogtcamente spiegando, in che 
consista quel merito, onde Iddio muovesi ad 
accettare per questa , piuttosto che per altra 
anima laggiù purgante i suffragi i quali ap- 
plicati vengono da' viventi, asserisce, che a- 
dopra Dio più ampiamente misericordia verso 
quelle anime, che più pietose già furono a 
prò de' morti. Laddove per lo contrario i suf- 
fragi che fatti vengono per coloro i quali 
furono duri , e senza misericordia , sono da 
Dio rigettati in vendetta di lor durezza : 
Qui in hae vita defuntlos oblivioni dant , 
alienos a fruBu omnium sujfragiorum tbi 
crediderim ; divina ulciscente fusti ti a bu- 
jusmodi duritiam cordts atqxe incuriam. 
Opusc. Tom. 1. Taci. 16. q. 5. ad 5» 
Bene adunque staravvi , o donne , il gia- 
cer là desolate tra quegli spasimi , se voi 
negate di dare ad altrui suffragio una par- 
te di quel danaro, che vanamente spendete 
in abbigliamenti : Divina ulciscente justi- 
tia bujusmodi duritiam cordi* atque incu- 
riam. Bene staravvi, o uomini, d'esser 
laggiù abbandonati tra quelle fiamme , se ri- 
cusate di porgere ad altrui riscatto una por- 
zion di queil' oro che follemente arrischiate 
su i tavolieri. Divina ulcisxnre jusxitia ku- 
jusmodi duritiam cordi s atout incuriam. Be- 
ne staravvi, o ricco, vi siate, jfl 
rifiutare che farà Dio qua» messe cui desti- 
nate lasciarvi per testamento , se non oc- 
correte voi; potè'* farne celebrar molte in 
sov veni mento delle anime del purgatorio; />/» 
viltà ulciscente just iti a kujusmodi duritiam 
cordite mtque incuriam. lo per l'amore 
che porto a ciascheduno di voi, io non vor- 
rei , o dilettissimi , che mai venisse a tirar- 
vi in capo una vendetta sì atroce. Spero 
piuttosto e desidero , che ad estinguere il 
vostro incendio, piovano in copia grande i 

su- 
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suffragi*! , e che aperti i tesori di santa Chie- 
sa, a versar si vengano sulle vostre anime i 
meriti de' maggior Santi , ed il Sangue di 
questo Dio croci6sso. Però vi esorto , e con 
tutto lo zelo vi priego a vtsfir oggi viscere 
di carità verso i detonti, e per usare la for- 
mola dell'Ecclesiaste, a gittare oggi alcun 
rozzo del vostro pane sopra quell'infelici i 
quali prima di giugnere al paradiso hanno a 
passare il gran guado pel 'pjfcjtono : Mitte 
panem tutori super transeunte t aquas j quia 
post tempora multa invenies illum, Ecc. il. 
i. Niente voi troverete alla mone di tanto 
pane , onde alimentate presentemente il lus- 
so, il fasto, la moda, là vanità. Ma il pa- 
ne che voi gittate a questi poveri pellegrini, 
tutto sì, tutto il troverete voi un giorno ; 
allora -appunto lo troverete, quando caduti 
in uguale necessiti senza esso avreste a lan- 
guire ancor voi di lame: Mitte panem tuurm 
super transeunte.* aquas, quia post tempora 
multa invenies illum. 

Che se per sorte ad udirmi ci fosse alcuno 
il qual per titolo di giustizia dovesse a' 
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morti sovvenimento , e tuttavia trascurasse 
di soddisfare a messe, a restituzioni , a limo- 
si ne , a legati pii, e ad altrettali gravissime 
condizioni , sotto cui fu istituito già erede ; 
hai! dispietato, vorrei gridare , e doppiamen- 
te spietato, e contro l'anima tua, cui mor- 
talmente ferisci, e contro le anime de' de- 
funti i cui sacrifizi! ingordamente divori! 
Tu, crudele, perseguiti i lor cadaveri , tu 
inquieti le loro ceneri » e tu disturbi la pace 
de' lor sepolcri. A quelle anime tormentate 
pr iegano requie i ministri da' sacri altari» 
requie i fedeli passando per le lor tombe, 
requie la Chiesa. cantando divini utrizii. Tu 
solo muovi lor guerra , tu attizzi le loro 
fiamme, affinchè ne pace non abbiano nè rU 
poso. Ma tra persone sì umane non posso 
credere , che se ne trovi veruna disumanata. 
Perciò conchiudo 1' odierno ragionamento pre- 
gando tutti di crescere ognora più nel santo, 
e salutevol pensiero di suffragare abbondan- 
temente le anime del purgatorio: Ut cum 
defeceritisy recipiant vos in «terna taberna- 
cula. E cosi sia. i 
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Pel Lunedì dopo la quarta Domenica. 

Inveiti I .... vendente s boves, & eves , & columbas , & nummuUrios 

sedentes. Joann. 2. 



"elle ricchezze cercate con tanto ardore, 
e a tanta sete dagli uomini sospirate, s'io 
qui volessi raccogliere tutto ciò, che sparsa- 
mente ne scrissero i santi Padri , tale per av- 
ventura ne va superbo e beato, che orror a- 
vria di se stesso, ed infittita disgrazia ri pure» 
rebbe ciò ch'ora stima sua sola e singolare 
fortuna. Venti , che muovono ognora tempesta , 
fiere, che sbranano ognora il cuore , spine , che 
affogano ogni semente celeste ; m'iridali , cru- 
deli, otmiebe implacabili dell» _ virtù ; questo , 
o cristiani-, è il carattere, che i santi Padri ci 
formano delle ricchezze. Ma comecbè udendo 
ciò, potrebbe forse taluno di mal* occhio mi- 
rare le fomentatrici spietate di tanti mali, 
non mancherebbono alcuni i quali troppo ab- 
bagliati ai fulgor dell'oro riputerebbon lai det- 
ti esagerazioni Soverchie» e sè direbbooo al- 
lora provar tempeste ; allora strazi» ed affan- 
ni, quando ritrova* di a»?" io scrigno a- 



sctuto. Non aspettate adunque, uditori, ch'io 
sia -stamane per condannare lo stato de' fa- 
coltosi, anzi sul bel principio convengo 
con esso voi , che della povertà necessaria 
molto miglior dee chiamarsi la moderata ab- 
bondanza ; siccome dono, ch'egli è del cielo, 
e mezzo valevolissimo a comperar con limo- 
sine il paradiso. Condanno solo, e riprovo lo 
stato misero de J miseri impressati; viene adir 
di coloro i quali affannosamente sospirano di 
vedersi doviziosi. Questo prurito inquieto , e 
questa insaziabile cupidigia di far danaro, di 
crescere, di arricchire, questa è la macchina 
più valevole , onde il demonio trionfa del 
cuore umano, e a suo talento il governa,, e 
schiavo il rende e pieghevole ad ogni vizio. 
Disseto Paolo con termini si evidenti , che 
ni di chiosa abbisognano, ni dj commen- 
to : Qui vulunt d/vitet fieri , inci- 
dunt in teniaiiontm , <> in laqueum dia- 
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foli. i. Tim. 6. 9. La qual autorità irrefra- ! sion dominante, etti satollar* , si crede di 

dover esser beato; perb e che tutti alle- ric- 
chezze sospirano per fin diversi : Qmner a- 
variriam sequuntur. D\ Chrys. Tom. 5. hom- 
quod neino laiditur &c. Le cerca il super- 
bo per aver quindi , onde comprare te cari- 
che 1 onde sfoggiare nel lusso , onde parec 
sopra gli altri; Propter honorem-, qiu babt* 
tur in vita. Li .cerca il voluttoso per aver 
quitldi , onde via/ere con mollezza ; onde 
crapolar lautamente , onde espugnare donan- 
do l'altrui onestà; Propter volupiatem , & 
deliaci . Le cerca il vendicativo per aver 
quindi, onde pagare gli sgherri, onde umi- 



gabile del santo Apostolo mi somministra 
stamane la divisione chiarissima della mia 
predica. La passione dell' interesse per eccel- 
lenza si nomina la tentazione del diavolo , 
ed il suo laccio. Perche? Perchè tra tutte le 
tentazioni, onde il demonio ci assale, quella 
dell' interesse e la più gagliarda: Perche, tra 
lutti i lacci, onde il demonio ci stringe, 
quello dell' interesse h il più indissolubile: 
Qui volunt divftos fitti , mc;dunt> in tenta- 
tionemj & im laqueum d'imboli. Vcggiamolo 
ordinatamente. 

Tra tutte le tentazioni ,. onde il demonio 
ci assale , quella dell' interesse è la più gagliar- 
do. ISon è già, che il demonio non lo cono* 
sca assai bene, dice il Crisostomo. Perb è , 
che il furbo due volte vinto veggendosi dal 
Salvatore , in due per altro feroci assalti di 
presunzione e di gola , il porro a volo per Pa- 
ria sovresso uiv monte; e di là intorno mo- 
strandogli Provincie e regni , quasi con arma 
dì tutte la più forbita, il combattette per 
ultimo con V avarizia : Pecuniarum cupidità- 
tem extremo loco positi t\ illud extremum re- 
tervans , quod valentius esse judicaret. D. 
Chrys. barn. 1 5. in Matt. E cèrto è cosa a 
vedere compassionevole, soggiunse il Santo, 
quanti assoggetta H diavolo a questo vizio : 
Rtget 1 prÌ9a$i | frincMkfy pauperts , muli e» 
teSy viri) f nitri , omn*s aque hsc tu* dei iThu- 

tur. D. Chrys. hom. 17. in ep. ad Tim. Ma 
non fu primo il Crisostomo a deplorare negli 
uomini un' infenzion sì comune. Fin da'* suoi 
tempi la deplorava Isaia . Ofams declinave- 
rtent , umuquisqut ad avari tiam sttam ; ha. 
56. 11. e Geremia deploravala eziandio de' 
suoi : A minima , utaut ad maximum omnet 
avari ti am sequuntur. Jer. b. lo. 

E la ragion principale,, perche tal forza 
sul nostro spirito esercita la cupidigia , non 
t , o signori r diffìcile ad assegnare. Qualun- 
que uomo ci vive, portato vien per istinto 
della natura, portato vien a. rintracciar del 
continuo, e a procacciare la propria felici* 
tà , e buon per noi , se colassù la cercassi, 
mo , deve ha si» sede. Ma terra vile, che 



ltar gli o/Tensori , onde corrompere i giudi- 
ci e la giustizia: 
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pur troverete chi di terrena 
icità noni sia vago, felicità per cui aggiun- 
gere, t beni delta fortuna, o vogiiam dir le 
ricchezze, noi» solamente son utili , ma ne- 
cessarie ; perocché queste , giusta il parer del 
Filosofo, seguito in cib dell'angelico san 
Tommaso» son gl' initrumenti richiesti a di- 



test idei tei , qui diyes est. fi se. di fini 
torti vogiiam discorrere , le cerca il 
cittadin onorato per mantener con decoro 
la sua famigliai le cerca il povero lavora- 
tóre per migliorare crescendo sua condi- 
zione. 

Ne saprei certo dannare tal desiderio , *e 
dentro a termini onesti si trattenesse. ^ Ma 
quanto è facile , che quella brama medesima r 
la quale , ad esser felici , continuamente et 
stimola a cangiar fortuna , a poco a poco ci 
tragga , senza noi quasi avvedercene r a smo- 
deratamente cercar quell'oro il quale. è il 
meszo i«ù -acconcio per migliorarla ? Tanta 
poi più , 'ascoltatori, che Hi passion malizio- 
sa dell'interesse non si palesa dapprima sco- 
pertamente per rea , ne rappresenta la trista 
al voler umano un godimento vietato , sic- 
come , l'in conti neri za , o una vendetta bruta- 
le* siccome l'ira. Signori ne; mostragli solo 
un ben utile, cui procacciare alla casa, tal- 
volta è econimi a , tal provvidenza , e tale 
ancora necessità, tatti speciosi noni e civi- 
li, onde sovente si maschera le tentazione 
scaltrita dell" interesse. Sou vi fidate confut : 
tocib, ascoltatori, grida Agostino, non vi 
fidate , perocché questa economia m apparen- 
za, e in reafri. cupidigia*. far danaro-, e la 
nimica più eroda d'ogni virtù. 

JK come no? Se un interessare" con altri 
pensieri ravvolge in capo» fuorché di roba 5. 
non alari effetti nudrisce in cuore, fuorché 
di roba. E egli capo di casa? Pensa, che 1 
doveri tatti di un padre a questo poi si li» 
stringano, a- lasciar ricchi i figliuoli. li' ec- 
clesiastico V Stima , che i pesi tatti del sacer- 
dozio a questo poi si riducano, a ere cere i 
benefizii . K' negoziante? Crede, che le ob- 

consi- 
sist 



felici : Ad feltcitatem ptmsentem pt- I bligaribl di chi traffica in questo solo ce 
deserviuni organi ce. Caj. in a. s* | stano, in far guadagno. Preoccupata che 



venire felici: 
cunia; 

q» a»8. art. ]'. Avendo dunque ciascuno, co- la mente da' questo Inganno , provatevi , -sa 

me riflette il Crisostomo , qualche pas- ivi dà l'attimo, di condire un interessato av 
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<]ue? luoghi , dorè si apprendono, osi ali* 
mentano , o si praticano le virtù. Invitate- 
io a un oratorio divotb , alla parola evange- 
lica , a un solitario e secreto ritirameiuo , 
dove pensar seriamente alle eterne massime. 
Oh ! ( T udirete, rispondere ) i miei dome- 
stict^affari non mei permettono : Non pos- 
jum 'jfnire : habe me excusatum. Lue. i4> 
19. Una settimana impiegarla in esercizii di 
spirito e in orazioni J Tutte le cose mie se 
n' anderebbono in precipizio : Non possum. 
Oggi debbo far la tal compera , domani strin- 
gere il tal contratto, appresso assistere a 
quella lite, poi visitar la campagna, e pa- 
reggiar le ragioni co' miei castaidi : ti ohe me 
excusatum : non pa^tum. -Così trascorrono i 
giorni , le settimane , ed i mesi , e talvolta 
gli anni , senza che i miseri nè ascoltin pre- 
diche, nè ricevano sacramenti, ne pensino 
alla salute, intesi sempre e occupati, quai 
cieche talpe notturne ad alzar. terreno. Di- 
te voi ciò picciol male, a che vi gui- 
da, o cristiani, la tentazion poderosa del- 
l' interesse ? l'iù. Così al mancar degli 
ajuti spirituali ognora più avvalorandosi 
la passione. Passano gli avidi dal trascu- 
rar la virtù a caricarsi in brev'ora d'Ogni 
delitto. 

Un uomo avido di danaro egli è , dicea 
sant'Ambrogio-, in un'occulta, ma prossi- 
ma disposizione di battere, quantunque stra- 
de il conducono a miglior fortuna, o sieno 
queste legittime, ovvero inique: Omnium capar 
est del:Qorum , ut avarili* siue expltat de- 
sìderium. Div. Amb. in c. 3. ep. ad Co- 
loss. Non già , che subito , e come noi sogliam 
dire , di .primo slancio , si getti per le vie 
pessime; signori no. Vorrebbe gi ugnare al 
termine per vie dirette; ma perchè queste 
e poche sono, e più lunghe cu quanto sof- 
ferir possa lo itimolo, che il fa gir oltre, 
però pian piano incamminasi per le inganne- 
voli. Comincia a (ormarsi in capo certi det- 
tami, che alla sua voglia non sembrano del 
tutto falsi. Cerca dottori benevoli , che lo 
consiglino a genio del suo appetito. Propo- 
pe i dubbii , e ne dissimula il fondo, espone 
i casi, e ne altera le circostanze. Egli stes- 
so per adagiare con pace la sua coscienza: 
Consulti ptdvillùJ , & cervicali* : Ezech. 
i5. 18. rendati solfici da certi molli e mal 
intesi vocaboli di lucro cessante , di danno 
•emergente , di compensazione . d' industria , 
di prescrizione « insegnando alla sua passio- 
ne una teologia, che l'assolva, non che la 
regoli. 

-Che se per sorte intervenga , che neppur 
••giunga ad assolverla, credete voi» che sia al- 
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lora per regolarla? Più agevolmente, soggiu- 
gne il Santo, vi riuscirà di por freno alle 
carriere del sole. Due gran precetti intimò, 
già lo sapete, il co ndóttier Giosuè ; l'uno 
nelle pianure di Gabaqn l'altro nelle cam- 
pagne di Gerico. Nelle pianure di Gabaon 
dirizza il prode la spada verso del cielo; e 
là, dice, o sole, rartieni il corso: So/ col- 
tra Gabaon ne tnovearis. Jos. r«. 11. Nelle 
campagne di Gerico si volge il duce al suo 
esercito ; e n'tuno , dice , non osi predar le 
spoglie dell'assediata città: Cavett, ne de 
his , qua prteepta titat , quippiam continga- 
tis. Jos. o\ ìb. All'onorato comandamento 
del capitano ubbidisce il sole, e maraviglio- 
samente sostiene il corso , contemplator non 
ozioso del gran conflitto. Ma non così gli 
ubbidisce ancor l'avarizia, perciocché l'avi- 
do Acano dal desiderio sospinto di far bot- 
tino, le mani stese alia porpora, all'argen- 
to, all'oro: Ad vosem Josht sol stetit ; ava- 
riti* non stttit. Div. Amb. I. 1. de orric. c. 
26. Ma che stupirne? Se egli è, per dir così 
necessario, che: Nulla: sit rapiertdi modus, 
ubi nulla est mensura cupiendi. Idem. 1. 1. 
de Abel & Cain. c. 5. Nè voglio io qui sta- 
mattina additar le selve, additar le strade, 
additar i mari: le selve infami *pe' ladronec- 
ci , le vie infestare da' malandrini , i mari 
a' giorni nostri renduti più fortunosi per la 
rapacità de' corsali , che per la furia mede 
sima degli aquilani. Un depredar sì violen- 
to disdice troppo a certe anime accostuma- 
re. Avvi un depredar più civile, che non si 
stima obbrobrioso, perciocché" ruba con se- 
cretezza, v'ha de' rigiri i quali quantunque 
al dire del Boccadoro, rendono le cittì; 
men sicure delle forèsui niente però di me- 
no si praticano senza orrore, perchè ra- 
piscono con astuzia. Div. Chrys. ffom. tu 
in epis.ad Rom. Io mi protesto, ascoltanti, 
di parlar sempre da questo luogo con la ec- 
cezione dovuta a' buoni i quali cristianamen- 
te , e a buona legge amministrano i lor im- 
>ieghi. Nel resto sann' eglino i negozianti 
e più scaltrite maniere e di falsare le po- 
izze, e di viziare i contratti, e di pallia- 
re le usure , e di travolgere t cambti , e di 
ingannare i corrispondenti. Sanno i venditor 
l'artifizio di patteggiar retrovendite, di ar- 
chitettar monopolli , di raccorciar le misu- 
re, di tracollar le bilancie, di medicare le 
merci ad esse dando valore con gli spergiu- 
ri. Sanno i curiali le arri più fine di ad- 
dormentare le liti per ispolpare i dienti ; 
di . sopprimere le scritture per trasportar le 
ragioni, di speculare cavilli per animare gli 
incauti, e finalmente di astrìngere a composi 
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zioni iniquissìme la miglior parte. Sanno i 
tutori le foci per cui le sostanze degli orfa- 
ni , e de' pupi li a metter vengano infine nel- 
la lor casa , e quindi le vie spedite di dissi- 
par que' canali, onde quest'acqua usurpata 
potrebbe un giorno tornare alla fonte antica. 
O maledetta fame d'avere! A quali eccessi 
non porti le nostre menti? Qual diritto uma- 
no e divino tu non travolgi? Tu imbratti i 
talami ; tu sfrondi i gigli ; tu edifichi i 1 u- 
panari j tu accendi le guerre ; tu perverti i 
giudizii i tu macchini i tradimenti ; tu per fin 
entri sacrilega a profanare le pietre del san- 
tuario, sulle cui soglie io mi arresto per ri- 
verenza , che troppo a me disdirebbe^ il di- 
svelare i secreti iniquissi mi di coloro i quali , 
al dir di Bernardo , con nuovo gener d'alchi- 
mia: Flagella , clavos, lancram , crucem in 
fornace avariti* conflant, C> preti um Sangui- 
ni* Cbristi tuis marsupi is includunt. D.Ber. 
Ser. io. inCant. A gran ragione però si que- 
relava il'Grisologo, che questo mostro furio- 
so tutti diserta 1 costumi del cristianesimo, 
e arriva sino ad estinguere la natura: Intui- 
re, quid auro gravius , quod mores hommurn 
perdi t, perdi t O- naturam. Div. Chrys. serm. 
29. Qual cosa più secondo natura; che ri- 
spettare i parenti, provvedere a ( figliuoli, a- 
mare i fratelli, coltivare gli amici, suffra- 
gare i defonti, e soccorrere a poverelli? L'in- 
tewsse tutti divelle cotesti vincoli sagrosan- 
ti della natara e del sangue. .Niega a' tra- 
passati il suffragio, a' poverelli il so» veni - 
mento. Scioglie Te più annodate amicizie , e 
mette in arme tra loro barbaramente i fra- 
telli. Estingue in cuore a' figliuoli ogni pie- 
li ed ossequio verso de' genitori. Indura le 
viscere de' genitori/,** snaturati li rende 
verso i figliuoU.^Pcanlo i tribunati , che 
veggono tuttogioruo , come accaniscami 
gli uomini a dispogliarsi I' un l'altro, met- 
tendo in opra ogni astuzia , ogni furberia , 
ogni menzogna. JJicanJo i monisreri, che 
strette serbano in ferri tante zitelle da' pa- 
dri loro costrette a deplorare per sempre una 
virginità non voluta, ed una povertà non 
votata i la prima per non far loro la dote , 
le seconda per non pagar loro i livelli. Di- 
canlo i sacii altari , che tante volte profa- 
nansi da' licenziosi indegnamente gravati del 
sacerdozio, percheron s'abbia a dividere, .0 
a menomar, se si accasano, l'eredità: Indi- 
gni judicaatur ^ereditate ; digni consecratio- 
ne. Salv. lib.5. adv. Av-ar. Quell'assioma 
bestiale, ebe al dir del Savio, correva fin 
da' suoi giorni. Conversati onem vi/0 compo- 
sita™ esse ad lucrum , & oportere undecum- 
que, etiam est malo, acqui rete ; Sap. i5» 



13. non è quel desso, ascoltanti, con cui pa- 
recchi Cristiani governano le loro case? Tol- 
te, tolte grida però dall'Oriente l'eloquen- 
tissimo Boccadoro: Tot le pteuniarum studi um , 
C> omnia mala sublata tumt; rplte le discor- 
die private dalle famiglie, tolte le pubbli- 
che guerre dalle provincie, tolte le inconti- 
nenze palesi, tolti i secreti adulterii, tolti t 
litigi del foro , tolte le frodi da' fóndachi * 
tolte le usure da' banchi, tolti i giuochi da* 
tavolieri , le simonie affatto tolte dal 
santuario : Tolte pecuaiarum studium , 
tolte. 

Ma come toglierla , se questa sordida 
cupidigia, oltre all'essere tra tutte le ten- 
tazioni, onde il demoni» ci assale, la pili 
gagliarda, è parimenti tra tutti i lacci, on- 
de il demonio ci stringe , il più indisso- 
lubile : Qui vlunt divitet^gi, incidunt in 
tcntationem, & in laqueumdiaboli. Oppor- 
tunamente riflette san Giangrisostomo , the 
tra i discepoli stessi Gesù Cristo molti ca- 
detter ne' lacci del predatore infernale. D/v. 
Chrys. Hom. i5. ad pop. Cadete Pietro 
nel laccio dello spergiuro , Tommaso cad- 
de nel laccio d' infedeltà , caddettero Gio- 
vanni e Jacopo nel laccio dell' ambizione. 
Ma tutti poscia a un rimprovero, ad una 
occhiata , ad un cenno del lor maestro , 
immantinente ne uscirono disciolti e libe- 
ri. L'iniquo Giuda soltanto, per. qualun- 
que arti, e preghiere, e umiliazioni, e 
miracoli oprasse Cristo a salvezza del tra- 
ditore , immobilmente si giacque , e qual 
si , giacque , tal terminò la rea vita dal 
lorte laccio strozzato dell' avarizia. E di 
verità, ascoltatori, se noi vorremo consi- 
derare la cosa sensatamente , ritroveremo , 
che i più efficaci rimedii, onde curare si so- 
gliono gli altri vizii , sono alla cupidigia 
di pascolo , onde più crescere ognora , e 
ravvalorarsi. Una proprizia fortuna non as- 
pettata serve al mondano di stimolo a ricon- 
ciliarsi con quef buon Padre il qual co? be- 
ni terreni soavemente V invoglia de' beni 
eterni, AH' interessato non già, percioc- 
ché allora vieppiù insaziabile portar si la- 
scia dall' aura a maggiori acquisti. Sotto 
il fla 
ve ca 

milia' a pregar perdono 



gel lo pesante d'alcuna pubblica e gra- 
dami» ogn' altro gran peccatore si u- 
L' interessato 



non 

già, perocché allora vieppiù sollecito met- 
te ogni studio per innalzare il suo idolo 
che dallo sdegno divino fu sparso al suolo. 
Dovrebbe almen la vecchiaia con l'avvici- 
narlo alla morte scemare in esso V attacca- 
mento a que' beni, onde farà non tra morrò 
divorzio eterno. Eppure non è cosi. Coma 

con 
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con l'avanzarsi degli Mtii < dice l'Angeli- 
co ) divengo» gli uomini più bisognosi , cosi 
divengon più avidi e più tenaci; a guisa 
appunto di querce tanto più strette alia ter- 
ra, quanto più annose. 1 vizii naturali dei 
vecchi servono z'ioro vizii morali di medici- 
na. Sono essi naturalmente stucchevoli , onde 
riesce loro nojoso di sollazzar nelle veglie. 
Sono spossati, onde riesce lor faticoso il ca- 
le* nelle danze. Sono infermicci, onde rie- 
sce loro pericoloso il diffondersi nelle crapo- 
Je, Quel pigro gelo, che lor s'insinua per 
l'ossa: rattiepidisce di molto la tentazion fo- 
cosissima della libidine. La sola avarizia vie 
maggiormente s' abbarbica, e si rinfor- 
za: JlnM propter natura- defeSum avi- 
~J M **" r "> r " m **rum quxtunt suèsidia. 
D. Th. a. a. q. 118. art. 1. ad 5. l'rov. 
5o. i5. 

Ma diamo , pure , che un avido per lun- 
ga etàabituaro a quegli ingordi vocaboli af- 
fi'* *ffc? ■> st chiami al fine satollo, Et di- 
ifjfictt. Sarà però sviluppato da questo 
torre legame , sarà egli libero? No certamen- 
te. A dismvolgersi è d'uopo il disgravar la 
coscienza de; mali acquisti i il risarcir ogni 
danno per lui recato; e per usare la forino- 
la del santo Giobbe, il vomitar dalle viscere 

3uel l'esca appunto, per cui ingoiare l' ingor- 
o incappò nel laccio. Ada questo, cari udi- 

*u" a 1 ''i duro P asso ' Per quanto a' ric- 
^ . s 5. co, ° sc mbri ingiurioso e spiacevole 
il cietto di S. Girolamo : Omnis divet , *ut 
tmquus «1, «ut 6 f rei iniqui: D. Hier. in 

i C l Vi 7 " n0n può ,lc § ars > conrutto- 
ciò , die a taluno non si convenga il rimpro- 
vero latto già a Sobna custode del sacro era- 
no. Avea costui fabbricato un delizioso casi- 
no ed uno splendido mausoleo , sulla cui fron- 
te legge vasi un'elegante inscrizione, onde ve- 
nisse tra i posteri a farsi chiaro il suo no- 
J" e » * onorati suoi titoli memorandi. 
«Quando il Signore apparito cruccioso in vol- 
*°, aI suo profeta Isaia: Va, disse, aubito a 
I>obna, td a mio nome l'interroga: Per qual 
«laniera possiedi tu questa vigna? o perchè 

Gr abiti in questa casa eretta a soldo ru- 
to del santuario? Fade, ingredere ad S06- 
nam pr^omum tempi: , C> dice* ad cum 1 

,5 - ,0 »on nù arro- 
go,^ s.goon, l'autorità venerabile di quel 

T " l> . a vessi: che fate, vorrei 

Ste voi? Come c'entrarono l ma Re iorÌ «n 
Qui™ fì 01 POSC " U 1,ereditaste 
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diritto? con quai ragioni? Di voi , 
chi, che qui m'udite, voglio ió wns'ar? Z 
buone, che legittime ì rul ^ ' « 
r*«r« ' .Ti.- ,c &" linie 1 e che sincere. Nel 

aTsTVed^d- * T *~ V M/di 
questi eredi d'iniquità, eredi di m.i. r. 

de, eredi almeno l fede dubbi* «aiti t 
spog uè, 41 che van lieti e superbi e * ™ 

Lio* à: 1 ^- Per ^ T&nir dai 
Posto , da cui certamente sono obblieari » 
d.cendete, se serve ad esso di base aerobi 
altrui , dicono , che a lor non tocca il pro- 
cessar la condotta degli antenati ce£a„ 
pretesta, onde acchetare i lor dubbii? ad- 
densan tenebre , onde accecarsi vieppiù : s 
fidano in una prescrizione, che non potrà 
tarsi giamma, : e intanto tranquillamente- 

f ,i V d ' mtrc * de i*W'<*ri™kxù 

1. «8. eredi non men di .campi, che di pec- 
cati, ed i peccati si soffrono, purché non 
perdami , campi. Restituzione Ji roba quan? 
to mai rara! Cercasi solo di avere ITr 
far comparsa , nè mai si pensa a „™de?ar 
e comparse per restituire, Vcui debbon f ' 
1 lor diruti. Quanti mercanti onorati da ? p in- 
gui lor capitali sono ridotti a nuli' altro 

mlm^ n ,L ? ° 6p,ra ^'. e Pongono amara- 
mente? Quanti poveri giornalieri aspettano. 

5011 7?f r ? nni n,erccde de'sXrVloro? 
mercede delle lor opere? Eppure chi reni 
de ad essi, chi rende alle lo? misere fa m ?- 
5 5° e, -T- dlrò 1 pianti ' cKe faSfin 

à c a °mh n ^ g,0 r' n ° n . dÌrÒ il fiorc 
diro i r Ut0 . orJe , ,n P ane » onde vivere: 
dico , discapiti , dico i danni , dico le 
perdite proveuute , e che proven E ono tutto- 

iz n ^vr h " sì a lung ° si d& ^ 

rr^fn,?; r c al y°' ta ' m « cl » ni <»aUa necessiti 
trascinati si fanno a chiedere il sangue delle 
or vene : non manca alcuno si altero , il qua- 
le ad onta recandosi si fatte inchieste, da nel- 
le rotte, s inalbera, e di strapazzi li carica 
e di minacce : Divet iniuste egit , & f remet 
(.0 noiv fo altro, che riferire come ministro 

? °riV Ua dmna parola ) D '"»' i»t*>» 
egit , fremet : pauper autem Usms tace- 

f/i; v a 'J- 4.. Spettacolo compassionevole, 
IT! ! ^ mbro §." 0 » . v «der un povero credito- 
re alle alte soglie di un ricco tornare a casa , 
dove affamata lo attende la sua famiglia. Fa- 

K 
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mostra le vesti lacere, e vergognosamente net, di roba con la famigli.! ! Ahi Padri! 
cascanti per ogni lato, mentre frattanto i Padri crudeli! i quali in cambio di aranue- 
figliuoli pietosamente stendendo le braccia al strare i figliuoli nella modestia cristiana, o 
padre, e con le strida e col volto domare | d'invogliarli de* beni del paradiso, ne' cuori 
dati pane. Attonito a tanti gemiti gira -egli loro ancor teneri profondamente piantate 



ae propri t arredila casa, messi oggim 
in vendita, ovvero in pegno, rivolge 
rolito le spalle non più soffrendo lo 
de' suoi più cari: Redit ad bospitiut 



lo sguardo intorno, e dispogliata veggendo 
de'proprii arredila casa, messi oggimai tutti 

ammu- 
srrazio 

più cari : tiedtt ad kospitium pan- 
per\ direpta speda»* omnia , mbtl sibi ad 
cibum re li cium , ingemiscens filiorum famtm. 
Div. Ambr. de Nat», cap. 3. Eppure in tante 
sciagure egli è costretto a tacere per non 
raccender le collere d'un debitor prepotente: 
Pauper la-sus tacebit. Ma se atterriti ammu- 
tiscono i poverini, pensate, o crudi, pensa- 
te , che muno sia per pigliare le lor difese ? 
Falso, -dice Abacuco , falsissimo: poiché 
quand'anche tacessero i predicatori evange- 
lici , diverran certo eloquenti per fino i sas- 
si ; e dalle mura medesime -de' vostri alberghi 
grideranii'alto le pietre, che li compongono: 
V « , cui congregai avari tiam malam dormii 
su* ; quia lapis de pariete clamabit. Abac. 
i. 9. Grida che valcranno a vendetta, ma 
che poco vagltono a ravvedimento degli avi- 
di interessati, imperciocché d' ordinario la 
roba di mal acquisto o non si restituisce 
giammai , o non si restituisce compiutamen- 
1 si restituiscono i danni, che dall' in- 



ancor teneri 
questa feconda radice d'iniquità, esagerando 
loro all' orecchio continuamente la felicità 
de' ricchi, e la miseria in opposito.de' pove- 
relli : istillando loro precetti , a vostro dire» 
d'economia, ed in realtà d'interesse, che 
pretendete voi mai? Non altro certo, noa 
altro , che di gettarli per tempo Ih temati* 
new , Ci- in laqueum aiaboli. Ma perchè po- 
co ci gioverebbe, o cristiani, l'aver mostra- 
to stamane una tentazione ed un laccio co- 
sì terribile, senza additarne lo scampo; per* 
ciò attendetemi noli i seconda parte. 



SECONDA PARTE. 



.f 



A, 



te, onon 

dugio affettato son provenuti. Nè mi dices- 
se taluno, che il disgravarsi de' debiti di 
cui va carico, l'obbligherebbe per poco a 
decader dello stato. Dica -piuttosto, che a 
decadere l'obbligherebbe dal fasto, a decade- 
re dal lusso, a fasciar il giuoco, a moderar 

10 scialacquo delle sue rendite, ed a cacciar- 
si dattorno certe ingordissime lupe, che divo- 
rano. Ma perche la boria del secolo ria sotto 

11 freno; però trapassano i debiti -di padre in 
figlio, e di figliuolo in nipote, traendo seco 
all'inferno prosapie intere. 

Cosa a dir vero o"a piangersi incessante- 
mente, che anime battezzate, le quali ascol- 
tano da Gesù Cristo dottrine di moderazione 
nel vivere e nel vestire; le quali veggono 
in Gesù Cristo esempii di povertà ; le quali 
credono i beni eremi; le quali sperano i be- 
ni eterni; le quali per beni eterni -furono 
unicamente treate, stieno sepolte ed immerse 
fn questi beni -sensibili: Si cut celeri , qui 
spem non babtnt. i.Thes. 4- come Pa- 
gani : peggio ; come Ateisti che nulla spe- 
rano, e nulla credono; né ad altro gi ammai 
non pensino , fuorché a far roba , né d' al- 
tro giammai non parlino; fuorché di roba; 
di roba con gli amici, di roba con gli 



vvegnaché la passione dell'interesse sia 

una passion contumace* la qual resiste a' ri-, 
medi 1 , auzi , a dir più -vero , li sprezza» 
niente però di meno, ascoltanti, vo'sugge- 
rirvene alcuni, che se agli avari non servi- 
ranno di cura , a voi potranno -servire e di 
opportuno e di valido perservativo. Sia dun- 
que il primo un poco più di fiducia nella 
soavissima e liberal provvidenza del nostro 
Dio. Ah! miei fedeli, perché cagione tante 
sollecitudini vane , e tanti mulinamenti con- 
tinui a trincerarvi , dito cosi , -contro una 
appresa possibile mendicità? Perché cotanti 
timori , che venga un giorno a mancarvi e 
pane, onde alimentare la vita, e vesti, on- 
de coprire la -nudità? Si poco voi vi fidate 
del celestial vostro padre , ovveramente , te- 
mete , che le sue viscere sten verso voi me a 
pietose , di quel che sieno le vostre inverso 
t vostri figliuoli ? Deh ! temperate , o miei 
cari , ( vel disse Gesù medesimo di sua boc- 
ca ) temperate coteste cure mordaci, e co- 
testi affanni vostri non ragionevoli : Noi: te 
solitici esse anime vestre , q'uid manduca* 
tis , neque corpori quid induamini : pater 
vester ( dolci parole amorose!) scit quoniam 
hit indigetis. Lue. 12. aa. 'In tempo di ca- 
restia universale ebbe egli a cuore di pasce- 
re la vedova di Saretta. In tempo di perse* 
cuzmne crudele ebbe egli a cuore di pascere 
il profeta Elia. Ma a che ridir^ qui de' San- 
ti ì Consider ate corvos: i corvi considerare 
dell' aria ; non hanno essi campi , dove semi- 
nare le biade, non han granali, dove chie- 
dere le raccolte, e il buon Signore li ciba 
con sufficienza: Deus .fascit illos. Contide- 
ratt lilia : i gigli considerate del prato; non 
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zanno essi Parte nè dei filar, ne del tessere; | di e in pompe: Ut **od fattiti» congrega- 

e il buon Signore eli ammanta di tanta glo- ' vit , luxuria consumar, 
ria; Deus vesti t § Ila. Che se par I* erbe e 
i fiori i quali nati al mattino nel primo cre- 
sperò languiscono in su lo stelo , quel caro 
Padre provvede a sì grande industria : Quan- 
ti magit vos modica fidei ? La gran premu- 
ra , che avete di arricchire, vagitetela, o di- 
lettissimi , ad osservare la santa legge di Dio ,. 



Ma dirà torse taluno : io non ambisco ric- 
chezze per grandeggiare nel mondo .' le cer- 
co solo per lasciar quindi a* figliuoli una for- 
tuna piìi florida, della mia. Assai fiorenti gli 
lascerete, o signori, se li lascerete ben fer- 
ali nelle cattoliche massime , e ben radicati 
nel santo timor di Dio: Multa (così al suo 



c a domandargli continuo il suo. santo ajuto, piccolo figliuolo dicea sovente il santo vec- 
e non dubitate. Saprà ben egli tornirvi op- chi» Tobia ) multa Sita habebimus, si ti- 



portutwmente secondo lo stato vostro: Qua>- 
rite prt mum refn»mDei, & justitiam ejut+ 
Cr hxc omnia adjicientur vobit- 

Dico, secondo lo stato vostro; perocché 
Dio pesce bensì i bisognosi» ma non satolla 
gl'ingordi. Considerate , di nuovo considera- 
te eorvoj , considerate lilia ; se il corvo vo- 
lesse viver da aquila , e crapulare soltanto 
di cibi eletti : se il giglio volesse farla da 
cedro , e sormontar con la tronte le piante 
altere; la provvidenza per certo alimentar 
non vorrebbe queste follie. Per la qua! co- 
sa irr rateato bisognerebbe, che il corvo tut- 
ti aguzzasse gli artigli per avventarsi alla 
preda: bisognerebbe, che il giglio tutto per 
se suggesse Tumore dalla natura ordinato * 
nndrir le altre erbe. Già n>' intendete , udi- 
tori r un' poco* men di superbia , e un poco 
più di cristiana moderazione r questo e il se- 
cc ndo rimedio r che vi propongo. Io mi con 
tentf», diceva Giobbe r di terminare i miei 
giorni in quel qualunque sia nido , dove già 
trassi i untali : li manto men» mòriar. Job. 
ag. iH. Ma o quanto rari son quegli > che in 
ae nrdriscano orane si moderate! Chi nac- 

?ue gii in una casa mediocremente civile, 
nir vorrebbe la vita in un palazzo da gran- 
de; e chi venne a lucè in un palazzo priva- 
to, morir vorrebbe per poco io una corte da 
principe. O lusso, o tosso? smodatamente 
cresciuto nel sccol nostro : per tua cagionar . 
grida Girolamo,, piangono defraudati aliar- un 
tieri jg i mercatanti spogliati , » pupilli op- • rai 



mutrimus Demm. Tob. 4- a3. Figliuolo mio, 
noi siam poveri ; ma ricchi sempre saremo 
abbondantemente , se ci terremo fedeli ed 
ubbidienti al Signore t Pauperem auidem vi- 
tam gerimus i sed multa bona Jbabebimus, 
si timuerimus Deum. Parole veracemente 
divine, cui ogni capo di casa dovria ogri 
giorno ripetere alla sua famiglia. Né vo'già 
dire per questo, che de'figlmoli a proced- 
ei »r non abbiate dirutamente i vantaggi , 
ed a promuoverne P avanzamento. Ma tri- 
sti voi i se un amore disordinato vi traesse 
mai ad arricchirli di roba ingiusramente adu- 
nata. Lascereste loro un incendio divorato- 
re, che avvamperia le ior anime, e le lor 
case : Iftnis im dome impii tbesamtì iniqui - 
tati*. Mich. G. io. Senza che, cari , ed 
imati miei ascoltatori, se questo ami Te per- 
verso vi con lucesse a perire per tutti i seco- 
li; vi recherebbe, cred'io, gran contorto il 
pensare, che mentre voi tormentate tra fiam- 
me* atroci » gli eredi vostri, pompeggiano in 
cocchi d'oro, e che sollazzano ttr orti, ui 
giardini, in ville. Anzi sarebbe questa w 
somma disperazione, l'aver voi incorsa una 
eterna morte per lavorare una vita splen- 
dida e signorile ad ingrati , cb' altra me- 
moria non serberanno di voi, fuor solamente 
le immagini a fregiarne i muri. Fare dun- 
que senno per tempo, dice san Jacopo, 
e badate beae , che in vece di rammassare 



tesoro di ricchezze pe r vostri posteri, non 



mmassiate per voi, e per essi un 



pressF , 
niente 



e sino le anime de^defontt barbara- , ro dfira vendicatrice , laiche con alt» ram- 
inquietjte nelle lor ceneri r Orvitias manco veder dobbiate ai tribunale di Dio, 

^besamrizastis, sì téesaurnast/s ; ma 
sano , "comunque posson, danaro; ma per tbesamrizastis vobit tram im novissimi* die- 
qual fine? fez dissipare poi tutto in bagpr- | eW, Jacob. 5, 5- 

M» « ... 
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R E D I C A 

Pel Martedì dopo la quarta 



XXIY. 



olite judicare secunàttm faeiem. Joafl. 7. 24. 



'elio, e misterioso fu il titolo cut diede 
già al Redentore lsata profeta, allora quan» 
do lo disse fabbricatore di siepi : Vocaberis 
adificatar sepium. Isa. 68. 19. Discese Cri- 
sto di Cielo, e guasta per ogni parte reg- 
gendo la legge antica dalle sinistre inter- 
-pretazion de' rabbini , e dalle sfrenate con- 
cupiscenze del popolo , qual vigna appun- 
to da' morsi delle insidiose volpetre, e 
dall' unghie degli arrabbiali cignali strazia- 
ta , c svelta ; applicò tosto ogni industria a 
sollevar! a d i terra ■ dove giaceva abbattuta , 
e a ritornarla nel pristino di lei splendore. 
Quindi perchè in avveninf/ più munita fos- 
se , e più libera dalle invasioni , con certi 
«uovi , © a più vero dir, più espressamente 
intimati comandamenti", le formò intorno 
varie foltissime siepi di protezione. Vietate 
furono (così egli disse alle turbe che l'ascol- 
tavano > vietate furono agli avi vostri le 
incontinenze ; ed io comando oltracciò , che 
a fren ternate gli sguardi, sicché Urei vo- 
mente non corrano ad oggetti pericolosi r 
«ecco una siepe., eh' egli formò per riparo 
«lei non nmchaberis. Vietati furono gli 
■ «mùcidi i; ed io comando oltracciò, che a 
• fren te matita fingo a sicché non esca in 
parole contumeliose ; ecce una siepe , che 
egli formò $>er difesa del non occiths. Vie- 
tati furono gli spergiuri ed io comando ol- 
tracciò »' che non usiate senza cagione le- 
gittima t giuramenti; ecco una siepe che 
ili formò a sicurezza del non perjurabrs. 
senza più dilungarci -in esempii simili, 
adiste voi nel Vangelo per me cita- 
lo , come a difender, la fama de' Cristiani 
fratelli nostri , e a slontanarne del tutto 
tante e sì dispietare mormorazioni , onde 
il buon nome si roba, e apertamente sac- 
cheggiasi l'onor del prossimo , ci proibi- 
sce con termini manifesti il giudicar ma- 
lamente de' fatti altrui : Notile judicare 
secundum faeiem , notile. Questo precet- 
to* pertanto, a par d' ogn* altro gravissi- 
mo e sostanziale , prendo io stamane a sog- 
getto della mia predica, e a barricare per 
sempre la via più trita , che porta gli uomi- 
ni alla maldicenza , anzi alle più nere e di- 
scrr:.** calunnici vi mostro coreste vnune 



giudicature viziose ne' lor principi i ; perversi 
nelPcsser loro; maligne, ne 1 ' loro effètti. Stan- 
te pur Voi, ascoltatori; come il solete pea 
vostra benevolenza, siare voi giudici favo- 
revoli della mia predica. - 

Giudicate temerariamente del prossimo non 
vuol già dire, formar intorno del prossimo 
un giudizio falso, poiché verissimo sarà for- 
se il giudizio vostro, e niente però di meno 
può essere temerario. Giudicare temeraria- 
mente significa, sopra motivi deboli , e leg- 
geri indizi i , e talot anche su la testimonianza 
unicissima d' noni matedico r stabilii soda e 
indubitata credenza, in vigor di cui 1» tale» 
o la tal* altra persona presso di voi sia in 
concetto d'aver tentato, o commesso qual- 
che misfatto il quale , se grave sia per se 
stesso, e gravemente sdice voie allo stato suo, 
it giudìzio vostro sari mortalmente pecca- 
minoso: Cam aliquis prò eerto malhiam at- 
teri*! /estimai ex Irvi bui inditi hi ti fit <nr 
atiquo pravi , 9st peccatum moriate : cedi 
l'Angelica *i 

Nel che mirare, o signori, come il giu- 
dizio distinguesi pi meramente dal dub- 
bio ; perche chi dubita , ri man sospeso tra 
I* una parte e l'altra, e se non assolve in 
suo cuore il prossimo come innocente , 
neppure il danna come colpevole , e pe- 
rò propriamente non «stimai. Secondaria- 
mente distinguesi dal sospetto, perche chi 
sospetta , inchina bensì piuttosto alta parte 
disfavorevole , e condanna il prossimo , sic- 
come reo; ma .con sentenza addolcita da 
'«fi favorevol timore, che il reo sia forse 
innocente^ e perb propriamente non ***** 
mar prò certo* 1 quali due arti di sospicio- 
ne e di dubbio per P ordinario non giun- 
gono a peccato grave. Ciò" presupposto per 
vostro' addottrinamento', e per chiarezza 
maggiore della mia predica ; due sono , al 
dir dell* Angelico poc' anzi addotto , le 
velenose radici del giudicar temerario : U- 
m modo , quod aliquis ex se ipso., maturi* 
est: Div. Thom. a. a. quxst. 60. arr. 3. 
radice prima; malizia del giudicante: Alio 
modo t quod aliquis male ajficitur ad otte- 
rum: radice seconda; malivolgenza verso 
del giudicato* 

Quan- 
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Quanto alla prima : Fu sempre usanza an- 
tica degli uomini il giudicare d' altrui secon- 
do quelle affezioni , che ciascheduno in se me- 
desimo esperimenta ; siccome l' occhio suol 
rimirar nelP obbi etto non quel colore, che rn 
esso e veramente, ma bensì quello, ond'è 
tinto il vetro in cui le spezie si turbano del- 
l' oggetto: Plerumque ( diceva già il Boccado- 
ro ) plerumque vulgut borni num ex suo ani- 
mo ae aliis judicat. D. Chrys. bom. de Da- 
vid , & Saul. Veggiamolo se vi piace , in 
un esempio assai bello della divina- .Scrimina. 
Scendeva Mose dal monte portando seco le 
tavole della legge, e scendea. pur Giosuè , 
fedel compagno e conforto de' suoi viaggi . 
Poco cammino avean fatto, quando le grida 
festevoli , che si mette van dal popolo adora- 
tóre sacrilego del vitel d'oro, feriron loro 
ira lungi subitamente P orecchio. Ristettero 
ambedue attoniti all' indiscreto suono e con- 
fuso: ed oh (disse in prima Giosuè ) verace- 
mente si pugna colà nel campo; e quelle vo- 
ci che s'odono, son certo voci e tumulto di 
combattenti : Vlulatus pugna auditur in ca- 
siris. Exod. 5a. 17. i\o miga (aggiunse 
Mose ) non gfida guerriere , ina sono can- 
ti divoti, onde per avventura si celebra, 
o fansi voti al Signore sui mio ritorno: 
Non est clamor adbertantium ad pugnarti , 
std vocem cantantium ego audio . Or d' on- 
de avvenne , o signori , che dalle voci me- 
desime, udite dalla distanza medesima, e 
dal luogo istesso si giudicasse cotanto diver- 
samente , che dall'uno fòsser credute strepi- 
to di soldati, dall'altro salmi di sacerdoti? 
Dirovvelo tostamente : le voci erano bensì 
(e stesse; ma assai diverse pur erano le incli- 
nazioni e gli studi: di que' due eroi . Giosuè 
da Dio destinato a condottier generoso delle 
sue schiere, aveva l' alletto tutto per le armi: 
Mose per quarant' anni assuefatto a guardar 
la greggia, l'aveva tutto pel canto. Ed im- 
perciò parve al primo , che si azzuffassero e- 
serciri ; all'altro parve, che si cantassero in- 
ni : Ululatus pugna auditur : vocem cantan- 
tium ego audio. E questa e ancor la sorgente 
di tatù, e tanto strani giudizi degli ingan- 
nati figliuoli degli nomini : In via stultus 
ambulane ( disselo Dio chiaramente per l 1 Ec- 
lesiaste ) tura ipte insipiens x/'f, omnes stul- 
^jos astimat. Eccl. 10. 5. Chi ha mondo il 
^ore, e le ragion pareggiate co' mercatanti, 
■giudica certi abbigliamenti esser frutto di 
parsimoma e di industria. Chi ha lorda l'ani- 
ma, e le man piene del sangue de' creditori , I 
vede in quelle gate il prezzo infame di qualche 
colpa , o il peso er.orme di qualche debito . 
•Chi è interessato, pensa eh' ogni 
Bossi Quarcs. 
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to sia ingiusto : chi sensuale; stima, ch'ogni 
familiarità sia inonesta: chi frodo lento , cre- 
de ch'ogni accortezza sia frode. Che più? I 
Marconisti ed altri sì fatti eretici dal santo 
papa Leone detti Fantastici, perfidamente ne- 
garono, che C-esu Cristo vestito fosse di carne 
vera e trattabile. Sapete per qual cagione? 
Iniperciocchc.ardendo i sozzi per sfrenata lai- 
dissima concupiscenza, uon ti volean, nè 
sapeano persuadersi, che fòsse giammai pos- 
sibile P e*ser di carne , e il vivere pudica- 
mente: M enti ente 1 impuri Mi espropri* car- 
ni* a&ionibus omne aliud corpus . Anastas. 
Syn. c. 4» 4**7*. Al qual proposito udite 
una riflessione opportuna del Boccadoro. Se- 
polto ormai l'Epulone giù nell'inferno, da 
quelle penaci fiamme levò la fioca , c dolen- 
te voce a pregare Abramo , che dal suo seno 
mandasse Lazzaro alla paterna sua casa: ro- 
go pater , ut mittas Lazarum in dvmum pa- 
'tris mei : Lue. 16. 27. A qual effetto ? Ac- 
ciocché con quella energia , onde (bruite son 
le persone dell'altro mondo, predicasse a 
cinque suoi fratelli la penitenza. Habeo 
enim quinque fratret , ut testetur illis , 
ne & ipsi veniant in bunc locum tormen- 
torum . Che Lazzaro, rispose Abramo, che 
Lazzaro ? Lazzaro giacque bastantemente 
negletto alle soglie del tuo .palazzo. Se 
i tuoi fratelli si vogliono convertire, non 
mancano in Gerosolima predicatori e pro- 
feti, vadano ad ascoltarli: Jlabent Moysen, 
<3r propbttai , audiant ifJos . Ah no! pa- 
dre Àbramo, ripigliò il ricco; non crede- 
ran , che di noi rimanga cosa veruna dopo 
la morte, non crederanno, che ci sia poscia 
nè quieta sede pe' giusti , nè tormentosa pri- 
gione per li colpevoli , se non vedranno con 
gli occhi j>roprii dalla regione oscura de' mor- 
ti tornarne uno ad ispaventarli : Non Pa- 
ter Abraham ; sed ti quis ex mortuis era 
ad eos ; pcenitentiam agent. Misurava il tri- 
sto i fratelli suoi da se stesso. Costui acce- 
cato dagli abominandi suoi vizii , e dalle as- 
sidue sue crapole dementato, non avea pre- 
stata fede nè a Mosè nè a' Profeti ; e fa- 
vola riputato aveva l'inferno, favola l'e- 
ternità ; perciò stimava , che gli altri fos- 
sero pur miscredenti in sì grande articolo: 
Ouoniam ipsv audiens <ontempterat , fabula- 
sque esse crediderat , qu* dicebantur ; erga 
httc , sicut ipse fuerat affetlus , ita tabe - 
bat opinionem ttiam de Jratribus suis % 
Div. C'hrys. coni. 2. Conc. 4* de Laz» 
Così , è uditori , così è : Sicut nos sumut 
affetti, giusta le ivarie passioni, che ci 
trasportano , tal noi degli altri pernia- 
nte : Ita opinionem babemus 
K 3 ^ de 
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de fratribus nottru. Per la qual cosa, ri- 
piglia il gran dottore e arcivescovo santo 
Ambrogio, a giudicar sanamente de' fatti 
altrui bisognerebbe esser libero d'ogni col; 
pa , sciolto d'ogni passione, mondo d'ogni 
sozzura : bisognerebbe insomma aver P oc- 
chio sano per ben vedere : Me judicet de 
aheriui errare , qui non habet , quod dm se 
ipso condemnet. D. Amb. in Ps. i. 8. serm. 
30. n. 4. Cercare adunque primieramente , 
se in voi si annidi quel vizio , che per cer- 
ti frivoli indizi voi sospettate in altrui , e 
quando iu voi il ritroviate , assicuratevi 
pure, che il male non c nell'altro, ma in 
voi ; imperciocché in voi si asconde una 
delle cattive radici del giudicar temerario: 
Uno modo, quod ali qui s ex se ipso malus 
est . 

Alio modo, quod albquii mali affici tur ad 
alter um : radice seconda vieppiù pestilenzial 
della prima . -Giudicasi malamente de' nostri 
fratelli , perche non si amano cristianamente 
i nostri fratelli : si giudica per invidia : si 
giudica per corruccio; si giudica per interes- 
se. Spieghiamoci. lufinatantoche noi appren- 
diamo esserci una persona benevola ovvera- 
irtente giovevole agli aflari nostri, al nostro 
avanzamento, e alla gloria nostra, agevol- 
mente ci diamo -a credere , che vaglia .assai. 
Prudente ìa giudichiamo, e leale, ed illibata» 
e sincera, se torni a nostro vantaggio stimarla 
tale. Magate un poco, che alcun novello 
accidente da lei ci alieni : fate , che il cuor 
s'accenda per gelosìa, o per livore, oper n:- 
micizia: s'innalza subito il fumo ad offuscar,' 
non so come, la nostra mente, «e disparisce 
ogni lume di perfezione. Quella persona stes- 
sissima per cangiamento improvviso e mara- 
viglio ci sembra diversa in tutto., e quale 
appunto vorrebbe la passion nostra', che fos- 
se. Davidde amato da Saul vien giudicato il 
più fido tra suoi soldati : e Davidde -odiato 
da Saul vien riputato il più perfido de' suoi 
ribelli. Giacobbe caro a Labano vien sti- 
mato il più attento custodi rore e guardiano 
della sua greggia: >e Giacobbe in ira a La- 
bano viene creduto un furfante , un rubatore 
sacrilego de' suoi idioletti. -Chi ama , non sa 
pensar male : piuttosto cerca motivi di per- 
suadersi non v' esser male là , dove male pur 
v'è, e non che immaginar delle piaghe che 
non ci sono, procura anzi di asconder quelle 
che vede aperte. Tutto in opposito chi nutre 
in animo astio, rancore, dispetto, -inalivo- 
glienza, tutte egli interpreta in sinistra parte 
le azioni ancora , e più diritte e più sante . 
Quai più diritte, e più evidentemente sante 
azioni di quelle di Gesù Cristo? Eppure quan- 
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ti, e quanto stravolti, giudi zìi intorno adesse 
formarono i Farisei , anzi i pontefici stessi di 
lui nirnici? Scorre pellegrinando i villaggi di 
Palestina per additare -agli erranti la via del 
cielo : e 1 tristi pensano , eh' egli pretenda 
di adunar popolo e gente per usurpar la co- 
rona e P impero a Cesare. Siede mangiando 
alle mense de' pubblicani per nudnr essi 
con cibo di vita eterna : ed i maligni -sst- 
spettano , che però si faccia per ingordigia di 
bere , e di crapolare. Restituisce ad un cie- 
co stupendamente la vista : e non potendo 
i ribaldi negare il fatto , a malignare si 
mettono sopra il tempo; e dopo lungo di- 
battere , e qutstionare conchiudono, che quel- 
P uomo non viene da Dio , conciossiache non 
osservi le cerimonie divine spettanti il sab- 
bato . Le divote turbe si accordano a gri- 
darlo santo, profeta , e più che profeta. Ed 
eglino via maggiormente s'ostinano, e s'at- 
tizzano , s' inveleniscono , e protestano di sa- 
pere , ch'egli è un seduttore, un ipocrita, 
d'una morale ingannevole e rilassata: Noi 
scimus, quia hic homo peccator est: Nos 
scimus? Ma d'onde mai? da chi? per qual 
modo ? .Dati' odio lor , dalla rabbia , dal 
livore, perche il vedevano ognora più tra 
i cittadini assennati montare in credito. O 
quante eli queste scienze si vantano an- 
cor da noi! Nos scimus, nos scimus. Eh! 
so ben io, che non e poi quella femmi- 
na una Sunamitide solitaria , come altri 
credono: Nos scimus. D'onde il sapete? 
Forse dal cruccio che ella non voglia ac- 
cettare le vostre visite. Eh! so Ben io, 
che non c poi quel mercante uno Zaccheo 
ravveduto come altri pensano : Nos scimus. 
D'onde il sapete? Forse dall'astio ch'egli 
non voglia darvi a credenze le proprie mer- 
ci. Eh ! so ben io , che colui =non pompeg- 
gierebbe così alla grande , se ognun venisse a. 
ritogliersi le proprie penne : Nos scimus . 
D'onde il sapete? .Forse dal dispiacere di 
non poterlo agguagliare nelle comparse . 
Ah ! se regnasse tuttor nel mondo quella 
fratellevole carità che ardeva io petto dei 
primitivi Cristiani , quando <ii tutti i cre- 
denti una era P anima , ed uno il cuore 
quanto si giudicherebbe più dolcemente dei 
fatti .altrui . Ma perciocché raffreddata e 
quasi spenta è del tutto si bella fiamma ; 
pero alla peggio si pensa, si giudica, e «f 
condanna : Alio modo , quod aliquis mate 
affici tur ad alterum. 

Ma quali eh' esse pur sieno le velenose ra- 
dici, onde nasce il giudicar temerario, il giu- 
dizio stesso di per se solo considerato non e 
egli ingiusto precipitoso e perverso? Tre còse 
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indivisamente richieflgonsi , per opinion del- 
l'Angelico, acciocchì un giudizio sia retto: 
Primo quidem y quod precedat ex inclinata- 
ne fusùti* , D. Th. a. a. q. 60. ar. a. corp. 
primieramente, che in colui iL quale giudi- 
ca ci sia giustizia: Secando , qnod procedat 
n auQoritatt : giudicanti*: secondaria ne me, 
che in colui il quale giudicar ci sìa autori- 
tà : Tetti 0 , quod prof erutta sectmdum ratto- 
nem prudenti* } per terzo poi luogo, che in 
colui il quale giudica , ci sia sapere. Che se 
qualunque dì queste tre condizioni manchi 
al giudizio, il giudizio si è sempre iniquo, 
quanto diremo noi , che sia iniquo questo 
giudizio a cui le condizioni antidette man- 
cano unitamente l Perciocché ditemi, d'on- 
de avete voi ricevuta l'autorità di qualifica- 
te le azioni del vostro prossimo, di censu- 
rarle, di dtfinirle? L'avete per avventuravo! 
da voi stessi* jNo certamente. Mercecchè niu- 
no non. evvì al mondo giudice per essenza , 
se non se Dio , che per essenza si è ancora 
il primo e sommo legislatore : Umts est le- 
gitiatuTy <d- judo*. Jac. 4* ia. A lui sol toc- 
ca il decidere, a lui sentenziare , ,e chi sia 
stato da esso sostituito in suo luogo. Ma nel- 
le Scritture sante io non trovo, ch'egli ab 
bla delegata altro giudice degli atti interni \ 
e delle buone o ree intenzioni degli uomini, 
da cui dipende o la bontà, o la malizia del- 
le nostre opere , fuor solamente il suo Fi- 
gliuolo unigenito, it qua! siccome padrone , 
cosi pur giudice fa a grande onore costituito 
dal Padre: Pater* ornar judicium dtdit /ilio 
Joa. 5. a?. Ritrovo anzi in opposito > che 
egli ha severamente ad ogni altro, e sotto 
pene gravissime ciò divietato z Solite indi- 
care, me non iudieamènr, così in san Matteo. 
Matt. 7. 1. Noli te indicare } O" non judica- 
bim ini \ così m san Luca. Lue. 6. 56. E in S. 
Giovanni con le parole medesime: Noli te in- 
dicare noli/e, Jo- 7. a^* E voi osate rapire 
a Dio questo diritto essenzialmente suo pro- 

Sio , e di cui sempre mostrossi cos'i geloso* 1 
>o Dea indicare nitemini ? Job. 1 5. 3. O 
tracotanza! Volerla qui lar da Dio, e a si- 
miglianza dell'Angelo a lui ribelle innalzar 
seggio maestoso sovra le nuvole, e pronun- 
ziare sentenza conti di chi nessun conto 
non è Obbligato di rendervi del suo operare. 
Siete voi per avventura padroni del vostro 
prossimo, diceva san Paolo a' Romani, onde 
voi abbiate a citarlo > ad inquirirlo, a dan- 
narlo? Servi siete voi purè di quel Signore 
il qual non vuole in maniera alcuna, che vi 
usurpiate cotesta giurisdtzk>ne inverso gli al- 
«ri suoi servi , e conservi vomì. 
Tanto poi più, che in voi manca non so- 
diti 
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Iamente l' autotitade ; ma ancor la scienza» 
Eppur veggiam tutto giorno , che chi ne ha 
meno, e sempre il primo e il più facile a 
dar giudizio. Non v' ha tra le create cose 
del mondo abisso più impenetrabile del cuo- 
re umano . Tante sono , e si cieche , e si 
tortuose le vie per cut vi si giugne: tanti i 
seni , e i nascondigli , e tenebre che lo cir- 
condano, che niuno non può vedervi per 
entro, se non quel Dio il quale per fini al- 
tissimi della secreta sua provvidenza lo creò 
tale: Est cor omnium inscrutabile: quis cogno- 
setnt illnd? Tert. 17. 5. Neppure gli An- 
geli , per quanto veggenti Meno, e sublimi 
d'intendimento, saper non ponno accertata- 
mente ciò che in quel cupo tenebrosissimo 
si nasconde . E voi » pretenderete saperlo 
voi* Voi che dagli atti medesimi che in voi 
si formano * ne sapete sì oscuramente , che 
se sia d' uopo di confessacene , per diligen- 
za che usiate in esaminarvi, pur siete io 
dubbio , se sìa stato quella suggestioni pu- 
ra , ovvero dilettazione r se movimento sol- 
tanto dell' appetito inferiore , ov veramente 
consenso di volontà; pretenderete poi di sa- 
pere i segretissimi arcani de' cuori altrui , i 
tini f le intenzioni , i motivi ? Direte , che 
voi formate giudizio di ciò eh' è dentro , da 
qualche segno sensibile che vi apparisce al 
li fuori. Vorrei passarvi per buono co» 
està scusa, se questi segni fossero chiari, 
palpabili, manifesti, ma tali non sono gP in- 
dizi » cut ai appoggiano i nostri giudizi in- 
considerati. Sono anzi segni del tutto equi- 
voci^ ambigui e indifferenti . e fallaci di tal 
maniera, ch'ogni prudente intelletto sprez- 
zar dovrebbeli, siccome insudicienti a deci- 
dere del si e del no . Però succede il più 
delle volte, che il lor giudizio non solamen- 
te sia temerario, ma falso: Et dìcant bo- 
num malmm; e> ponant lutem tenebrar. Isa. 
5. ao. Seminato avea nel suo campo il pa- 
drone dell' Evangelio frumento eletto, e stan- 
chi ormai nella persona i villani profonda- 
mente dormivano sdraiati a terra. Videgli un 
uom maligno, e l'occasione prendendo ai 
suoi disegni opportuna , tutta interrò di zi- 
zania la buona seminagione. Non andò mol- 
to, che l'uno e l'altro grano si chiuse, e 
per l' arato spumando le molli erbette , la 
frode apparve del tristo seminatore. Turba- 
ti in vista gli agricoltori corrono tosto al pa- 
drone: E voi, dicono, avete pure di scelto 
grano cosperse le vostre terre: or d'onde av- 
viene che tanto signoreggiare si vegga l'oglio 
infelice? Ma, se volete, ne andremo adesso a 
divellerlo dalle barbe, e a gittarlo al fuoco» 
Volete? Vis imns % C> colli gì mm ea? No (ri- 
K 4 Pi- 
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pigliò allora il padrone) aspettare , pure , a- 
spettate, che crescati l'erbe, e che mettano 
U loro frutto. Arrivata che sia la messe , co- 
manderò a* mietitori, che diligenti separina 
l'un gran dall'altro, e che si gitti alle fiamme 
il reo, e che raccolgasi il buono nel mio 
grana jo. Ma d'onde mai (interroga S. Gi- 
rolamo , ) e perche tanta lentezza in questo 
Padre Evangelico ? Egli è pure quel Dio mede- 



simo, che in questi luoghi della Scritturaci e- 
aorta a sterpar le colpe ne' lor principit e non 
lasciar loco tempo di abbarbicarsi. Dirovvelo 
tostamente, soggiunge il Santo: htttr triti- 
cum zizania , quantdiu berba est ... gran- 
di! simili tudo est , O in di se emendo a ut nul- 
la, aut per dtjficilis differenti a. D. Hier. in murate maravigliosa lentezza. Andò" egli in 
c. i5. Matr. 29. Grande e la somiglianza, che traccia de* miseri fuggitivi ; citolli a compa- 



passa tra il grano e il loglio, quanto ambe- 
due sono in erba: onde malagevole cosa es- 
sendo il discerner tra l'uno e l'altro, corre 

rtericolo , che l'uno svelgasi, in -cambio del- 
' altro: Ne forte colli$entes zizmisy tradice- 
tis 0* triùcum. Però saggiamente ordinò il 
Signore, che si aspettasse; per dirci- con ciò 
ad intendere di non esser troppo corri vi nel 
giudicare: Pramonet ergo Dominus , ne ubi 
ali quid ambituum est r cito stntentiam prof : e- 
ramsts , sed Un /udì ci weroetnus . Ed oh ! 
quinto frumento eletto da questi giudrzii in- 
considerati si spaccia per loglio infame? Quan- 
ti atti di convenienza per tresche, quanti at- 
ti di giudizioso risparmio per avarizia: quan- 
ti atti d'intrepidezza cristiana per tracotan- 
za: quanti* atti di gravità religiosa e di sus- 
siego sacerdotale per ipocrisia, per politica, 
per superbia ! O se costoro veduta avesser 
Giuditta lampante e gaia lasciare di notte 
bruna la patria, ed alle tende portarsi del 
duce assirio ! Se Rut rimasa vedova in età 
fresca co' mietitori di Booz banchettare \H- 
Jescamente nel campo? Se Giuseppe scappare 
turbato in volto dal gabinetto della padrona 
gridante: dagli! Eppur Giuditta non altro 
serbava in cuore, che santo amor della pa- 
tria: non. altro Rut aveva in mente, che one- 
sta Voglia di onestamente accasarsi: e Giu- 
seppe eroicamente fuggiva dalla padrona per 
conservar l'innocenza. Erudimini , adunque 
qui fudicatis ; o voi tutti , che far vole- 
te da giudici su gli andamenti del prossi- 
mo, studiate prima la via de! cuore, cer- 
catela , speculatela. Che se pur Dio l'ha vo- 
luta chiusa ad ogni altro, ed a se solo sco- 
perta coresta strada; deponete adunque P uf- 
fizio, e lasciate, che solo sia a giuùicare, 
ehi è solo a intendere. Ego Dominus scru- 
tava cor, qui do unicuique just a 1 ' 
Jer. 17. E datai lo si 




o gastigo con forma autentica , e tutte esat- 
tamente osservando le regole giudiziarie: Ex 
inclimatione putiti* } regola di cui mancano 
le sentenze, che da'giudicii temecatii si pro- 
feriscono. 

Ogni diritta legge richiede, che primat 
di condannare si prendano- le informazioni * 
e che agli accusati concedami le difese;. 
Narra r si quid babts , ut jmstificeris-, disse 
anche Dio, Dio scienziatissiruo , prima di 
condannare la perfida Sinagoga . Descen- 
dam , (> vi de Lo , si verus est olamor , disse: 
pur Dio , Dio infallibile prima di dare aite 
riamine l'iniqua Sodoma. E prima di ester- 
minare dal paradiso i nostri progenitori 



rirc dinanzi al suo tribunale; diede benigna- 
mente le orecchie alle lor discolpe; e. tro- 
vatele insussistenti , allora fu solamente r 
che condanaolli all' esigile : Ad cogmtcendat 
mata descendi t i moxque fociuorosos percutit\ 
Div. Creg. Mor. ibid. c. 14. Ne già per- 
chè al sommo Giudice, che tutto vede, tac- 
cia mestieti di prendere tali istruzioni ; ma 
perchè a noi fan bisogno, i quali precipi- 
tosamente corriamo a dannare il prossimo: 
Ut nobis rtlinquat exemplum , ne mala bo- 



rni num ant pnesumartuis credere , quavt prò* 
Bare . Che informazioni pertanto prende- 
te voi , o eome provate? che quella fem- 
mina segga abbellita al balcone impetran- 
do Jen , prima di condannarla, per una 
Jcaabella sfacciata? Che quella giovane si 
porti adorna alle feste per essere vagheg* 
giara dal popolo ; prima di condannarla 
per una Moabitide scandalosa . E che sia 
quello un Profeta più dominato- daUo spi- 
rito dell' avarizia , che mosso dallo Spì- 
rito del Signore; prima dh condannarlo per 
un Balaam simoniaco? Eh che non basta 
ad assolvervi P averlo udito da qualche re- 
co ed ozioso mormoratore ; non basta P av- 
verto letto in qualche libro maledico , e 
scritto più col veleno, che con P inchiostro. 
E pur su questi unicissimi fondamenti si 
stabiliscono tanti giudizii storti, e tanti o* 
gnor si commettono peccati gravi. Mettiamo 
rìne r ascoltanti, a questa prima porte della 
mia predica col sensatissimo avviso di Paolo 
Apostolo : Nolit ante tempus ) uditore . rv 
Cor. 4- 5. Né questo e il tempo, ne a voi 
si aspetta di giudicare . Lo stesso Cristo 
vero ed universa! giudice di tutti gli uomi- 
ni , infinattantoché visse su questa terra, 
non mai esercitò la sua carica: Non misìt 
Deus fili um ruum , ut judicet Mundum. J». 
5. 17. Amiamo i nostri fratelli, com'egli» gli 

amò» 
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amò: compatiamoli, com'egli li ha compa- 
titi ; e più che agli altri, badiamo, uditori, 
a noi. Badiamo, dico, qual conto potremo 
rendergli di noi medesimi , quando verremo 
condotti al tribunale di lui. E posciache egli 
discende a patti vantaggiosissimi , siamo noi 
cauti nel giudicare d'altrui, ch'egli sarà pia- 
cevole a giudicare di noi: Nolite judicart , 
& non judicabìmini. 

SECONDA PARTE. 

«A.' pienamente comprendere la malizia del 
giudicar temerario mi convien dire per ul- 
timo alcuna cosa de tristi effetti e gravissi- 
mi di cui è cagione. Discioglie i nodi delle 
più strette amicizie; accende fuochi d'ine- 
stinguibili discordie tra le famiglie ; turba 
.la pace de' coniugati , e finalmente trasporta 
gli uomini alle più fiere e più barbare ese- 
cuzioni. E qual esecuzion tanto barbara si 
lesse mai nelle Storie , quanto fu quella di 
Erode re di Giudea? Giudica il disumano, 
che Gesù Cristo sia nato a rubargli il re- 
gno; ne più vi vuole, perchè spedisca unj 
squadra di manigoldi spietati che tra' bam- 
bini avventandosi , siccome branco di lupi 
in una greggiuola di sbigottiti agneletti , a 
strazio menano e a morte quegl' innocenti ; 
e senza punto piegarsi alle preghiere e alle 
strida delle afflittissime madri , nè alle lot 
lagrime, tutto riempion di sangue il terri- 
torio e il distretto di Betelemme. Piange la 
sconsolata Rachele veggendo guasti in sul 
mattino i suoi fiori ; e le fredde sanguino- 
lenti membra raccogliendo le mostra al cie- 
lo a gridar vendetta, vendetta contra di E- 
rode , che da un sospetto si lascio trarre a 
Tanta empietà. Per un sospetto dalle dieci 
tribù d'Israello si sonò alle arme contro le 
due di Gad e di Ruben : e del primo ci vii 
sangue israelitico sarebbe corso il Giorda- 
no , se Finees prudentemente operando , 
non avesse loro scoperta la falsità, del giu- 
dizio. Per un sospetto oltraggiando Anno- 
ne gli aunbasciadori di David, si tirò ad- 
dosso la guerra; e rotto parecchie volte in 
battaglia , perdette il regno miseramente e 
la vita. E le prime domestiche dissensioni 
le quali a' tempi di Paolo turbaron tanto la 
Chiesa, d'onde credete voi, che traessero la 
Jor sorgente? Non d'altronde, no certamen- 
te, che daJla troppa franchezza nel giudica- 
re. 1 convertiti dal giudaismo giudicavan su- 
perbi i Gentili ; perciocché questi nè se , nè 
i lor tigli suppor volevano af taglio della 
circoncisione. I convertili dal gentilesimo 



giudicavano superstiziosi gli Ebrei , percioc- 
ché questi in se, e ne' lor figlii serbar vole- 
van la legge del circoncidere. Questi con* 
dannavano quegli , perciocché usavano ogni 
vivanda. Quegli rimproveravano questi , 
perciocché ne rifiutavano alcune : quindi le 
gare, le seismo e le dissensioni. Per la qual 
cosa v Apostolo zelantissimo a raddolcire/ 
tante amarezze, ed a calmare una volta si 
gran fortuna, incessantemente gridava: Non 
ampliut invicem judietmus. Rom. i4- i5« 
Lo stesso ripeto a voi ascoltatori : Non am- 
plius invicem judietmus. Non siam sì fa- 
cili a giudicare d' altrui ; non vogliamo per 
ogni piccolo indizio interpretare a rovescio 
le azioni del nostro prossimo: e verrà n to- 
sto ad estinguersi le gelosie le quali tanto 
sconvolgono le lauuglie, e le querele, e le 
risse , e le maldicenze. Verranno a placarsi 
gli odii , a cessare le diffidenze, a rinuirsi 
gli spiriti , a rifiorir la pace : Non ampiius 
invicem judietmus. 

Nè qui pretendo di assolvere per vcrur» 
modo , a cui ciò spetta per debito del loro 
grado, dall' invigilar seriamente su gl'infe- 
riori: nè di rendere scioperati i padri, vers* 
. figliuoli , nè disattenti i padroni verso dei 
'servidori. Ma altro si è giudicare temera- 
riamente, altro prudentemente temere. JI 
primo facci precipitosi , e inacerba gli ani- 
mi : il secondo ci rende cauti , e con dol- 
cezza previene, e impedisce il male. Te- 
mano i genitori, e remtran saggiamente, 
che que'figliuoli da lor condotti alia veglia, 
al teatro , al ballo, sien per capire n si- 
gnificato non solamente delle parole , ma 
ancor de' cenni; nè se li fingano o sì inno- 
centi, o si semplici, che nulla intendano. 
Temano i padroni , e temeranno prudente- 
mente, che (e donzelle ed i serri lasciati 
soli, mentr'essi statinosi a notte fitta alla 
veglia , più che al lavoro , non badino a 
scherzar tra se. E un tal timore rende solle- 
citi i padri alla cura de' lor figliuoli, ed i 
padroni alla guardia de' lor famigli. Deh ! 
non si fidin troppo de' lor sudditi; ne si ab- 
bandonino troppo su i lor ministri: percioc- 
ché v'ha de'custodi i quali spesso abbisogna- 
no d'essere custoditi. 

Ma per tornare all'intento , e coi) conchiu- 
dere: Se veramente bramate d'andar immuni 
da questa colpa , mettete alia radice la scure. 
Rivolgete la giudicatura contro voi stessi , e 
al tribunale della ragione citando il cuore, 
(giacché/?' corde exerunt cogitati ones matte) 
interrogatelo un poco, Tu quii ej , qui judi- 
cas? Matth. i5. 19. Saresti per avventura un 
cuor lordo, avaro, impudico? Saresti tra 

cuo- 
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cuore infiammato dì malevolenza , d'invi- 
dia, di nimicizia?- Cura, adunque,, curate 
ipsmm ; ne non voler far del medico sulle al- 
trui piaghe,, mentre le tue, o miserabile, di- 
stiltan sangue. Purgato che abbiate il cuore , 



purgato) avrete eziandio il giudizio : T ardui 
enim ( come notò, il Nazianzeno ) tardus ad 
tuspicionem mali est is , qui non facile ad 
malum- commvuetur. Div. Greg. Naz. Orat* 
cuoi a Pr.. 
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Pel Mercordì dopo la quarta 
Venti videns & air: & creda, Domine. Joan. 9. 



^Vaante* volte vogliam noi credere, che 
questo cieco evangelico si querelasse a- 
gtamente di quelle tenebre, onde l'avara 
natura gli aveva tolto il più nobile e il più 
gfadevol tra sensi del corpo umano ? Quale 
tauéium ( doveva dire ancor esso con V in- 
felice Tobia ( Qkalr gaudi um est miài, 
qui in ttntòris sedeo , & lume* cwli non 
video? Tob. 4. in. Ma della sua cecità ven- 
ne egli a trarne per fine sr gran vantaggio , 
che ben gli fece dimenticar le querele, in 
ch'era souto il misero di prorompere. Né 
dico io gii soF perciò y che- questa a tare il 
condusse di venir tocco immediatamente da 
quelle mani divine che accesa- avevan nel 
sole cotanta fuce; ma perciò' ancora di più, 
che la calrgin degli occhi le scorse ad essere 
interiormente illustrato dal Salvatore con lo 
splendor fulgidissimo della fede. Cieco for- 
tunatissimo r il quale nel punto stesso l'ima 
e l'altra vista riebbe, la materiale dei cor- 
po e la spirituale dell' anima : Venir vi- 
dtns , & air r credo , Domine. Or voi 

mi dite per cortesia, ascoltatori, qual nell'o- 
dierno evangelico avvenimento siasi il prodi- 
gio maggiore , che voi ammirate : a che da 
««-cieco sgombrassero subitamente le tene- 
bre , o che venisse da Cristo santificato in 
un attimo un peccatore? À me, per dirvela 
schiettamente , ciò che rassembra fuor dell'u- 
sato costume miracoloso , si e 1 T accoppiamen- 
to stupendo di queste cose ( o quanto rare 
nel mondo ad intervenire )f occhi aperti ed 
anima immacolata. Già v'accorgete, o si- 
gnori, per voi medesimi, qua! esser deggia 
stammane il soggetto della mia predica, lo 
dico che un gran prodigio e richiesto a man- 
tenersi innocente, ovveramente a risorgere 
dal peccato' senza un'esatta custodia de' sen- 
timenti. Per la qual cosa incomincio il ra- 
gionamento porgendo a Dio questa supplica , 



che le sue mani egli metta sopra i 1 
chi j non' per aprirli , non già ; ma per ser- 
rarli in perpetuo- a tutti affatto gii obbietti 
pericolosi : acciocché niuno di noi lagnar si 
possa giammai , che uno> spirito del tutto op- 

Eosro allo spirito di Gesù Cristo renduto 1» ab- 
ia veggente nel punto stesso e colpevole. 
Avvisaronsi alcuni , che fa nostra anima fi- 
no dal primo esser suo abbia a se unite le 
idee di tutti affatto gli. obbietti ,, dimodoché 
l' imparare che fanno gli uomini or questa co- 
sa ed or quella , altro non sta , che alio svol- 
gersi deglt inviluppi 1 , tra cui fa chiusa , ed 
avvolta venir di ciò ricordandosi , ch'ella sa- 
pea ottimamente ancora prima che (osse di 
questo vile e terreno ingombro allacciata. O- 
pinion capricciosa , e come tale derisa da san 
Tommaso il quale insegna , che l'anima crea- 
ta viene da Dio in tutto scevra e priva d*o- 
gni notizia ; qual puro- foglio ed intatto, che 
nulla dice, nhattaiitoche dalla mano dello* 
scrittore formatr in- esso non vengono appoco 
appoco i caratteri. In questo stato di somma 
e universale ignoranza si rimarrebbe ella 
sempre , e nata a regnar nel mondo , nulla 
saprebbe del mondo, se i sentimenti del cor- 
po , detti però acconciamele Satellitts ani- 
me , ac sunti i , Cic. U de leg. scorte e mes- 
saggi dell'anima r non le recassero le novel- 
le, e non le desser contezza della natura e 
delle proprietà degli obbietri. E di verità quan- 
te cose ignoravate voi, ascoltatori, nell' età 
vostra ancor renera, di erre ora avete una 
scienza hai ? troppo forse dannevole e perni- 
ciosa? perciocché questa e l'origine delle or- 
dinarie cadute spirituali , o almeno almeno del- 
le tentazioni nojose che vi combattono. Vol- 
gete un poco un pensiero sugli anni andati , 
e riflettete qui seriamente, chi mai insegnov- 
vele. Se non aveste giammai vedute quelle pit- 
ture immodeste, o que' libri osceni: se norj 
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aveste giammai ascoltate quelle avventure 
d'amore, o que' solenni spropositi intorno i 
punti più ardui di religione, sareste ancora 
nella primiera vostra e nativa semplicità cu- 
stoditrice e guardiana dell' innocenza. Ma 
perciocché non frenaste la curiosità de' vo- 
stri occhi, perche secondo l'avviso dell'Ec- 
clesiastico, non assiepaste di spine le vo- 
stre orecchie, anzi studiosamente le apri- 
ste a quegli equivoci laidi, a quelle mas- 
sime ingannatrici, e a quelle tenere parolet- 
tc nate fatte ad alimentare sperauze pecca- 
minose , non so della vostra anima, o ca- 
ri , che sia avvenuto. So bene , che queste 
furon le vie, onde il peccato ebbe adito 
a spogliar Eva di grazia e di santità. Udì 
la folle i discorsi dell'insidioso serpente , 
fissò lo sguardo nel pomo, se ne invaghì. 
Ouindi passò a quel Comedit , che tu per 
noi la sorgente di tanti guai: Fidit, auod 

essct pulcrum aspeBuqute deleRabile , 

C> tutti de frutta illius t & comedit, Geties. 

Che se pur tanto ( ripiglia qui il moralis- 
simo san Gregorio) se ramo valsero i sen- 
si mal custoditi alla rovina di un' anima , 
allora quando l' ingorda concupiscenza , e l'al- 
tra turba riottosa degli appetiti non ribella- 
va all'impero della ragione, ne a sedizion 
si moveva centra di lei , quanta sarà la lor 
forza sopra di noi , di noi , che impressa 
abbiam nelle membra la dura legge ed a- 
sprissima del peccato ? di noi inchinati fin 
dall' infanzia naturalmente al peggiore? di 
noi che inviscerate portiamo le passion no- 
stre disciolte affatto e sfrenate? Quanta de- 
èemus moderai ione visum restringer* ih>s , 
qui mar ali ter vivimus, ti mater -viventium 
prr oculus ad mortem venit ? Div. Greg. 
Moral. 1. ai. c. a. Potremo noi posatamente 
ascoltare certi discorsi , e non restarne sedot- 
ti ? Potrem veder certi frutti Pulcbros oculis , 
aspeHuque delegabile! , e non istendete ad 
essi l'appetito nostro famelico e le nostre bra- 
me? Dico posatamente vedere, ed ascoltare 
posatamente. Poiché l' imbattersi a caso in 
qualche oggetto nocevole e lusinghiero, è 
conenzion necessaria di chi vive in un Mon- 
do immerso turto , e fondato in malignità,; 
ni* io pretendo da voi , che star dobbiate rin- 
chiusi in un romitaggio , ne rinunziare agli 
uffizi» d'una civile e dicevole -convenienza. 
Mail girne in traccia per sola scioperataggi- 
ne, mail contemplarli anche allora , e il con- 
templarli anzi allora con più attenzione, che 
cominciate a sentirne le ree impressioni, 
■questo e quel fucino portentoso che detto 
lu dall' apostolo san Giovanni ^oncupicenza 



degli occhi : Concupiscenti a oculorum. Joan. 
cp. i. a. 16. Se il cervo usar volesse a sal- 
vezza de' vivacissimi sensi, e della velocità 
imeoinparabile , onde il fornì la natura , ap- 
pena mai interverebbe , che rimanesse egli 
preda del cacciatore. Ma tanta si e d'altro 
lato la stolidezza di questo sciocco animale, 
che qualor vede da presso l' insidiatore , ben- 
ché il timore lo stimoli a pittarsi in fuga, 
pur incantato si ferma a mirarne l'arco, e 
gli strumenti fatali della sua morte : Ani- 
mal omnium -rerum miraeuh stupens in tan- 
tum , ut ti' Sominem juxta venantem 

cernat , arcum ipsum , saggi tasque miretmr. 
Plin. lib. 8. c. 5o. Volti , dove dall' arte o 
si emendano i mancamenti , o si ravvivano 
i pregi della natura , libri dove s' insegnano 
le maniere d'arrivar presto alla metà dqULf 
sue brame ; quadri, dove la penitenza più ri- 
gida delle Maddalene medesime si fa servire 
di scandalo agli innocenti; ragionamenti , 
che tenendo a sradicar la credenza e il ti- 
mor di Dio: che altro sono essi, o cristia- 
ni , se non se dardi e faretre , onde t dento- 
nii si cingono a ferirvi il cuore? Jddio con 

3uella grazia di fuga, che non mai cessa 
'infondere in tali incontri , vi rende presti 
allo scampo, siccome cervi: Perfidi pedesve- 
jtrot tamquam cervorum. Psalm. 17. 34» Or 
perchè dunque in queste armi, tanto più mi- 
cidiali , quanto più terse , fissate cupido il 
guardo? perche nel primo scoprirli per insi- 
diosi , a vagheggiar v'incantate questi peri- 
coli? perche sprezzate le voci della coscien- 
za, che paventosa vi grida: Fuge , dilette 
mi , fuge ? 

Il reo talento di andare ad ogni spettaco- 
lo, la curiosità di vedere qualunque ogget- 
to; questo o miei cari, è l' inganno, onde i 
nimici infernali astutamente si vagì Lodo a pre- 
darvi l'anima: Venatione ( se ne querela il 
Profeta per farvi accorti {Venatione emperunt 
me inimici mei ... oculus meus depredatus est 
animam meam. Jer. 5i. 5a. 'Povero Davide ! 
Passeggiava un dì su la loggia del suo palazzo 
temprando forse il calore -della stagione con 

Juell' osato, e innocente divertimento. Quan- 
o da quella altezza mirando per tutto intor- 
no, l'occhio incontrò il Barsabea , la qua- 
le, giusta il costume di quelle femmine, sc- 
emamente lavav usi liei suo domestico bagno. 
Doveva tosto l'incauto ritrarne il guardo, e 
girarlo altrove , ma ciò che fu dapprincipio 
mero accidente , a mano a mano divenne cu- 
I riositi, eia curiosità degenerò in tentazione, 
la tentazione in consenso , ed il consenso in 
1 iscandalo c in adulterio { e gli occhi , furo- 
no gli occhi « per «ai entrò la prima volta il 
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peccato in quell' anima diletta a Dio. Per 
gli occhi entrò il peccato nel cuor di Sichem 
principe degli Evei, e dietro ad esso la mor- 
te ancora del principe, e ia desolazion del 
suo regno. Per gli occhi entrò il peccato nel- 
l'anima di Oloferne capitan degli Assirii, e 
dietro ad esso la strage eziandio del duce e 
la sconfitta delle sue schiere. Per eli occhi 
entrò il peccato nell' anima degU Israeliti , 
e dietro ad esso un macello di vmticinquemi- 
la di loro sospesi in croce. Per gli occhi en- 
trò il peccato nell» anima de* due vecchioni , 
di cui si narra in Daniello; e dietro ad es- 
so una catena perpetua di ree calunnie , di 
cabale, di spergiuri, che ambedue trasse a 
morire solennemente dal popolo lapidati. Che 
più, uditori, che più? Quella nefanda brut- 
tura ed universale , che obbligò Dio final- 
mente a purgar la terra con le acque deso- 
lataci , onde credete voi, che traesse la sua 
sorgente? Non d'altronde, no, per dir ve- 
ro, che dalla niuna custodia de' sentimenti. 
Cosi ne fanno testimonianza infallibile le sa- 
cre lettere : Vidente: filli Dei fitiat borni- 
Mtm y con ciò, che segue di peggio nel capo 
sesto del Genesi. Intendetela dunque una 
volta, grida il Profeta , intendetela. Se voi 
non guarderete ben bene cotesti sensi, che 
le finestre pur sono della vostra anima , sa- 
lirà per essi la colpa senza contrasto : 
Ascendit mors per femstras. Fenestra t- 
nim ( commenta Ambrogio ) Fentstra est 
ocutus tutu : si videa: mulierem ad concupi- 
ucndam eam , entravit mors. Si sermones 
meretricio: audias , intravit mors. Jer. 9. 
ai. Div. Atnb. de fug. szcul. c. 1. Imper- 
ciocché come i sensi sono , per detto di Pao- 
lo, le vere porte per cui il Signore ha or- 
dinato , eh' entri in ciascuno di noi il fon- 
damento e il principio della salute: Fides e* 
audi tu \ così le porte pur sono, di cui il de- 
monio Vi serve ad introdurre la morte e la 
perdizione: Si audias sermones meretrici ot> 
intravit mors. 

Ma sia pur vero , o signori , che questa 
morte non entri di primo slancio , e che in- 
vitti voi resistiate alla presenza invincibile 
dell'oggetto. Credete per tutto ciò, che niun 
danno sia per recarvi la libertà data a' sensi 
di andar vagando? Ah! che purtroppo inter- 
viene delle nostre anime quel che il citato 
arcivescovo notò de' pesci, a cui riesce ben- 
sì scappar talor dalla fiocina, e affondarsi in 
acqua; maportan seco i meschini, dovunque 
fuggon, la piaga* , che li conduce a morire 
nella lor cava : Pi sci s, qui fuerit infixus fa- 
scina , quommque fugerit, vulnus vehit. Ces- 
sa bensì L presenza; cessa del lusinghevole 



oggetto la vicinanza, ma non però a cessat 
vengono ancor le immagini le quali fitte al- 
tamente nella memoria, dovunque andate, 
v' inseguono, e sempre più vi tormentano la 
fantasia: Fctculentissimum limum (ne fe'av- 
vertiti il Grisostomo i suoi uditori ) «w im 
anima: vextrat v'tsu , & auditu infusus 
est , in domot vettras conduciti: ; mente 
servati: ; <*> abominanda amati:. Div. 
Chrys. hom. 5g. ad popul. O se a cotesta 
assai chiara per se medesima, e per lun- 
go uso certissima verità rivolto avesse la 
mente il famoso Alipio, la cui fatale cadu- 
ta deplora sì ' caldamente Agostino nel li- 
bro sesto delle sue confessioni. Questi era' uh 
giovine di persona , e molto più di maniere 
gentili assai, però ad Agostino diletto e ca- 
ro, quanro il più dire si possa, ed immagi- 
nare : Amabam illum propter magna virtutit 
indolem, qua in non magna aitate multum 
eminebat. Div. Aug. Confes. lib. 6. cap. 8. 
Trovandosi pertanto in Roma, dove frequen- 
ti erano i giuochi de' gladiatori «'Cristiani 
severamente interdetti per le molte occasio- 
ni e gravi , che di gravissime e molte colpe 
porgevano a' riguardanti , invitato tu per di- 
porto da certi discoli giovinastri al teatro. 
Ricusò egli dapprima , e memore degli av- 
visi intorno a ciò ripetutigli da Agostino so- 
venti volte in Cartagine; o pur quivi in Ro- 
ma , negò francamente di accompagnarsi con 
essoloro a tal uopo, Eh non tar, dissero, 
dello schivo ; andiameene ; e per le brac- 
cia afferratolo il traevan seco, lo, non ci 
verrò io in alcun modo , ripigliò Alipio 
vieppiù ritroso; e quando bene sia in pia- 
cer vostro l'andarvi, soli vi andate. Ma tu 
imbizzarrisci davvero, o Alipio, totnaron 
essi a tentarlo via maggiormente: deh ti ri- 
scuoti, e sovvengati o semplicetto, che 
vuoisi usar meglio dell'età nostra ancor 
bionda, ne non badare alle voci, di chi 
vorrebbe per poco d'ogni giovane manieroso 
formarne un ispido romitello. E tante glie- 
ne dissero delie cose solite a dirsi dagli uomi- 
ni libertini per allacciare la misera gioventù , 
che finalmente familiari vithmim duxerunt 
rum in ampbitkeatrum. Voi mi ci tirate per 
forza ( gridava il folle, ed andava; ) ma 
rutto è uno; imperciocché rimarrommi con gli 
occhi chiusi senza degnare d'un guardo le te- 
ste insane. Come ti piace; e adagiarono su 
i gradini. Al cominciare de' giuochi rimbom» 
bavano per ogni parte le grida del popolo for- 
sennato: Fervebant omnia immani ss imi s votte- 
ptatibus. E Alipio? Alipio intanto si stava 
con gli occhi chiusi. Ed oh turate egli avesse 
eziandio le orecchie! A:que utìnam & aures 

obtu- 
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thmtaim: Conciossiache all'improvviso per 

non' so quale accidente di lietissimo non piti 
«dito evviva sonando il circo, vinto dalla 
curiositi, ma costante nel primo proponimen- 
to di non consentire con P animo a qual 
ch'ella fòssi" giocondità sì festevole, aperse 
gli occhi , e P aprirgli , e il ber, per essi il 
fascino micidiale, fu un punto solo. Fiso 
si stava col guardo, e vieppiù beveva , e 
s'inebriava vieppiù: Haurieiat furias , (jf 
ntsciebat , & cruenta voluptate i ne bri ab a- 
tur. Già più non era quel desso , che v'era 
entrato, ma in rutto simile a que' compa- 
gffi infedeli, che lo sedussero. Anch' egli^i- 
de, fé' plauso anch' egèi, anch' egli arse di 
crudeltà , e ritornando sul tardi alla prò- - 
pria casa , seco portò inviscerata P insa- 
na voglia , che notte e dì stimolavalo a far 
ritorno : Spetlavit, clamavi t , etarsit : ab 
stulit inde insaniamo qua stimularetur re 
dire. Cotanto adunque potè in un giova- 
ne accostumato ed 'umano, e la disuman: 
certo e sanguinolenta immagin di un arti 
così brutale! E sopra d'uomini altrettanti) 
almeno arrendevoli^ -che non potranno li 
immagini di alcuni obbietti alla guasta na- 
tura nostra più confaci' mi ì Ah! miei diletr 
ugualmente , che riveriti uditori , perch'i 
si torna sì spesso per quella strada? S< 
non perchè P insania , che si bevette pet 
gli occhi, vi punge il cuore: Speélastis. 
txarcistis , abstulitn msaniam , qu<e iti mu- 
tar , non a veder solamente , ma a tenrar 
forse , o ad essere vieppiù tentati. Perchè 
•sr aspetta con tanta pena il tempo di quel- 
la veglia? Se non perchè l'insania, che 
si bevette col guardo, vi attizza l'animo: 
SpeBastis , crawlisti! , abstulistis insa- 
t$tam, qu.t sttmulat , a ritornare in quel 
luogo, dov'è il vostro idolo; e s'egli tar- 
di a venire, quante inquietudini? e s'egli 
a caso non venga , quanti sospetti , e nel- 
le ore poscia più tacite , e più solinghe , 
quanti molinaraenti \ quanti disegni! quan- 
ti desideri! ! quanti peccati! e se non que- 
sti , quante dubbiezze , e rimorsi , e fantas- 
mi sozzi I Solitaria concupiscimi* ( così 
-con Africana arditezza P enfatico Tertullia- 
no ) Solitaria concupiscenti» , quo per 
diem vider y per noQem contras. Tertullia- 
no, la Ap. Ciò che di giocno ascoltate, 
ciò che nùrate di giorno, con esso voi si 
accompagna r qualora solivi ritirate alle vo- 
stre sranze , ed i sonni vostri interrompe , 
e i riposi vostri : Solitaria coneupicentia , 
quod per diem vides , per noBem cogi- 
ta*. In q^uel silenzio profondo d'ogni al- 
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tra cosa la concupiscenza vostra urlata, e 1 



le specie da voi raccolte tra se ragionano , 
e st consigliano insieme, e sulle azioni de- 
liberano del dì avvenire : Solitaria concupir 
scenti a ) quod per diem vides, per notient 
cogitas. Allorché le ombre sono più dense 
sulla faccia dell'universo, più vive in capo 
lampeggiano sì fatte idee, e delle cose vedu- 
te, e delle cose ascoltate più viva in mente 
risvegliasi la rimembranza: Solitaria concu- 
piscenti a , quod per diem vides , per nuélem 
cegitas. Per la qual cosa se voi volete, o 
Cristiani , restare immuni da quelle colpe , 
le quali , al dir del Profeta, dilagano oggi- 
mai la terra eseguite con proporzione il pre- 
cetto da Dio intimato una volta al, patriar- 
ca Noè. Aveva questo buon vecchio dopo il 
lavoro stentato di venti lustri condotta a 
fiue la fabbrica maravigliata dell' arca. Al- 
lora quando per compiere tutto ciò che gli 
era stato prescritto dal Maestro eterno , e 
per vieppiù provvedere alla sua salvezza , 
tutte si pose a impiastrare d'impenetrabil 
bitume le cellette della medesima, affinchè 
niuna futura non ritrovasse*; le acque ad 

entrar nel legno : Mansiunculas li- 

nies bitumine intrinsecus \ Cj^ extrinsecus. 
Prende a ponderar questo fatto il tante 
volte da me citato Arcivescovo di, Mila- 
no , e come vuol , che nelP arca sia figura- 
ta la fabbrica del corpo umano, così pur 
vuol, che ne' nidi ( che nidos traduce egli, 
dove la nostra volgata legge mansiuncu- 
las ) ne' nidi vuol, che s'intendano simbo- 
leggiati i sentimenti esteriori del corpo stes- 
so , Nidi sunt oculis tui nidi lunt 

aurium tuarum sinus. Div. Ambros. c. 6. 
de Noè. So voi pertanto bramate , che la 
vostra anima reggitrice non meno, th« al- 
bergatrice di un' arca così stupenda ne*uaa- 
da franca%«c sicura tra' flutti procello- 
sissimi del* mal costume , chiudete o ca- 
ri , chiudete cotesti nidi , turate coleste 
celle : Mansiunculas lini té , Unite nidos. 
Peraltro siate pur certi , sì, certi, che tosto, 
o tardi voi rimarrete ludibrio dell'onde in- 
sane. . — 

Che se quelle acque già fossero penetrai», 
che si dee fare ? Questo .medesimo , dilettissimi , 
appunto questo. Per liberar U vostre anime 
da quelle colpe , sotto il cm peso esse gemo- 
no gravala e naufraghe , bisogna guardare t 
sensi, e correggerli, e custodirli. Osservaste, 
ripiglia Ambrogio, che fece^ Iddio, quando 
disgombrar voile la terra del gran diluvio^ 
Chiuse egli in prima le spaccature vastissiice 
dell'abisso, e fecataratte purchiuic dell'alto 
cielo: Clausr sunt font e s abyssi maga*., O* 
catoraBx cali. Nè senza driria ragione. 4 
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Hit tm'm cauttis minia tur diluvium, qui bui 
trtvit. Dalle voragini dell' abisso » e delle ca- 
lar air e del cielo aperte aveva tratto l'origi- 
ne I» mole immensa dell' acque sterminatri- 
ci. Non potea dunque naturalmente cessar la 
piena , se prima d' ogni altra cosa quelle or- 
rendissime porte non si chiudevano: Debue- 
runt Claudi ea , e x qui bus diluvi» eriga me- 
navi t y ut eju* inoiperet esse defe&us. Div. 
Amo. ib. c. 17. il lagiiruevol diluvio, che 
devastò la vostra anima , e voglia Dio che 
non siegua a devastarla tuttora, ebbe ( il sa- 
pete) l'origine da' sensi aperti, da' sensi dun- 
que ben chiusi , e ben custoditi- egli è me 
StieF, che cominci il decresci mento Debrai 
glandi t»; ex qui bus diluvi i erigo manavit y 
ut eju» imipiat esse defetiur. Uopo è appar- 
tarsi- da quelle veglie,, di quella case, da 
que' ridotti , da que* festini , e abbandonar 
«jue'compagni , e gutar que' libri. Altramente , 
per qaanto Iddio addueat spirito** super ter 
rum , per quanto spiri il vento poderosissimo 
della grazia , che di agitar non mai cessa 



acque immonde, spirerà- indarno. E 
aapete per qua! cagione > Perciocché l'anima 
dissipata r e diffusa per questi oggetti sensi- 
bili , che tsf distraggono, non» baderà a' mo- 

rase 1 ugnerà «■ le/zoso nel vostro cuore,- ei 
«amo , e più ancora ne sgorgherà del conti- 
nua da' sensi aperti: Debent elaudi e* , e* 
quibw diluvi 1 or iv o manuvit , ut ejus mei 
fiat esse- defeBus. Ne niego io già, dilettissi- 
mi > che -Iddio non abbia una voce di virtù 
e di possanza ; voce che arresta i fiumi , e 
contro il naturai corso loro gli spinge indie- 
tro , voce che si fa udir,, quando* if voglia, 
ari tumulto medesimo delle creature, Niego ,. 
che d'ordinario «gli) parti con questa voce. 
Per lo più parla con une voce assomigliata 
ad un sibila di aura leggera , voce pera po- 
co intesa da que' Cristiani y che spaiacando i 
lor sensi, tanna del loro cuore un fenrro 
di confusione , onde storditi rimangono', ed 
assordati. Anche Gesù Salvatore chiamar po- 
teva da morte la figliuoletta di Ciairo in 
"mezzo agli singhiozzi degli intristiti dome- 
stici , e tra lo- squillo funesta de' rrombado- 
ri. Contotrocfò non mai volle accostarsi ad 
essa, se non se allor solamente, che dalla 
camera rimossa venne la turba Tumultuante. 
Patto che tu attorno al feretro un forai si- 
lenzio , -entrò Gesù tostamente, e ravvivonne 
la fredda fanciulla estima : Cum efeéfa esset 
furba j intravit . . . f> surrexit puelU. Matt. 
9. 55. Per darci con ciò ad intendere, come , 

riflette il pontefice S. Gregorio , che indar- Note propterea tibi Deus oculos finxif ut per 
SO aspettano i peccatori d'esser da lui richia- I fifa» nd animarti adulttria ttaasmittat^vì*. 



mari novellamente alla vita, vita divina di 

grazia e di santità , se raccogliendo L lor sen- 
si , e mortificandoli , non fanno- prima d' in- 
torno all'anima, cessar non fanno lo strepi- 
to ed il tumulto: Turba •tioitur* ut putita 
suscite 7 'ur. Ne senza grande mistero, e senaa 
nostro altissimo ammaestramento : Quid ti 
non- priur a secretioribur corda tstpellitur 
importuna- muftitude- curarum; anima qua 
intrtnseeus jatet mortua , non rtsurgit, Div. 
Greg- homil.. in loc. dr.. . * 

SECONDA PARTE 

Che quante sono le passio 11 nostre , tanti 
r sieno i nemici dentro noi stessi accam- 



pati per nostro danno , egli è si certo , udi- 
< ri , che nè ta d' uopo di prova , ne luogo 
*>n ci può avere a veruna dubitazione. Ni- 
nici crudeli tanto, e tanto baldanzosamente 
croci , che per la lora ferocità chiamali tu- 
ono da Basilio col- nom* appunto di herv : 
Piane in le ipsocireumfets tumerosam, eam- 
que opprime turbi lentam beiti arum iutem- 
periem. DlV. basii. Hexa. hom.. 10. Minici 
contu'tociò di tal fatta > che posso n bensì 
bravare; ma non mai possono ottener regno, 
e vittoria , se la nostra anima non sommini- 
stra ad essi quelle arme,, che dette turon da 
Paolo arme di iniquità: Arma iniqui tatir 
peccato. Senza queste sbn esse ni mici deboli 
e disarmati. Ora sapete voi , dilettissimi , qua- 
li sien l'armi, onde le pàssion nostre diven- 
gono trionfatrici? Sono , ripiglia il padre S, 
Agostino, le nostre membra, e t sensi nostri 
corporei,, t quali abitano nelle membra. Di 

Questi spogliar dovete le ree passioni , negun- 
o alla concupiscenza l'urtar degli occhi , on- 
de raccoglier scintille, che la raccendano; 
negando all'ira l'usar la lingua, onde prorom- 
pere' in detti contumeliosi ; negando all'amor na- 
scente Pusar le orecchie r onde ascoltare lu- 
singhe che lo fomentino. Altrimenti non an- 
drà a molto . che sentirete il peccato , quat 
vincitor insolente , gravarvi 1' anima : jVom 
exhibeatir membra a ve etra arma peccata', 
alioquin toti capitivi et iti s. D. A. ir. 4'- ** 
Joan, Schiavi nella 1 ìrtemdria ingombrata sem- 
pre di sozze immagini, schiavi nelPintelfer» 
to continuamente occupato da rei pensieri-^ 
schiavi nel cuore soggetto sempre, e ripie- 
na d' e fi et: i laidi : Toti captivi. O stoltez- 
za nostra infirma , grida il Crisostomo usa- 
re a perdizion nostra etema de' sensi appun- 
to, che Dio ne ha dati qua» mezzi valevo- 
lissimi ad agevolarci l'acquisto del Paradiso: 
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Chy. Tom. *. homil. in M a tf » Non P er . 
questo Iddio, non per questo ci accese gli 
occhi, ne ce li serba , ììfrinchb [per essi nu- 
driamo il caort di oggetti pccÀminosivrria 
perche P innocente bellezza contemplando 
delle creature, ci solleviamo pelr esse ad am- 
mirarne l'autore: Sed ut creatura: ejus a- 
spici endo , mirtris auclorem. 

E forsechè iddio fu scarso a provvederci 
ifl cose a -vagheggiar dilettevoli s che noi ab- 
btommo ad andare in traccia di cose a ve- 
derle pericolose? "Siccome già dapprincipio 
formò il Signore Paradisum -voluptatis , un 
delizioso giardino fecondo tutto , e guernito 
di frutta saporosissime, tale per noi prepa- 
rò, per così dire, un giardino d'ogni piace- 
re in tanti libri onestissimi ripieni di pelle- 
grine notizie-, in tante belle pitture tutte at- 
teggiate a modestia , in tante primavere fio- 
rire, in tanti autunni fruttiferi, in tanti cam- 
pi spaziosi, ne colli «elle pianure, ne'cieli, 
e per fino le ruppi seppe egli -sparger d'un or- 
rido, che ci ricrea: in scovali s quoque if- 

ris reperii natura quoti deteSaret. ©iv. 

Amb. tom. 4« In psalm. Or perchè 

dunque in tanta copia di frutti ( figliuoli .rei 
di reissimi progenitori) vogliam saziarci de- 
gli alberi da Dio vietati ? leggendo i libri o 
per racconti, o per massime i più perigliosi , 
e tra gli oggetti cercando a bella posta i più 
facili a pervertirci? Non sarebbe questa, a 
dir vero, una intemperanza infinita , ed 
un'avidità inscusabile , se avendo tanti, e 
sì dolci cibi, onde pascere lecitamente i sen- 
si tutti del corpo , a quelli solo anelassimo , 
che Dio proibisce? 

Ma conchiudiamo •Oggimai la predica con 
un pensier nobilissimo di S. Basilio il gran 
vescovo di Selucia. Entra «gli in casa della 
femmina Sunamitide; e veggendo quivi Eli- 
seo, che a ravvivarne il figliuolo s'impiccio- 
lisce tutto, e si adatta sopra il cada vero del- 
l' estimo , giungendo occhi ad occhi , mani 
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a mani , piedi a piedi ; e qial nuova foggia, 

domanda, qual nuova foggia, e stranissima 
è mai cotesta di ravvivare i defonti ? Perchè 
uòn anzi gitrarsi prosteso a terra , quivi chie- 
dere a Dio ferventemente la vita del giova- 
netto? Ah ! ben mi accorgo, soggiunge il 
Santo, che quell'antico profeta era figura 
vivissima del Verbo Eterno, e che l'estinto 
garzone era figura espressiva dell'unum fu- 
nere : Elistus girit pguram Cristi ; poputut 
autem genti um crat tilt mortuui; Div. Basii. 
Orar. 10. morto non pur nell'anima, ma 
ancor ne' sensi i quali rutti giacevano uel 
peccato. 'Che fe'pèr tanto l' Èremo Verbo» 
che fece? Con l'adattare la sua infinita per- 
sona vivificante alla picciolezza della misti» 
nostra carne, non solamente avvivò i nostri 
sensi, ma contacrolli oltracciò , anzi li ven- 
ne a rendere veracemente divini. (Juesto, o 
miei cari , e il concetto, che aver dobbiamo 
de' sensi del nostro -corpo, dobbiamo consi- 
derargli, siccomecose santificate in Gesù , che 
gli assunse, e aver essi quella custodia, che 
delle più sante e preziose cose sogliono ave- 
re. Dobbiamo in oltre considerarli , siccome 
gii destinati a glorificarsi in Gesù , ed a pie- 
namente bearsi in quella adorabile umanità , 
che sari inCielo l'esempio insieme , e i'ob- 
bieto 'della corporale nostra 'beatitudine. 
Quindi a sì grande «peranza serbarli puri ed 
intatti per tal maniera , che dir si possa di 
ciascheduno di noi ciò , che Girolamo scris- 
se del precursore Giovanni lungi dalla pater- 
na sua casa 'ito a nascondersi, e a vivere nel 
deserro : Oculis desiderantibus Christian ni hit 
aliud dignabatur adspicere ; Div. Hier. Episr. 
4. ad Kust. cosa non ci era nel Mondò ne 
sì gradevole , ne così bella , la quale un guardo 
ottener potesse da que 1 santi occhi che in Ge- 
sù solo aspettavano di saziarsi : Oculis de- 
sideranti bus Cbristum nihil aliud dignabatur 
adpitcere, E così sia. 
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PREDICA XXV. 

,• Pel Giovedì dopo la quarta Domenica. 
Ecce defmnElMs eferebatur fili** unieus matris sua Lue. li. va. 



risto spettacolo é quello (diceva un gior- 
no il Grisostomo agli Antiocheni ). tristo spet- 
tacolo é quello , che pur io veggo sovente , e 
in che sovente m'incontro per la città. Ap- 
pella £ mai , che per essa ravvolga il passo , 
che uscir non oda improvviso di qualche ca- 
sa , or questa siasi d'un nobile, or d'un ple- 
beo, singhiozzi e strida, che assordano il vi- 
cinato. Mosso a compassici da tai gemiti , 
torco dal dritto sentiero, e in ver le soglie 
m' inoltro della lamentevole abitazione. Mon- 
tate quivi le scale, dovunque io girti lo 
sguardo, scorgo per ogni parte argomenti di 
lutto estremo. Spirante orrore ogni cosa ; pal- 
lidi e sospirosi i famigli j neglette nel por- 
tamento le femmine; e intorno a un freddo 
cadavere gli scarmigliati domestici disciorsi 
in lagrime. Allora é (siegue il Santo) che 
penetrato altamente sulla cecità de' Cristiani ; 
ecco, io ripiglio dolente tra me medesimo, 
qual si fa grande il rammarico sopra d'uu 
uomo, che dalla terra meschina, «ove siam 
esuli, sperasi pur , che sia giunto a trionfare 
nel cielo gloriosamente! É sopra d'anime in- 
numerabili, che <kM>na vita migliore passar 
veggiaipo peccando ad una morte più misera 
e più lugubre, quand' è egli mai, che si met- 
ta uri sospiro solo ? Ah! miei fratelli, ap- 
prendiamo, a versar oggi apprendiamo sen- 
satamente , e con più giusta ragione le no- 
stre lagrime. Piangiamo per l'avvenire, non 
già- i rapiti naturalmente dal mondo , ma 
bensì i morti spiritualmente alla grazia , che 
questi in vero son degni del nostro pianto : 
Lugeamui peccatore! , etsi vivente!: hi nam- 
qut lutlu Jigni hi plan&ibm % hi lacri- 

mi!. Div. Chrys. hom. 6y. ad popoi. Antioch. 
Eh oh! lo zelo avess'io, e la eloquenza di- 
vina di questo Padre , talché sapessi stama- 
ne rappresentarvi la situazion deplorabile di 
un peccatore ; conieche lieto egli sembri , e 
fortunato, e piacevole, e festeggiarne ! Quan- 
ti udirei sollevarsi in questa amata mia u- 
dienza singhiozzi e strida! Ma se non posso 
promettermi un sì universale, e sì alto com- 
movimento; almeno Dio mi conceda , che 
ridi' animo del peccatore medesimo alcun 
principio si desti di salutar contrizione, men- 
tre verrò divisando nella mia predica l'infe- 
licità de.lo stato, dov'ei si trova. Stato, 



come lo clamano i Padri , e le Scriture. e 
i Concili, stato or morte invisibile, ma deli- 
la morte sensibile e corporale di lunga maa 
più funesto e più lamentevole, Eccqyi una , 
verità ne'principii della religione cattolica 
irrefragabile, capace di per se stessa a com- 
pungervi , e intenerirvi , s' io la saprò cosi 
esporre con le parole ,• <omc tra me medi-, 
taudo la concepisco. Incomincio. 

Anima e Dio sono, ( a parlare col Padre 
sant'Agostino ) sono due spirili vivificanti 
per modo, che come il corpo non vive , 
fuorché per l'anima, così neppur vive Pani- 
ma fuorché di, Dio: Si cut anima eit vita 
corpom , ita vita anima Deus est. I). A. tr. 
47- in Joan. Togliete l'anima al corpo; ahi! 
qual deforme cadavero resta egli ma \l Pesan- 
te, freddo, alitoso,- senza color, senza for- 
za , senza attività, senza moto. Togliete al- 
l' anima Iddio, e che rimane di essa, fuor so-.j 
lan icnte un cadavero abbominevole al cielo, 
e spirarne orrore? Mori anima fit , curri e min 
desem Deus : sì cut mori corporis , cum id . 
deseri t anima. Div. Ag. de Civ. hb. l5. C. 
a. Morte intimata, ripiglia il citato Padre, 
morte intimata ad Adamo principalmente, 
se trasgredito egli avesse il divin precetto* 
e trangugiato quel porta» , da cui la sorte 
pendeva di tutti gli uomini : In quocumque 
die comederis ex eo , morte morierit. Morte 
altamente compianta da Dio medesimo , al- 
lora quando disceso nel paradiso terrestre, e 
raggirandosi in esso, siccome padre che chia- 
ma il figliuolo estinto: dove sei Adamo, gri- 
dava, dove sei tu? Adam, Adam, ubi gii 
Né cerco io già , disleale , la tua persona , che 
piena veggo di scorno e di confusione. Cerco 
nella persona tua la mia grazia , di cui pec- 
cando facesti sì reo governo. Cerco non già 
quell'Adamo, il qua! di fango e di polvere 
tu impastato , ma quel!' Adamo , sì quello , 
ch'io generai di me stesso, a lui comunican- 
do il mio vivere e il mio operare. Adamo io 
cerco innocente , Adamo divinizzato , Adamo 
per adozion mio figliuolo , e destinato ad ere- 
de della mia gloria, Ah! questo Adamo è gii 
morto; né più non trovo di lui, se non se il 
solo cadavero disanimato, il quale ammorba 
col puzzo l'aere beato e tranquillo di questo al- 
bergo: Cumdixtty Adam ubi ei > mortem anima 

signi' 
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tìgnifieavit, qua f*8a est Deo dtserent. 
D. A. ib. c. TÌ5. Questa e una figura , ma 
proprio e ciò che intervenne della voscra a- 
nima in quel momento fatale, che corr.ette- 
sre il peccato, o che deliberaste nell'animo 
di commetterlo. Vivevate voi veramenre nel 
paradiso locato delle delizie; che tale ap- 
punto è la Chiesa di Gesù Cristo , dove vi 
tu col battesimo aperto il varco: In deliei is 
Paradisi Dei fuirti. Ezech. 18. i3. Impron- 
tato vi aveva iddio della divina sua imma- 
gine, e grande vi avea renduto e perfetto 
sopra di quanto può fìngere natura ed arte : 
Tu signaculam similitùdini? , Cf perfedum 
decore. Oro fornito e fiammante la carità ; 
e le virtù supernali , che P accompagnano e- 
ran le gemme preziose, che vagamente intrec- 
ciavano ri sacro ammanto , onde eravate a 
Dio stesso, non che agli angelici spiriti pia- 
cente e caro : Aurum opus decori* tui , omnis 
tapis pretiosus opertmeneum tuum. Ma come 
Adamo alle offerte della sedotta compagna, 
così vilmenre cadendo alle lusinghe ed a' 
vezzi della concupiscenza ingannevole, ancor 
voi peccaste: Imjtflfta stmt interiora tu* int- 
orniate, 0/ peccasti. Misero voi , o sventu- 
rato! In quel momento medesimo P anima 
vostra fu cancellata dal libro, die dal Profe- 
ta si nomina libro di vita , e di sì vaga 
ch'ella era, e da Dio si amata, divenne to- 
sto un cadavero stomachevole, a cui si dee 
per sepolcro l'eterno abisso, e i fieri vermi 
infernali che la divorino: Mori anima faBa 
est Deo deser-ente. 

Quindi a maniera, che un morto ( notate 
qui ascoltatori , le proprietà malignissime di 
questa morte) quindi a maniera, che un mor- 
to spogliato resta di subito di tutti i beni , 
talché ni quanto egli aveva sa suppellettili, 
in rendite, in diritti e in titoli, niente più 
ad esso rimane, fuor solamente una sordida 
nudità: Homo cum interierit, non sumet om- 
nia , neque descendet cum eo gloria ejtts : Ps. 
4bi "ita» cosi in quel punro in cui l'anima 
e-xpirtf Deum vitam suam , perde peccando 
la vita, che aveva in Dio, spogliata viene 
degli abiti virtuosi , ond'era stara tucrnita 
gra-ziosamente ; spogliata del privilegi© d' as- 
side rs; , siccome sposa diletta al divin con- 
vitto, spogliata della investitura atia gloria 
dei paradiso, spogliata di tutti i meriti, che 
eran le vere sostanze da lui adunate; e nu- 
da resta, e ridotta ad inopia estrema: Cum 
intericsie ( ancora nel caso nostro s' avvera 
Utteralmeme ) Homo cum interi eri t , non su- 
met omnia , net descendet gloria e/us cum 
co. A gran ragione però P apostolo san Tad- 
deo rassomigliò il peccatore , sapete a che ? 
firn si Quar ts. 
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Rassomiglìolto 'ad un albero sradicato, tutti 
i coi frutti bellissimi intisichiscono, e cag- 
giono marciti a terra: Arborei autumnales , 
eradicata , bis mortu/e. Div. Thad. in sua 
Kp. 12. Per ben comprendere il detto del san- 
to Apostolo, considerate una pianta, sul 
cominciar dell'autunno carica di rami , e 
gravata di pomi eletti , ma non ancora con- 
dotti a maturità. (Quando improvviso scate- 
nasi sì fiero turbine, che tortuoso aggiran- 
dosi dattorno ad essa, dalle radici la schian- 
ti, e l'agguaglia al suolo. Usuivi languisce 
divelta dal vital suo terreno ; impallidiscon 
le fiondi ; seccano i frutti; e dove eli' era 
poc'anzi l'onor del campo, e la speranza 
pur era del frtrajuolo ; già inaridita e ne- 
gletta, altro aspettar non si debbe , che 
scure e fuoco. Mirala attonito il povero col- 
tivatore, ed altamente sospira sul tronco, 
inutile , sulle frutta che vede verdure e» 
guaste. Dall'allegata apostolica similitudine? 
a voi tornate il pensiero , che di voi parlo , 
e per voi, o peccator dilettissimo, se qui 
nV udite. Pianta gentile e feconda era co- 
testa vostr' anima, quando vivea radicata- 
per grazia in Dio ; pianta arricchita e ador- 
na d'opere sanre, che quasi frutta soavis- 
sime Iddio voleva riporre su quella men-« 
sa , » cui voi pur dovevate tra poco as- 
sidervi , e festeggiare con esso in letizia eter- 
na : Magna aròor , C> fortis friiBua 

emi nimius ,^ Ó- esca universorum in ea„ 
Dan. 4. a Frutta erano le limosino distri- 
buite t? mendici per carità : frutta le mes- 
se ascoltate, e le orazioni giornaliere fat- 
te al Signore; frutta i digiuni osserva- 
ti con esarezza ; frutta le avversità tolle- 
rate con sofferenza , e le disposizioni da vot 
poste a degnamente ricevere i sacramenti , 
e le virtù praticate nel loro ricevimento , 
tutte eran frutta celestiali, che la rendean- 
doviziosa sopra ogni credere. Diciamo bre- 
ve, o signori, e diciamo vero; appena e 
mai , ohe uu uom giusto lascia alcun' ope- 
ra libera, e alla diritta ragione corrispon- 
dente, che dalla grazia elevata non ven- 
ga ad essere un nuovo frutto di vita eter- 
na. Dal che inferite di quanti in nn' ora 
sola, non che in un giorno, o in un me- 
se ricco ci divenga , e abbondevole , e so- 
verchiarne : fruBus ejus nimius , nimiue. Ma 
voi meschino ! Il peccato-, qual turbi- 
ne impetuoso ha sradicata la pianta t 
ha guastati i frutti, ed ogni cosa ha man- 
data nel perdimento k Arbor eradicata , 
bis mortua ; in se medesima morta , e 'mor- 
ta ancora ne' meriti da lei prodotti : bis 
mortua, 

L Ora 
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Ore perchè avete cuore , te non P avete 
per trangosciare ; perche avete occhi , se non 
gli avete per piagnere un sì alto scempio e 
sì crudo cella yostr' anima ? In ebe impie- 
gate voi i lumi , non dirò sol della fede , 
ma della stessa ragione « se non (li usate a 
conoscere P atrocità del peccato, che vi ri- 
duce ad uno spoglio sì universale di tutto- 
ciò che avevate per tanto tempo adunato di 
virtuoso, di santo, di meritorio: Uomo, 
cittì intenerii , non tumet omnia . . . omnej 
ftutiùé» 17*/, qua* fecerat non record abun- 
tur. Ezeck 18. a4- Puossi ideare indolenza , 
o a favellare più vero, stupidita pari a 
quella di un peccatore, che nulla sente una 
perdita si lagritncvole ? In quella notte fa- 
tale, quando tra il sonno più placido, e 
più profondo' P onnipotente parola di Dio 
sdegnato scese di cielo in Egitto, e trascor- 
rendo qual folgore di casa in casa , lasciò 
svenati sul suolo i primogeniti tutti degli 
Egiziani;, da spaventose visioni e da' singul- 
ti destati de' moribondi figliuoli , bnlzaron 
tosto di letto gli afflitti padri , e in rimi- 
rando gli avanzi di quelle vittime alla divi- 

?a vendetta sacrificate correan smaniosi e 
enetici per lo dolore alle capanne e agli 
alloggi degli Israeliti, e con le strida e con 
pianti , e per fin con gli urti sollecitavano 
il popolo alla partenza : Sarrexit notte Ma 
tm&a M&p\** i nrgebantque .Egyptii po~ 
pulum de urta ex, re velociterà Exod. 13. 
So. E voi che avete nel r anima il tradito- 
la e il carnefice di tanti vostri dolcissimi 
figliuoli e cari , quante erano le opere buo- 
ne da voi acquistate, nessuna fretta vi da- 
te di discacciamelo: anzi gli permettete in 
voi stessi senza inquietudine una dimora sì 
lunga e così pacifica ì Puossi ideare, io 
ripiglio , stupidità paci a quella del pecca- 
tore , che in uno stato di morte sì luttuosa 
tranquilla mente- si giace per mesi interi P 
Ma risvegliate la Fede, e ad ascoltar pre- 
naratevi coso, di quatte più tragiche e più 
funeste. Imperciocché come un morto non 
ha più senso veruno , oc più e capace di 
muoversi , ne di operare, ma freddo, mu- 
tolo , esangue , ed intirizzito diventa feti- 
do ingombro della sua casa ; non altrimen- 
ti vedete, Puom peccatore ha già perduta 
ogni lena , uè può più cosa veruna , che de* 
gna sia né di premio ne di 



pido anch' egli, ed immobile , e irrigidito 
non serve più che di peso noioso a Dio. 
Petlocbé in figura di lui amaramente lagna- 
vasi Geremia, che qual cadavero inabile a 
qualunque ufhzio , Iddio P aveva girtato a 
matclre in tenebre : In tenebrosi* colUcavit 
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me , amiti martut sempiterno*. T'arco. 5. 6. 
Sembra bensì , eh 1 egli seguiti ad operare , 
come operava in quel tempo, quando non 
anco era morto per io peccato : ma ciò non. 
e, dilettissimi, fuorché una vana illusione 
de sensi umani. Le quotidiane sue pratiche 
di pietà hanno apparenza di mento , ma òt 
il principio non ne hanno, né la sostanza: 
iSumen babet quod vivai, & morti»* est, 
Apoc. 3. t. Simili sono e quegli ultimi mo- 
vimenti , che veggiam farsi da un corpo di 
fresco estinto : movimenti , che non provengo» 
dall'anima, che più non vi é , ma sì da ua 
mero me rissimo meccanismo, o voglia ni di- 
te dall'avanzo delle impressioni lasciate in 
lor dallo spirito fuggitivo : Nomen babet 
quod vivai, & mortmus est. 

Spieghiamoci su questo punto, o cristia- 
ni , a maggior chiarezza. Un'anima rea di 
colpa, non é però un'anima priva di fede-» 
né di pietà però vuota , né di religione. 
Anche in quello stato di altissimo desola- 
mento ritiene gli abiti buoni acquistati un 
tempo con P esercizio frequente delle virtù : 
anche in quello stato conserva le usate sue 
costumanze di divozione : anche in quello) 
stato resiste alle suggestion del demonio ; 
sopporta in pace i bravagli , che le interven- 
gono , ed eseguisce i doveri al grado si» 
confacevoli , ed al suo impiego. 11 padre 
veglia alla cuta della famiglia; la madre i 
figli ammaestra nella preghiera: soccorre 
il ricco all'inopia de' poverelli : ascolta il 
giudice i pianti de' litiganti: studia il cu- 
riale le cause de' suoi clientoli : il gover- 
nante amministra gli affari pubblici: P ar- 
tiere suda al lavoro neiP officina. Anima 
fortunata ! te come hai nome di vivere» 
così di fatto vivessi vita di grazia! Ciascu- 
na di tali azioni mercede avrebbe e coro- 
na riposta in cielo. Dal sorgere al tramon- 
tare del sola aduneresti tesori sopra tesori. 
Ma quel peccato divoratore tutte conto- 
rna » e s'ingoia queste buone opere: e quel- 
lo appunto, che il barbaro Faraone vole- 
va , che le mammane facessero a' bambini 
Ebrei, tutte le strozza in sul, nascere eoa 
strage orrenda. Orrenda strage io ripiglio» 
e sì disperata, che non è mai per avere ri- 
medio alcuno. Imperciocché quel Dio gran- 
de ed onnipotente , che nelP estremo de' gior- 
ni rianimerà a nuova vita tanti cadaveri; 
benché riarsi dal fuoco , benché assorbi- 
ti dalle acque, benché laceri dalle fiere, 
e dissipati , e dispersi , e venuti al nien- 
te , non mai potrà vivificare quelle opere , 
che questo mostro infernale si avrà igojate. 
Onde per quanto vi rimettiate in sua grazia. 
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jwr quanto poscia emuliate in austerità i più 
severi e i più fervidi penitenti; degli atti 
buoni e virtuosi» cbe praticate in istato di 
colpa grave, non ne otterrete mercede, nep- 
pur di un soldo. Rimarranno eglino sempre , 
ed eternamente senza considera zion , senza 
nome , senza memoria : in guisa di quegli 
aborti, che mai non ebber la vita, rib mai 
l'avranno per rutta 1* eternità: Quasi mor- 
fuoi sempiterna. Comandò Dio al suo Pro- 
feta , che per infamia perpetua di Geconia , 
ne' sacri annali scrivesse , e che a notizia 
de' posteri tramandasse, come era staro co- 
stui un uomo sterile, e privo di successione: 
Scrtbe virimi tstum sterilem. Jer. aa. *o. 
Precetto misteriosissimo, poiché nel primo 
de' sacri Paralipomeni , dove le genealogie 
si ritessono de* re di Giuda , otto figliuoli si 
annoverano distintamente per l' anridetto 
monarca venuti a luce. E un genitore fa- 
condo di tanta prole dovrà per ordin divino 
chiamarsi sterile? Strite virum tstum steri- 
lem? Sterile ( spiega Girolamo il gran miste- 
ro ) sterile, si, un regnatore nomar si deb- 
be, i cui figliuoli costretti furono a marciar 
prigioni , nè mai saliron sul solio , né mai 
trartarpn Io scettro della Giustizia ; Omnes 
captivi fuermnt ; nullus obtinuit regiam di- 
gmtattm. Q quanti e quanti Cristiani .son 
reputati fecondi di opere meritorie, ed essi 
forse lusingansi di esser tali ; perciocché assi- 
stono quotidianamente alla messa ; percioc- 
ché porgono quotidianamente i lor prieghi, e 
ascolran prediche , e disrribuiscon limosine , 
rrienan vita, a vederla, da fervorosi Cristia- 
ni niente dissimile; i quali ne' gran volumi 
del cielo saran notati col marchio di anime 
sterili : Scribe virum tstum sterilem : per- 
che neppur una delle lor opere porterà fregio 
di gloria nel paradiso. Nate nella cattività 
della colpa , in tale cattività rimarranno sen- 
ta riscatto: e morte nel loro nascere, Dio 
Jascieralle alla morte per tutt' i secoli: 1» 
tenebrosi s colloca bit ...in tenebrosi s , quasi 
mortuos sempiterno!. 

Or qui cristiani , ancor io vorrei due fon- 
li di lagrime indeficienti, a firn di piagner 
di e notte gli estinti figli e perduri del po- 
pol mio : qui, dabit . . . oculis meis fontem 
iacrtmarmm , C> piombo die ac no&e interfe- 
fiU* populi mei? Jerem. o. i. Che U 
opere di un Pagano giacer si debbano in te- 
nebre sempiterne , non e cosa , che rechi stupor 
alcuno. Opere son esse viziate per l'ordinario 
O nel principio onde vengono, ov veramen- 
te dal fine a cui son rivolte. Opere son d'una 
gente per profezion separata da Gesù Cristo, 
che mai non ebbe per madre la vera Chiesa e 
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che qual nacque , tal visse , e vive sotto di 
un cielo cambiato in bronzo. Opere sono 
di un popolo non mai lavato a salute , in- 
colto, batbaro, sordido, miserabile, senza 
' e f>S e ? senza speranza , senza notizia di re- 
gno e di premio eterno. Ma che una sorte 
si misera e sì disgraziata incontrar debbano 
le opere di un Cattolico, che sono parti di 
un uomo rigenerato da Cristo nel suo bat- 
tesimo : mondato quivi nel Sangue di lui a- 
dorabile, ed unto quivi da lui a suo mini» 
tro, e a legittimo suo sacerdote. Ma che 
una sorte si misera e si disgraziata incontrar 
debbano le opere di un Cattolico, che na- 
scono dalla fede, che son di un'indole no- 
bile e sovrumana, e che se fosser prodotte 
non nella rea schiavitudine del peccato , ma 
nella libertà della grazia santificante , per 
tanto solo , e non più , sarebbon degne di 
vivere eternamente, e di portare diadema 
nel paradiso : che opere di un tal carattere 
marcir si debbano morte per tutti i secoli ; 
questo si è ciò eh' io non posso, nè po- 
trò mai deplorare basrevolmenre. Quis dm- 
bit . ... oculis mei font et lacrymarum , &• 
plcrabo die ac nofte interfe&os filta populi 
mei ? 

Benché il mio pianger che giova, se il 
peccatore frattanto , di cui pure tutta è la 
perdita e la ruina , come lo struzzolo ap- 
punto sopra gli estinti suoi figli impietrisce 

11 cuore : Duratur ad filios suos , quasi 
non sunt sui : ex Job. 5g. 16. e snaturato 
non cura, che fiera bestia li stritoli sotto 
i suoi piedi : Oblivi sci tur , quod pes conciti- 
cet tos ; & bestia agri conterà t ? Ma ram- 
mollire una volta coteste viscere , « alla 
memoria chiamate , da quanto tempo infu- 
ria il peccato, e imperversa nella vostr' ani- 
ma. Considerate , dal giorno che il com- 
metteste , fino a quest' ora medesima in cut 
vi parlo, quanti atti voi praticaste di uma- 
nità , di giustizia , di religione , di carità 
verso il prossimo necessitoso ì Quante fati- 
che duraste esercitando gli ufhcii e gli im- 
pieghi vostri ? Quanti renduti voi avete di- 
voti ossequii alla santissima Vergine, e ai 
santi vostri avvocati particolari } Tutto con- 
siderate in ispirilo di verità ; poi a più ra- 
gione gridate , che no Davidde : Qua? utili- 
tal in sanguine meo, dum de scendo in corru- 
ptionem ?rs. 19. 10. Qual prò di tante mie 
opere virtuose , se tutte sono cadute dinanzi 
a Dio in una somma e perpetua dimentican- 
za? se opere son tutte morte ed imputridi- 
te , essenzialmente incapaci d'esser mai piti 
ravvivate , ne avute in conto : Qua utilitas 
ih sanguine meo , qua- utilitas? Se tosto, 

L a poco 



i64 



Predica XXVI. 



dopo la colpa da me commessa , tossi ricor- 
so dolente alla confessione; di quanta prole 
gloriosa, di quanti meriti sarei al presente 
arricchito e sovrabbondarne. , ne niente più 
adoperando, né nienre piti travagliando di 
quel che firn Ma .col giacermi in peccato, 
ho seminato in un tondo di sterilezza tota- 
le, e di corruzione: Qtne ntHitas in san- 
guine mto | tlum discendo in corrupiiontm ? 
Ah! peccatur dilettissimo ,. in qivesto stato 
di morte desolatrice penate voi di duraci? 
pur tuttavia! E. ancor vorrete voi perdere 
stolra;nente tutte la vostre fatiche e le in- 
dustrie vostre^ Sunqtnd rrtina non est in 
Ga!a>id , aitt mtdtCHS noi est tibì ? Jerem. 
ti. i-ì. ilavvi Iddio iorss lasciato senza ri- 
iik\1jo in questa estrema e fatale calanuta? 
Npn ha per voi istituito un sacramento di- 
vino, sol che il vogliate , valevoli a risto- 
rarvi ! Non ha a prò vostro donato a' mini- 
■stri. suoi sovrumano potere miracoloso di re- 
stituirvi la grazia e la santità? Questi tri- 
bunali, che si offrono al vostro sguardo., non 
sono desse le sedi, dove la misericordia vi 
aspetta da molto tempo, e d'onda mostravi 
il Sangue di Gesù Cristo, il quale meglio, 
che il sangue del morto Abele, alza la vo- 
ce, e vi chiama « tostamente rivivete per 
sua virtù. H*b:miu , .sì babemus Sungttinis 
aspersionem meliti: clam.in:em , quam Abtl ... 
Sspirito diviniss'nno voi che avvivaste l' uo- 
mo la prima volta : voi che all' estremo dei 
giorni ravviverete i cadaveri di torti gli uo- 
mini , .spirate oggi spirate prontamente sopra 
queste anime fetide o inverminite: Veni Spi- 
ri tus , veti, insufl* suptr in/erfetfes istos. 
Ezech. 57. 9. Penetrale qui di presente hn 
dentro al cuore de 1 miseri peccatori ; cercate 
le lor tibie; sporgetevi per le lor vene; in- 
caloriteli, commoveteli, suscitateli: In sufi* 
jupcr iwerfeQos ittos. Il ritornarli alia gra- 
zia, egli è, il contèsso* un miracolo assai 

maggiore, che il tiw: : ce ..li.» vita ì'o^a 
spolpate di' un corpo ridotto in. cenere. -Ma 
perciò appunto egli è degno d'una potenza 
infinita , qual' è la vostra. Perciò a voi 
chieggo stamane : nè da niua posso sperarlo , 
fuorché da voti da voi che siete lo Spirito 
per essenziale carattere , e per nozion perso- 
nale , vivificante : Veni , Spiri tus , , veni ; 
O" msufia. super injerfcfìitu ittos, C v rivi' 

miutmtt 



SECONDA PARTE. 

^^uando vi dissi, che le opere di un pec- 
catore tutte son opere morte , e morte 
senza riparo o rimedio alcuno; io non inte- 
si di dire , che come i pomi di un albero av- 
velenato avvelenati ci nascono e micidiali : 
cosi le azioni di un'anima per colpa inietta., 
infette restin per tale e sì tatto modo, che 
sieno anch' esw mortifere e peccaminose, gua- 
sto sarebbe un gittate il povero peccatore nel- 
la necessita inevitabile di peccare ; conciossise- 
cnè nel suo stato egli sia pure tenuto di ob- 
bl inazione strettissima e . indispensabile ad os- 
servar i divini comandamenti, e quegli anco- 
ra prescritti dalla Chiesa. Quindi, se tutte le 
opere, erre son da lui praticate, fosser pec«- 
cato, ei paccherebbe ugualmente., a cagion 
di esempio » ed ascoltando la Messa e trascu- 
rando di udirla, uà.' dì festivi. Dottrina falsa ed 
eretica ne' suoi principti , dal Tridentino tipa- 
ccio, e da' romani pontchbi scomuicata. In* 
tesi solo dirvi, che tali opere, comechè buo- 
ne in se stesse , e per impulso operate del 
santo Spirito ; sono-, e saran sempre inutili 
a 1 meritar guiderdone di gloria in cielo» 

Ne quindi vorrei, che alcuno. a< trat sta- 
mane venisse una conseguenza illegittima e 
perniciosa : di cessar dunque da ogni atto «ti 
;eligione t e di lasciare ogni pratica di pietày 
No, peccatori, non la vogliate discorrcrcùsjì 
tortamente sopra i priuciph dirittissimi della 
fede. Poiché quantunque sia certo , che le vo- 
stre opere niente non vagliono a merito di 
premio eterno i vagliono contuttociò a mol- 
te cose* siccome i Padri c'insegnano concor- 
demente. 

Vagliono ( dice il pontefice san Gregjov 
rio )- per ottenere que'beni, che agevol ur» r 
dono, e splendida la vita umana: ciò soaa 
gli onori, le forze, la sanità, ed altrettali 
fuggevoli ricompense. Così quel .ricco evarv 
genco , che a temperare la sete,, onde laor 
guia nell'inferno., chiese una gocciola d'ac- 
qua, quasi in mercè di qualch' opera virtuo- 
sa Ulta da lui, mentre visse, su questa rete 
ra ; si. udì risponder da Abramo , che la mer- 
cede P aveva gii ricevuta nelle felicità tem- 
porali da lui godute : 1-ndtcatus dives boni 
aliquid imbuisse. . . C> bona opera divi ti s r#v 
muneravit felicita* transenniti vita;. D» 
Greg. hom.^o. in E vang. Vagliono in secon- 
do luogo (ripiglia S. Agostino ) a render me - 
ho sensibile la confusione, e men ciuccio*-» Li 
terrore , che proveranno i presciti rjeldl.nnale^-- 
Jàixpre.HU jud^icti tupl'wium loUer*bt\n+s sub- 
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vanivi*. Di<r. A de parienr. c» 26. Vagirono 
terzamente per conserrare, e per crescere 
sempre più gli abiti un tempo acquistati 
della cristiana pietà ; dimodoché il peccato- 
re tornato in grazia di Dio praticar possa 
più spesso, e più facilmente le usate sue 
costumanze di religione le quali allora sa- 
ranno non solamente lodevoli e salutari , ma 
degne ancor di corona nel paradiso. Va- 
gliono sopra tutto ad ammollire le viscere 
della divina infinita misericordia , e ad im- 
petrare umilmente il preziosissimo dono del 
pantimento ; talché da Dio illuminato a ri- 
conoscer l'abisso di sua miseria, e confor- 
tato a risorgere dalla colpa, prenda risolu- 
zione di uscirne a qualunque costo. E que- 
sta appunto, si questa è la conseguenza , che 
si vuol trarre dalle verità ragionare nella mia 
predica: Deponente* omnepondur, O circum- 
stani nos peccatum ... curamu* . Hebr. 21. 
1. Gittar da voi, e gittar subito quel gra- 
nosissimo incarico, che sì vi opprime: scuo- 
ter da voi , e scuoter sobito quelle catene 
crudeli, che vi imprigionano, correr di su* 
toito , correre a confessare le vostre scellera- 
tezze , e la vostr' anima, e le vostr' opere 
ritornar oggi alla vita e alla libertà: Depo- 
nente* orane pondus , & circumstans no* pec- 
catum ... curramms. E certo , se i peccato- 
ri intendessero 1* attrocità di quel mostro 
che lor si annida nel cuore , ah ! so ben io , 
che non gli permetterebbono una dimota si 
lunga e così pacifica ; ma come già gli Egi- 
ziani rammemorati di Sopra surgerent notte 
X senza aspettare P aurora del dì seguente ) 
surgerent noci? , urgerentque exire veloci ter. 
Fuori di me questa bestia , che ingordamen- 
te divora ogni mia sostanza. Ella mi ha 
già consumato, e ridotto al niente: al nien- 



te di tanti meriti , che accolti aveva negli 
anni di mia innocenza: al niente di tanto 
bene , eh* io vado pur operando di giorno 
in giorno: Ad nihilum redaSu* sum , f> 
nescrvi. Ciò non conobbi in addietro mesci- 
vi , nescivi. Or che aHa fine il conosco , 
a voi mi volgo, o Signore, e a voi solle- 
vo la voce da qnesto abisso : De profundis cla- 
mavi ad te , Domine Domine exaudi vocem 
meam. Psal. 139. 1. Deh.' voi porgete l'o- 
recchio alle mie preghiere , e le mie gri- 
da intendete, e i sospiri miei: Fiant aure* 
tua intendentes in vocem deprecati onis meo. 
Se voi guardate i peccati di cui son reo, 
eh' altro mai deggio aspettarmi , fuorché 
condanna. Si iniquitates observaveris , Do- 
mine: Domine, quis sustinebit? Ma se guar- 
date alla legge, che fatta avete a voi stes- 
so, d'esser propizio « pieghevole alle mie 
lagrime, io spero ancora perdono e risor- 
gimento : Apud te propitiatio est , & prò- 
pter legem tuam sustimi te, Domine. Nelle 
promesse vostre, o mio Dio, l'anima mia 
unicamente si conforta ; e queste care pro- 
messe da mane a sera sostengono la mia 
speranza : Sustinuit anima mea in verbo 
e/us: speravi t anima mea in Domino, a cu- 



stodia ma tutina usque ad noQcm, So , che 
infinita e la vostra misericordia, e che co- 
pioso si è il prezzo dal Kigliuol vostro sbor- 
sato a mia redenzione: apud Dtminum mi- 



apud 

saricordia, O copiata apud rum redemptio. 
Voi riscattatemi adunque da una sì lunga e 
sì sordida scbiavttudine : voi redimete que- 
st' anima miserabile da tutte le iniquità, che 
l' han morta , e che la tengono morta alla 
grazia: Ipse redime* , ipse redime ... ex omni- 
bus iniquitatibut. Così io, Signore, vi sup- 
plico e così spero. 



PREDICA XXVIL 

Pel Venerdì dopo la quarta Domenica. 



ìt. Joan. ti. 11» 



n amico di Gesti Cristo, il qoal dorme: 
puossi per noi immaginare sonno di que- 
sto più dolce, piò saporito, più placido, 
più securo ? Così dormìa sotto 1' ombra 
de suo frondoso ginepro il Profeta Elia, ari- 
li così pur dormiva nel suo beato - 
Quar. Rossi 



no Adamo ancora innocente-, sotto la guar- 
dia degli Angeli che vagheggiavano in esso 
la bella copia spirante del dtvin volto. So , 
ascoltatori , che il sonno , di cui si parla nel 
testo da me citato , era la morte di Lazzaro 
per quelle mistiche voci significata : Lazatut 

L 3 *m;~ 
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amicus nosttr dormit ... Lazarus mortuus 
est. Ma negli amici di Dio la morte stessa 
è un riposo: o a dir più vero, un trionfo , 
onde non solo l' uom giusto, ma Dio mede- 
simo viene a glorificarci : Ut gltrificetur Fi- 
lini Dei per turni. Che se poi Cristo veggen- 
do più da vicino la tomba, dove giaceva il 
cada vero disanimato, bagnò le guance di 

Siamo, se sospirò, se fremette, non tanto 
fece per doglia del morto amico, che noi 
facesse assai pili per compassione delle anime 
peccatrici , secondo il detto del padre sant' A- 
gostino , in quel fetente cadavere simboleg- 

Siate: Per Lazarum peccator significaiatur. 
K A. Traci. 49. in Joan. Uappresentossi allo 
spirito del Redentore un infelice cristiano, 
che illanguidisce dapprima nell' esercizio del- 
le opere virtuose; poscia in accidia crescen- 
do , ed in languidezza , a cader vien nella 
morte spirituale ; e sopra questo turbossi , e 
mise lagrime e gemiti inconsolabili: Turba- 
titi est , d>* infremuit spiri tu. Anima sven- 
turata ! tanto di Lazzaro stesso piti deplora- 
bile , quanto che quegli ancor morto , se- 
guiva ad esser l'amico di Gesù Cristo; lad- 
dove tu per tal morte sei divenuta inimica 
del tuo bignore : FaGus est Domina* inimi- 
chs. Ed in tale stato un Cristiano può cheta- 
mente adagiarsi , e pigliar riposo/ Pur trop- 
po , dice stordito Isaia , profeta , pur troppo 
Dormierunt pieni indignatone Damiti. Isai. 
5i. 20. L* inimicizia -con Dio, questa udi- 
tori, si è un'altra, e dell'esposta pur jen 
vieppiù terribile attuazione , in che si trova 
caduto l'uom peccatore, e questa io vado ad 
esporgli nella mia predica, per risvegliar- 
lo dal sonno , dove et sepolto si giace da mol- 
to tempo Dormii pienus indignatione Domi- 
ni ... sed ego vado , ut excitem eum a somno. 

Iddio nimico, voi dire Iddio che mira 
l' uomo , come un violator temerario del- 
la sua legge; e come degno però di esser 
obietto dell' odio e dell' eterna implacabi- 
le sua vendetta. Consideriam 1' ardimento del 
peccatore, e scorgerete, qual titolo, e quan- 
to giusto abbia l' Offeso Signore , d' tni- 
micarglisi. Vieni Mose a Faraone , e la- 
scia, dice, che il popolo da te angaria- 
to dopo tanti anni se n'esca di schiavitù- 
dine, e che alla terra ritorni de' suoi aule- 
nati. Cosi comanda quel Dio, che a te m'in- 
via annunciatore del voler suo : H<ec di- 
cit Dominus : dimitte popuium meum Exod. 
f>. 1. Ciò detto tacque, aspettando qual -si 
facesse risposta dal ber tiranno. Fecela que- 
sti ; ma tale , qual si poteva aspettare dal 
più superbo, è più empio di tutti gli uomi- 
ni. E chi e cotesto tuo Dio ond' 10 ascol- 



tare ne debba i comandamenti ? Quii tu 
Dominus , ut audimnt vocem ejus ? Io ne U 
conosco . nè il curo , uè vo' permettere al 
popolo la libertà : Nescio Dominimi ; 
Isrnel non dtmitum. Voi innorridite , o cri- 
stiani, all'esecranda bestemmia, e giudicate, 
che Dio si arditamente sprezzato dal re or- 
goglioso , avesse giusto motivo di scaricar 
sopra il barbaro i tremendi flagelli dell'ira 
sua. Ma voi , non lo spregiate voi ancora 
per stinti guisa, o commettendo il peccato, 
o nel peccato commesso perseverando? Sì cer- 
tamente. Imperciocché ancora a voi la vo- 
stra stessa coscienza, quasi novello Mose, 
intima , e grida , e comanda : H*c dicit Do- 
minus , h*c dicit. I venerabili e santi di lui 
precetti, no, non potete ignorarli nell'atto 
stesso, nel quale li trasgredite. La turbato- 
ne , il rimorso, la erubescenza, l'agitazione 
dell'anima ripugnante, i movimenti medesi- 
mi della grazia , che fan contrasto al bollore 
della passione, ad una voce v'avvertono, e 
vi ricordano : Htec dicit Dominus , h<ec di- 
cit : dimitte. Ora , che un uomo a tal giun- 
ga di tracotanza , che col linguaggio delle 
opere, se non con quel delle labbra, ardita- 
mente risponda , come di fatto risponde chi- 
unque pecca : Nescio Dominum , & non di- 
mittnm: questo si è ciò propriamente, che 
lo ribella al suo Dio , questo che lo costitui- 
sce nimico e abbominevole a Dio questo 
che il rende l' obbietto del div'm odio : odio 
necessario, odio infinito, odio irreconcilia- 
bile. 

Odio necessario , io ripiglio : imperciocché 
come Iddio dalla santità sostanziale dell' esser 
suo costretto viene di odiare l' iniquità , non 
altrimenti e costretto di odiar l' iniquo , da 
cui liberamente si elegge l'iniquità: Simili- 
ter odio sunt Deo impiur , C> impietas ejus 
Sap. i4>9- e sotto Cuna non meno, che sotto 
1* altro egli protesta di stridere, come è neces- 
sario lo stridere; e il cigolare d'un carro so- 
verchiamente gravato dalcontàdino ; Stridevo 
super voty sicut stridet pUustrnm onustum 
facno. Amos a. 1 3. Correggete pure, o cristia- 
ni, deh correggete stamane la falsa idea, che in 
voi ha creata il Demonio, e che in voi fomenta , 
della divina Bontà, con la giustissima idea, che 
dalla fede noi abbiamo, anzi dal lume me- 
desimo della ragione. Voi giudicate ? che a 
Dio, perciocché e buono, convenga il porta- 
re in pace, e il compatire le vostre scellera- 
tezze ; non c •così } Ed io vi dico, che Iddio 
per questo appunto, eh' è buono, anzi il ben 
sommo e purissimo per essenza, per questo 
appunto dee averne un estremo orrore , e ab. 
Dominarle, e distruggerle, e vendicarle: tal- 
ché, 
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che, secondo il pensiero di Tertulliano, se I te il peccato da lei commesso, non ha più 



egli potesse cessare d'averle in odio, gii ces- 
serebbe di esser l'autore del bene , e in con- 
seguenza di essere quel Dio eh' egli è: Quis 
enim auBor boni .... nisi qui inimitut muli ì 
Tenui, ad». Mar. lib. a. c. il. 

Odio infinito , io soggiungo : perciocché 
come egli apprezza infinitamente quell'es- 
senzial padronanza , che fonda in esso il dirit- 
to di co inandare e in noi l'obbligazion di 
eseguirne i comandamenti; cosi a misura di 
questa infinita stima, detesta ed odia co- 
lui il quale negando ubbidienza alla so- 
vrana sua ed adorabile autorità , ne scuote 
il giogo , e ricusa di soggettarseli. Fregisti 
jugum: dixisti , non servi a m. Padroni e 
grandi del secolo, non e cosi, che ancor 
voi tanto più degno stimate del vostro sde- 
gno un servidore e un tanaglio disubbidien- 
te, quanto maggiore si e il grado, che vi di- 
stingue ? 

Odio irreconciliabile , io dico per terzo 
luogo: imperciocché insino a tanto, che 
l'uomo dura, e persevera nel peccato, Iò- 
dio ne resta giammai, ne pub restar dal- 
l' odiarlo un momento solo. Questo si è IV- 
nico muro di divisione, checolaggiù nell* in- 
ferno separerà eternamente tra Iddio e ir:; 
i reprobi ; e questo pure e quel muro , ci» 
in questa vita dividerà sempremai tra Di 
oltraggiato e tra 1' anima oltraggiarne? , 
finch'ella tarda a distruggerlo con un sin- 
cero e valevole pentimento : htiquitates ve- 
strn diviserunt inter vos , c Deum vestrum , 
Js. 59. a. Quindi quelle espressioni sì tor- 
ti e si spaventose, onde il Signore protesta 
nelle Scritture, or di turare le orecchie per 
non udir le preghiere de' peccatori ; or di 
vietare a' suoi Santi, che per costor si in- 
terpongano co' loro ufficili or di studiare le 
vi^, onde ridurli all' estrema mendicità, ora 
di rider sfa i mali, che li trabocon nell' ul- 
timo diserta mento , ora di ascondere il volto, 
per non poter sofferixne neppux la vista; ora 
ili non volere più essere il loro Dio, ne più 
volerli conoscere per popol suo: Vos non po- 
polai meus , & ego non ero vester. Osea: 1 . 9. 
Quindi lasottrazion di que'lumi, e di quegli 
ajuti , per coi difetto l' uom cade nella ceci- 
tà deliamente, nella durezza del cuore, nella 
nausea della pietà, nella insensibilità portento- 
sa d'un così misero stato, e sì lagrimevolc 
V* e/'/, cum recessero ab tis. Osez. 9. ri. 
Quindi quel reprobo senso, come lo chiama 
l'apostolo delle genti, per cui ne avviene, 
che l'anima abbandonata a se Stessa, e a'desi 
derii carnali del proprio cuore , e 
colpa precipita ienza ritegno. 



in se yerun titolo , onde sperare da Dio ni 
protezion, nè difesa, ne salvazione, ma per 
contrario ella ha merito positivo, che a ro- 
vesciare si vengano sopra il suo capo i mali 
tutti e i flagelli , che aspettar dee un inimico 
dal suo nimico. 

Merito positivo, io ripiglio, cristiani 
miei; perciocché copie la colpa del primo 
padre die' a Dio diritto d' involgere 1' uma- 
na stipe in una piena funesta di corporali 
miserie , e spirituali , che dopo il corso di 
un vivere travaglioso, inquieto , erratico , 
instabile, malaugurato, tutti sospinge alla 
morte, e tutti seco trascina alia dannazione; 
così il peccato attuale di ciascun uomo gli 
dà diritto di aprire novellamente, e di ver : 
sare a gastigo , e a personale sterminio di chi 
il commette , questi medesimi vasi dell' ira 
sua. Ramiate tutte le pene, che in questo 
inondo si offrono dall' uman genere ; rau- 
nate tutti i tormenti, con che si crucciano i 
reprobi nell' inferno , e ciascun dica a 
se stesso veracemente ; di tutto ciò meri- 
tevole mi son reuduto, quando divenni 
peccando nimico a Dio. Recar non pos- 
o di questo testimonianza più autenti- 
1, ne più infallibile delle sue stesse paro- 
le che a terror nostro perpetuo egli lasciò 
registrate nel sacro Deuteronomio. Ed oh! 
potessi ridirvele stamattina in tutta l'e- 
uension loro , e coti la forza ammirabi- 
le di quello zelo, con che da parte di Dio 
Mose le disse al suo popolo la prima vol- 
ta. Se tu oserai di violare i comandamene 
.ti da me due volte scolpiti nelle due tavo- 
le , reo diverrai immantinente di quante 
son le più atroci maladizioni : Si audire no- 
lueris vocem Domini , ut facias mandata 
eius, venient super te omnes maleditliones. 
Deut. 38. 1 5. Maladetto sarai nell'anima, 
maladetto sarai nel corpo, maladetto sarii 
ci tempo, e maladetto per rutta l'eternità: 
Venient super te omnes maleditliones. Dovun- 
que tu volga il passo, all'aperto, o al chiuso , 
alla città, o alla campagna, t'inseguirà dap- 
pertutto la mia da te inseparabile maladizio- 
ne : MahdiBus eris ingrediens & egrendium : 
maledidus in c ivi tate , & in agro. Questa 
giacerà teco nel letto ; questa s' assiderà alla 
tua mensa, questa amareggerà i più geniali 
divertimenti: MalediRus eris, malediBus. 
Maladetto in te, ne' tuoi figli e ne' tuoi ni- 
poti. Maladetti i tuoi armenti, maladetti i 
tuoi traffici, maladetti i tuoi impieghi, rui- 
ladette le tue intraprese: Venit super te 0- 
. Spogliato del favor mio , 
ti mia assistenza , e gra- 
L 4 vato 
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vato dalla mia collera, tu satfci sempre in 
pericolo della vita, per cui rapirti armeran- 
nosi le creature a me fedeli , e ministre del 
mio furore: Venient super teomnet mal ed i- 
tlionu .... & trit vita tua quasi ^ pendtns 
ante te. 

Così e, soggiunse il Salmista , spirato an- 
ch' egli da Dio a predicar la terribile veri- 
rà eh' io mi affatico d' imprimere ne' vo- 
stri cuori. Seguitemi con attenzione con- 
uossiache stamattina io non alleghi altre 
pruove del mio discorso, fuor solamente gli 
oracoli di quel Dìo , che solo sa propriamen- 
te, e solo pub rivelarci Io stato misero, 
a che ridotti si trovano i suoi nimici. 
In quel momento pertanto , dice il Salmi- 
sta , in che vilmente cadendo alla sugge- 
stione, diventa un uomo l'obbietto del di- 
vin odio» sopra di lui tosto cade la formi- 
dabil divina maladizione : Venie» super eum 
malediEìio. Fsal. »o8. 18. Questa a manie- 
ra di un abito, fatto a distinguer lui so- 
lo dal rimanente degli uomini ubbidienti 
a Dio, da capo a piedi il ricopre, e lo cin- 
ge intorno: Fit ei si cut vestimentum , quo 
operi tur ; & su ut zona , qua pr<etingitur. 
■Questa , dovunque l' aggiri , il dà a cono- 
scer di subito per un ribel temerario, c per 
un vero nimico di Dio oltraggiato. A sì 
funesta divisa ( comechè a noi non sensi- 
bile ) immantinente il ravvisano le creatu- 
re; e l'una l'altra esortandosi a farne scem- 
pio; ecco ecco, gridano, un uomo ch'ebbe 
ì' ardire di offender.* , e di levare la fron- 
te contro del nostro adorabile Facitore. Su 
via , affrettiamoci a perderlo , e a stermi- 
narlo. Scomunicato da Dio, da lui tli vi- 
so , e disgiunto dalla si a grazia , niun 
•non potrà ormai rapircelo d.tlle mani : 
Dtus deretiquit persequimini , & 

compre bendi te eum, quia non est, qui eri- 
fiat. Ps. 70. ir. Voi, pcccator dilettissi- 
mo, non ci. pensate; eppure in ogni mo- 
mento tremar dovreste assai più, che non 
rremaron que' fanti,, i quali dal re di Si- 
ria spediti furono in Dotain per catturarvi 
Eliseo; 4- R'8' $• 20. Percossi furon costoro 
d'una maniera sì strana di cecità, che niu- 
na affatto per dessa non ravvisavano quel- 
le medesime cose, che pur vedevano ad oc- 
chi sereni e aperti. Fecesi incontro il Pro- 
feta , di volto ad essi notissimo , non che di 
fama ; e se volete , lor disse , imprigionar Eli- 
seo, venite meco , venite , eh' io vi saprò 
là condurre , dov'ei s' appiatta» Credendol 
essi un bifolco di quel paese, o veramente 
una spi" venuta loro opportuna in sì fier di- 
segno i senza »JW> dire -si posero sulla sua irac- 
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eia ; ed egli seco li trasse nella città di Sa- 
maria, città, che ardeva attualmente di cru- 
da guerra implacabile contro i Soriani. Af- 
follossi tosto all'intorno degli insensati ni- 
mici la soldatesca feroce di quella piazza » 
snudati i ferri;, e calate W aste , un so- 1 
lo cenno aspettava dall' accigliato Profeta 
per fagli in pezzi : Numquid percutiam , P«« 
ter mi , numquid percutiam* Mente di que- 
sto ascoltavano, niente di questo vedeva- 
no t Soriani , quando Eliseo sollevando le 
mani al Cielo, uperi , disse, Domine ope- 
ri ceni &s istorum , ut vidtant. A queste vo- 
ci tornando le antiche idee, e dileguan- 
do le tenebre dementataci , dove c reJean 
fermamente d' esser non lungi da Dotain; 
Viderunt, te esse in medio ò amar ite . Uuftl 
cuore pensate voi, che facessero que' meschi- 
ni , quando si vider rinchiusi in città ni- 
mica , infra le punte di mille lance rivol- 
te alle loro vite , e infra i baleni di mille 
spade sitibonde del loro sangue ? Quando 
conobber , che quegli da lor tenuti per «/• 
beri d'una piacevol foresta, erano i loro ni- 
mici in atto posti , e in acconcio di tarli 
in pezzi: Viderunt se- ette in medio Sa- 
maria ? Deh ! potess' io con successo fortu- 
nato impetrar oggi l' interior vista a' nimi- 
ci del mio Signore. Deh! se dicendo ancor 
io , siccome il dico stamane zelantemente : 
Ape ri , Domine , ottUos istorum , ut videanec 
si raccendesse repente nelle lor menti Io 
smorto rome, e già languido della Fede, che 
spaventoso spettacolo vedrebbon eglino , e 
quanto mai profittevole alle lor anime! Ve- 
drebbono , al dire dell' Emi sseno , Cirtum- 
ftisos innumcr abile s hostes , quibus line inde 
obvallantur . Quelle creature medesime > 
che pajon loro sì placide, e sì lusinghie- 
re, comparirebbon ad essi ben d' altro as- 
petto , e quali son veramente a danno lor 
congiurate per farne scempio , Hostes, quibus 
hic inde obvallantur ; nimici, che stanno lo- 
ro dattorno continuamente, e nella veglia-, 
e nel sonno, e nel convito, e nel giuoco. 
A nulla dir de' nimici, che porta n chiusi In 
se stessi , e nel loro corpo medesimo invisce- 
rati. Nimici di cui ciascuno chiede impazien- 
te al Signore: Numquid percutiam? numquid 
percutiam ? 

So ascoltatori, che questa la duale 
schietta e cattolica verità , verrà schernita , 
qua! fervida fantasia , massimamente da quelli » 
che al dir de) padre e dottore sant' Agosti- 
no , non sono usati di credere , fuor sola- 
mente al guidizio de' loro sensi. No» bahent 
$calos nisi in sola carne. Ma Dio immortale ! 
se al giudizio volete pur attenervi de' soli 

5Ctt- 
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si : fu rammentare , di quanti udito ave- 
te esser morti improvvisamente, o soffocati 
da una corrente di sangue, o avvelenati da 
un serpe , o inceneriti da un fulmine , o 
pericolati nelle acque, o divampati nel fuo- 
co, o sfacellati da una ruina, o da destrier 
ribellati alla Dota voce tratti a perire in 
qualch' orrido precipizio. Poss' io in un bre- 
ve discorso annoverar le impensate manie- 
re e strane , onde si veggon rapiti , di gior- 
no in giotno tanti uomini; e allora appun- 
to rapiti, quando ci sembran più vegeti e 
pib robusti? Casi son questi, voi dite, e 
avventure umane. Cosi i Pagani ragiona- 
no , e gl'infedeli; ma le Scritture ci atte- 
stano, che quanto a' giusti , tratti son que- 
sti di amabile provvidenza la qual si affret- 
ta a raccoglierli nel buon punto , quando 
son e si a Dio uniti per carità, e senza che 
abbiano a bere sorso per sorso l'amara taz- 
za, e spiacevole della morte. In quanto 
poi a' peccatori , colpi son questi, ripiglia 
ii Dottor angelico , d' inesorabil giustizio 
vendicatrice che leva il freno e ie redini 
alle sue creature naturalmente sospinte a 
vendicare gli oltraggi fatti al Creatore : Cui- 
libtt enim creatura insitus est naturaliter 
appetitus vindicandi infuriarti Creatori*. D 
Th. Dom. i. Adv. ter. 5. Infatti a cani 
par Caino dalle arrotate lor zanne, fu ne- 
cessario, che Dio mettesse in lui un certo 
segno, alla cui vista arretrassero, e rispet- 
tose calmassero le loro collere. Nel rima- 
nente avventati contra di lui si sarebbono 
per farne strazio i [ioni e gli orsi ? i cavalli 
• e i cani, gli uomini e gli animali, il cielo di- 
rotto in folgori, e aperto il suolo in vora- 
gini per ingoiarlo. Intanro non pare a voi , 
dilettissimi, che fosse molto infelice lo sta- 
to di quel ribaldo dal suo timore costretto 
ad errar fugiasco , e a paventar del conti- 
nuo, ed a gridar disperato! Omnìs qui in- 
veniet me oteidet me ? Perdonatemi : più 
miserabili siete voi, qualora siete in pec- 
cato : Poiché compresi ancor voi , ancora 
voi avviluppati entro una stessa divina ma- 
ladizione, siete in eguale pericolo, e non 
ne avete un eguale sbigottimento. Ancora 
contra di voi vendetta spirano , e morte le 
creature , ebe per usare la forinola del Pro- 
fitta , continuamente gridando , risveglian 
Dio dal lungo sonno, e profondo, nel quale 
sembra eh' et giaccia cot sopportarvi : Exur- 
gal Deus , esurgat y {J^ dissipentur inimici 
tfus. Ps. 67. a. E voi 'odiati da Dio: voi 
jnaladetti da Dio: voi posti in ogni momen 
so in potentissimo risico 3i perire, voi, la 
cui vita * un miracolo gir- 
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vina pazienza, che fa contrasto all' istinto 
delle creature; voi pur potete spassarvi ttan- 
quillamente, e chetamente dormire in un 
tale stato : Dormitis . . . pieni indignatite- 
ne Domìni ? dormitis ? 

Ma chi temete voi dunque , se non te- 
mete , o cattolici, un Dio nimico? Me er- 
go non timeiis. ait Dominus ? Jérem. 5. 22. 
A un uomo offeso ( per poco eh' egl i par- 
tecipi della sovrana mia forza ed autorità) 
a un uomo offeso si supplica, a lui ci s'umi- 
lia; a lui si promette soddisfazione; pres- 
so di lui s 1 interpongono intercessori : ed io 
frattanto, io sono il solo dimentico e il non 
curato : Me non tìtnebitis , ait Dominus , 
me non timebitìs ? Ogni altro vostro ni- 
mico (e sia pur questi il più fiero e il pib 
potente monarca dell' universo ) che pub 
egli farvi di male? Può confiscare le vo- 
stre rendite : pub smantellare le vostre ca- 
se : vi pub tra mille supplici , e mille scem- 
pi attrocissini' levar la vita. E poi ? E poi 
ha finito : Post htec non habet ampli us , 
quid faciat. Ridotto che siate in cenere , 
il suo furor poi non serve , che a suo tor- 
mento. Ma Dio nimico ? Ma Dio , Post- 
quam occiderit , habet potestatem mittere 
in gehennam ; vi pub cacciar di presente 
„iù nell' inferno; e quivi col braccio suo 
infaticabile ed infinito , per tutti i secoli 
battervi , e lacerarvi , senza timore che mai 
perdiate il senso a' tormenti , ne che venghia- 
te a mancargli sotto il flagello. Perciocché, 
dove finiscono le altrui vendette: ivi princi- 
pian le sue: o per parlare pib vero, ivi le 
sue si raddopiano, e a dismisura divengono 
più insoffribili. 

Credete voi, dilettissimi, queste cose? Sì 
certamente , che a' crederle vi costringe la 
religione divin3 , che professate. Io Vi ho 
spiegata stamane una verità, che non pote- 
te disdirmi , senza negare un articolo ri- 
velato. Ma qual incanto diabolico e mai 
cotesto , ripiglia qui lo zelantissimo Bocca- 
doro? Creder che essendo in peccato, siete 
nemico di Dio , e dimorarvi si a lungo , e 
sì quietamente: Cecidisse grave est; sed 
post lapsum non surrexisse satanicum D. 
Chrys. hom. a. ad pop. Antioc. Cento ap- 
parenti ragioni potete addurmt ; onde scu- 
sure la colpa, in che siete incorso. Potete 
dirmi , che la tentazion fu gagliarda. Potete 
dirmi che la occasion fu improvvisa. Potete 
dirmi. 'che la passion fu veemente. Potete dir 
che abbagliati al folgor dell'oro, e dementati 
dal fascino dell'amore non deste luogo a' riflessi 
della ragione. Vi compatisco per ora; benché 
' ancor confondervi agevolmente. Ma qual 
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discolta potete addurrci di riposar nel pec- 
cato da voi commesso > riè dt voler far la 
pace col vostro Dio , dopo d' averlo oltrag- 
giato sì ingiustamente! Non altro proprio, 
non altro fuorché una folle e diabolica 
non curanza : Post lapsum non surrexisse 
satani cum est. Anzi ancor più che diabo- 
lica , doveva io dire. Perciocché dove il 
Demonio per necessità persevera nella ini- 
micizia di Dio, voi vi perseverate, o cri- 
stiani , per elezione . Egli non riconciliasi 
a Dio, perchè incapace di farlo; voi per- 
chè lar noi volete , e noi volete , men- 
tre l'offeso Signore v'offre egli il primo il 
perdono , e cori dolcissimi inviti benigna- 
mente, e sì spesso vi chiafna al seno. 

Ah! peccatori dilettissimi, perorerò qui 
sui!' ultimo con le ih vine parole dell'Eccle- 
siastico, Misertre anima tuie. Eccl. 5o. 24. 
pietà vi prenda alla fine della vostr' anima. 
Mirate a quale stato è venuta la sventu- 
rata! Ella non ha più vita di grazia: Ella 
non ha più frutti d'opere : Ella non ha 
più vigore a meritarsi mercede di gloria 
in Ciclo. Udite , com' ella geme sotto 1* e- 
norme peso dell'ira vendicatrice di Dio: 
di quel buon Dio, che l'amava si dolce- 
mente ne* lieti giorni , e beati di sua in- 
nocenza i e qua! figlia nudrivala alla sua 
mensa , e a lei serbava il suo regno in ere- 
dità. Supplica a voi la meschina : a voi 
condotta allo stremo si raccomanda : a voi 
che in questo giorna medesimo, sol che il 
vogliate , restituir le potete e vita e me- 
riti , e forze , e soprattutto la grazia e l'a- 
micizia di Dio. Or via su dunque scuo- 
tetevi finalmente, e il peccato cacciare lon- 
tan da voi: Surgite , «agite, & Wgfte 
extre veloci ter. Exod 12. i5. 

SECONDA PARTE. 

I inora ho procurato di ìhuovefe il pec- 
catore ad una presta e sincera riconcilia- 
zione con Dio, dandogli chiaro a conosce- 
re lo stato misero, a che si trova condotta 
l'anima sua. ma «opra l' tomo mondano, po- 
co disposto ad Tittehderè le cose eterne, e a 
cui fan pocà v iipaffessione te perdite spirituali , 
avrà, cred'tó, pfò di forza una sensibile e 
pratica riflessione, che ho riserbata per ulti- 
mo « considerare qual compimento e suggel- 
lo della materia nelle passate due prediche ra- 
gionata. Noi pur veggiam tutto giorno certe 
famiglie , fiorenti un tempo, e abbondevoli 
in gran sostanze, per non so qual tarlo oc. 
culto, che occultamente le rode, a poco a 
poco distruggersi, e andare al niente. Isreri- 
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liscono i lor poderi, falliscono i loro trai» 
fici , periscono i lor figliuoli , rovinano t 
lor maneggi: e quanto più s'affaticano di 
sostenersi, tanto più diventan più povere, 
e più tapine. Io voglio credere, ascolta* 
tori , eh' una gran parte di queste disav- 
venture mandate vengan da Dio per affi- 
nare i suoi eletti nella virtù, e per far lo* 
ro conoscere praticamente, che in questi 
beni temporali ripor non deegion nè il cuo- 
re nè la finanza. I santi Giobbe e Tobia 
sì cari a lui per un lato, per l'altro poi 
divenuti a miserie estreme, sono di ciò un 
esemplare , che può servir di conforto alle 
anime timorate. Ma quante ancora ne man- 
da di queste strane e fatali disavventure per 
vendicare gli oltraggi che a lui si fanno? Se 
rintracciar noi volessimo la cagion vera di 
tante calamità le quali mettono al fondo 
tante famiglie ; ritroveremmo, che in esse 
forse s'annida , e forse è capo di casa qual- 
che nimico di Dio, il qnale tira dal Cielo 
la maledizion tremendissima , che le consu- 
ma : Si non audieris voctm Domini , ut fa- 
ci ai mandata e/tu, venient super te ottone j 
malediBiones. 

Viaggiava da Joppo a Tarso un corredato 
vascello , quanto ripieno di merci , tanto e 
più ancora fornito di numerosa e di prode 
marineresca. Ne il mare era stato altra volta 
così tranquillo^ ne l'aura spirato aveva al- 
tra vòlta così pTOprzfo. Quando destossi in un 
attimo sì oscuro verno, e tal tempesta ac- 
carnpossi su le acque immense, che il reggitor 
della nave si die' per morto. Niente valeva 
allo scampo l'ammainar delle vele, niente 
l'Optar de' remi, niente il gettar dell'incari- 
co : ne i sacrifizi! , nè i voti , nè quante in- 
dustrie s'usavano a salvare il legno. Venne al 
piloto in pensiero, che essendo tanto fnriosa , 
e tanto fuor del costume imperversata e in- 
domabile quella burrasca, entro il vascello 
s' ascondesse qualche nimico del Cielo. Gittò le 
sorti , e s' appose. Sotto coperta giaceva I' ini- 
quo Giona il qual fuggiasco da Dio , e inob- 
bediente all'espresso di lui precetto, profon- 
damene dormiva al fragor de' tuoni. Scosso 
con gli Urti e costretto a dar contezza di 
se: Ah! per me, disse, e in vendetta del 
mio peccato Iddio sdegnoso vi manda questa 
tempesta: Propter me tempestas k*c gran- 
dis venit super vos. Jona 1. 12. 

Dalla narrara figura , tornate a Voi , 0 pec- 
catore : e le infinite disgrazie considerando, che 
da gran tempo Magellano la vostra casa, cre- 
dete pur, che di loro n'è sola e vera cagio- 
ne la scostumata vita ed iniqua, che voi me- 
nate. Avendo Dio per nimico, a che cercare 

d'al- 
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d' altronde la luttuosa sorgente de' vostri guai ? 
Egli, sì egli da suoi tesori sprigiona , e man- 
da a vostro sterminio cotesto turbine : Misit 
ventum magnum , & faQa est tempestas. A- 
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vete figliuoli infermi, e da gran tempo lan- 
guenti dentro di un letto? Avete la moglie 
indocile, e senza eredi? Perduti avete gli a- 
mici e sostentatoti ? Avete tutti i domestici 
desolati per Je cootinue sciagure , che vi di- 
sertano? Dite pur stamane tornando a casa ? 
Propttr me tempesta* bac grand it venit su- 
per voi. Io sono , io sono colai che contro 
voi ho suscitata sì gran tempesta. Per me le 
febbri, che ci consumano: per mele liti, che 
ci divorano : per me la perdita di quel po- 
sto, onde traevamo un civile sostentamento: 
per me le spesse gragnuole , e la sterilità, e, 
1 fallimenti, e questa inopia insotiribile , a 
che stam ridotti : Propter me tempestai htec 

grandi s venit super vos. Io sono il reo scel- 
rrato: e voi portai* la pena de' mici delit- 
ti. Indarno voi lagrimate a piedi de' sacri al- 
tari: indarno voi lagrimate agli amici, ed 
a* protettori ; indarno a' Religiosi narrate le 
vostre calamità per ottenere il soccorso del- 
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le lor sante orazioni; mentre io durando 
m peccato, vivo mantengo lo sdegno d'un 
Dio nimico. Ah! peccator dilettissimo, cou 
pensier sì cruccioso avrete cuor dj parit- 
ela questo tempio? Avrete cuor di torna- 
re alla vostra casa' Avrete cuor di riveder 
la famiglia per cagion vostra dolente sotto 
il flagello ? Non vi parrà , ohe con occhio 
bieco vi mirino, siccome l'unico autore del- 
le sue pene? Ogni sospiro, che sfugga dalle 
lor labbra , non vi parrà , che rimproveri i 
vostri falli? Quid su sopore deprimerti ? JS 
che indolenza , Dio grande! c cotesta vostra 
in argomento sì tragico e sì ferale ? Surge 
invoca Deum tuttm ; sorgete, tosto sorgete , 
da un sì profondo letargo: e domandare qu) 
subito da Dio perdono. Togliete dalli co- 
scienza, e sommergete nel mare d' una sin- 
cera e valevole contrizione le vostre colpe. 
Togliete agli occhi di Dio ogni incentivo di 
collera e di vendetta. 'lofBpte alla vostra 
casa la ria sorgente unicissima dj sì fata- 
li, 0 sì lunghe disavventure: Tallite , Ó" 
mittise in mari : & cestabit mari a vobif* 
Così sia 
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Pei- la Domenica di Passione. 

Dicebaé Jesus turbis Judaorum : q*it ex vobis arguet me 
de peccato? Jean. 8. 
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'risto e peccato sono, uditori, due termi- 
ni si discordanti , e tanto estremamente con- 
trarii tra se medesimi , che molto più age- 
volmente ci diamo a credere, che unir si 
possano insieme la notte e il sole, la fiam- 
ma e il ghiaccio: o se v'ha cose di queste 
a immaginar tra di loro più ripugnanti. 
L' idea divina e sublime che la religion no- 
stra ci spira della santità sustanziale di Ge- 
sù Cristo, fa che ascoltiam con orrore quel- 
le bestemmie esecrande, onde i Giudei per- 
fidiosi si argomentavano di imporgli il mar- 
chio iot'amissimo di peccatore: Nas scimus , 
quia bic bomo peccator est , Joaon. J^. A 
dirittamente discorrere sopra i principii me- 
desimi della Fede, un raccapriccio assai si- 
mile recar ancora dovrebbonci questi due 
termini. Cristiano e peccato: perciocché es- 
ii Cristiano , come favella san Paolo , 



incorporato con Cristo , ne viene per conse- 
guenza, che mente ci abbia net mondo di più 
diforme, ne niente possa idearsi di più inde- 
cente, quanto un Cristiano peccatore. Ma que- 
sta grande indecenza ahi! che ha perduto a' dì 
nostri tutto il suo orribile , dacché il peccato 
ne* Cristiani è divenuto ormai pubblico e fa- 
migliare. A' primi giorni onorati del cristi .- 
nesimo un peccatore cristiano si rimirava da 
tutti , siccome un mostro , si separava dagli 
altri, si rigettava da' tempii, si condannava 
a condurre per molti lustri la vita in cilicio 
e in cenere. Ma a poco a poco il libertinag- 
gio del secolo è giunto a tale , che ha ben 
saputo abbellire sì brutto mostro, e incorag- 
gire i cristiani a dimesticar visi. Troppo egli 
c adunque dicevole e necessario il discoprirvi 
una volta il natio suo ceffo: e a rinnovare 
nelle nostre anime quell'orrore dte a' tempi 

anti- 
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antichi ne avevano i nostri padri: darvi a 
vedere il peccato d'unuom cristiano per quel- 
lo eh' e in se medesimo veracemente: e vale 
0 dir per un triplice portentosissimo eccesso : 
eccesso di avvilimento; eccesso d' ingratitudi- 
ne ; eccesso infine di malizia. Applicate 
l'animo a quanto verrò dicendo; dispone- 
tevi meco ad abbominare una mostruosità 
senza pari. 

Perchè possiate conoscere in alcun mo- 
do quanto disonorevole cosa sia in un cri- 
stiano la colpa , convien che in prima io 
vi spieghi succi iit amen te di questa voce 
cristiano il significato. Sapete adunque , o 
signori , qual cosa dire , quando a color 
che v' interroga n , chi siete voi ? usati fo- 
ste a rispondere dagli anni teneri ciò che 
a' tiranni da' martiri si rispondeva: io son 
cristiano? Voi dite di essere d'una schiat- j 
ta non gii volgare e terrena, ma celestia- ; 
le e divina? Non ex sangui ni bus , neque ex , 
voluntate carnis . . . . seti ex Dea nmti. Voi 
dite d' esser re e sacerdoti la cui legitti- 
ma e vera consacrazione fu fatta già nel 
battesimo con alto rito, e solenne da Gesù 
Cristo : Lavit nos in Sanguine suo , & fe- 
ci t nos regnum, & Sacerdotes. Apoc. 1. 
5. Voi dite d' esser membra del suo me- 
desimo corpo, e carne della tua carne, ed 
ossa dell* sue ossa ; che tali appunto ci no- 
mina S. Paolo apostolo: Membra sumus 
cor por is ejus, de carne ejus , <5>* de asii- J 
bus ejus. Eph. 5. 5o. E qual degli An- 
geli può mai vantare una parentellasì stretta 
col divin Verbo incarnato ? Detti essi furo- 
no servi; detti essi furon ministri; detti essi 
furono messaggeri. Ma noi cristiani , noi fum- 
mo da lui chiamati col dolce nome , e soa- 
vissimo di suoi fratelli. Noi cristiani , noi sia- 
mo la stirpe eletta; la geme santa, il popo- 
lo di conquista : Genus \eh&um , gens san- 
ila, popuitts acqttisitionis. 1. Petr. 2. 9. Or 
ciò supposto per fermo, e per innegabile: 
perchè da Dio rivelatoci nelle Scritture: posso 
10 spiegare stamane bastevolmente , quanto ob- 
brobriose sieno le colpe, che si commettono 
da un cristuno? Come? Un personaggio si 
grande, e di cai carattere abbassarsi saputa- 
mente, e di sua libera volontà ad un'azione 
di cui non può la più vile nè ritrovarsi , ne 
dirsi , nè immaginarsi ? Poiché non voglio sta- 
mane , che mi chiamate il peccato co'nomi 
falsi e bugiardi, con cui son usi i mondani 
di incivilirlo ; ma col linguaggio infallibile del- 
le scritture, che il peccatore assomigliano 
qual ch'egli siasi, dove ad un drago pestilen- 
ziale e furioso ; dove ad un cane infracidi- 
lo e fetente; dove ad uno stolido e vii giu- 
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mento da soma ; e dove ancora ad un sor- 
dido ammalacelo ravvoltato nel lezzo di 
una pozzanghera : Sui Iota in volutabro 
lutt. a. Petr. a. 12. Su leva il volto affa- 
mato da queste ghiande, o giovane sciala- 
quatore. Comechè lercio e feccioso, pur 
ti ravviso per altro da quel che mostri. 
Tu sei figliuolo di padre nobile, e nobil- 
mente allevato infra le pompe,' e infra eli 
agi. Or come dunque ti sei ridotto alla 
stalla , schiavo vigliacco di padron barbaro , 
e mandrian vergognoso di greggia immon- 
da. Che cibo è questo? che abitazion? che 
mestiere? Non vi svagate, o cristiano, che 
parlo a voi. Voi figliuolo di Dio , e alla 
divina nudrito col pan degli Angeli , ven- 
dervi schiavo al Demonio , che nessun con- 
to facendo di vostra origine , nel sozzo uf- 
fizio vi occupa di pascere gli appetiti , nè 
vi satolla neppure delle immondezze per cui 
struggete servendo l'età migliore? puossi egli 
fingere, o cari, avvilimento di questo più 
ignominioso? 

Il padre sant'Agostino non sapeva frenar 
le lagrime veggendo le- virtù naturali , on- 
de l'uomo e distinto, ^e sopra la condizion 
delle bestie nobilitato , dagli Epicurei sì 
neglette, che obbligate fossero di servire 
alla voluttà. Potremo portare in pace ( di- 
cea piagnendo il buon Santo,) che la pru- 
denza da questi laidi sia astretta a trac- 
ciar mollezze , onda il piacer signoreggi con 
maggior lusso? Che la giustizia si astenga 
dal crear noja ad altrui, per non aver chi 
disturbi l'oziosità del piacere ? Che la for- 
tezza, se mai intervenga nel corpo dolore 
alcuno , richiami tosto alla mente i già 
goduti diletti , perchè il piacere fruisca tra 
quelle immagini ? O filosofia detestabi- 
le e animalesca, che a tal mestiere avvili- 
sce il coro delle virtù, a corteggiar come 
ancelle una svergognatissima meretrice! Ita 
virtutes cum tota sua gloriai ci igni rare, tan- 
quam imperiosa' cuidam muliercula servient 
voluptati. D. A. de Civ. lib. 5. c. ao. Ma quan- 
to più avrebbe pianto lo zelantissimo vesco- 
vo in rimirando tante anime battezzate, in- 
comparabilmente più nobili per dignità, co- 
strette anch'esse a questo piacere medesimo, 



servire il senso, servire l'intemperanza, ser 
vir la gola, servire l'impudicizia? Itane a- 
nima Lbristianorum cum tota sua gloria di- 
gitate tanquam imperiosa muli er cui* ser- 
vient voluptati ? Itane ? 

Eppure sanno i Cristiani , o certo saper do- 
vrebbono, qual santità e quali spiriti da lor 
richiede l'elevazion sublimissima delloro sta- 
to. Richiede un alto disprezzo di tutti i beni 

seti« 
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sensibili e transitori, siccome indegni di un'a- 
nima , già destinata al possesso de' beni eter- 
ni. Hicniede un orror grandissimo ad ogni 
piacere men che onesto, siccome - profauazio- 
ne di un 1 anima già consecrata alle nozze del 
santo agnello. Richiede insomma una per- 
fezione non dozzinale e comune, ma somi- 
gliante alla perle/ione medesima di Gesù Cri- 
sto .* Eie gii noi in Cristo ; ut esstmus san- 
&t , £r immaculati in conspeEiu ejus: Ephes 
i. 4* San quali esempii di onorarissime azioni 
lasciati ci hanno in retaggio i maggiori no- 
stri , e tanti apostoli principi venerabili del- 
la chiesa , e tanti martiri trionfato?, generosi 
della barbarie, e tante vergini per imioceu- 
. za. ammirabili, ecelebrare per pudicizia. Veg- 

f;onne pure ogni giorno in tante tele dipinte 
• eroiche imprese. Odono pure la Chiesa, che 
festeggiandone la memoria , all' imitazione gli 
accende de 1 tatti egregi ad ogni età conface- 
voli , e ad ogni sesso, ripetendo loro all'o- 
recchio continuamente Viti} sanBorum su- 
nuts i filii sanBorum. Toh. 8. 5. K che un 
tal uomo a veduta di tali esempli si brutta- 
mente degeneri , e che svergogni la gloria 
de' suoi antenati, non vi par questo un ec- 
cesso sopra ogni credere infame e vitupe- 
roso? Parve esso tale eziandio al più. ^mal- 
vagio degli uomini aual fu Giuliano. Nega- 
ta avendo costui pubblicamente la fede , ne 
altro ormai rimanendogli di eruttano, fuor 
solamente il carattere impresso in lui dal 
battesimo indelebilmente; ancora questo Pa- 
posrata scellerato tentò di togliere infine da 
da se medesimo, sperando per tal maniera 
levar da se la cagione di que' rimorsi, che 
quasi furie infernali Io laceravano. Per la 
qual cosa , scannate di propria mano più 
vittime dinanzi un idolo menzognero, a gior- 
no chiaro, alla presenza del popolo, e infra 
lo squillo, festevole delle trombe i immerse 
ire e quattro volte la testa nel caldo san- 
gue , e fumante del sacrifizio per cancellare 
con quel V impura e superni zi osa lavanda il 
sacrosanto segnale tanti anni prima stampato 
dalle acque battesimali ; Impuro ( innorridito 
ne scrisse jl santo vescovo di Nazianzo ) im- 
paro , ac nefario sanguine lavacrum extersi t 
initationis nostra , execrabì lem initationem 
epponens . Io non diròvvi ascoltanti, che se 
volete voi vivere peccatori , rentar dobbiate 
altrettanto. Dirò bensì , che assai meno ab- 
bominose sarebbono le vostre colpe, se na- 
ti foste tra t barbari , e tra i pagani ; per- 
ciocché allora sarebbono soltanto opposte al- 
la dignità naturale d'uomo ragionevole, e 
non al grado eziandio infinitamente più ec- 
celso d'uomo cristiano. 
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E vuoiti dire di un uomo solennemente im- 
pegnatosi a vivere immacolato , santo , se- 
parato da' peccatori. Imperciocché, dilettis- 
simi, sapete pure, sapete le obbligazioni da 
voi contratte a quel fonte che fonte può 
nominarsi del giuramento : Puteuj jx. amenti. 
Gcncs*. 46. 1. Rinunciaste quivi al demonio 
e dalla sua servitù ; rinunciaste quivi al 
mondo e alle sue vanità; rinunciaste qui- 
vi alla carne c a' suoi diletti. Ditemi , non 
sono queste le cose da voi promesse? ISon 
sono questi gl'impegni presi? Ve ne ricor- 
date voi pure ? gli confessate < voi pure ? 
Chi. può negarli, se testimonii ne furono 
non solamente i padrini , che vi levarono , 
ma Dio medesimo e gli Angeli del paradiso: 
Deo, & Angeli s ejus cunscribentib:<s dixi- 
sti : Benuntio D. Aug. I. Z: ad Cath. 1. 9. 
Or voi peccar non potete senza commetter 
l'azione la più disonorata del mondo ; # sen- 
za mancar a Dio di parola, e senza incor- 
rer la taccia di perfidi ingannatori. Dov'è,, 
signori , dov'fc V onoratezza vostra si spes- 
so da voi vantata? Qui la desidero, e qui 
la chieggo, lo certamente professo a' cia- 
scheduno di voi tutto it' rispetto, che deb- 
besi al vostro grado. Ma qualor veggo un 
Cristiano perduto dietro le pompe cui si 
obbligò di abborrire ; perduto dietro a' di- 
letti cui s 1 impegnò di schifare ; e collega- 
to al demonio con cui giurò d'aver guer T 
ra irreconciliabile: abrenuntio Satana, Cb* 
omnibus pompis ejus , C> omnibus opcrib:<s 
ejus; non posso a men di non dirlo un mem- 
titor , un fellone , un fallitor di promessa 
solenne e sacr3 . Dovrà egli adunque chia- 
marsi villana cosa il romper fede ad un uo- 
mo , e il non tener la promessa ad uu vo- 
stro pari, e tale non dovrà dirsi mancare a 
Dio di parola, e negargli fede? Deh, orniti 
cristiani > pensate , grida Girolamo, pensate 
a ciò che voi siete , pensate a ciò che pro- 
metteste al Signore di voler essere x pensafe 
alla dignità sublimissima , che innanzi a Dio 
vi distingue, ni non vogliate avvilirvi a co- 
se indegne cotanto del vostro srato: Respice, 
obsecro ad ipsam qua , apud Deum insigni' 
tus es , dignitatem : C> honor tutis tibi p:t- 
dorem peccandì faciat . Div. Jer. Episf. 1. 
ad Deum. Sarete voi delicati e puntigliosi 
qotanto, dove si tratta di conservare il de- 
coro e 1' «nor mondano, che per inedie di 
nulla verrete alle anni : e niuna cura poi avre- 
te di sostenere ir decoro della celeste prosa- 
pia vostra, e della vostra divina generazione? 

Generazione veracemente ineffabile: con- 
tuttodò state meco, ch'io vo' provarmi sta- 
mane di porla in chiaro. Sappiate adunque, 
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che essendo voi seppelliti naturalmente den- 
tro l'abisso profondo della originale miseria 
e cattività, per trarvi all'essere di Cristiano 
no levaron alte le voci torrenti e fiumi non 
d'acqua no, ma di sangue: Elevaverunt fiu- 
mi uà voctm suam. Ps. 93. 5. Il giorno del- 
lo spirituale vostro, e novello concepimento 
fu propriamente , qual Giobbe l' avea predet- 
to , Job- 5. 6. giorno ravvolto di tenebre e 
di caligini, perciocché il sole alla metà del 
suo corso nascose il volto , e in segno di lut- 
to orrendo vestì cilicio : FaSus tst ttiger , rara- 
quam saccus celicinus. , Apoc. 6. ìa. Il luogo 
tu un duro tronco, chiamato poi da Agosti- 
no Tbalamus parturientis ; D. Aug. I. 1. de 
Sym. c. 6. dove il divin vostro Padre per 
dare a voi nuova vita 6nì la sua. Voi non 
ne vedeste la morte ; la vide essi se ne dolse- 
ro i monti : Vidtrunt , uiderunt , tir" doiuerunt 
moniti. Hab. 5o. 10. Spieghiamo più piana- 
mente questo parlare profetico e scritturale. 
L' esser Cristiano non e prerogativa , che ven- 
ga in verun di noi rìt per ragion ne per ti- 
tola di naturai discendenza , perciocché tutti » 
vedete , nasciamo miseri ; e miserabili e nu- 
di i nudi di grazia, e di fede, e di santità % 
tutti figliuoli di collera e di vendetta , e tut- 
ti schiavi vilissimi di Satanasso. E3IÌ fu solo 
Gesù,, che comperovvela a prezzo di vivo 
sangue. Fu nel sao fianco squarciato, dove 
ebber fonte le acque battesimali, e potendo 
egli derivurle sul capo» di chi gli fosse ptù 
a grado , nel dì medesimo della sua morte , 
con atto a tal effetto efficace della graziosa 
sua volontà , le derivò, sopra il vosrro. 
O carità incomprensibile di quest* Isac- 
co ! che tutte le anime ,, tutte quante 
esse furono , e sono , e saranno al mondo , 
raccolte avendo dattorno il fera! sua letto 
voi benedisse a migliore benedizione , ed a 
voi diede le sorti di primogeniti : Secundum 
m/sericordiatn suam magnani rtgtnrrayit 
v( i in iptrn vivant. I. Per. I. 5. Nel gior- 
no poscia, nel qu.ile effettiv amente in- 
nalzati foste alla dignità di Cristiano, quan- 
ti mai doni discesero nella vostra anima ! 
Allora fu , che lo spirito santificante vi po- 
se indosso la stola dell' innocenza. Allora 
fu, che voi scelse per proprio tempio. Allo- 
ra fa, che arricchivvi de' suoi tesori. Allo- 
ra fu, che vi rendetre capaci della comuni- 
cazione co' santi» della paticipazione de' sa- 
cramenti . della eredità sempiterna del para- 
diso. Allora, che aperti i cieli, qual già to^ 
nò sul Giordano tonb eziandio sopra voi 
quella ammirabile voce: Hic est JUius mstts 
dilettar, hic est. Watt. 3. 17. Potete voi, 
dilettissinv , udir tai cose , e non intendere 



ancora , quanto sien grand: } e quanto sublimi 
Steno i favori , che Iddio vi fece in quel fau- 
stissimo giorno in cui all'onore ed al grado 
vi sollevò di Cristiani? Ma quale e quanta, 
o Dio eterno, dovrà ella adunque chiamarsi 
V ingratidune , di chi pecando calpesta si ec- 
celsi doni , e il Sangue stesso calpesta , che 
fu di loro l'origine e la cagione' Sanguinei* 
testamenti pallutum dacat , in qua santificatiti 
est? Hebr» to. arj. 

Avrebbevi verun tra voi sì profano , o 
diciam meglio , si indiavolato, quale entran- 
do nel tempio , osasse qui di spezzare quel 
sacro fonte, dove rigenerato venne alla 
grazia, versare a terra quelle acque di cui 
ìu intinto ; gittate al suolo i santi olii di 
cui fu unto \ e tutto ciò manomettere , e 
mandare a male , che servì già di strumen- 
to alla battesimale sua prima consacrazio- 
ne? Non condannate, uditori , di troppo ar- 
dita l'immagine, perchè un Cristiano il qual 
pecca, egli è ancor piti ardito. Entra nel 
tempio vivo e verace del Dio viventi , co- 
me più volte da Paolo lur nominati i 
Cristiani , nè tor potendo dall' anima il 
carattere battesimale, offuscalo, e discolo- 
ralo; scolora, e offusca il carattere della 
cresima , altra preziosa divisa del cristia- 
nesimo. Degli abiti soprannaturali ed infusi , 
che sono ifvago ornamento di questo tem- 
pio , altri distrugge del rutto , ed altri lor- 
da y e profana, sii di ciò pago il ribaldo , 

Suasi in augusto suo trono mette a regnare 
demonio in quel cuore stesso , che Dio 
con tante santissime ccTemonie aveva a se 
consacrato per proprio altare; il demonio 
adora praticamente , come suo nume ; e al 
demonio sacrifica non con l'anima delle be- 
stie , nu con la sua : CoJis C così zelante- 
mente il rimprovera Tertulliano ) colit 

non anima Jtecudis impenta , sed tua. Tert. 
] de Ido. co. E poi non dovrò dir con la 
tbrmula di Paolo apostolo , che un Cristia- 
no il quale pe:ca è di lunga mano peggiore 
di un infedele? Fidem negavi t , 0>* est in- 
fideii detenni 1. Tinu 5. b\ Dove mi ri- 
troverete voi nelle colpe degli Infedeli que- 
sto nerissimo marchio <f ingratitudine ? Dove 
mi troverete voi , che peccando contristili es- 
si Io Spirito santa di cui non furon mai al- 
bergo ? che facciali onta alla fede che mai non 
ebbero? che i sacramenti profanino , de* qua- 
li fatti non furono giammai partecipi ? e che , 
a dir brieve,, rigettino in faccia a Dio tan- 
te grazie di cui son privi ? Ah miserabili ! 
se sotto degli occhi loro ; ed a lor vantag- 
gio fati e essent virtmtet, qnx fa&* sunt ìr A 
noòtjy Matt. li. ai. se stati fossero, sic- 
come 
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come noi, illuminati e privilegiati, e ono- 
rati siccome noi, in cilicio , &■ ctntre pm- 
nstentiam egissent. E noi , che siamo i ricchi 
della santa Sionne, gli ottimati del popolo, 
capi d'Israeìlo, noi che mangiamo Agnum 
de> grtgt, Le vere carni adorabili del santo 
Agnello, e col suo Sangue prezioso ci disse- 
tiamo» leviam superbi la fronte contra quel 
Dio benignassimo ,che ci arricchì ? Felloni voi , 
e scoscenti , grida il Profeta : V*> , qui ap:<- 
tenti estis in Sion .... optimates, capita po- 
puhrum . Juravit Dominus in anima sua : 
detestar ego superbi am Jacob. Amos 6. i- &8. 

£ tanto pili fa detesta, dice Sai viano, quan- 
to che il Cattolico peccatore non solamente 
dtsprezza i doni di Dio , ma dispregevoli e 
vili gli viene a rendere appresso ancora del 
popolo miscredente : Hoc malum peculiariter 
Coristi aaorum esfj quia per rpsos tantum- 
modo blasphematur Deus. bah. 1. 4-deProv. 
Noi che dovremo per essergli riconoscenti , 
servir di esempio a SettaTii con l' innocenza 
del servire, serviamo loro d' inciampo con 
le nostre dissolutezze. Noi siani l'obbrobrio 
di Cristo, la rovina noi siamo della sua Chie- 
sa : In nobir pati tur Cbristut . opprobrìum : 
in nobis pati tur Christiana lex malcdi&unf. 
Salv. ibid. perchè da' nostri costumi prendo- 
no gli eterodossi motivo -di argomentare , o 
che u nostra credenza non è la vera , o che 
la lor certamente non e falsa. Son essi in 
questo ingannati, ma sono in parte scusabi- 
li nel loro inganno. Juescusabili siamo noi, 
che nelle nostre cittì cattoliche facciam 
vedere agli Ebrei le sordidissime loro usu- 
re , a' Maomettani le sozze loro disonestà ; 
a barbari le atroci loro vendette, ed a mil- 
le altre persone di ni una fede quello, che 
in lor linguaggio si chiama bello spirito 
e pulitezza , ed è in sostanza libertinaggio 
finissimo ed empietà. Gran doni vi ha fat- 
ti Dio ( diceva un giorno al suo popolo 
il Boccadoro ) gran doni vi ha fatti Dio? 
Ma un dritto e vero Cattolico disferenziare 
si debbe dagli infedeli , non solamente 
per ciò, che na ricevuto da Dio, ma spe- 
cialmente perciò , ond' ei si mostra a Dio 
grato e corrispondente: Fidelem non tan- 
tum e» iisy qua sumput a De o , verum ex 
iis , qu* ipse pr test ut par est ejfulgere. Div. 
Chrys. ho sa. ad pop. Calano , tutto di 
nella Grecia , ( aggiungeva il Santo , 
ed io dirò nell'Italia ) calano bande dt 
popoli da noi diversi di clima e di reli- 
gione, quali per loro diporto, e tali a 
nostro gastigo, studiano con attenzione, ed 
osservano, qual sia il divario che passa tra 
voi ed essi , onde dobbiate voi dirvi segui- 
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tatori, edessi chiamarsi si debban ribelli al- 
la vera Chiesa. Ma come potranno i ciechi 
conoscerne la differenza , mentr' io con (or vi 
confondo , e a gran fatica da loro vi so di- 
stinguere? Unde , qua-so , pttero te fidelem agno- 
leere y unde? Div. Chrys. ibid. Da luoghi che 
frequentate? Appunto. Teatri, trebbi, ri- 
dotti, chiassi, taverne. Dal portamento? 
Neppure. Voi incomposti negli atti , voi 
dissoluti ne' gesti , voi inverecondi negli abi- 
ti , voi intemperanti ne'cibi, e voi assai peg- 
gio di loro nella maniera del vivere disordi- 
nati. Se miro i vostri compagni, vi veggo 
attorno una brigala d'oziosi, d" amoreggiato- 
ri , di dìscoli, di scapestrati. Se ascolto i 
vostri parlari , odo soltanto spergiuri , mor- 
morazioni , bestemmie , motteggi laidi e lai- 
dissimi novel lamenti : Unde, quieto, patere 
te fidelem agnocereì Dunque sia vero. Dio 
grande ' dunque sia vero , che tra un Ebreo 
ed un Cattolico, tra un Luterano ed uà 
i Cattolico, tra un Ugonotto c un Cattolico 
| tra un Ateista e uà Cattolico , nessun diva- 
rio non passi, fuorché nel nome? Nel re* 
sto niente più di modestia? niente più di 
purezza' niente più di pietà? Nel resto La 
stessa avidità di danaro-, ta stessa infedeltà 
ne' contratti , la stessa profondità nelle cra- 
pole , la stessa oscenità di parole, la stessa 
libertà nelle veglie, lo stesso spropositar nel- 
le massime, la stessa intemperanza ne' giuochi 
e ne' passatempi , Io stesso insidiar malizio- 
so all'altrui onestà? Per questo adunque et 
chiamò Cristo nella sua Chiesa ? Per questo 
ci consacrò col suo Sangue? Per questo ci 
santificò co' suoi sacramenti ? per aver seco 
una ciurmaglia di sensuali, di effeminati, di 
molli, di bettolieri , di furbi , di giuocatori? 
O nostra ingratitudine enorme ! o discono- 
scenza nostra infinita: Qui per flagitia, C> 
turpitudine: nostras Religionis nome» inf*- 
mamus ! Salv. ubi sopra. Con le strabocche- 
voli nostre dissolutezze vile rendiamo , e spre- 
gevole la vera Chiesa-, nudrice nostra amo- 
rosa , e per noi fonie inesausto di tanti be- 
ni. Quanto ragionevolmente però porrebbe 
dir querelandosi il Redentore ; Si sic mibi fu- 
turum erat; Gcnes. ?5. a». Se tanto ingrafi 
riuscir dovevano all' amor mio i miei Cristia- 
ni : Qutd necesse fuit concepire ì qual d' uo- 
po v era di generarli infra i dolori acer- 
bissimi di questa croce? Figliuoli disamo- 
rati! Per cagion vostra io stendo indarno le 
braccia verso di un popolo incredulo e t»o- 
traddicente ; per cagion vostra io chieg- 
go indarno ristoro a quella sete di ani- 
me, che s) mi cuoce; per cagion vostra da' 
lidi lor rigettandomi tante nazioni, non fi- 
acco- 
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accostar*, mi dicono che tu se' immondo: 
per cagion vostra mi veggo ridotto ad esse- 
re lo scandalo de' Giudei , e la pazzia dei 
Gentili. Se voi seguiste i miei passi , com' io 
son nato per darvi esempio di carità, di mor- 
rificazion, di purezza, di mansuetudine: se 
ben usaste i miei doni, com' io ho patito, 
e son morto per meritarveli ; io vedrei cre- 
scer la turba de* mici seguaci, e moltiplicare 
la schiera de* miei adoratori. Voi discreditate 
il mio nome; voi desolate il mio regno: In 
vob'ts patior opprobrium : in vobis pmtitur 
Christiana lex tnalediHum. Tali sono i la- 
menti che mette su questa croce Gesti, lo 
dalle sante Scritture gli ho ragunati ; voi 
meditategli a vostro correggi mento; e fut- 
t'insiem meditate la formidabil sentenza di 
san Tommaso: Qui post acceptam grati am 
novi testamenti peccaverit , ma/ori pana est 
dignus ; tamquam maforibus beneficiis ingra- 
tus. D. Th. 1. 3. q. 106. art. a. ad a. ' 
••V ' 
SECONDA PARTE 

Una terza difformità mostruosa mi si 
propone per ultimo a considerare ; propria 
essa pure , e speciale di quelle colpe, che 
specialmente commettonsi da un uom cri- 
stiano ; e vale a dire un eccesso d' imper- 
cettibil malizia . Due sono , secondoche in 
ritolti luoghi dottrinalmente insegna V an- 

5 elico san Tommaso , i!ue sono i titoli , on- 
e scusare si possono in qualche parte, e 
rendere compassionevoli le cadute: l'igno- 
ranza e la debolezza: per la qual cosa Tìa- 
vidde or )' una, or l'altra di queste a Dio 
allegava in discolpa de'suoi reati: Ignoran- 
tims meas ne mimi neri s , Domine: Ps. 24- 
7. ed altra volta : mrmorare , memorare , 
Domine , qu* mra substantia . Psal. 88: 4S. 
Ma a quale delle due scuse antidette potrà 
appigliarsi un Cristiano? Ditelo voi; ascol- 
tatori: a quale potrà appigliarsi? All'igno- 
ranza? Un figliuol delhi luce; un uomo ti a 
Dio ammaestrato nell'ammirabile scuola del 
suo Vangelo? Un uomo interiormente illu- 
strato con gli splendori Vivacissimi del Sol 
divino? Potrà ben dire «osmi di non vole- 
re la scienaa , come quegli empii da Giobbe 
rammemorati > * quali a Dio schiamazzava- 
no superbamente : Recede a Hobìs , recede ; 
scienti am vi arum tuarum nolnmus } Job. 21. 
14%. tlia* nqft potrà giammai dire di non 
avaria. Potrà dire dt non voler batter la 
strada ; ma non potrà giammai dire di non 
saperla. Ma non la sappia; so diamolo, 
non la sappia. Che fanno adunque i Cri- 
stiani , se in tanta copia d' insegnamenti. 



di prediche, di catechismi, di direttori , "dF 
libri spirituali non apprendono seriamente le 
obbligazioni del loro stato, e la maniera' 
d' adempirle ; i pericoli della vita , ed i mez- 
zi per iscansarli; le frodii dell'inimico, ed t 
modi di guarentirsene? A quali studii si ap- 
plicano ? che libri leggono ? in che scia- 
lacquan tante ore della giornata? So che sì, 
che i^ doveri dt Cristianesimo si troveranno 
descritti da' romanzieri , o sopra i libri , 
che vengonci da' libertini : e la maniera di 
vincere le tentazioni l' irnpareran nelle vi- 
site , o nelle veglie . Perdonatemi ; questo 
e un voler esset cicco ostinatamente ; que- 
sto e un cavarsi a bella, posta gli occhi di 
fronte per non vedere; né questa non è 
ignoranza ; ma la più £na malizia, che dar 
si possa. 1 ; l T 

Rimarrà adunque, *che, per discolpa ricor- 
rano alla debolezza. Mà chi potrebbe pas-* 
sar per buona sì fatta scusa a un Cristian 
no? Ad un Cristiano fornito di tanti aiu- 
ti? Ad un Cristiano provveduto di Sacra- 
menti tanto efficaci? ad un Cristiano guer- 
nito d'arme sì fine? Torni (a favellare con 
l' enfasi di Tertulliano ( totus de Apostole 
formati**? Tertul. de Cor. milif. c i. ar- 
mato il capo con l'elmo di tante massime 
salutari; armato il petto con l'usbergo del- 
la giustizia; armato il fianco con la spada 
della divina parola; armato il braccio con 
lo scudo impenetrabile della fede: In quo 
possit omnia tela nequtssimi ignea extmgue- 
re. Eph. 6. 16. Queste, vedete, .e non al-' 
tre si furon le arme con cui tante femmi- r 
ne di sesso debole, tanti fanciulli dieta an- 
cor tenera, tanti vecchi spossati e fiacchi- 
la crudeltà di' tiranni e la barbarie stanca-' 
rono de' manigoldi . Avevano i primitivi 
Cristiani , avevan per avventura un altro 
Dio, un'altra tede, un altro battesimo, un* 
altra grazia ^ No, dice Paolo, no certamen- 
te. Anch' essi avevano lo stesso Dio per 
mercede , ta stessa fede per priMèssiorie", lo 
stesso battesimo per divisa, la stessa grazia 
per armadura : Unus Dominur, una fides 9 
unum kMptisma , unicuique nostrum datai 
est gratta secundum mensuram donatami*. 
Còristi. Eph. 4. 5. Or come adunque essi 
da prodi pugnaron fino al sangue : e noi vi- 1 
gliacchi cediamo alla prima zuffa? Se non' 
perchè , come impazziti Sansoni , noi ci la- 
sciamo vilmente spogliar delie armi. Per- 
chè ci lasciam togliere e prediche e sacra-- 
menti per vivere a nostro genio , e per cor-, 
teggiare le Dalile traditrici. 

Ah miei cristiani, non abbassiamo ««tanto 
l'altezza nostra: non adopri amo cotanto di- 
acono 
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sconoscenza verso di Dio nostro padre. Se 
siete figli di luce , grida san Paolo : Ut fili' 
lucis ambulate , & noli te communicare epe- 
ri itti tenebratimi. Eph. 5. 8. Se siete solda- 
ti di Gesù Cristo , ripiglia san Pier Gnsolo- 
go : Ut Cbristi milites decet , deposito (or- 
pori j y animi sque torpore , virtutisprocedamus 
ad campum. Div. Petr. Chrys. Sentir 12. 
Non fia inai ver, che la Chiesa a voi lo 
sguardo volgendo , e alla vostra patria , la- 

f;rimar debba col padre sant'Agostino, e con 
ui lagnarsi: Ergo tot èomines, per tot an- 
noi , ti ne catti sa baptizavimut ) D. Aug. ser. 1. 
de verb. Apost. c. 4« Ho dunque sparse in- 
vano per anni tanti , su tanti capi le acque 
battesimali! invano sul capo di tanti uomi- 
ni perduti dietro dell' interesse ! invano sul 
capo di tante femmine amanti solo di ben 
parere ! invano sul capo di tanti giovani mar- 
citi affatto nell'ozio e nel succidume! Tot 
borni net , per tot annoi , ti ne canna baptiza- 
vimut ? Io mi credea certamenre d' aver con 
esse a mia gloria mondato un popolo santo , 
un popolo accetto a Dio , un popolo , che 
fosse agli altri d' esempio e di* disinganno 



con lo splendore di un vivere virtuoso, e ta- 
le appunto fu il fine da me proposto in ver- 
sandole ; Ut mundatem mi hi populum accepta- 
bilem , teSatorem honorum eperum. ex. ad. Tir. 
a. i4> Ma troppo tardi mi avveggo di aver- 
le inutilmente gittate, gittate senza alcun 
frutto: Sine cautsa baptizavimus. Ah! che 
se in cambio sparse le avessi sul capo di tan- 
ti Turchi, di tanti Ebrei, di tanti Indiani, 
bella sarebbe stata la messe, e la raccolta 
ubertosa. Sul capo vostro le ho sparse gra- 
ziosamente, o Cristiani, e nessun frutto ne 
colgo fuorché di spine ? O sante acque batte- 
simali per voi perdute! tot borni net , per tot 
annos , sine caussa baptizavimus} 

Se v'ha tra voi, a cui dia l'animo di 
fare il sordo a queste amare querele , io 
non ho più che soggiugnere, nè so che dire. 
Ma se alcun poco pur vi sentite ammolliti 
da questo pianto , deh risolvete di vivere a 
qualunque costo, quali l'eccelsa jprofession 
vostra vi vuole, candidi sopra il candor 
delle nevi , e puri sopra la purezza del lat- 
te: C and idi ore s nive > nitidiores laBe. Thr. 
4. 5. 



PREDICA XXIX* 

Pel Lunedi dopo la Domenica di Passione. 

tum. Jean. 7. 
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#glt è ben forza di credere e di confessa- 
re, che qualche grande efficacia abbia irTse 
stesso il pensiero , pensiero amaro , incresce- 
vole della motte, se nel decorso di questa 
sacra quaresima tante volte ce ne rinnova 
la Chiesa la rimembranza. Incominciò a ris- 
vegliarcelo dal primo giorno, spargendo 
sul nostro capo le ceneri, ed all'orecchio 
gridandoci P inappcllabil sentenza: Memento 

homo quia in pulverem reverterit. 

Geo. 3. 19. Quindi ci trasse in Naimo-a ve- 
der quivi il cadavero di un giovanetto, fi- 
giuolo unico di madre vedova, e rampollo 
tstremo di signoril prosapia al suo cader di- 
seccata e rirnasa estinta : DefunBtu effereba- 
tur fui us unì cut man is sua*. Lue. 7. 13. 
Poi ci condusse in Lcttania r ed il sepolcro 
ci aperse del morto Lazzaro, morto oggi- 
mar verminoso e quatriduano: Lazarus mor- 
tuut est. Joaru 11. i4* In questo gioro me- 
desimo ad accennare incomincia la morte 
del Salvatore, siccome quella da cui le 
Rojt, Quarta 



nostre agonie debbono trarre P ajufoV il 
contorta mento : Adbuc modicum vobiscum 
sum. Joan. >5. 33. Non sembri dunque a ve- 
runo strano il mio avviso, se Pintenzion se- 
condando di Chiesa santa io vengo qui sta- 
mattina a rammentarvi la morte, e se ri- 
peto quel primo , ormai obbliato ricordo : 
memento homo . . . quia in pulverem rever- 
terit. Ne vi aspettaste d' intendere cose nuo- 
ve in argomento si antico, quanto si è an- 
tico il peccato, che soggetto- Puman genere 
a questa pena ; perciocché a rendervi profit- 
tevole l'odierno mio semplicissimo interte- 
ni mento, due 'soli punti propongo a medi- 
tare piuttosto, che a ragionare. Primo pun- 
to ; tv vi necessità inevitabile di morire r 
eppure gli uomini non vi pensano. Secondar 
puntò: Evvi pericolo certo di morie male: 
eppure gli uomini non vi provveggono. Da 
queste due facilissime riflessioni apprendiamo 
noi di pensarvi, e di provvedervi; appren- 
diamo, finche abbiam tempo. Incominciamo. 

M Evvi 



Predica 

Evvi necessità inevitabile di morire, e di 
Easciare morendo quel corpo stesso, che in- 
fra le cose del monda e la più amata dall'a- 
nima, perciocché a lei la più prossima e la 
più congiunta. Quosto è poi tutto l'elogio 
che Dio scolpì solle tombe de' patriarchi : 
Vixit, & mortati* est. Questo r elogio di 
Adun-o : Vixit, & 'niQTtHHt est. Gencs. 5. 
f>. Questo l'elogio di Seth : vixit, mar- 
inni tst. Questo T'elogio di Knos: v/*/>, 
& mortimi est. Questo l'elogio del viva- 
cissimo Matusalemme: Vixit , C> mortimi 
est. Anzi pur questo e 1' elogio, onde lo 
Spiiito santo ne' Macabei la vita chiuse , e 
la storia del celebrato Alessandro. Questo 
superbo monarca di Macedonia empiuta ave- 
va la terra di geste eroiche, e mutula l'ave- 
va fatta ed attonita alla grandezza, e al rim- 
bombo delle sue imprese: Siimi terra , ti- 
fai t- in. consorti u ejus. Sotto i suoi passi 
trionfali pullulati eran gli allori a coronar- 
gli la fronte.. Portato aveva il terrore* delle 
sue armi , e soggettata la Grecia alla sua 
possanza. Aveva rutta la Persia incatenata 
al suo cocchio r e l'India doma, e renduta 
sua tributaria. Con mille navi guerriere gii 
meditava di premere il dorso intatto all' 0- 
ccano , e arditamente varcando le favolose 
colonne, portarsi in traccia, se ex erano, di 
nuovi mftìdi » dacché P antico era angusto 
alle sue conquiste: Et post Lac? Post hxc 
decidi t in /•'//«..; . & coenovit quia snorere- 
tur. i, Mac. i. 6. Conclusion unica e ve- 
ra di tutti quanti- essi sono i ragionamenti, 
che su le azioni si tengono de' trapassati. 
(Jomechè adoperi il fasto e P adulazione di 
farli vivere eterni nella memoria de 5 poste- 
ri, ogni lunghissima istoria necessariamente 
foi termina in questa clausula agguagliatri- 
ce del principe e dello schiavo: Post b*c 
decidi t in ledimi , C> cognovit qui* morrre- 
tur. Dicasi pure che quegli fu un gran po- 
litico ; che solo col suo consiglio ordinava 
le cose pubbliche, che a lui siccome ad ora- 
colo si ncorrea negli affari di maggior pe- 
so , e che era egli la mente, e quasi l'ani- 
ma informatrice della saa patria: Et {post 
bure ? Post- fyte decidi t in Ittluni , C> Co- 

(•nauit qma moreretnr. Dicasi pure, chequel- 
a lu una gran donna r ch'era il minor dei 
suoi pregi l' antichi ti e lo splendore del 
nascimento ; eh* ogni adunanza languiva r 
dove non l'avvivasse ella sola col bello spi- 
rito , e che non solo i domestici , ma i fo- 
restieri eziandio rimanean presi e incatenati 
alle sue maniere: Et post h*c? Post hac 
decidi t in IcQum T Ó* cognovit quia rmrere- 
tur. 



XXIX.. 

Ma che va! qui il rammentare le morti 
altrui, e l'inquietate il silenzio de* trapas- 
sati , se ciascheduno può dire di se medesi- 
mo : OuoTrdit mori or , quotidie ? i ; Cor. 1 5. 
5i.- A rimanerne convinti evidentemente, 
tornati che voi sarete stamane alle- vostre 
case ; deh ! vi affacciate ( che il farlo pet 
questo fine , anziché vano ed inutile interte- 
nimento, sari per voi salutifero- disingan- 
no ) deh ! vi affacciate allo specchio, e 
considerate , quale voi foste negli anni pili 
giovanili, e a cheoggimai v'ha ridotti l'eri 
provetta. Oh ! come tosto ( ripiglia. Basilio 
il grande) a manifesti segnali conoscerete, 
che, Vita fumana per multas mortes expleri 
consvevit. Div. Basii, in Ps. 114. Morta 
vedrete in voi e disparita quella vivaciti di 
colore ; morto quei portamento bizzarro ; 
motta quella carnagion sì succosa ; morto il 
fior delle guance , e il brillar degli occhi, 
e i lineamenti vostri presenti si sconrraffat- 
ti, e si guasti da ciò che furono, che già 
vi annunzian vicina Pultìnia morte, la qvat 
compiendo di togliere que'pochi avjiui, che 
di vigor vi rimangono e di saniti, vi gu- 
ferà ignudi scheletri a marcir sotterra : Vi- 
ta hnmana pfr multa mortes expltn con- 
sueti t. 

Pur credereste? Abitando noi ne' sepolcri,, 
come dal Nazianzeno si chiamano i nostri 
corpi , dentro di cui si consumano , senten- 
do! noi, il nostro brio, i nosrri spiriti, le 
nostre forze le inclinazioni nostre medesi- 
me, le quali un tempo sì vive, o più non 
sono , o sono fiacche , spossate ed illangui- 
dite : di niente siam più dimentichi , che 
del morire.. Questa funesta memoria riuscen- 
do troppo increscevole, e troppo amara a 
nitri que 1 che ripongono la lor pace nelle 
sostanze terrene, e ne' piacer lusinghieri di 
questo secolo ; però e , che tutti procurano 
di scancellarla, di perderla, d' annichilarla v 
da tutto ciò allontanandosi con sommo stu- 
dio, che risvegliar la porrebbe nelle lor men- 
ti ; e a tutro ciò riflettendo, che può viep- 
più lusingarli d'urj lungo vivere; dimodo- 
ché non ci ha vecchio per lungo corso si 
logoro, nè sì cascante, il qual cercando il 
confronto d' altri più vecchi , e di se fórse 
più logori per complessione non concepisca 
speranza di spigner oltre la vita ad età più 
tarda. O noi legìttimi eredi della stoltezza 
non meno, che della pena da Dio intimata 
ad Adamo ! 11 qual nell' atto- medesimo in 
cui l'offeso Creatore contro di lui fulmina- 
va l'aspra sentenza, che lì condannava a 
tornare di nuovo in polvere : in pulverem. 
reverteris i che fece il folle , che fece? Per 
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Sopra la 

divertirne il pensiero, mutò alla moglie su- 
bito il primo nome, e un altro nome im- 
ponendole., la chiamò Kva , che in lingua 
nostra significa Madrt de' vivi. Madre dei 
vivi , soggiugne Ruperto abbate, incominciò 
il forsennato ad intitolarla-, allora quando 
la misera incominciava anzi ad essere madre 
de' morti , com'egli stesso -ben presto nel 
primogenito esangue veder dovette: Quid 
insanita-, quarti in ilio causi* /uà/ ciò ap- 
pellare matrem viventium , qine potius futu- 
ra erat matcr morientium? Kup. Abb. Jib. 3. 
c. 26. Or noi, fedeli miei caci, non operia- 
mo ancor noi per simil guisa ? Morto che 
sia l' avo , o il padre , ne serban molti 
l'immagina, di qual fu un tempo , uomo 
di guerra , 0 di toga , dipinto al vivo, vivo 
nel volto, negli occhi vivo, vivo nel por- 
tamento ; e misera posterità, che pur sono 
d'uomini morti , contuttociò si lusingano in 
quelle false pitture, dicendo a chi ne do- 
manda: questi che qui vedete, è imo pa- 
dre, quegli e l'avolo, come se appunto -es- 
si fossero fitti viventium. O ingannatori! 

0 ingannati! Ne quegli e l'avolo vostro, 
nfc questi e padre : imperciocché l'uno e l'al- 
tro in pulverem reversi sunt. Tolgasi pu- 
re , via tolgasi quell'elmo finto dal capo, e 
un duro teschio dipingasi scarnato e secco : 
tolgasi quella corazza dal petto, e poche 
coste dipingami divette c sparse. Questi sì 

1 l' avolo ; Pulvis .est. Levitisi que'bei co- 
lori dal quadro, e un volto dipingasi muf- 
fato e fracido : levimi que' ricchi drappi dal 
busto , ed una veste dipingasi tessuta a ver- 
mini. Questo è il padre : 'Pulvis est. E 
qual di loro e al presente, tal diverrà, di- 
lettissimi, eziandio di voi : e addiverrà per 
ventura tanto più presto, quanto ora siete 
più vegeti e più robusti: essendo al dir di 
Isaia , essendo appunto la polvere delle mon- 
tagne la più soggetta all'oltraggio, e al fu- 
ror de' venti : Rapitur si cut pulvis monti uni 

.a facie venti; Isa. 1. i5. Ma oimc ! che 

Sueste sensate, e tanto a noi salutevoli ri- 
essioni, gli amici, i giuochi, ; sollazzi, e- 
le novelle, e le veglie , e noi medesimi, 
noi ci diamo premura di scuoterle dalla me- 
moria; a somiglianza di quelli che nell'ar- 
dente sragione da .'ungo viaggio tornando 
alle lor cas^ «chiamano tutti dattorno ser- 
vi e dimestici a -sventolare la polvere di che 
le vesti son carichete le persone. Qual ma- 
raviglia per tanto, cristiani miei, se ognor 
più accese divampano le passion nostrel se 
nuove fogge s' inventano tuttogiorno di vez- 
zeggiare (a carne? se mille strade si studia- 
no, quali elle poscia si sieno o diritte, o 

«ir 
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torte, d'accumular, d'aggrandire, d'acqui- 
star roba? Mentre non mai pensiamo ali» 
cenere in cui fra poco cadranno le nostre 
concupiscenze : non mai il totale ed eterno 
abbandonamento , che far dovremo tta po- 
co d'ogni aver nostro , non altro <on noi 
recando, se non u i meriti nostri c le no- 
stre colpe. 

Kgli e cosa certa, che rutti di universa- 
le consenso i Dottori e i Padri han riputa- 
to il pensier della morte .rimedio valevolis- 
simo a preservare le anima dal peccato. 
Udite, come ragiona tra gli altri l'ingegno- 
sissinio padre sant'Agosriuo. La morte , che 
a' primi giorni del mondo inerme stava, 
umiliata , e stretta in erppi , sciolta, per 
lo peccato da' lacci, si die a rotare la fal- 
ce, confusamente mietendo le vite umane ; 
senza nè mai stancarsi nel corso di tanti 
secoli , nè mai saziarsi col sangue di tante 
vittime. Ma grazie sieno immortali al no- 
stro caia} ed amabile Salvatole, che questa 
falce spietata ha ben saputo affilarla con- 
tro la colpa, e alla difesa rivoglierla della 
innocenza : Grafia Salva tori s in usta fWsti- 
tim peccati pana conversa tst. D. A. de Civ. 
■ 3. 4* E in quella guisa, che il legno pro- 
duce il tarlo, e il tarlo divora il legno, che 
io produce ; e in quella guisa , che il pan- 
no genera la tignuola , e la tignuola con- 
suma il panno che generolia : non altrimen- 
ti il peccato partorì al mondo la morte, « 
la morte distrugge ora il peccato , che par- 
torii la: In uius just iti* peccati pana con- 
versa est. Gli sciocchi nostri progenitori pe- 
rò morirono , perche peccarono : Menni 
sunt tIMf quia peccaverunt, 1 Saggi loro 
figliuoli però non peccano, perche si muo- 
re : Non 'peccant isti , quia moritcntur: Co- 
sì per somma misericordia divina è divenu- 
to preservamene del giusto 1 ciò che fa 
prima gastigo del peccatore: Sic per inef- 
fabilem Dei ini seri cord iam fit meritum jusii 
etiam supplì cium peccatori s. Ora a qual 
morte pensate voi , o dilettissimi , che Ce- 
suc :isto abbia dato valor cotanto? A quel- 
la per avventura , che racconta ne'circoU 
destar vi suole ad inutili ragionamenti di 
cariche sostenute con dignità , di aff ari con- 
dotti con accortezza , dt ricchezze ammas- 
sate con abbondanza , di scienze professare 
con credito, di testamenti, di lasciti, di 
eredità? A quella a cui trovate ragioni per 
non temerla o nella complession troppo de- 
bole dell'altrui corpo; e voi siete torti : o 
nell'intemperanza smodata dell'altrui vit- 
to; e voi ^iete sobri i : 0 nella occupazion 
troppo assidua delle altrui cure; e voi Viete 
ÌVI a T>zio- 
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Oziosi : o talor anche nella pietà altrui trop- 
po rigida e troppo austera , e voi la vita 
traete in mollezza e in festa? Non già, 
vedete, non gii. La morte vostra , quel- 
la che a voi si avvicina , e stavvi torse 
alle sogl»e, e al tribunale trarr avvi di Cri- 
sto giudice a render quivi ragione d' una 
parola , d' un guardo , d' un pensamento , 
non che degli altri peccati più manifesti: 
questa , o miei cari , sì questa ben ponde- 
rata, e meditata sovente in silenzio e in 
tenebre: In usus fiutiti* convetta est. Que- 
sta e la morte , cbe disinganna la mente : 
questa , che frena gli affetti ; questa , chemu- 
ta i costumi e che forma i Santi ; questa 
la quale , a conchiudere con Agostino : In- 
strumentum faSa ett , per quod transitur 
ad vitam. Così voleste voi daddovero fer- 
mar in essa il pensiero , e come avvisa Mi- 
chea, Mich. i. io. nella magion della pol- 
vere aspergervi salutarmente di polvere : 
oh quale tosto vedreste novella Arce , e 
nuovo fuoco destars da questa cenere : lu- 
ce , che mostrerebbe vii la vanità di mille co- 
se mondane , per cui ora avete una falsa 
stima ; fuoco , che vi raccenderebbe all' amo- 
re de' beni eterni , verso cui freddo ora ave- 
te e gelato il cuore. Ma perche mai non 
pensarci , cristiani miei ? Son esse per que- 
sto le ore men rapide , e gli anni vostri son 
essi nato frettolosi , perciocché voi ne vive- 
te sì smemorati? Temete, miseri, il so, 
d' intisichir tra pensieri così funesti. Ma in 
cambio di cotesti vostri timori sì fanciulle- 
schi io mostrerovvi, qual cosa temer dove- 
te. Temer dovete il pericolo di morir ma- 
le : pericolo , che ad ogni gente sovrasta , 
quantunque pochi si adoprino di provve- 
dervi. 

E certamente , o miei car'r , se ciò non 
fosse: se non fosse quello un tragitto as- 
sai fortunato , nè tanto faticherebbe la 
Chiesa , nè tanto si mostrerebbe sollecita di 
assicurar quel terribile passaggio estremo. 
Appena dassi la cura del grave morbo per 
malagevole, che di qualunque ora ciò av- 
venga, così vi ciba ella subito del sacrosan- 
to Viatico, a dinotar, che in quell'aspro, 
nè mai in addietro da voi battuto cammino 
il qual dal tempo conduce all'eternità, vi 
fa mestieri non solo la protezione, ma la 
persona reale di Gesucristo. 'frattanto cre- 
sce il pericolo , e ognora più si avvicina 
il fatai momento. Immantinente ella v' ar- 
ma non 1' Olio santo , a questo fine ordina- 
to principalmente, a rafforzar la vostr'ani- 
a in quella lotta da cui dipende vittoria, 
sconfitta eterna. Così , qual è ricoperto 
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de' sacri arredi , s' accosti il sacerdote alla 
sponda del feral letto: miravi attento; ne; 
non potendo pih al corpo apportar rimedia 
l'anima vostra accommiata da questo mon- 
do in nome di tutte tre le persone dell' in- 
dividua adorabile Trinità : Profieiscere , ani» 
ma Christiana de hoc Mundo , in nomine Dei 
Patri t , qui te creavi t ; in nomine Jtsu Còri- 
sti Filii Dei vivi , qui prò te passus est j 
in nomine Spiri tus SanSt , qui in te effu- 
sus est : profieiscere, Scuotesi il moribondo 
allo scoppio di questo bando, eterno ban- 
do da quanto egli ha di caro e prezioso su 
questa terra , e fìssa torbido il guardo nel 
sacerdote il quale per ottenergli opportuno 
sovvenimento : Agnosce ( dice volgendo il 
parlare a Dio ) : agnosce Domine , creatura»* 
tuam. Di tanti titoli adunque , onde co- 
stui si vantava , e insuperbiva cotanto , per- 
duri son tutti eli altri, e questo sol gli % 
rima so di miserabile creatura? O pompe va- 
ne del secolo! O nomi illustri di dama, di 
cavaliere , di principe , di monarca , come 
sparite in un attimo dinanzi a Dio! Ode 
frattanto il ministro . che voi geniere : e 
lòrtemente temendo che la veduta improv- 
visa de' vostri falli vi sbalordisca , e vi 
gitti in disperazione : Dio pietoso ( ripi- 
glia ) abbiate voi compassione di questi 
gemiti , ed a clemenza vi muovano questi 
sospiri : Mirerete , Demine , gemituum : mi- 
sedere lacrimmrum e/us. A vostro ajuro egli 
invoca le angeliche gerarchie , acciocché 
lungi respingano il tentatore , e il fiero 
orgoglio ne fiacchino , e la rabbia immen- 
sa , a vostro ajuto le anime glorificate, af- 
finchè tutte co' meriti , e co' prieghi loro 
da Dio favore v' impetrino nel gran pas- 
saggio. E ormai veggendovi stupido e boc- 
cheggiante: Fratello mio dilettissimo, già 
su le soglie ti scorgo della tua casa , 
casa d'eternità , dove giovar non ti pos- 
sono nè i tuoi compagni sì cati nè i tuoi 
figliuoli sì amati , nè la tua moglie si 
dolce , nè i famigli tuoi , ni i cliento- 
li , nè i dipendenti. Tutti necessaria- 
mente abbandonaronti nel maggior uopo. 
Ch' altro rimane egli adunque , fuorché 
affidarti alle mani di quel Signor poten- 
tissimo , che ti creò? Perlocchè , fratello 
mio caro , a questo Dio finalmente tuo 
Creatore, tuo Giudice , tuo Redenror pie- 
tosissimo ti raccomando : Commendo te 
Omnipotemi De» , frater carissime , CJ>* 

e/us Fermate , o sacro ministro , 

eh' io voglio dire, lo per lo corso conti- 
nuo d' una continua Quaresima ho raccoman- 
dato a costui beu cento volte il suo Dio. 

Son 
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Son testimoni veraci la terra e il cielo, con 
quanti sudor miei, e quante volte pregai 
costui a rispettar il suo nome , ad osservar 
la sua legge , a non conculcare il suo San- 
gue , a non infettar con gli scandali la sua 
greggiuola. Quante V inanimai a confidare 
nella misericordia di lui , ed a temer la ter- 
ribile di lui giustizia ! Ma tutto indarno. 
Turò ostinato gli orecchi alle mie preghie- 
ra , e imperverso sempre più ad onta di quel 
Signore ch'ora chiamate in suo ajuto, e al- 
le cui mani, al presente sole potenti a sal- 
varla , il xaccomandate. Ah ! peccatore , tei 
dissi , che verria tempo , e venia Ira poco , 
nel quale tu non potresti sperar d'altronde, 
fuorché da Dio disprezzato il sovvenimento. 
Bissi, che .nelle mani di questo Dio vivo e 
vero dovevi ai fin cadere senza riparo. Ma 
voi seguite , o parroco venerabile , il vostro 
urli zio. Benché il seguire che giova ? se l' in- 
felice in mezzo a queste preghiere finì di vi- 
vere .• In pace sit ioc$u ejut , & babitati* 
ejus in Sion. 

Di tal maniera , o miei cari , son le ora- 
zioni # che per gli agonizzanti a Dio porge 
la santa Chiesa: e di mille sacre cose, di 
cere , di benedizioni , d' indulgenze , di scu- 
di fortissimi lor cuopre il letto , mentre so- 
ipirano afflitti -dattorno ad esso i figliuoli , 
• la famiglia stà mutola per lo dolore. Ne 
ci vuol meno , credetemi , a scampar libero 
dalle moltissime angustie, e da' gravi ri- 
schi , che aDora opprimono un povero mo- 
ribonda A nulla dir dell' affanno che reca 
ali' anima la separazione dal corpo con cui 
già visse tanti anni amichevolmente: a nulla 
dire de'ièrocississimi assalti con cui il demo- 
nio in quel punto verrà a combattervi , 
quale sorprenderà v vi terrore e sbigottimen- 
to, quando al riverbero dell' eternità ormai 
vicina ravviserete nel vero e naturale lor 
ceffo tanti peccati ravvolti presentemente tra 
le ombre d' una ignoranza colpevole , per 
non dir d' una affettata reissima miscreden- 
za! O Efraimt sedotti dalle lusinghe del se- 
colo ingannatore.' voi portate ora aggruppa- 
ta T iniquità , e nascondete il peccato con 
certe vostre coperte di leggiadria, di costu- 
me, di convenienza, di economia, di deco- 
ro, di bello spirito: Colli gat a est ini quii at ... 
absccnditum peccatum. Qseae i3. 12. Ma al- 
la motte si spiegheranno, alla morte que- 
sti viluppi, e tolte allora le tenebre e le 
bugie , vi si daranno a vedere per falli 
enormi quelli eh' or furono riputati indi- 
spensabili doveri di un secolare. Allora vi 
si daranno a vedere, quando il conoscerli 
non servirà, che a confondervi e ad atterxir- 

. Rossi Qu*r*s. 
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vi : Vidtbìt , non ut cmrrìgas , std ut con. 
fender is. Ebbe a confessar san Girolamo di 
se medesimo, che rivolgendo lo sguardo per 
la sua grotta, pareva a lui che le rupi, e 
che gli scogli insensati gli rinfacciasser gri* 
dando le sue reitadi: Iptam quoque cellulam 
pertimescebam cousciam cogttationum meo. 
rum. Div. Hier. ep. aa. ad i ustoc. E pu- 
re quella beata spelonca, dove giaceva Gì* 
rolamo, era consapevole unicamente di not- 
ti da lui vegghiate nell' interpretar la Scrit- 
tura , di penitenze , di lagrime , di orazio- 
ni. Che fia di voi, dilettissimi , la cui abi- 
tazion potrà rendere testimonianza di tante 
da voi commesse d' ogni maniera gravissime 
scelleratezze ? Ciò che già disse Abacuco : 
Lapis de pariete clamabiu Abac. a. li. 
Grideranno sì quelle mura da cui sfacciata- 
mente ora pendono tante pitture immodeste. 
Grideranno quegli ornamenti che sono forse 
lo spoglio di tanti poveri mercatanti. Gride- 
ranno 1 figliuoli mal educati, la famiglia malj 
custodita, i tavolieri, gli specchi, le mense J 
i letti ; qne' letti stessi , dove a parlar coL 
Profetta : Dormi ti t, & lascivi tis. Amos 6. 4~ 
O rischio grande di un'anima, che da' nimicL 
è sorpresa tra queste angustie. Rischio a cui, 
pensando Agostino, sentiva irrigidire i caper- 
gli, e gelar le vene: Timor de futura morte 
mtnttm meam concuti t. Div. Aug. de Doeìr. 
Christ. 1. aa. 

Ma in tale e tanto pericolo di morir ma- 
le, chi v'ha oggimai tra Cristiani, che a se 
provegga ? Pur troppo e vero , o mìei 
cari , che a quel tremendo atto estremo 
del viver nostro non si permette da molti 
apparecchio alcuno, fuor solamente quell'u- 
nico che vi premise la perfida Giezabel» 
la. Svenati avendo i due principi Gioram 
ed Oc ozi a, fumante tutto di sangue, ed avi- 
do di vendetta veniva Geu in Giezraelie per 
compiere con la sua spada sulla rea donna 
gli oracoli di Elia profeta. Udinne costei 
l'arrivo, e per se giunto veggendo il fatai 
momento, si ritirò sbigottita nel gabinetto. 
Voi crederete, ascoltanti, per pregar Dio di 
perdono, e per disporsi al gran colpo da cut 
non v' era più scampo o dilesa alcuna. Nien- 
te di ciò , dilettissimi. A imbellettarsi , co- 
me avea in uso, le gote, e a conciarsi il 
capo: Depinxit oculos suos sfibro, f> orna- 
vit caput suum, 4- Reg. 9- 3o. sperando for- 
se la stolta disarmare il nimico col bel sem- 
biante. Ma sperò invano. Mercecchè Geu 
rimirando già preparatala vittima, e rabbel- 
lita , ne fece a Dio un olocausto di placazio- 
ne; e in preda a cani lascionne il cadavero 
sanguinoso: Pro-ci pi taverunt tam ( da quel 
M 5 bai- 
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balcone 1 medesimo, dove sì adorna sedeva e 
c^sì leggiadra ) pracipitaverunt eam,.... O 
comederunt canti carnei Jezabel. O cam- 
biamento di cose improvviso e grande! O 
accoppiamento di termini dispartissi mi ! De- 
pìnxit oculoi . . . ornavit caput . . . & come- 
derunt cunei carnet Jezabel. Accoppiamen- 
to , o cristiani , che noi veegiam tuttogior- 
no senza riscuoterci; oggi abbellito, vezzo-' 
so, bizzarro e gajo chi giacerà all'indoma- 
ni vivanda a vermini. Dove all'udir da' mi- 
nistri dell'Evangelio, che avvicina la mor- 
te cospersa e lorda del sangue di tante 
vittime alla divina giustizia sacrificare, do- 
vrebbon gli uomini ritirarsi nell' interior 
penetrale della coscienza a ripensar seria- 
mente tra se medesimi , con qual cìiritio 
posseggano ciò , che posseggono , con qual 

fiurezza Smino ciò che amano , con qual 
ealtade amministrino ciò , che amministra- 
no, e provvedere allo scampo delle lor ani- 
me, dacché de' corpi la perdita e inevitabi- 
le. Escono dalla chiesa , e ritornano il giuo- 
catore al ridotto, il trafficante alle frodi , 
1* innamorato alle tresche , la donna alle 
vanità: depinjunt oculoi suoi . . . C> ornant 
caput, lo più non piango, dice Esdra, che 
non si pensi alla morte, piango, che ad 
essa si pensi , e che da niuno frattanto vi si 
provvegga. Pianeo , che ad essa si pensi , e 
che sì poco si adoperi per ben morire. Pian- 
go che ad essa si pensi, e pur si faccia di 
tutto per morir male : Spreverunt Altiisi- 
fnum , & tegem ejus contempierunt : & qui- 
dem scientei, quia moriuntur. 4- Esdr. 8.56. 
Uomini icenziosi, ta'lacementc perduti in 
tracciar mollezze ; e immersi affatto nel 
senso , come animali giacenti defitto nel 
fango: & quidem icientei, quia moriuntur ■ 
Uomini interessati , adunatori iniziabili di 
ricchezze, ed architetti dì cabthK^ 7 A n- 

fine : & quidem teitnerr , *uhr mèrimutur. 
Tovnini prepotenti, ; ripieftt iF cdbV'd 1 alba- 
gia , e che hanno rotto Jor dritto nel- 
le lor forze: C> quidem scirntet , quia mo- 
riuntur. Anime dissipare e -mondane , che 
di pietà non mai parlano, che per beffar- 
sene; ch'hanno per Dio ti loro ventre e 
la loro carne \ che paiono nate nel mondo 
unicamente per viver» al lor piacere, e per 
gioire in conviti, in rrastuih , in giuochi • 
& quitM$~ stirn/tt , quia moriuntur. O 
anacoreti «untissimi delie Nitrie! o reli- 
giosi -iWarori de' chiostri ! O secolari divoti 
e pvt i quali quantunque armati di tede, di 
austerità, di digiuni, d'orazioni, di limosi- 
ne, di sacramenti; contuttociò paventosi an- 
date incontro alla morte , che dite voi di co- 



sroro i quali certo sapendo ( 
chino ogni arte di estinguere in se medesimi 
non solamente la fede, ma la ragione sapen- 
do certo, ch'ogni dì pili s'avvicinano al tri- 
bunale di Dio : Depingunì oculoi tuoi . . . «fr 
ornant caput suum ? Ciò non ostante difìon- 
donsi a crapolare , a rubare , ed amoreggia- 
re , a consumar tutti i giorni in lascivia e in 
ozio: Spreverunt Attilli mum > f> tegem tftts 
contempierunt : & quidem teientet, quia mo- 
riuntur. Ah! dilettissimi, così vi preparate» 
voi a -quel gran punto da cui dipende un e- 
tetno gaudio, o un infinito Tormento? Così 
provvedete voi di valicar quello stretto, do- 
ve ogni gente pericola, e dove molti fonda- 
no perpetuamente? Così vi disponete voi a 
queir orribil sindacato, che i maggior santi 
colmava di raccapriccio? Così Così ? 

SECONDA PARTE. 

r • ": 

L - • - - ■ - V 
a conseguenza, ed il frutto, che si vuoi 
trarre , uditori , da questa predica , voi per 
voi stessi vedete , qual esser deggia. Fac ubi 
arcam ( disse il Signore a Noè } Fac tibi 
arcam. Gen. 6. 24. Le universali brutture 
dell' uman genere hanno gravata per modo la 
mia pazienza , che poco può più tardar la 
vendetta a cader su gli empii. Finis ttniver- 
s.e carni t venit eoram me. lo pioverò dalle 
nuvole immensa copia di acque, che affoghe- 
ran tutti gli uomini ne* loro gorghi: Pluamt 
super terram , & delebo omnem substanti am. 
Se tu vuoi dunque salvezza, fa a modo mio. 
Lavora di propria mano un naviglio, dove 
ai venir della piena ricoverar tu possa , e 
campar la vita I perchè , quantunque » lo 
possa , pur non ti voglio campare senza tua 
industria: Fac tibi arcam. Lo stesso divin 
consiglio io suggerisco anco a voi, cristiani 
miei dilettissimi, in somigliante pericolo di 
perire: Finis universe carni s venit ; l'inevi- 
rabil decreto contro i figliuoli di Adamo di- 
subbidiente è già fisso in cielo. 11 fine di que- 
sta vita terrena, com'è venuto per tutti , che 
precedettero, così verrà, fra non molto, _e- 
ziandio per noi : e verrà appunto , verrà , sic- 
come venne il diluvio, quando saremo di 
esso più spensierati. Quari sieno allora per es- 
sere le dense tenebre che, ingombreranno di 
lutto quel tempo estremo : quante le agita- 
zioni e t naufragi, non è sì facil , credetelo; 
ad ispiegare. Fac tibi , adunque, o cristiano, 
Fac tibi arcam. Gli atti frequenti di tède 
alle verità rivelate dalla divina infallibile au- 
torità ; di ferma speranza ne' beni eterni pro- 
messi dalla divina fedele misericordia ; d' amor 

ter- 
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fcrveote e sincero inverso quella bontà in6m- 
ta , per S* medesima amabtlc sopra ogni co- 
sa ; di rassegnazione perfetta al voler di Dio , 
e di soggeeion volontaria alla sua giustizia; 
questi sono , dirò così i materiali necessaria- 
mente richiesti a sì gran lavoro. La doloro- 
sa sacramentai confessione, e la penitenza 
dovuta alle nostre colpe; questa si e Parca 
che dee camparci nell'universale sterminio 
che ci sovrasta. A che badiamo noi dunque ? 
in che c'incantiamo? perche lasciamo trascor- 
rere oziosamente gli anni, le forze e l'avvi- 
so che Dio ci porge ? Fac tibi arcam. 

Appena intese Noe la formidabil sentenza 
( avvegnaché fosse certo, che non doveva es- 
sa compiersi, salvo se dopo lo spazio di ven- 
ti lustri ) immantinente si accinse a prepa- 
rarsi l'asilo. Messo da parte il pensiero d'o- 
gni altra cosa, afferrò tosto la scure: recise 
querce ed alberi : li riquadrò li compose , 
l'intouacò di bitume; e terminato ch'egli 
ebbe dopo cent* anni la f abbrica , si chiuse in 
essa, aspettando quivi il diluvio con cuor 
tranquillo. Strepitavano dattorno all'arca le 
piene; rumoreggiavano i tuoni, imperversa- 
vano i venti, e i Butti orrendi battevanla 
per ogni lato. Ma il santo vecchio sapendo , 
che tutto- lavorato aveva con agio e con 
diligenza: sapendo* quanto esse fossero ben 
ristopp4te le coste, e gli assi ben combacia- 
ti, niente temeva gli assalti dell'onde insa- 
ne. Quanto sareste delusi, cristiani miei, e"* 
a quinto grave pericolo delle vostre amine , 
se voi aspettaste di fabbricar la vostr'arca 
sul (in de' giorni! Ah! che non è quello tem- 
po da far lavoro, ma di goder del già fat- 
to : Vemt nox , quando nem» potest operari, 
Joan. 9. 4. Una disposizion frettolosa e pre- 
cipitata , mal potrà reggere agli urti ed alfe 
scosse furiose del tentatore. Cominciate da j 
questo giorno medesimo a lavorare quest' ar- I 
ca di salvazione. Con le frequenti limosiue 
a' poverelli disponetevi a quello spoglio to- j 
tale de' vostri averi. Con la moderazione di- 
•creta celle amicizie disponetevi a quelP eter- 1 
d'ogni creatura. Con la viril I 
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resistenza alle tentazioni disponetevi a quel- 
la lotta tremenda contro il demonio. Con 
l'uso assiduo e divoro de' sacramenti dispo- 
netevi a ricever allor con frutto il sacrosan- 
to Viatico, e l'estrema Unzione. Accomo- 
date ora gli affari di vostra casa: soddisfate 
ora a' doveri co' creditori , sicché^ calando, 
quando a Dio piaccia la piena , vi trovi già 
ben serrati nella vostra arca: Fac tibi ar- 
cam , senza tardar di vantaggio, Fac tibi 
arcam. 

Durante questo lavoro interverrà forse a 
voi ciò, che intervenne a Noe, qualor inteso 
si stava al travaglioso lavoro della sua nave. 
I libertini ed i discoli di quella età* correano 
in folla a beffarlo con motti amari, chiaman- 
dolo il vecchio stucchevole e rimbambito, il 
qual r.ojato di vivere si preparava anzi tem- 
po la sepoltura. Ma come poi il Patriarca 
ebbe motivo giustissimo , onde insultare i ri- 
baldi , allora quando sorpresi improvvisamen- 
te nel mezzo dei loro scherzi, q»à e la stor- 
diti aggiravansi dalle pianure alle rocche, e 
dalle rocche alle cime delle montagne, cer- 
cando scampo dalle acque seguitataci : cosi 
ancor voi ,' dilettissimi : Ridebitis in die no- 
vissimo. Proverb. St. a5. franchi gioirete in 
quel giorno» giorno di confusione e di lutto 
pe' vostri berteggiatoti , e per voi giorno di 
pace e di sicurezza. O qual sarà il godimen- 
to del vostro cuore, quando udirete dal cie- 
lo quelle parole: Amodo /am dicit spiri tus, 
ut requiescant. Anime buone, che travaglia- 
ste vivendo incessantemente al lavoro, pren- 
dete, che egli è ormai tempo, riposo della 
fatica. Questo adorabile Crocifisso , che vi ver- 
rà presentato dal sacerdote, questo sarà di- 
lettissimi , la regal chiave di David , che met- 
terà il compira- nto alla sicurezza; Inclitdet 
vos Dominiti deforis. Gen. 7. 16. talché né 
angoscia , ne tema , né no; a alcuna entrar non 
possa a turbare la vostra quiete: e Paura 
sempre propizia del santo Spirito vi spiane- 
rà a prender lido sul sauto monte di Sion. 
Tale avverrà, se per tempo voi penserete, e 
se provvederete per tempo alla vostra morte. 
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PREDICA XXX. 

Pel Martedì dopo la Domenica di Passione 

Dixerunt ad eum fraires tjut : trami bine , C> vade in Jud<eam , ut f> 
iisùpult tui videant opera tua , quat facit. Joan. 7, 5. 



erdonimi il Salvatore , se gli Scribi giu- 
daici , da lui tante volte scoperti e derisi , si 
come ipocriti , io metto oggi in veduta dei 
miei uditori , per trarne , come si fa delle 
Vipere , un possentissimo antidoto a* professo- 
ri medesimi dell' Evangelio. Mostravan essi 
scopertamente il Decalogo , a gran caratteri 
impresso sulle lor fronti: portavano i ritti 
ebrei , quasi ir più bel ornamento delle dot- 
torali lor toghe ; dove più ritto era il popo- 
lò , e più solenne il concorso , quivi profon- 
damente prostravansi ad adorare: adunati i 
poverelli m gran numero, a suon di tromba 
spargevano r argento e l'oro: e per parere 
astinenti avean sempre la faccia svisata e > 
scarna : e per vantar penitenza porta van sem- 
pre la chioma negletta ed irta. Riprovo, as- 
coltatori , ancor 10, riprovo il fine dannevo- 
Je , a cui costoro in drizzavano le loro azio- 
ni , a cattar plauso dal volgo, ed a venirne 
dal popolo mostrati a dito: Ut videantur ai 
homi m bus. Riprovo, che ad imitazion degli 
Scribi, e per lo fine medesimo volesseroggt i 
congiunti di Gesù Cristo , il volesser condur- 
re ad oprar nuovi prodigi, e manifestare se 
«tesso nella Giudea: Trami bine, QTvade in 
Juditam , ut kjt ditcipuli fui videant opera 
tua, qtue facis. Per altro io vorrei beo, che 
dagli uui e dagli altri apprendessero i cristia- 
ni a fare un giusto concetto delle opere vir- 
tuose. Non sono no, non sori eHeno ne così 
abbiette, onde abbia alcuno a temerne vergo- 
gna e scorno; nè si spregievoli , ond' abbia al- 
cuno a negligerle r siccome tenui. Son esse, 
e vero , son esse in apparenza minute , son 
momentanee , sono di lor natura , qual dicesi » 
indifferenti. Ma sotto di un'apparenza sì vile 
e sì disadorna , nascosi stanno tesori di vita 
eterna : Latet ( cosi a prezzarle ci esorta 
sant' Agostino ) latet in momentaneo boc glo- 
ria ascondita: latet eternità*. Io parlo 
dunque stamane singolarmente a quelle ani- 
me, che sono in grazia di Dio, come mi gio- 
va di credere, che tutti il siate: e lor dimo- 
stro tre cose le quali debbon riempierle di 
gaudio insieme, e di santo ferver cristiano. 
Il pregio primieramente lor mostro , che in se 
contengono le opere virtuose. Secondamente 



fa somma facilita con che arricchir se ite 
possono, e farne ammasso. Per terzo luogo 
il pericolo, che incorrerebbono , se ne omef- 
tesser la pratica e l'esercizio. La trartazion- 
di un soggetto sì consolante spero , che sia 
per uscire grata a ciascuno; però senza pifr 
do principio. 

. Di molte e gloriose azioni , die il nome di 
molti eroi renderan chiaro e immortale alle 
età avvenire , ripiene sono le storie prò fa ne 
e sacre. Lasciando star le profane, siccome 
poco dicevoli al mio ministero, e per lo piti 
favolose, o lusingatoci , leggasi il sagro li- 
bro dell' Esodo : e quivi ritroverete Mose ir 
quale armato soltanto di una bacchetta , 1' or- 
goglio fiacca del barbaro Faraone, qml si 
tana a gastigare un cagnuolo imbelle. Ac- 
cenna all' aria , ed ammantasi di fosche tene- 
bre. Accenna a fiumi, e coloransi di vivo- 
sangue. Accenna al mare , esospendesi in alte 
rupi. Alle rupi accenna* e di subito copiosa» 
mente si stemprano in dolci rivi. Leggasi ri 
sacro Libro di Giosuè : e quivi ritroverete quel 
prode, che al lampo sol dello scudo sconfigge 
eserciti; che al suono sol delle trombe sman- 
tella piazze , e che le rapide sfere stupenda- 
mente ratti e n e coi solo comandamento. Ma 
queste imprese, e tante altre di cui memo- 
ria ci serbano le sacre lettere, qual parago- 
ne aver possono con quelle azioni le quali 
alla giornata si praticano da un uomo giusto? 
La visita d' una chiesa : la limosina data a 
un povero: un atto interno di fède, odi amor 
di Dio, su le bilance rettissime del santuario 
a dismisura più pesano delle geste, onde va 
lieta e superba l'antichità, più degli eserci- 
ti vinti, più delle rocche abbattute , più del- 
le stelle e del sole fermati al corso. E la 
ragion ne' principii della cattolica religione 
esser non può nè più soda nè più evidente. 
Poiché il valor della grazia santificante, per 
cui l'uomo giusto diventa figlio adottivo dì 
Dio , nelle opre ancor si trasfonde del giu- 
sto messo , e ie costituisce ndl' ordine so- 
vrumano di union morale co' meriti dell'in- 
carnato Figliuolo consustanziale. Quindi per 
quella guisa , che una porzione anche minima 
della croce, dove spirò il Redentore per lo 
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contatto immediato di quelle Carni santissi- 
me e di quel Sangue , a tanta stima e sali- 
ta, e a si grande onore, che oro non v'ha 
sì forbirò , ne orientai gemma . che al sacro 
legno si possa paragonare, e innanzi ad es- 
so un.Jiati gl' imperadori , ed umiliata lo ve- 
nera con diyin culto verace la santa Chie- 
sa. Per simtl modo le azioni di un uomo 
giusto il quale, ai dir dell'Apostolo, s'in- 
corpora a Gesù Cristo , e vive della sua vi- 
ta , benché volgari ci sembrino , e di niun 
conto, tal pregio acquistano anch'esse c va- 
lor si grande, che niuna pura creatura, 
quantunque avente il potere di far miraco- 
li , nè mai adoprò per I' addietro , ne mai 
potrà adoperare sì eccelsamente. Udite Pao- 
lo nella divina sua lettera scritta a' Corinti. 
>. ad Cor. i5. i. S'io avessi, dice, tal copia 
di scienza infusa, che i linguaggi tutti par- 
lassi di tutti gli uomini e di tutti gli An- 
geli : se tanto lume , che le passate cose io 
vedessi , e quelle ancor che si avvolgono 
nelle profonde caligini dell'avvenire; se tan- 
ta fede, che ad un sol cenno sterpassi dalle 
radici, e via facessi per l'aria volare i mon- 
ti ; nè carità non avessi , nè grazia santifi- 
cante, per niente terrebbe Iddio queste Re- 
ste agli occhi del vano mondo sì splendide, 
t niente in se non sarebbono veracemente : 
Jtfihil sum , ni bit mihi ftrodtst. Infatti , 
quanti ( diceva lo stesso Cristo ) si crede- 
ranno nel pubblico giudizio estremo di farsi 
onor nel cospetto dell' universo * ad alta vo- 
ce gridandomi: Matt. 5. Signor» noi 
fummo profeti, e operatori noi fummo di 
gran prodigi; noi abbiamo nel nome vostro 
predetti avvenimenti futuri-, noi abbiamo nel 
nome vostro guariti mali insanabili ; noi ab- 
biamo nel nome vostro sgombrate legioni 
immense di spiriti infestatori , che da me e- 
scl usi saranno quai servi inutili, elecuiazion 
prodigiose saran neglette, siccome vuote, 
nè aventi sostanza alcuna? Laddove per lo 
contrario una ciotola d'acqua fredda data da 
nn giuste a ristoro di un assetato, verrà da 
me commendata con laudi esimie , e dalle 
schiere degli Angeli sulle armoniose lor ce- 
tere verrà cantata : Matt. io. 42. Peccator 
videbit & iraseetur : Psal. ut. 10. vedranno 
ciò i peccatori , a piena bocca chiamati gli 
eroi del secolo; ed ahi! noi stolti diranno, 
e insensati noi, che affaticammo per cose le 
quali al mondo face ano inarcar le ciglia; 
ma che or veggiamo esser frasche, aride fra- 
sche, e sol degne di andar sul fuoco. Sma- 
lteranno per dolor sommo veggendo se, e i 
lor maneggi, e le lor conquiste pubblica- 
schernite, siccome baie puerili- « ri- 
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dicolose: li lor Dominiti "trrìàeilt .... r> 
rum post k*c (dopo prodezze sì belle, e co- 
sì magnifiche ) erunt post hac decidentes li- 
ne tonare , C&* in contumelia. Sap. 6. 18. 

Che se ad intendere il pregio delle buo- 
ne opere bastar potrebbe la stinta , che ne fa 
Iddio, molto più il fanno comprendere le 
mercedi, onde Dio stesso le premia, e le 
ricompensa. Due sono queste mercedi , giu- 
sta l' insegnamento autorevole del Tridenti- 
no , accrescimento di grazia nella presente , 
e accrescimento di gloria nell' altra vita: 
Augmentum grati* C> augmentum glo- 
ria. Conc. Tr'td. sess. 6. Capi. 5a. lìrievi pa- 
role 1 ma tali, che s'io sapessi spiegarvene 
il significato , voi rimarreste storditi , come 
ad un'azione sì piccola, e sì momentanea, 
sì largo frutto risponda , e durevol tanto. 
Accrescimento di grazia, che vuol dir egli? 
Vuol dir, ripiglia l'Angelico san Tomma- 
so , che per ogni opera buona Iddio vi do- 
na all'istante tal guiderdone, che meno as- 
sai vi darebbe, sevi rendesse padrone dell'u- 
niverso: Bonum grati* unita maius est y 
qttam bonum totius universi. D. Th. 2. a. 
q. n5. a. 9. ad a. Riso v venga vi , ascoltatori, 
ciò che di Abramo più volte vi sarà occor- 
so di leggere nella Genesi. Per eseguire il 
divino comandamento aveva questo tòrtissi- 
mo patriarca alzato il ferro sul collo dell' in- 
nocente e diletto figliuolo Isacco. Quando 
il Signore del cielo fermando il colpo, e 
pago della disposizion generosa del padre a- 
mante ; perche , gli disse , tu hai fatta cele- 
sta cosa , moltiplicherò la tua schiatta oltre 
alle arene del mare, ed oltre agli astri, che 
splendono nei firmamento. Io stenderò il 
tuo dominio infino, agli ultimi termini del- 
la terras e sorgeran dal tuo sangue gloriosi 
duci, e grandissimi regnatori, dinanzi a cui 
piegheranno le più agguerrite nazioni e la 
più feroci : Quia fediti rem hanc .... multi- 
plicabo . semtt tuum , sicut stellai cali , d>* 
velut arenarti , qua est in littore maris : 
Gen. 22. 16. & 18. Mercede grande, direte, 
mercede, maravigliosa ! Ma ptfi maraviglio- 
sa si è quella la quale d assi ad un giusto 
in quel momento medesimo, in cui sacrifi- 
ca a Dio, non dirò già la più tenera e la 
più cara affezione del proprio cuore , ma per 
cagione di esempio, un divertimeuto , un 
digiuno, una porzion menomissima del suo 
danaro. Iddio cotanto compiacesi , e tanto 
apprezza quest'opera meritoria, che per la 
bocca infallibile della fede, gli fa saper, 
che a lui cresce, e di presente moltiplica il 
capital della grazia santificante, nelle Scrit- 
ture chiamata seme di vita, seme, che frutta 
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all'istante un'amicizia pìb stretta con Dio 
medesimo; un più costante diritto ad un re- 
gno eternoi ed nna tale grandezza, e splen- 
dor di spirito, di cui se un grado fosse nei 
diavoli dell* inferno, saria bastante a cam- 
biarli in Angeli del paradiso : Quia feristi 
rem hanc . . ■ multipli t'eabo semen tuum. 

MoltiplHazion presentanea di grazia in ter- 
ra : Augmentum grati* , e moltiplicazione 
futura di gloria in cielo: Augmentum glo- 
ria. Sì, ascoltatori; quell'opera virtuosa, 
che costa a voi cosi poco, presso Dio tanto 
vale, che a degnamente premiarla * prepara 
un seggio più nobile nelP t-mpireo , e una 
corona più ricca per tutti i secoli : Momen- 
taneum , & • leve .... supra tn su- 

blimitate aternum gloria- pontini eptratur in 
nobit. i. Cor. 4» 1 7< Ad uomini, quali noi 
siamo, poco capaci d'intèndere ciò che non 
entra alla mente per vi;; de' sensi , egli pre- 
tese spiegare questi certissimi oracoli delle 
sue sante Scritture col simbolo di quella 
donna intitolata dal Savio Ja Donna tòrte. 
Ascritta questa per grazia a nobiltà pelle- 
grina, e al nostro basso paese non conosciu- 
ta: Procul, & de mltimis finibus pretium 
ejtis : Prov. 3i. io. per invaghir maggior- 
mente il divin suo sposo , tutt' arti intese 
di rendersi ogni dì più bella, e più splendi- 
damente' fregiata di nuove spoglie. Perchè 
di lana e di lino si pose in traccia ; e ( ciò 
che sdegnan le femmine del secol nostro ) al- 
la conocchia ed al fuso la man stendendo , 
colmò di panni le casse, e di finissimi drap- 
pi le guardarobbe. Non andò a molto , che 
parve una gran nave da traffico , che lungo 
mare solcando felicemente, piena di merci 
Titorna al natio suo lido: ha&a est quasi 
navis insti tari s. Comperò vigne ; ma là , 
dove non posson le grandini. Comperò cam- 
pi, ma quelli, dove i tesori si ascondono 
alla sagacitì impenetrabili de' ladroncelli : 
Accinteti fortitudine lumbos suoi, d>* robo- 
ravit bracbium suum ; crescendo vieppiù la 
grazia, e vieppiù in essa crescendo gli abiti 
infusi , crebbe eziandio la fortezza, crebbe 
la brama di accumulare dovizie sopra dovi- 
zie; ed allettata da un traffico si lucroso, 
piuttosto Jà mollemente giacer nel letto , 
quando ogni cosa c in silenzio, e quando 
vegghian brillami le stelle in cielo, lascia 
animosa le coltri rompendo il sonno: De 
no£ìe surrexit. Scioglie alle preghiere le 
labbra per ottenere da Dio la vera scienza 
de' santi : Os stutm aperta t sapienti*. Con- 
sidera le maniere, onde abbellir maggior- 
mente quella , che è proprio sua casa , per- 
ciocché casa di stabile eternità: Considera* 



vit semi t as domns sua). Mette al 

ciascuna delle virtù , che dette furon dal ve- 
scovo di Nazianzo acconciamente donzelle 
della grazia Santificante : Dedit cibaria ali- 
tili is suis. Non isti a ( dice tra se ) non 
istia oziosa la fede , ma si eserciti in cre- 
dere le verità da Dio rivelate: non la spe- 
ranza , ma si occupi in domandar le merce- 
di da Dio promesse: non la carità, ma 
s'impieghi nelP amar Dio, e nel soccorrere 
di larghe e spesse limosine i poveri : Pal- 
mas suas extendtt ad pauperem. Un'anima 
nel ben operar sì sollecita e sì fervorosa : 
RJdebit in die novissimo : tripudierà in quel 
gran giorno, che giorno è detto di lutto e 
di amaritudine. Nell'ora del suo passaggio 
si vedrà aperte le porte del paradiso, d'on- 
de usciranno ad accoglierla fesrevolmente a 
schiera a schiera i suoi meriti , colà premes- 
si a disporle un dolce albergo di pace , e un 
alto trono di gloria' corrispondente all' am- 
piezza della sua grazia: Augmentum grati* 
& gloria. 

Ma anime di questa fatta quanto son ra- 
re a trovarsi oggimai nel mondo! Quanto 
son pochi que" giusti , che ben usando nel 
tempo della raccolta , Jngredientur in abunt- 
dantia sepulcrum ! Tob. 5. 26. Di quanto 
pochi si avvera, che al fin de' giorni : Di»s 

{tieni invtniuntur in eis l Psalm. 72. io. Per 
o contrario di quanti dovrebbe dir lagri- 
mando Isaia profeta: Puer centttm annorum. 
morietur : ls. 65. so. cioè secondo la chio- 
sa di sant' Kucherio , che dopo un corso 
lunghissimo venendo a morte in cambio 
d' innumerabili gradi di gloria eterna , onde 
sarebbono stati da Dio premiati, se a n vi- 
sura dell'età loro adoperato e: si. avessero 
salutarmente; per sola lor trascuraggine , e 
per loro accidia, tanti ne avranno, e non 

t>iù , quanti un bambino di latte al ciel vo- 
ando tantosto dopo il battesimo : Puer cent- 
tum annorum. morietur. Il che saria men 
da piagnere , e da lamentare , se il porre a 
lucro la grazia santificante, e il fare acqui- 
sto di ineriti celestiali, costar dovesse i pe- 
ricoli e I: fatiche, che gli ambiziosi pur sof- 
frono , e gì' interessati per far acquisto di 
beni , e di onor mondani. Ma che richiede 
alla fine da noi il Signore , acciocché ei pos- 
sa diffondere a larga mano sopra di noi que- 
sta doppia benedizione h Entriamo ornai , 
ascoltatori , nejl' altro punto ; e meditiamo , 
con quanta facilità raunar si possa tran co- 
pia di questi meriti , dei cui valore finora vi 
ragionai. * \&<#t 4 

Io so , che alcuni opinarono falsamente 
aver Iddio decretato di non, ascriverci a frut 
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di vita eterna fuorché le azioni più eroiche 
e più faticose: non distinguendo essi ciò che 
Iddio potea stabilire in altra sene, e con- 
dotta di provvidenza, da ciò eh egli ha sta- 
bilito nella presente. Dove notate, o pi- 
gnori, che avvegnaché il meritare la vita 
Iterila sia pregio intrinseco alla opere fatte 
in grazia ; ne con verun altro premio con- 
degnamente si possono ricompensare, tuor 
solamente con V accrescimento della grazia 
medesima c della gloria : contuttociò essen- 
do noi servi essenziali di Dio, e par lega- 
timi titoli innumerabiii a lui dovendo il 
servigio e l'ossequio nostro, potrebbe Iddio 
giustamente da noi richiedere ogni più du- 
ra fatica, senza che noi per.l opposito da 
luì potessimo esigete mercede alcuna : (Juan- 
dò totum, quod sunmt , Q- quod habemus 
boni ab Uh kabemus ; non tst quemaàmo- 
dum exigamur Deum debitorem. Dtv. Aug. 
apud Suar. t. 5. de Grar4r-*a. c. 18. n. il. 
Così Agostino. Acciocché le opere nostre 
vaglian effettivamente, o come parlan le 
scuole, in arto secondo vagliano alcuna co- 
sa: acciocché per esse noi abbiamo d:ntto 
e premio, e Dio per cs,e divengaci debito- 
re, fa di rr.estier, ch'egli accerti il lavoro 
nostro, e che s'impegni a volercelo com- 
pensare: Debitor faólut est Dtus ( cosi di 
nuovo Agostino) non aliquid a nobts acci- 
pitndo: sed quod et placuit , pronti t tendo. 
Div. Aug. sarm. 16 de verbis Apost. 1 0- 
reva dunque il Signore non accettare veru- 
na delle nostre opere, ovviamente non o _ ? 
bligarsi a premiare , se non se gii alti pio 
intensi di carità, le più feroci battaglie con 
P inimico , le macerazion della carne più 
sanguinose, i più prolissi digiuni, e 1 dì 
condoni negli eremi a somiglianza drZMt- 
ni e de' Serapioni . Poteva , qual dubbio 
c'é? Quis enim prior dedit ////', <2>- retrt- 
huetur ti ? Nientedimeno mirate, se pur po- 
tete ammirarla bastevolmente , beneficenza 
divina! Tanto a lui piacciono le opetc dei 
suoi figliuoli , tanto egli gode di rimirarti 
solleciti ed attuosi, che a qualsivoglia lor 
pratica di pietà promise, e sì lar si volle 
debitor vero d' una mercede larghissima ed 
immortale: Debitor fa^us e» Deus pro- 
ini 't tendo. . 

Più: di queste opere stesse, acciocché a 
noi sia più agevole l' esercitarle , sostener 
vuole ei medesimo il maggior peso, col vi- 
gor suo prevenendoci, e confortandoci. Im- 
perciocché in quella guisa , che giù dal capo 
trasfondonsi perpetuamente copiosi spiriti e 
nuovi , onde le membra sian abili f lor uf- 
foii : e dalia vite tramandasi abbondo*©!, so. 
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fio, acciocché i tralci fruttifichino in più 
arghi grappoli : per simil_ modo Gesù , ca- 
po adorabile e mistico di tutti i giusti i 
quali, al dire di Paolo, son le sue mem- 
bra, e vera vite i cui tralci son pure i giu- 
sti, come egli stesso li nomina nel suo Van- 
gelo] con interiore ammirabile comunicai»» 
infonde in essi continua virtù superna, an- 
tivenendoli colla sua grazia, aiutandoli, av- 
valorandoli, acciocché possan produrre, e 
facilmente produrre novelle frutta di opere 
virtuose : Jesus Cbristut ( sono parole in- 
fallibili del Tridentino ) Jesus Christus » 
tamquam caput in membra , & tamquam vi- 
tis in palmi tes ■, jugiter in ipsos jmstijìeavU 
vinutem influii , bona forum opera seut- 
per anfeedit , comitatur , & subseqttitur. 
Conc. Trid. ses. 6. c. 6. 

Ah ! miei signori , s' io vi dicessi stama- 
ne, che la fatica debb' essere tutta vostra: 
:.e vi dicessi oltracciò, che a divenire piU 
santi su questa terra, e a grandeggiar più. 
gloriosi nel paradiso , dovete voi abbandona- 
re le vostre case, deporre le vostre cariche* 



vi de' vostri averi, e il rimanente 
de' giorni condurli denti o di un chiostro so- 
lingo e povero: P arduità dell' impresa sa- 
rebbe pur qualche scusa alla vostra inerzia- 
Ma ciò non dico, né debbo, né posso dir- 
velo -, poiché sarebbe un travvolgere la Prov- 
videnza di Dio, la quale avendo voluto que- 
sta diversità ordinarissima di condizioni , an- 
cora in quelle, che sembrano le più profa- 
ne , e collocate nel secolo -più pervertito , 
dona a ciascuno gli ajuti sufficienti «imi per 
arrivare alla cima della cristiana evangelica 
perfezione. Anche nel cuore del mondo adi»* 
nar seppero meriti in molta copia plebei , 
nobili , celibi , conjugatt , poveri , ricchi , 
famigli , padroni e principi , esercitando 1 
doveri di quello stato, in che il Signor gli 
avea posti , eh' essi eletto si avevano col 
divin lume. Io dirò dunque soltanto a cia- 
scheduno di voi ciò che già disse agli Apo- 
stoli il Redentore. Entrato questi una vol- 
ta di buon mattino nella barchetta di Pie- 
tro, dappoiché egli ebbe ammaestrate <ii là 
le turbe, che lungo il lido ascoltavano le 
sue parole \ volto benignamente al discepo- 
lo travagliato: e bene (l'interrogò) tu e i 
tuoi compagni avete presi stanotte di mol- 
ti pesci? La cosa (rispose Pietro intristito) 
la cosa é andata, o Maestro, per lo rove- 
scio. Vegghiato abbiamo, sudato , Stentato 
assai ; ma in niente son ritornate' le nostre 
industrie : Per totam noBem laborantes ni- 
hit cepims. Lue. 5. 5. N o , non cadere di 
coore. ripigliò Cri«o. Spingi più alto , vo- 
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f[ftndo , la navicella , e quivi gitta di nuovo 
e reti in acqua. Due in alt uni , c> Uxate 
retta. Poiché così voi volete , nel nome vo- 
stro, e afridato sul vostro detto, ecco ri- 
torno di subito alla fatica : In verbo tuo la- 
xabo rete. Stupenda cosa a vedere , signori 
miei ! Spander le reti , e riempirsi di tanti 
pesci , che per superchio sdruciavano per 
ogni lato, non fu , che un'opra medesima, 
e un punto solo. V non potendo l'Apo- 
stolo durare al peso , fu di mesrier , che ac- 
corressero Giovanni, Jacopo, che in altra 
parte pescavano con la lor barca ; ed ambi 
si caricarono i legni di preda eletta: Et 
impleverunt amba! naviculas. O pescagion 
veramente miracolosa! Ma a farla tale, do- 
mando, mutaron forse gli ordini? Cambia- 
ron mare ? Sostennero maggior travaglio ? 
Niente di ciò , ascoltatori . Con le medesi- 
me reti, e nel mar medesimo non altro fe- 
cer, non altro , che andar più in alto, e 
quivi in nome di Cristo gittar le maglie: 
Due in altum . . . in nomine tuo laxabo re- 
te. O giornalieri i quali da mane a sera 
stentate a* lavori vostri ; al cader del sole 
quanto trovate voi di guadagno? Poco per 
ht famiglia, e niente forse per l'anima: Ni- 
bil ceptmus. O mercatanti , che fissi state a 
quel banco or incontrando, or agguagliando 
partite; quanto al fio della settimana, quan- 
to il vostro lucro ? Poco per lo negozio, 
e niente forse pel cielo : Sikil upimus. O 
letterati, che intisichiM su i libri; o giuri- 
sti , che incanutite ne* fori , o capi di casa , 
che sotto il peso mancante delle facende ; o 
via su ditemi , dopo tanti studii, e cure, e 
diligenze, e fatiche, qual è il vostro avan- 
zamento' Poco per avventura qui in ter- 
ra, e Dio non voglia, che meno nel para- 
diso: Laborantes nibil ceptmus. O quanto 
vivamente vi compatisco! Tanto travaglio 
per nulla ? Eppure in sì lungo tempo , con 
sudor tanti , potevate fare , credetemi , una 
pesca immensa. Ma come? Mutando forse 
lo stato? Cambiando impieghi? lasciando i 
libri , e le officine , e le case , per visitare 
le chiese, ed ivi attendere all' orazione? 
No , no. Coli' innalzare soltanto la mente 
al cielo, coli' operare in nome di Dio: per- 
ciocché Iddio, che in tale stato vi pose , 
così richiede : col dirgli frequentemente tra 
giorno: Signore, così fatico, perchè così 
comandate : In verbo tuo ; coli' indirizzare 
per fino gli onesti vostri divertimenti , e il 
temperato mangiare , e il sobrio bere a sua 
gloria. Con tanto solo un'anima giusta pre- 
mette copia infinita di meriti là, dove/*r non 
appropiat, neque une» corrumptt. Lue. aa. 35. 



XXX. 

Ma qui e, ascoltanti, per ultimo, dove 
compiagner dobbiamo la nostra stolidità , 
se pur compiagner si puote bastevolmente. 
Mondi , siccome spero , per somma miseri- 
cordia, da quelle colpe, che estinguono la ca- 
rità , e conservati da Dio nella sua santa 
amicizia e nella sua sublimissima figliuolan- 
za > un fondo abbiamo sì fertile e sì uberto- 
so, che al fine d'ogni giornata dovremmo 
andar ricchissimi di frutta immense. Ma sia 
sviamento di spirito ; sia tiepidezza , o a dir 
più vero , un mal abito di rutto far per 
usanza , per fini umani , senza mai volgere 
un guardo verso del cielo ; tutte perdiamo 
ogni giorno le opere nostre» onde si avveri 
di noi letteralmente l'oracolo del Profeta: 
seminato avete voi molto, ma senza racco- 
glier nulla: molto mangiato voi avete, ma 
senza nutrirvi punto; molto bevuto voi a- 
vete, ma senza estinguer la sete: e i tedil 
vostri, e le no>e, e le fatiche, e i molli, 
e lunghi disagi da voi sofferti , e per cut 
donata Dio avrebbevi una mercede abbon- 
devole ed immortale, se a lui ordinati gli 
aveste, e alla gloria sua; unicamente oiai- 
nandoli all' util vostro , e ad una brieve e 
sfuggevole ricompensa , gittati furono a 
perdersi scioccamente in una borsa sdrusci- 
ta ; talchi alla fin del cammino non trove- 
rete di avere neppure un soldo: Semina- 
stii nutitum , Cb* intulistis parum , come- 
dista , O no» est ìj mtiati : bibistis , O 1 
non estis inebriali . . . C> qui congregavit 
mercede/ misit e»s in saculum pertusum 
Agzi i. 6. Deh! facciam senno una volta, 
dice sant'Efrem; ed apprendiamo di porre 
a lucroso traffico un capital tanto pingue % 
quanto e , se usar ne sappiamo , la grazia 
santificante : N: maneat apud net semen 
vitét mortuum , O infruBuosum. S. Eph. 
de Poenit. 

PARTE SECONDA. 

Fu error di Gioviniano , diseppellito e av- 
vivato poi da Lutero , che questo campo 
sì fertile, come ho mostrato la grazia san- 
tificante, sia per così nominarlo, un perpe- 
tuo fedecommesso : per tal maniera, che gli uo- 
mini da Dio investiti una volta del gran di- 
ritto, non ppssan p ili in avvenire, neper al- 
trui usurpazione , nè per lor propria rinun- 
zia esserne spossessati. INon è qui luogo a smem- 
tire questa esecranda bestemmia, bastevolmen- 
te impugnata da' Santi Padri , da' sacrosanti 
Concilii , e dal contesto di tutte le sacre 
lettere. La nostra fede ne insegna tutto l» 

op- 
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©pposirb: -e avvegnaché solamente il pecca- 
to grave sia quel flagello terribile d' inon- 
dazion, come chiamollo il Profeta, I-sai. afi. 
iS.che svelle gli abiti infusi, anzi, che via 
se ne porta lo stesso fondo , in cui fur già 
radicate piante sì elette: uicntedimeno son 
molte, e molto pericolose le strade le qua- 
li guidano gli uomini ad un esterminio si 
grande e sì universale. Una di queste si è 
appunto la negligenza e l'accidia nel ben 
oprare, e H lasciar molto tempo la grazia 
oziosa. Ricordivi di quel famiglio , che aven- 
do avuto il talento dai suo Signore, corse 
tantosto a nasconderlo, e a seppellirlo. Che 
aveva egli fatto di male? Li non l'aveva 
arrischiato sul tavoliere: ei non l'ave* con- 
sumato in ghiottonerie : ei non 1' avea dis- 
sipato in slogamento di sorzi e lascivi amo- 
ri. Aveval anzi riposto per questo fine, per 
fedelmente tornarlo, quando che fosse, al 
padrone salvo ed intero. Verissimo. Ma 
questo riporlo appunto, e nasconderlo, e 
non trafficarlo, gli meritò quel rimprovero: 
Serve nequam , quare non dedisti pecuniam 
tntam ad menutm? Lue. 19.20. Con esso il 

Easrigo orribile : Aufcrte *b ilio , infette. 
ic ordivi della ficaia , bella a vedere , e 
fronzuta , ma senza frotta 3 che fu però ful- 
minata da Gesucristo con subitanea e rre- 
inenda maladizione : Nunquam ex te fruRut 
nascatur in sempiternum Matt. 21. 19. on- 
d ella tosto seccossi : Et arefa&À est continuo. 
Ricordivi dell'altra pianta, viva « 
re e fiorente , ma isrerilrta , che dal 
delia vigna fu condannata alla scure, e man- 
data al luoco: Succide illam, succide. Lue. 
i3. 7. Immagini sono queste, come riflet- 
tono t Padri e i Commentatori, onde Iddio 
volle ammaestrarci sensibilmente , che da 
ogni giusto se ha trascurato di accrescere il 
capital del ;. grazia da se ottenuta: Et qued 
Juibti , auferetur ab eo ; Matt. i5. io. e che 
ogni tralcio, che sterile si rimane, con qual- 
che colpo improvviso di tentazione gagliarda 
divelto sia dalla vite, e gittato ad ardere: 
Sxcidetur, & inignem mttttiar. Matt. 3. io. 

Don gtà, che Pomi,- 10:1 di quegli atti , che 
sotto grave precetto non son prescritti , o scemi 
punto, o distrugga la grazia santificante: ma per- 
che l'anima neghittosa di giorno in giorno infra- 
lisce, e a poco a poco riducesi alla miseria ; Paul- 
ftulum dormi ei : paullulum dormitati t ,paullu- 
4um muserei manut , ut dormi as. J'rov.G. 10. 
Eccovi un gii sto il t)ual cessando delie opere 
diventa ozioso ; .>i ozio trapassa al sonno ; dal 
alla sonnolenza ; dalla sonnolenza all' e- 
strema mendicità: Et veni et tibi , quasi Vi- 
ctor , egestas , &pauperics , quasi v ir 
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Perche sovente interviene alte anime ne- 
ghittose ciò che intervenne a Ltbosetto figliuo- 
lo misero, ed ultimo di Sitile. Due dispie- 
tari assassini Baana e Ri cab da n.olto tempo 
agg^ravanst con le armi al fianco , tenendo 
insidie alla vita di questo principe: ite però 
a fine i felloni venir potevano del sanguinoso 
disegno ; perciocché a guardia ne stava una buo- 
na femmina la qual col vaglio alla mano con- 
tinuamente occupavasi a mondare il grano. 
Ma oinfe ! che vinta ne' c aldi dèi solitone dal 
sonno, cadde col capo nel vaglio, e così qui- 
vi adagiata si addormentò. Viderla appena i 
due perfidi traditori , e già sicuri del colpo 
entraron subito in casa : ed assonnato trovan- 
dovi il padrone stesso spietatamente il trafris- 
sero nel proprio letto : Ostiari* spurgam 
triticum obdormit : ingrassi sunt autem do- 
mum Recbab &■ Baanc , C> percutserunt tsbo- 
serh.*i. Keg. 4>6. A questo tetro accostatevi, 
cristiani tiepidi, (ripiglia qui il moralissimo 
san Gregorio ) e nella piaga crudele di que- 
sto principe mirate, a che vi conduce la vo- 
stra accidia. Girano dattorno a voi del con- 
tinuo i nemici vostri, cercando il tempo op- 
portuno di farvi assalto improvviso, e di dar- 
vi morte. Ma ìnsino a tanto, che stassi la di- 
ligenza cristiana vegghiando a guardia del cuo- 
re, e grano eletto ammassando di opere sa- 
lutari, uscir non osano i timidi de' loro a- 
guati. Sanno, che contra di loro si grideria 
tosto alle anni} e «he a difesa accorrendo te 
'tutte, fareste in vano tornare la loro 
a guai, se questa guardiana si la- 
scia prender dal sonno , ed impoltronisce* 
Entrerann'essi a man salva , e leveranvi la vi- 
ta spirituale : Ostiari* triticum purgai , cut* 
mentis custodia virtute a vitiis discernit* 
Qu*> si abdormiverit , ad interficiendum ani- 
mum malignis spiritibus iter pr*bet, D. Gr. 
Mora), lib. t. c. 18. Quindi l'esimio Suarez, 
dopo esaminato un tal punto a rigor teolo- 
gico , costantemente asserisce : Suar. Tom. 5. 
de Gr. 1. 10. ci. n. 12. che chi non cura le 
opere di consiglio» o tosto, o tardi riducesi 
a trascurar quelle ancora, che son di vero e 
gravissimo comandamento. Or dove sono co- 
loro i quali paghi di giugnere al paradiso, 
vanno tra se ripetendo : Nolo merita Apotto- 
lortmt , nolo -volare per summa. Si cum im 'ts 
salvati poter* , satts erit. D. Gr. Magn. 3. 
p. Traci, de Myst. Theol. Miseri ! che non 
sanno cosa dir voglia, e a che monti un 
maggior grado-*^ grazia , e di gloria eter» 
na. Ma più ihTelici, conciossiactie regolan- 
dosi con questa massima, neppure a ciò siati 
per. piagnere , di che SÌ chiaman contenti: 
frisi' aéundaverit fatiti* vtstr-* , . » , 

intra- 
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Facciamo dunque, o miei cari, quel -più di viver nel cielo eternamente beati; non su 
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ben che possiamo, e tutto ciò che facciamo, 
facóapiofo bene; di mano in maao -ordinan- 
dolo ad ooor di Dio, >e da lui in prima a- 
spettando la ricompensa. Con ciò ritrovcre- 



»<>» v.w.v eternamente beati; non su 
tra quelli, che popolo da san Giovanni : Ap, 
7. -9. ma sì tra que'più distinti, che dtrtti 
furono principi dal Re salmista. Psal. 112. S. 
.Così. sia. , , . ... 
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meam aadiunt . . . & sequuntmr me\ & ego vitam eterna»* 
do eis. Joann. 10. 



E, 



Illa è cosa certa, che Iddio, il quale già 
per un atto estremamente benevolo del vo- 
ler suo , e indipendente del tutto da nostri 
meriti, fuor dell' abisso del nulla ci chiamò 
all' essere , e dalle tenebre della colpa gra- 
ziosamente ci trasse nell'ammirabile lume 
della sua fede, e ci ha ordinati a godere 
delia sua gloria ; non vuol ditatto concedere 
a verun adulto un tal , bene, independente- 
mente da 1 meriti, e dalle opere virtuose: Qui 
creavit te sine te , non juitifuat te sine u ; 
detto celebre di Agostino; e il Boccadoro, 
eterna dignitat preparata -est ut corona <er- 
tantibas \ D. Aug. Tom. 10. Semi, i5.de 
«rb. A post, e S. Ambrogio , quorum merita 
preteivit , eorum premia predestinavi t. Div. 
Amb. lib. 1. de Fid. c. 3. E Gesù stesso 
protesta, che condurrà a vita eterna la sua 
greggiuola , non come a dono per ogni guisa 
gratuito, ma come a premio dell'aver essa 
ubbidito alle sue parole, e fedelmente segui- 
te le sue pedate : • Oves me* vocem mtam 
Mudiunt , (> sequuntur me ; & ego vitam 
eternam do eis. Qualunque siasi pertanto 
P impenetrabil mistero dell' oscurissima pre- 
destinazion degli eletti, e checche', tra se 
disputando , diversamente ne sentano gli Sco- 
lastici, questo è per fede certissimo .e indu- 
bitato, che noi dobbiam lavorarci quella co- 
rona, la qual fu detta da Paolo corona di 
ricompensa j corone che Iddio darà non per 
grazia, ma per giustizia: Corona justitie 
.quam reddet Dominut, justus jttdex. 2. Tim. 
4. ti. IVe qui pretendo stamane di far paro- 
le sopra una massima, eh*' •' Cattolici aver 
dee ragion di principio , e però in guisa de' 

K'mi principii appunto esser dovrebbe appo 
o per se medesima manifesta, i? parlo 
-dunque stamane , non della necessità , che pre- 



suppongo già- nota ; ma sol del modo, che mi 
rassembra più acconcio, onde sicuramente 
operare l'eterna nostra salvezza. Sebben, che 
dissi, uditori, che a me ne sembra? Scoce- 
ste acconce maniere vengono a noi suggerite 
da Dio -medesimo nelle sue sante Scritture, 
Parla egli per bocca di Pietro Apostolo, e 
dice a tutti : Satagite , ut per bona operai 
certam v estram vocationem , <> eletltwiem 
faciatis. 2. Petr. 1. 10. Parla per bocca del 
suo Figliuolo , ed intima a tutti: Contendila 
intrare per angustam portam. Lue. i3. 24* 
Parla per bocca di Paolo, e comanda a tutti : 
State in Domino , carissimi , state. Phil. 4» 
1. .Tre divinissimi modi i quali hanno ad es- 
sere il- soggetto della mia predica, e della 
vostra attenzione. La salme della nostr' a- 
nima, o vogliam dire l'affare della elezion 
nostra alla gloria del paradiso, da noi ope- 
rare si debbe con diligenza; Satagita: si dee 
operare con perseveranza , State in Domino , 
carissimi , stale. Incominciamo. 

E per rifarmi sul I primo -di questi modi : 
so, che il demonio finissimo artefice di 
menzogne, e usato fin dapprincipio dalle 
verità più sincere a cavar veleno, scaltri- 
tamente si adopera di ben imprimere in 
certi spiriti deboli alcune massime le quali 
intese nel dritto significato , massime sono 
evangeliche e incontrastabili , ma che dal 
tristo nimico viziate e guaste, tornano a 
peste , e a rovina delle nostre anime. Non 
si dà il furbo nessuna pena, che credi** 
mo, che Dio è il Dio della nostra salute: 
che Gesù Cristo e il principio e il consuma- 
tore di nostra fede; che niuna forza infer- 
nale potrà rapirgli di mano le elette sue 
pecorelle; e che te un dì finalmente arnV 
.v eremo alla gloria , sarà piuttosto essa do- 
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tu> della divina misericordia ? 'che goiderdo- 
pe e mercede de' nostri meriti. JNo, dico, 
non si dà pena , che in nostro cuore si an- 
nidino sì {atte massime^ quando egli ouen^ 
ga però , che rimirando noi la salute come 
un affare che Dio ha pigliato a suo carico , 
e a suo pensiero , ci stiamo ognor con le 
mani sotto le ascelle, qua! pigro cont aditi 
neghittoso, che gittando da se la marra, 
tutta, commette alle stelle la cura della cam- 
pagna.- Ma non v' ingannate di grazia , di- 
ce il Crisostomo) non v' ingannate ; percioc- 
ché Dio' non ci ha predestinati per mo- 
do, che la sua predestinazione abbia a fo- 
mentare la nostra inerzia: Ne veliti scm&a ita 
Dea trièuere , ut oscitandum^ vabis f dormi- 
tandmnque putetis. JJiv. Chris. homiL b5. in 
Matt- Anzi nel suo Vangelo continuamente 
ci esorta- alla vigilanza, al fervore, alla 
cautela , all' industria , le parabole adope- 
rando ora di pescatore sollecito, ora di af- 
facendato operaio, ora di trafficante inge- 
gnoso, ora di fittajuolo indefesso. Quindi è, 
che l'anima , come riflette a proposito Ba- 
silio il Magno, nette divine Scritture rasso- 
migliata viene alla vigna. E perche no ad 
aitro colto , o ad altra sorta di piante nien- 
ti men buone e fruttifere della vite? Per- 
chè ogni altra pianta, gittate ch'abbia pro- 
fonde le sue radici, e levata la- fronte ai 
cielo, senz'altro rende al padrone gli» annui 
sui trutti abbondevole e saporosi. Non così 
ancor la vigna, non così; ricerca questa cul- 
tura non- mal interrotta , altrimente ben ro- 
tto insalvatichisce , e dolci uve degenerano 
in lambrusche amare: Ànima qu* indulgen- 
ter y tu remine vivere si /ti tur, per inde ac 
vinta qtutdam luxuriaty ac tjtvtscte in sar- 
menti t. D. lias. in c. 5. Isaia?. Diligenza a- 
dunque richiedesi , diligenza ; e vuoisi in- 
tendere una doppia sollecitudine , e- di saper 
quelle cose r che far dobbiamo a salvarci ,. la 
qual si chiama da san 1 ommoso joiiecitttdo 
aHionis ; e di schifare poi quelle che son 
«r, inciampo, e di ostacolo alla salute,, la 
quale da san Tommaso si nomina salirci tu- 
tto drcumspttUonis. 

Ma queste due necessarie sollecitudini po- 
nte voi riconoscerle in voi medesimi ? Avete 
chiesta voi jnai, siccome a Cristo già chiese 
quel giovane dcU.' Evangelio : Maestro, dim- 
mi , qual cosa " 
alla vita eterna 

tam teternam : Matt. 19» 16. Avete, dico r mai 
fatra a' ministri suoi questa salutevole e sag- 
gia interrogazione? Vii so r uditori , so be- 
re, che quando ancor la facessero»*lanti e 
, il reo costume del secolo e giunco a 
w.. 



deggiom io lare per gtugner 
: Quid faci unti ut babtam vi- 



tale, che non dovremmo pio tosto chieder ad 
essi \ dite pur voi, su via diteci, che dob- 
biam dirvi? imperciocché se voi siete deter- 
minata di tette abbracciar le- usanze e va- 
ne e ree , che ci vengono- da' lidi estranei , 
se continuar voi volete in un disordine d'ore, 
che niuna ne lascia libera agli esercizit e al- 
le pratiche del cristianesimo , e perseverate 
in un ozio, che ognor vi rende più tiepidi e 
più dissipati, se niente negar volete ne al- 
l'amor proprio, nè al gemo, nè alla mol- 
lezza ; se quando udite uno zelante predica- 
tore che apertamente vi espone i doveri ve- 
sti piti sacri. e pio indispensabili, come quel 
giovane appunto poc'anzi addotto, voi vi 
partite crucciosi, e infastiditi, io certamente 
non veggo, qual cosa possa ne dirvisi, nè 
consigi larvisi. Imperciocché quai consigli si 
posso:: dare ad uomini, che tanto curan l'af- 
fare della salute, quanto se fosse il più fri- 
volo e il- più meschino ? Ad uomini , che in 
tutti gli altri interessi acutamente raffinano 
l'intendimento, e in questo* solo non rissano 
giammai nn pensiero ; ad uomini eh' altro 
non voglion , nè cercano propriamente , se 
non se d'esser- sedotti, e nella tor dappocag- 
gine confermati. Ad uomini di questa tem- 
pera, se mai venissero a chiedere: Quid fa- 
ciam , ut habtam vi tam ctemam ? dar si do- 
vria una risposta spiacente forse ed amara , 
ina risoluta altrettanto ed irrefragabile : Nien- 
te di ciò dilettissimi T che avete fatto fino- 
ra , niente di ciò die voi fate presentemente , 
coflciossiachè niente affatto di tutto que- 
sto possa giovarvi al gran fine di salvar l'a- 
nima. 

Ma per lasciare costoro , che qui non so- 
no , e per venire a voi ,- ascoltatori , che. 
come siete sinceri nel domandare , così pur 
siete fedeli nelT eseguire i consigli , che vf 
si porgono, eccovi un'istruzione assai pra- 
tica,- quale da questo luogo pub darvist 
universale. Dovete in prima convincervi 
di questo vero; che l'indolenza, e l'acci- 
dia di ben operare sono il più valido osta- 
colo alia salute. Da queste adunque studia- 
te di liberarvi, pregando Dio, che v'in- 
fonda il fervor cristiano. Djite di buon mat- 
tino alcun tempo nel ripensare in silenzio 
e in raccoglimento, quali esser debbano 
gli atti di carità verso il prossimo, di giu- 
stizia ne' vostri impieghi , di teligion verso 
Dio , onde occupar la giornara salutarmen- 
te^ e prima di coricarvi la sera, esaminate 
voi stessi , se , come avete proposte , così 
eseguito voi avete con fedeltà. Non solo 
ne'temporali interessi, ma negli spirituali 
Bz'iandio la buona economia .da noi vuole, 

che 
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che n vedi? m le partite, e che soventi fiate 
facciamo i conti. Perciocché poi, giusta il 
detto di Salomone ; Prov. 8. 5. non debbe 
l'uom considerare net proprio senno, d' in- 
fra moltissimi, che pur ci sono, scegliete un 
direttor dottrinate, discreto e saggio, che 
pienamente v' informi degli obblighi del vo- 
stro stato , che vi guidi , che vi illumini , 
che vi ammaestri. A lui sinceramente sco- 
prire l'anima vostra: a lui gli abiti, che vi 
allacciano: a lui le teat azioni, che vi com- 
battono: a lui il tener ordinario del viver 
■vostro , ond' egli possa applicarvi i più op- 
portuni rimedii, e suggerirvi .i piti validi 
preservativi. Non è egli cosa a pensare com- 
passionevole , quanto soc pochi i Cristiani, 
•che nelle cose spettanti alla lor coscienza 
dican , siccome dicevano quei buoni Ebrei : 
x J£amu* md videntem > quasiché temano di 
essere disingannati , e posti in mala fede sul 
loro sregolamento? Possibile! che le liti ab- 
bisognino di rciterari consulti con gli avvo- 
■cati ; ler malattie di lunghi ragionamenti coi 
medici > i poderi di spesse .deliberazion co' ca- 
staidi ; e al solo affare della salute basii una 
•eonfession frettolosa fatta di quando in quan- 
do alle chiese di più solenne concorso, e 
tra la calca di un popolo, che ondeggia e 
preme. Le cause dell'anima son forse elle- 
no meno importanti? Le malattie del Panimi 
son forse elleno meno pericolose ? Il colti va- 
mento dell'anima é torse meno difficile, o 
meno incerto ? Quid hoc dsmentia est , ( di- 
rovvi anch' io con V addolorato Hemardo ) 
quod ed r*m tanti momenti negiigentta ku- 
■mmna dormitati Div. Bern. Tom. a, Declara. 
de vita sol ita r. 

Pur questa rea trascutaggine potrà sem- 
brar tollerabile rimpetto ad un'altra, udi- 
tori ,. eh' oc sono a dire,, imperciocché se 
dinota gran negligenza di non cercare dei 
mezzi , che. agevolar ci potrebbono la salu- 
te , affine di praticarci : assai maggiore ne 
mostra il non curar degli scogli, dov'essa 
potrebbe rompere affine di allontanarcene. 
Aveva gii, decampato il popolo israelitico 
d' Asaror, e lentamente marciando per lo 
deserro di Fara/i^ era ormai giunto a vedu- 
ta della seguita per tanto tempo sospiratis- 
u sima Cananitide. La vicinanza del bel pae- 
se ? . te/rtowi' avventurato dei loro errori, e 
quieti, sede,, e riposo del disastroso lor viag- 
gio, raccese vieppiù negli animi il deside- 
rio di entrarne al possedimento. E già. vo- 
levano , che dalle trombe si pubblicasse il 
segnala della partenza.. Ma il saggio duce 
Mosé: ao, disse, Israeliti, non levi alcuno 
U tenda, uè muova passo , se prima gli spia- 
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tori , eh' io manderò , considerato non atv- 
biano minutamente il genio di quelle terre , 
se sterile, ed ubertoso ; il suo di quelle roc- 
che, se debole, ovver munito; l'indole di 
quelle genti , se timida , o v ver guerriera» 
Ma che temi tu per tua ft, savissimo con»» 
dottiere? quello si é pure il paese da Dia 
promesso ; di cui ti ha detto , che ad inaf- 
faarlo discorrono il latte e il mele; e cui ha 
giurato di assoggettare al dominio delle tue 
armi? Non condanniamo, ascoltatori, un 
consiglio, che fu 'espresso comandamento di 
Dio: LoquHtus est Deminut ad Mojvtm di' 
cent: mitte v/jor, qui censiderem terram*. 
Num. i5. a. Quasi volesse egli farne con ciò 
avvisati, non esser saggia condotta di un 
capitana l'impegnare inavvedutamente il suo 
esercito in luoghi disconosciuti; né l'esporlo 
balordamente agli aguati degli inimici. O se 
ciò é vero, giudicate voi, se dee dirsi solle- 
citudine circospetta : Sollicitude eircumspe- 
Bionis, quella di molti Cristiani, che folle- 
mente s'inoltrano in ogni luogo , e cieca- 
mente s'impegnano in ogni risico? Quanti 
pericoli sono nelle amicizie ! Eppure innanzi 
che le annodiamo, chi v'ha che esamini quel 
compagno, se sia nimico del vizio, ovverà- 
mente inchinato al libertinaggio' Quanti pe- 
ricoli ne' contratti ! Eppure, .prima di strin- 
gerli « chi v'ha, che studii , se sieno non già 
secondo le regole dell'interesse, ma sì con- 
formi alle leggi della equità? Quanti peri- 
coli negli impieghi! Eppure prima di assu- 
mergli, chi v'ha, che cerchi, se sieno , non, 
gii lucrosi alla casa , ma comporrevoli alla 
coscienza? Quanti pericoli nelle veglie! Ep- 
pure prima cP invilupparsi, chi v'ha che cu- 
ri, se esse sieno, non dico io già solazzevo- 
li, ma moderate ì quanti poi . e quanto gravi 
pericoli, e quanto insediatili negli erati. 
Eppure prima* di* eleggerle , chi v ha oggi- 
mai, che ne ponderi, non gli emolumenti e 
i piaceri- e la libertà, ma le obbligazioni ed 
t pesi che seco porta? Oimé! che v'ha ancor 
di paggio ! Perciocché molti baldanzosamente 
superbi colà s'inoltrano a bella posta, dova- 
li parlare e più laido , dove il mirare é più 
lubrico, dove il trattare e più libero; dove 
il conversare é più reo ; e tra gli amici si 
scelgono a bella posta i più discoli , e tra le ve- 
glie si cercano a bella posta le smodate. E que- 
sta chiamerò io diligenza nell' oprar la salute*. 
Sellicitudinem a&ion/'s ? questa circospeiione; 
e cautela ; SoilicJtudinem ciratmspeciitms h 
Pensate ! La dirò anzi premura di assicura- 
re la dannazione r e voglia insana di per- 
dersi eternamente ; Stupicimmu* % grida 
però tutto zelo Basilio 
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Wtus tandem alienando animarum nostrarum 

€uram. D. Basii, de pcenir. Anima, o giova- 
tane, e non amori, anima, o puntiglioso, 
e non pretensioni , anima , o trafficante , e 
non frodi ; anima , o ecclesiastico , e non 
prebende; anima, o femmina, e non vanità; 
anima, 0 curiale, e non cabale; anima, o po- 
polano , e non trebbi , e non bettole , e non 
bagordi : animarum curar» , animarum curar». 

Cura , ascoltanti , e cautela , che basteria- 
no all'intento di render certa e sicura l'e- 
lezion nostra alla gloria del paradiso, do- 
ve l' affare della salute fosse un affar da 
condurci per sola industria : Satagite. Ma 
ricredetevi pure, eh' et non è tale. Egli è , 
ripiglia il gran martire san Cipriano, egli 
e un affar di tumulto , di combattimento 
e di guerra : Cum avaritia nobis , cum im- 
pliciti a , cum ambinone con s ressi 0 est , 
cum camalibus vitti* , cum itlecebris secu- 
Uribus. D. Cypr. de mortalir. Questo si- 
gnifica per opinione de' Padri quel tacro 
crisma di che la Chiesa ci unge , per raf- 
forzarne a sempre nuove contese e a bat- 
taglie nuove: questo quell' armadura di ce- 
lestiale tempera finissima , che Dio ci do- 
na , formandoci , al dir di Paolo , deHa lè- 
de uno scudo , della giustizia un usbergo 
ed un elmo della speranza : questo le gra- 
zie, che nello stato della natura nostra pre- 
sente il Signore ci somministra ; che non 
son elleno , dice Agostino , quali al tran- 
quillo primiero stato di Adamo si conveni- 
vano , grazie di pace , ma grazie son di 
fatica, grazie di asfalto, grazie di resisten- 
za: Ut cum omnibus t errori bus , .1 mori bus , 
errori bus sui/ vincatur èie mundus. D. A. 
de Corrept. & Grat. c. 12. e le ribelli pas- 
sioni nostre si domino ; e la sfrenata con- 
cupiscenza. .V: altro per verità non fu la 
vita de' Santi ( i quali certo tutti erano pre- 
destinati ) , altro non fa la lor vita in questa 
terra, che una perpetua milizia : e tal, sì tale 
avea ad essere per questo appunto , perch'era- 
no predestinati, lo non favello de' martiri , 
Depceret enim , per. adoperare le formule in 
somigliante proposito adoperate da Paolo , 
deficeret me tempus e narrante m : Hebr. 11. 5». 
il giorno mi mancherebbe, e la voce, se 
ricordare io volessi le crude guerre, che soste- 
nere dovettero- per girne al cielo. Affronta- 
rono regnante in solio P idolatria , e le spa- 
ventose bocche turarono de' leoni , senza te- 
merne le zanne ; Vincerunt regna , obturave- 
runt ora leonum. Altri bruciarono vivi nelle 
temaci : altri stirati vennero su $i eculei : al- 
tri pestati furono co' flagelli : altri stentatamen- 
te marcirono nelle segrete : ExtimtTunt im- 
fiossi Quares, 



petum ignis : atii distenti sunt ; alti vtrbe- 
ra experti : insuper Cb* vincula , O carce . 
res. Molti caddettero estinti tra nembi im- 
petuosi di pietre , molti sbranati , e quali 
trafitti, e chi sommersi, e tali segati, e in 
tutte quelle maniere le quali da fieri in- 
gegni si possono ritrovare , martirizzati e 
consunti: Lapidati sunt , secti sunt; tenta- 
ti sunt , in occisione gladii mortui sunt. Er- 
rarono per li deserti , si ricovraron su i 
monti , si rintanarono nelle grotte , vissero 
finalmente come animali salvatici nelle fore- 
ste : la solitudinibus errante s , in montibus , 
in speluncis, O cover ni s terre. Tanto costò 
ad essi il conseguimento di quella gloria, 
dove noi ci lusinghiamo di giugnere per 
solo «fletto d'una predestinazion male inte- 
sa , e peggio assai ragionata , per confermar- 
ci nel nostro dissipamento. 

Gli altri poi Santi, avvegnaché a prima 
giunta sembrar ci possano forse più delicati , 
non lasciarono per tutto ciò di calcare aspri 
sentieri, e difficili e travagliosi. Portavan essi 
con seco quello che tutti portiamo indosso, 
comun nimico; avevano, siccome noi pur le 
abbiamo, le lor passioni , che davano loro 
contrasto continuo e grande : poiché valevo- 
li a trarli nel perdimento * qualora lenta- 
to il morso, ovver cessata essi avessero la 
violenza. Domandate un poco agli Antoni; 
agli Ilarioni, a' Giratami, a' Romualdi, a* 
Benedetti , a' Franceschi , ed a mille altri 
imitatori e seguaci delle lor orme: perchè 
cagione tanta macerazion della carne, tanta 
custodia de' sentimenti , tanto separamento e 
s) acerbo dalle creature più amabili e più 
lusinghevoli ? che tutti risponderanno in ac- 
cordo con Paolo apostolo : Castigo corput 
meum , & in servi tutem redigo., ne ... repro~ 
bus efficiar. Ne reprobus efficiar? Io mi ere- 
dea, che dicessero; perchè ciò è conveniente 
ad uomini solita ri i , a monaci , ad ecclesiasti- 
ci , a religiosi. Cosi voi , o mondani , ve 
la fingete : eppure non è cosi. Ma perchè 
ciò è necessario a chi non vuol correr ri- 
schio di dannazione: Ne reprobus efficiar. 

E certo non a claustrali no solamente, nè 
ad ecclesiastici ; ma a tutti universalmente 
parlò il Redentore ; qualora disse , che il ca- 
rezzare il suo corpo, e il non mai rifinire di 
procacciar morbidezza or nel vestirlo, or nel 
pascerlo, direttamente conduce alla morte e- 
terna; Dicebat ad omnes : -qui voluerit ani- 
mam suam salvam facere , perdet iltam. 
Lue. 9. a3. A tutti universalmente egli parla , 
qualor protesta , che non avrà con lui parte 
nel paradiso, chi dietro ad esso non porta 
pazientemente la croce, e non la porta ogni 

N gior- 
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giorno qual eh* e!! a siasi : Dìctbat ad e~ 
mnes : tiquit vult post me venire . . . tollat 
crucem suam quoti die , quotici e , quoti die. A 
tutti universalmente egli parla, qualor , co- 
manda, ohe l'uomo vada ritroso delle sue 
voglie , che usi violenza al suo genio , che 
vinca le sue passioni, che domi t suoi ape- 
mi, che sempre ori, che sempre vegli, che 
sempre anneghi se stesso. A disinganno no- 
stro avvertirlo il santo padre e pontefice 
Leone il Magno: Nec dubitare debemus banc 
vocem non solum ad disctpulos Cbristi , sid 
ad cu net os fideles, totamque Ecclesiam per- 
finire. S. Leo Semi. 9. de Quad. Ma que- 
sta voce evangelica ; questi universali co- 
mandamenti divini di mortificazione , di 
pazienza , di annegazione continua di se 
medesimo , possono , o cari , mandarsi ad 
esecuzione senza combattimento grandissimo, 
e senza sforzo ? Ah ! se ciò tosse non sa : 
rebbe poi vero , che il numero degli eletti 
sia così scarso, ed infinito in opposi to quel 
degli stolti. Imperciocché d'onde credete 
voi , che intervenga , che in una redenzion 
si copiosa, in tanta infusion di grazie, e in 
tanta preparazion si abbondevole d' aiuti 
esterni, vivendo molti delicatamente bensì, 
giocondamente bensì, sfaccend amente bensì, 
con tutto ciò, a loro dire, innocentemen- 
te, e senza rimorso alcuno; morendo i più 
col Crocifisso alla mano , e col sacerdote 
alla sponda ; la sì gran parte del cattolico 
mondo si perda, e dannisi? d'onde credete 
voi che intervenga? Se non perche l'affare 
della salute e un affare di più difficile rio- 
scimento , e richiedente maggior conato di 
quello, che I* universal de 1 Cristiani si per- 
suada : Multa opus est or a t ione , dice H Cri- 
sostomo , multatole, .imi a , multa pmtìentia , 
ut promisi* nabis bona possi mus assequi. D. 
Chrys. hom. 27. in ep. ad Hebr. 

So, che questo parlare riesce duro alla 
delicatezza del nostra secolo : Durus est bic 
termo. Joan. 6. 6j. So , che se ne annoja 
una vita dolce , festevole , voluttuosa , da 
mane a sera occupata nel grande affare 
moderno di non far nulla ; Scio , quod au- 
rei vtttrat offenduta verbo- btec ; sed 1 gua- 
ttite : Div. Chrys. hom. 34. in Cen. io 
così parlo, uditoti, per sola brania accesissi- 
ma del vostro bene; Avidue \vtttrat sali*- 
th bac loq uor. Oltreché io parlo stama- 
ne , parlo a' figliuoli legittimi d' una Chie- 
sa nudrita tra le battaglie , e madre di tan- 
ti eroi i quali, al dir di Salviano : Ad ce- 
lesti* regia fanuas . . . tcalam sibi quodam- 
muio de catattis , eqtmltisque fecertm*. Salv. 
I. 5. de Prov. l'arlo adeguaci gloriosi di un Con- 
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dott'iere , che fu intitolato l'uoni de'<Wori* 
nondegli spassi. Parlo a' Cristiani,, che creder 
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debbono per lede d'essere stati da Dio chia- 
mati alla lattea , al travaglio, alla penitenza , 
alla croce; non al sonno, non all'ozio, non 
a' conviti, non alla motbidezza ed al giuoco. 

E quando ancora con tradimento enorme 
della mia coscienza non meno , che delle vo- 
stre , dissimulare io volessi la verità : Et icquì 
vobit piacenti* , CS>* videre [voèit errores , 
Isa. 3o. 10. lasciarebbono per tutto ciò di 
sussistere le addotte massime del Vangelo? 
Lascierebbero d' esser vere le parole di Pao- 
lo Apostolo; che altri predestinati non en- 
trano in paradiso, fuor solamente le imma* 
gini di questo Dio crocifisso? che niun non 
sale a regnar con Cristo , se non coloro 
che hanno patito con Cristo ' Ideo nos tan- 
tum habentet imposi tam mtbem tettium v 
Hebr. c. 12. avendo per testimonii infoili-- 



t» gei iuu «annuivi. i/v- 

pontntet omne pondus , & circumstans n*s 

peccatum , gitrando il peso delle 
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cose e caduche ; annegando a qualunque: 
costo i desiderii nostri sensibili e dilicati : 
Per pattentiam curramus ad proposi tutu no- 
bit certamen; guerra contro il solletica dei- 
la carne , guerra contro I» effeminatezza 
del secolo; guerra contro le suggestioni del 
Diavolo* Remissat manus , & distoluta ge- 
nsts ali quante erigiti. Su via alla spada 
una volta coleste mani indebolite dall'ozio; 
su via alla lotta coteste forze cascanti per 
dihcatezza e per vezzi: Hec est vi*j am- 
bulate in ea. Questa si è l' unica strada , 
che mette al cielo; non quella, o femmi- 
na , delle tue gale , non quella o volut- 
tuoso , de' tuoi piaceri ; non quella sfaccen- 
dato, della tua inerzia; non quella; o cri- 
stiani tiepidi , della negligenza vostra ed 
accidia nei ben operare. Non enrm ( con- 
chiuderò col bel detto del santo vescovo 
Valeriano ) non obtinet regnum cor porr s de- 
licata custodia, nec ad coronam facile per- 
venit , qui non legitimo agone certatverit. 1). 
Val. hom. 17. de bono Mart. 3. 



SECONDA PARTE. 



Questa diligenza , direte voi , e questa/ 
guerra, che da noi esige l' rifare della salu- 
te, avranno esse a durare per molto tem- 
po? Per tanto tempo, a signori, quanto sa- 
rà per durare la nostra vita. Questa h poi 
quella a. cui si dee la corona, e che ottica. 

la 
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Come oprai* si 

la palma, ta perseveranza del bene: State 
in Domino , carissimi , state. Ver la qual 
cosa usar vuoisi nelle battaglie di spirito, 
come adoprò "Giosuè nella tamosa giornata 
contro gli Aiti. Josue *. >8. Aveva egli con 
militare stratagemma bellisimo , tirato area 
delle mura rutto l'incauto presidio di quel- 
la piazza; e scaltramente fingendo e confusio- 
ne e disordine, con una ritirata, che da' ne- 
mici si credea fuga, venia ognor più allon- 
tanandoli dalla città. Jn questo mezzo il Si- 
gnore con manifesta voce, e sensibile par- 
landò «d esso ; alea, disse, o 'Giosuè, lo 
scudo contro di Aj , che giunto e il tempo 
di dartela suggetta e vinta : Leva clypeum , 
qui ta manum tua est, contra urbem , quo- 
mam tibi iradam tara. Al lampeggiar del- 
io scudo dal sol percosso trentamila Israe- 
liti, che sotto l'ombra coperti di notte arni- 
ca avevan messo dattorno segretamente l'a- 
guato„ mutati senza contrasto dentro la vuo- 
la fortezza, vi poser fuoco. Gli Aiti, che 
rimiraron da lungi fumar le torri» e le fiam- 
me volgerà al cielo, lasciando di più in- 
seguire il fuggitivo Isdraello , a briglia sciol- 
ga tornavano per apportare soccorso alla pa- 
tria ardente. Ma fuori d'essa incontrarono 
venir feroci quegli Israeliti medesimi , che 
l'avean arsa, ed alle spalle si videro Gio- 
suè, che avea gii col suo corpo voltata 
fronte. Pugnosst d' ambe le parti animosa- 
niente , somministrando agli uni valore e 
lena la speranza della vittoria, agli altri la 
nisperazione della salute. L'onor del trion- 
fo si attribuì a Giosuè, perciocché il pro- 
de infaticabilmente sostenne lo scudo alza- 
to, sinché rimase vivo pur uno degl'inimi- 
ci : Josue vero non contraxil manum , quam 
in subltm.- porr esser at , tenens clypeum , do- 
ti* c tnterficorentur omnrs habitat or es Hai. A 
ciascun uomo il qual entra in questo cam- 
po di guerra, come da Giobbe fu detta la 
t> y a umana, comanda Iddio, che si metta 
s % to delle armi : Accipite armai uram Dei. 
E c hef. 6. ii. Comanda, che si avvalori, 
eh resista, che pugni: Estote fortes in 
bello , O pugnate. Ma ciò non basta. Ad 
ottener .la corona e necessario oltracciò non 
infralir, nè stancarsi, nè piegar le armi fin- 
ché i nimici non siano venuti al niente : 
Dante interfteiantur omaet. Avete ornai , co- 
me spsto, vakntemente domato il boli or 
del sangue, superate quelle passioni, le qua- 
li muovono assalto alla gioventù? alto lo 
scudo, Leva clypeum', poiché ora insorgo- 
no quelle le quHi incalzano, e gravano 
Però virile, il disordinato amor de' figliuo- 
li; la troppa brama di crescere, e di artric- \ 
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chire,-il desiderio ambizioso d'onor monda- 
no, l'ornate ivete ancor queste ? alto lo scu- 
do ; Leva clypeum, poiché eziandio la vec- 
chiaia , quantunque fredda e pacifica , ha i 
suoi nemici : Nos qui scnuimus ( cosi di se 
incanutito* dicea Agostino ) -nos qni sentii- 
mus, minores quidem bostes habemus , sed 
tamen habemus. Son esse , è vero , spossate 
e fiacche per le passate sconfitte )t mie pas- 
sioni , ma cosi fiacche e spossate non lascia- 
no con tutto ciò d'inquietarmi. Io vorrei 
pure , che à miei nemici posasser le armi ; 
ina sinché vivo ? posso sperar di reprimergli , 
non mai d' estinguerli : Volumus , ut nuli* 
sint concupì scent ia>, sed non possumus : veli- 
mus, nolimus , habemus illas ; premuntur qui- 
dem, sed non extinguuntur.Dìv. A. semi. 45. 
de Veb. Domini. Se i nostri nimici adunque 
sono ostinati a combatterci, non vuol ra- 
gion, che noi ancora siamo costanti iq -fe- 
spignerli ? E se essi a perdere la nostra ani- 
ma ferocemente si adoperano sino alla mor- 
te , non dovrem noi, ascoltarli, sino alla 
morte infaticabilmente adoprarci per porla in 
salvo? 

Vero è , che in morte gli assalti sono più 
fieri, e la mischia più sanguinosa; ma con- 
solatevi, quella egregia vittoria, che mette 
in mano la palma, e assicura il regno, suol 
esser frutto ordinario, e quasi dissi infalli- 
bile delle abituali vittorie di questa vita : 
Non potest ( così v i : riconforta A gost ino ) 
non potest mala mori , qui bene vixerit. D. 
A. de Disc. Christ. c. ia. Avventuroso mo- 
mento estremo in cui potremo noi dire con 
Paolo apostolo ; ecco , che ornai si scioglie 
l' ingombro di quesco corpo ; onde lo spirito 
ne torni [libero al suo principio: Jam de- 
li bor , O tembm ratolutionis me* instai, fi. 
Tim. 4> 6. Ho combattuto costantemente ; 
ho corso, e corso instancabilmente; ho man- 
tenuto a Dio il giuramento di buon soldato, 
mantenutolo fedelmente : Bonum certamen 
certavi , cursum consumavi , fidem serva- 
vi. Già son finite le guerre ; già la carriera 
é compiuta, la fede è salva. Ecco, ecco 
Dio, il qual mi porge quella finale giusti- 
zia, corona eletta d'ogni giustizia, che ne- 
gli eterni tesori delle sue grazie il giusto 

f-iudice e padre amante per me serbava , e 
a Jserbava per darmela in questo giorno, 
giorno di pena e di sconfitta pe' miei nemi- 
ci, e per me giorno onorato di bel trionfo: 
Rtposita est mibi corona jttstitiat , quam 
reddet mibi Domìnus in élla di* jmtus jù- 
dex. Credete voi, che in quell'ora rimem- 
brerete voi punto la diligenza, Jo sfor- 
zo « 1« battaglie sofferte per conseguir Ja 
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salute ? SI ve ne ricorderete ; ma solo , solo 
per benedire la sollecitudine vostra operosa 
la vostra sollecitudine circospetta ; solo per 
benedire i combattimenti vostri gloriosi , ed 
i vostri sforzi ; solo per benedire la Cristiana 
vostra fedele perseveranza* O via su dun- 



que, o miei cari, incoraggitevi a veduta <fc 
sì bel premio: Satagite, ut per bona opera 
certam vestram vacati arte m , (> ele&ionem 
faciatis : Contenditi intrare per angusta»* 
portam: State in Domino, car usimi , statty 
state. E così sia. 
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Pel Giovedì dopo la Domenica di Passione. 
Converga ad mulierem dixit Simoui : Vide s banc mulitttm ? Loc. 7. 



Questa ammirabile penitente mostrata da 
GesIiCristo per umiliare l'orgoglio, e per 
corregere i pensier vani e gli stravolti gua- 
dizii del Fariseo, io qui l'addito, ascoltato- 
ri, a disinganno comune de'peccaiori, equa- 
le stimolo insieme, ed esemplar piattissimo 
di conversione. Vedete voi questa donna ? El- 
la* fu un rempo lo scandalo di Gerosolinu : 
ella fu un tempo il laccio teso dal diavolo sul 
santo monte di Sion per depredare le anime 
di mi le oziosi ; ella fu V idolo > dinanzi a cui 
vergognosamente struggevansi i forti spiriti; 
ella fu in somma la peccatrice , covile infa- 
me di vizii , e scuola aporta di pubblico li- 
bertinaggio : Muliet in civitatc peccatrix. 
Nientedimeno quest'anima profanata, sì pro- 
fanata da tante e tanto enormi laidezze, coo- 
perando valentemente alla grazia, che Dio le 
infuse, e fedelmente seguendo i movimenti in- 
feriori del santo Spirito, santa divenne in un 
attimo, e per tal fiamma si accese di amor 
divino , che il Redentore con enfasi maravi- 
gliosa potè di lei protestare, che essa amò 
molto, e che del molto suo amore meritò in 
premio il perdono delle sue molte e gravissi- 
me iniquità: Kemittuntur ti peccata multa , 
ottoni am dilexit multarti. Disingannatevi fi- 
dunque, o peccatori trasandati , disingannate- 
vi, perciocché senza uno sforzo della volontà 
vostra impigrita y la sola grazia divina non mai 
rrarravvi dal lezzo di vostre colpe. E voi fate 
cuore, o peccatori pusillanimi, poiché le col- 
pe da voi commesse, ( avvegnaché molte sie- 
no , e molto scandalosissime ) non mai potran- 
no impedirvi il conseguimento della santità 
più sublime. Da questa donna, da questa a voi 
volgetelo sguardo, dice Gregorio; e se finora 
seguiste gli esorbiranri suoi passi su le vie 
lubriche del peccato , i passi suoi seguitate nel- 



l'avvenire per Io dritto sentiero della salute"? 
Ad vos , fratres carissimi , ad vos oculos men- 
tis convertite , Cb* pmn'ttetuem mulierem in r«- 
xemplum vobis imttationis anteferte. D. Greg*. 
hom. 35. in Evang. Deh piaccia al pietoso Iddio»^ 
che uti esemplare sì bello a destar venga negli 
animi de' miei uditori un desiderio vivissimo 
d'imitazione. Io certamente il propongo per 
tale effetto, e materia di questo ragionamento 
prendo a mostrare stamane la conversione di 
Maddalena , siccome idea perfettissima di con- 
versione ; di conversion generosa , di conver- 
sione totale , di conversione costante» Sì , a- 
scoltatori ; la Maddalena sacrificò ss medesima 
eroicamente , sacrificò se medesima interament- 
te, sacrificò se medesima perpetuamente al 
Signore. Qualunque di queste tre condizio- 
ni manchi alla conversione , o non sarà con- 
versione, o non sarà conversion vera, o non 
sarà conversion profittevole. Incominciamo. 

A pienamente comprendere , quanto gene»- 
rosa tu, a quanto eroica la risoluzione , che 
prese la Maddalena di seguitare le tracce di 
Gesù Cristo* mestieri egli e divedere primie- 
ramente , quanti legami fortissimi dovette rom- 
pere , e quanti vincer dovette ostacoli insu- 
perabili. Ella era giovane, ella era nobile, 
ella era vana, ella era amante. Se consigliata 
si fosse con la sua età. troppo immatura le 
sarebbe certo apparita la conversione ; se col 
suo grado, troppo disconvenevole il gittarsi 
a piedi di un povero, qual era in vista Gesù, 
se con la sua vanità, troppo aspro il dispo- 
gliarsi in un attimo d'ogni ornamento; se col 
suo amore ... Oi mi ! troncare il corso felice 
di tante corrispondenze!, privarsi tutto ad 
un tratto de' suoi corteggi! lasciar dogliosi, 
e intristiti tanti suoi vaghi ! Ad essa sì vera- 
mente tutto bolliva in petto il tumulto degli 

onde^- 
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Conversione di S. Maria Maddalena. 

ondeggianti suoi affetri : turti se le affolla- 
vano intorno i piacer goduti: tutte per l'au- 
reo lembo aff'erravanla le sue delizie: Re- 
tinebant tam >.' direbbe qui molto bene santo 
Agatino ) nugie nugarttm , C> suecutiebant 
verterti ejus , & submurmtirabant : D. A. 
Conf. lib. 8. c. n. dove vai, misera, dove 
vai ? Tu sotto gli occhi di chi ti vede sì lin- 
da, apparir ogg 
di Sionne sì scarmi; 
la casa del Fariseo 

colla tua andata ? tu dar di te un importu- 
no soggetto a' motteggiamenti , e alte risa 
de' commensali ? Non diede orecchio a sì fat- 
re voci la fervida penitente : non pensò ella 
di sciogliere a poco a poco i suoi facci ; non 
di cavarsi a poco a poco d'impegno; non 
di uscire a poco a poco delle occasioni; ma 
ut cognovit, tostoche il lume divino entrò 
a tar giorno in quell'anima ottenebrata, ed 
a mostrarle T amabil volrd*, e le maniere dol- 
cissime di Gesù Cristo , tutti spezzando ad un 
colpo eli antichi nodi, e tutte con piè trion- 
fale ca'cando le sue passioni : Lavanda ad 
fontem misericordia cucnrrit. D. Greg. hom. 
45. in Kvang. Onde avvien mai dilettissimi , 
onde avvien mai, che illuminati ancor noi 
da Dio , e da lui chiamati al suo se- 
no , e da lui avvalorati con la sua grazia ; 
rrientedi mento giacciamo da tanfo tempo schia- 
vi nojosi a noi stessi ne' nostri vizii ? Onde 



mai avviene, che tra' dolori implacabili del- 
la coscienza proccasriniam tuttogiorno la 
conversione la qual dovrebbe una volra ve- 
nire a luce' Venimus ( tanto i rimorsi ci 
straziano ) venimus usque ad pattum, & 
virtus non est pariendi ? Onde avvien ciò ? 
Interroghiamo noi stessi , ma in verità, ^on 
ci perdtimo in formar disegni su certi tem- 
pi opportuni, che mai non vengono; e in 
istudiare temperamenti a certi impegni ge- 
niali , che non gli ammettono. Prescrivere 
noi vorremmo alle familiarità qualche rego- 
la ,^enza bisogno di romperle, e seguitar le 
pedate del Salvatole, senza però abbandona- 
re le vie del secolo. Immaginate» Se Mad- 
dalena andata fosse si cauta , e sì rattenu- 
ta : se prese avesse misure sì dilicate ; se 
avesse avuta a' suoi amanti questa pietà, se 
alle dicerie degli sciocchi questo rispetto : se 
divisato ella avesse di scieglier un luogo pili 
solitario e più cheto, che la magion rumo- 
rosa del Fariseo; se nn'ora men disadatta e 
più acconcia, che quella del gran banchet- 
to; il divin lume frattanto sanasi estinto, e 
terminata ella avrebbe probabilmente la vi- 
ta , prima di cominciare la penitenza. 
Ma ella era sì saggia per f'una parte, che 
Rossi Quar. 
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non lascioss: aggirare a sì fatti inganni; e 
per l' altra poi sì fervente , che non potè 
sorTerire queste dimore. Appena ascolta la 
voce del suo diletto, si mette in cerca di 
lui. Impaziente di comparirgli davanti , sor- 
monta , e vince gli intoppi , che si frappon- 
gono , ne le creature del mondo , quantunque 
care ; ne tema alcuna di scherni , o di deri- 
sioni arrestar la possono, sicché, qua! serva 
ferita non corra ansiosa alla fonte della salu- 
te : Ad fontem misericordia) cucurrit. Mira- 
tela prostesa al suolo , come si stringe ella 
a' piedi di Gesù Cristo ; come gli bacia, come 
dolentemente li bagna con le sue lagrime. Se 
ne scandalezza il padrone; ne 'remono i com- 
mensali; e la famiglia al grand' attd rimane 
attonita. Ma niente bada la fervida peniten- 
te, fuor solamente a far pace con quelle pian- 
te divine alle cui orme ( sviandone i segui- 
tatoci ) mossa avea serra implacabile ed osti- 
nata : Pacem fecit ( leggiadramente il dottore 
sant' Agostino ) cum vesti giis Domini. Traci. 
7. in Joan. Foco sentiamo noi la gravezza dei 
nostri mali; e però poca e la fretta, che noi 
ci diamo a cercarne la medicina. Foco pen- 
siamo alla sfacciataggine usata nell apparir 
peccatori, e perù molto è il rossore, che noi 
proviamo nel comparir penitenti. La Mad- 
dalena sentì intimamente la malignità del 
suo morbo ; vide che il più tardare il rime- 
dio , era un dar tempo alle piaghe di dive- 
nire incurabili, conobbe, che ovunque fos- 
se il suo medico, aveva diritto un infermo 
di andare in traccia. Quindi senza premetter 
parolaio imbasciata alcuna, entro, entrò 
dov'agii era assiso, a cercar salute: Nave- 
rat <tgra èabere se itcnm , ubi medicum 
suum discumhere sciebat. D. -Aug. inPs. 66. 
La Maddalena altamente fissa nella medita- 
zion dolorosa della scorretta sua vita , non 
ebbe altra vergogna, che di vedersi sì de- 
formata e si laida. Mirossi , non come un 
idolo di avvenenza, ma come un mostro 
d'iniquità, non come degna di onore per la 
sua nascita, ma come meritevole di avvili- 
mento per le sue colpe. Considerossi copie 
una creatura ingrata a Dio, infedele a Dio , 
ribelle a Dio, profanatrice insolente de' be- 
nefizi! e de' doni da lui ottenuti. Quindi 
tal fu 1' orrore ,- che concepì a tal veduta , 
che non credette d'aversi a vergognar. di 
veruno, fuorché di se e del suo vivere li- 
cenzioso Qu* graviter semel ipsam truie- 
scebat intus , ni Sii esse credidit , qttod ve- 
re cuna ut e tur foris. V. Greg. Mag. hom. 
33. La Maddalena pensò , ohe per piacere 
ad altrui, perduta avea in tanti incontri 
la verecondia, che a farsi credere un bello 

N 5 spi- 
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spirito da quattro discoli giovinastri, niente 
temuto ella aveva di motteggiare con liber- 
tà , di vestire con indecenza, c di apparire 
allo sguardo dei giudiziosi una femmina sen- 
za onestà, senza legge, senza riputazione. 
Quindi sacrificar volle a Dio il rc-sore di 
comparir penitente, poiché al demonio sa- 
crificato aveva 11 rossore di comparir pecca- 
trice: Qu* frantosi, futrat ad perditionem , 
frontosior fa&a est ad saluttm. D. Aug. serm. 
a. fer. 5. post. Gin. In faccia de' suoi galanti 
medesimi portò V insegna gloriosa del pen- 
timento: con essa alta e spiegata le vie più 
celebri scorse di Gerosolima. Ognun la vi- 
dei l'ammirò ognuno; rimase attonito; né 
d* infra, tanti suoi drudi vi fu pur uno, che 
ardito fosse di farsi ad interrogarla; Dimit- 
tisni noi ?. & ex momento isto non crimus 
amplius tecum ? Imperciocché d' infra tanti 
non vi fu alcuno a cui potesse cader nell' a- 
nimO , che fosse quella una conversione 'del 
tempo , non dello spirito. Certe conversio- 
ni circospette, timide, cautelate, prudenti 
secondo il Mondo, queste danno coraggio a 
tentare; perchè non tolgono ogni speranza 
di vincere: queste sono il bersaglio delie 
buffonerie e degli scherni , perchè han pur 
troppo in se stesse , ond' esser prese a 
sospetto di menzognere. Una conversion 
risoluta , pubblica , generosa , se non ri- 
scuote rispetto, mette a disperazion , chi 
per tale la riconosce; e per tale la ricono- 
sce , chiunque vede un cangiamento totale , 
ed un tenore di vita onninamente contrario 
alla vita andata. 

Eccovi ciò , ascoltatori , che mi proposi 
a trattare in secondo luogo nella conversio- 
ne esemplare di Maddalena: la sua interez- 
za. Perciocché nulla ritenne per se medesi- 
ma, ina di tutto fece al Signore uu olocau- 
sta .perfetto di soavità. Entrate pure nel 
cuore di questa donna, e mirate: tanti vez- 
zosi idoletti di che era tempio , si sono tut- 
ti disfatti , quasi figure di cera al calor del 
fuoco. Quivi non più scorgete né sollecitu- 
dine di comparir manierosa nelle adunanze, 
né gelosia di non venir superata dalle riva- 
li , né vanirà di brillare, e di passare per 
gaja , per avvenente. La contrizione vee- 
mente delle sue colpe, c la carità (erosis- 
sima inverso Dio tutto ha distrutto in un 
attimo : quanto vi aveva di mondano , tut- 
to ha consunto. Niente più in essa rimane 
di propria stima, niente di fasto, niente di 
tenerezza, se non se solo per quell' obbiètto 
unicissimo che non si può '.giammai amare 
soverchiamente : perchè non mai si può 
amare , quanto egli merita. Detestazione del- 
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la passata sua vira ; odio dì se medesima , 

dispiacimento d'aver sofferte delle adorazio- 
ni profane e de' titoli effeminati, onde nu- 
dria in ascoltandoli la sua passione; propo- 
nimento di vivere fedele a Dio, di riparare 
gli scandali da se dati , e di purgar col suo san- 
gue le sue brutture; questi ormai sono gli 
affètti , e gli affetti soli , che tutto il cuore 
le occupano , e le governano. Io non vo col- 
trare nel cuore di tante, e tanti i quali si-, 
curamente si tengono per convcrtiti , percioc- 
ché forse li metterei in mala fede sopra la 
lor conversione. Ma ciascun entri col pensier 
suo in se medesimo , e vegga , se tutti in 
Dio rivolti sono i suoi affetti, o se son an- 
co divisi con le creature; vegga, s'egli ab- 
bia quello che dal profeta fu detto Scutum 
cordisi Gcfi Thr. 5. 85. scudo, sotto cui cuopre , 
e difende certi diritti , che non si crede obbli- 
gato di rinunziare: certi commerzii , che giu- 
stificati gli sembrano dal costume; certe ga- 
lanterie, chela passione colora di convenien- 
ze; e certi amori sensibili, che moderati si 
credono dall'onestà, mentre non hanno altro 
freno, fuor solamente il timore di .non poter- 
ne occultare le conseguenze. Cuori si fatti 
non sono cuori convertiti ; ma cuori doppi i ? 
cuori bugiardi, cuori divisi; e però cuori 
soggetti alla maledizion fulminata da Osea 
Profeta: Di-visum est cor torum: nuac ini*- 
ribuit. Osex io. ». 

• Oltre al suo cuore, che la fucina era sta- 
to de' suoi reati , sacrificò Maddalena tutto- 
ciò arcora, che ai suoi reati medesimi ser- 
vito aveva di mantice e d' istrumento : Ut 
totum Dea servir et in posai tenti a , quidquid 
Deum conte mpserat in culpa, D. Greg.Magn. 
iium. 55. Quegli occhi onde scoccati avea tan- 
ti sguatdi ad impiagare le anime di tanti sem- 
plici, cambiati furono di subito in due fontane 
di lagrime, onde lavare le piante del Salvato- 
re. Quel crine, che teso avea cornerete ad al- 
lacciare gli affètti di tanti incauti, fu da lei 
volto ad astergere quelle adorabili piante da 
lei lavate. A questi piedi medesimi umiliò el- 
la le labbra avvezze prima ai sorrisi e agli 
scherzi osceni. A questi piedi ella sparse i 
preziosi ungenti , che usar soleva a mollezza 
delle sue carni. Nastri, lisci, conci, elegan- 
ze, l'arredo tutto della vanità e della moda 
fu convertito in corredo di penitenza : Ut 
totrnm Deo struiret in penitentia , quidquid 
Deum conjempserat in culpa. Tal fu il suo 
volto , tale il suo abito , tale il suo porta- 
mento , sì disadorno , si umile , sì negletto , 
onde assai chiaro appariva , ch'ella era anda- 
ta al convitto per impetrare da Dio il perdono , 
non per accattare l* applauso de' convitati : V 
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nìt sctisfaBunt DfOy non bominibus piaci- 
tur*, cum ven'it. Div. Pctr. Chrys. serm. cp. 
Ma tale ( ini sia qui lecito il dirlo a salu- 
tevol rimprovero de' Cristiani ) tale non e 
l'apparenza con cui si veggon talvolta cer- 
te persone a* tribunali accostarsi di peniten- 
za. Tante son esse le gale, di che van cari- 
che: tanti gli odori , onde spirano: tal l'equi-, 
paggio, e la pompa, e la franchezza del 
volto, che si direbbe, che vengono nelle 
Chiese per altro fine, che quello di placar Dio 
corucciato contradi loro t+Veniunt bomìnibus 
piaci tur* , non Deo fati sfati ur* , cum ve- 
ninni. E quale spirito si può mai crede- 
re, che si nasconda sotto di un esteriore 
sì gajo e sì dilicato? Spirito di confusio- 
ne ? Non già. Spirito di umiliazione ? Non 
già. Spirito di contrizione ? Non già. 
Un* anima veracemente *contrira , dice il 
Omologo , è un'anima, che non ardisce più 
d'ergere la fronte al cielo: Novit se vultw 
fiduciam peni/disse. Un' anima veracemente 
contrita, dice Agostino, D. A. serm. 35. ir 
Matt. , e un'anima implacabilmente adirata : 
Quid est homo pamtenSy ni si homo irascens: 
ne solamente adirata contro il peccato ; flit* 
contra di tutto ciò che servì già di fomen- 
to e di disposizione al peccato : un' anima , 
che rimira con abbominio , quanto rimiri 
già con piacere: un'anima la qual distrug 

Se ogni avanzo di quelle cose, che furon gù 
' incentivo alla iniquità : uttotum Deo serviai 
in penitenti* ) quidquid Deum contempsit in 
culpa. Oppressi avendo con memoranda scon- 
fitta, e tutti a <H di spada passati gli abi- 
tatori di Moab, tornava al campo l'eserci- 
to Israelitico: e già vicino alle tende ricevea 
gli evviva del popolo, che uscito era ad ac- 
cogliere i vincitor gloriosi di preda onusti. 
Ma ruppe tosto le feste l' incollerito Mose 
il quale con alto cruccio veggendo a lato 
de' capitani le femmine madianitidi : o scon- 
sigliali , gridò , e qual vittoria è mai questa 
onde sì Iteti tornate e così festosi ? Coleste 
femmine adunque, k quali furon Io scanda- 
lo d r Israello ; coreste femmine le quali tras- 
sero il popolo ad idolatrare : coreste voi 
riserbaste J coteste al fianco vi miro ri- 
denti e franche? Olà soldati, sguainate te 
scimitarre , e le immergete nel seno alle 
scandalose} perciocché senza la !or morte 
èsser non puote compiuto, ne a Dio gra- 
dito il trionfo : Cut feminas reservastis ? 
Nonne istte sunt , qu<e deceperunt filioS 
Isdrael , Ci> pra-varicari vos fecerunt super 
peccato? Ergo mulieres iugulate. O santo 
Duce e profeta del popolo Israelitico, ve- 
nite voi stamattina a disingannar que'Cri- 



| stiani i quali si danno a credere di aver 
portata grande sconfitta agli infernali ne* 
mici, mentre conservano ancora le tentazio- 
ni e gli stimoli delle lor colpe. Voi inter- 
rogateli: cur reservastis questi biglietti rin- 
chiusi ne' vostri scrigni , questi ritratti so- 
spesi ne' gabinetti , questi regali incentivi 
de' vostri amori ? Cur reservatis ? ho 
stesso motteggiare con libertà ; lo stesso 
visitare con genio, lo stesso corrispondere 
co' sorrisi ? Nonne ista sunt , qute prevaricar i 
vos fecerunt super peccato? Num. 5i. l5. 
Non sono questi gì' inciampi , che tante 
volte vi trassero al pervertimento ? Ergo iu- 
gulate : a Dio sacrificate questi incentivi me- 
desimi di peccato. Sa grificate gli occhi con 
la modestia , la lingua con le orazioni , le 
mani con le limosine, la carne con le au- 
sterezze, o con la moderazion se non altro 
delle delizie : ut totum Deo serviat in pani' 
tentia., quid quid Deum conte mpsit in cul- 
pa. Così ;.doprò Maddalena la quale » al dir 
Jet pctefict San Gregorio , nel suo medesi- 
mo lusso e nel suo mondo donnesco ritrovar 
eppe , onde rendere a Dio più cara , pej- 
iocche in ogni soa parte compitamente per- 
etta» la conversione : Quot in se habuil 
.bltttamenta , tot de se ob'.ulit olocausta. Div. 
Greg. ibid. 

Nè il cangiamento di lei fu un cangia- 
nento incostante, e tanto solo durevole, 
> poco più , quanto durò quel primo em- 
pito di divozione. Siccome questo non mo- 
veva da dispetto di non venir corrisposta 
nelle sue tresche; non da timore di 



riuscire con credito , ne' suoi disegni; non 
Ja vergogna di non parere con plauso tra 
le sue eguali; non d'alcun altro di que' prin- 
cipi i , onde sovente derivano certe conver- 
sioni ridicole de 7 nostri tempi ; ma da sin- 
cero e protondo conoscimento delie passa- 
te sue colpe ; Ut cognovit : ma da verace 
e ardemissimo amor di Dio : Quoniam di* 
lexit muUum ; ii sino al fin della vita co- 
stantemente mantenne»! in quel fervore di 
penitenza , onde avea prese dapprima con 
tanta lena le mosse. Non più si fece vedere 
pei le contrade , che per seguir le vestigia , 
nè più comparve nelle assemblee , che per 
udire le prediche del Salvatore. L' unica con- 
versazion sua gradita era l'assidersi a' piedi 
del suo Maestro, bevendo da quella fonte 
inesausta le acque della salute: Seder.* secus 
pedes Domini attdiebat verbum illiut. Il 
ricco suo patrimonio non più a saziar le sue 
voglie, nè a comperar frasche; onde ornarsi 
lascivamente : ma unicamente fu volro a so- 
stentamento e ad arbitrio di Gesù Cristo : mi- 
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niitrabit Mi de fatultatibus suis. In quel 
totale obbrobrioso abbandonamene , ih che 
trovossi Cesia , quando percosso il pastore , 
fuggi dispersa la greggia, ella ebbe Paltò 
coraggio di eotrare a parte di sue ignomi- 
nie ; ella di accompagnarlo al Calvario, el- 
la di starsi stretta alla croce ; ella di acco- 
glierne l'anima tormentata; ella di unge- 
re , di comporre il sacrosanto cadavero san- 
guinoso ; ella di ritornare alla tomba, nien- 
te temendo i soldati, che la guardavano, e 




non vi fu al mondo persona , che di Gesù si 
mostrasse, e fosse in fatti si amante, come 
Maria peccatrice. Babyhn ( dir lo potea il 
iìedentore con le parole del suo profeta ) 
Babylon dileSla mea pcsita est nubi i» Mf- 
ruculum : Isa:, ai. 4. miracolo d'intrepi- 
dezza , miracolo di carità, miracolo di co- 
stanza, miracolo di peniteuza. Dicanlo i 
sassi e gli orrori di quella grotta , dove ,. sa- 
lito all' empireo il divin Signore , ella con- 
dusse il restante della sua vita. In quel se- 
jtreto ed operoso silenzio considerabat , quid 
fecerat : fisso teneva continuamente il pen- 
sie/o agli scandali -da se dati negli anni di 
sue follìe ; a tanti infelici per cagion sua 
rovinati nel fuoco eterno; a tanti dettami 
falsi, contra di cui tant« volte reclamato 
aveva , ma indarno la sua coscienza. Tut- 
to considerava in ispirilo di verità; ed a 
tal lume apprrendole un abisso enorme ciò 
che stimato ella aveva una vanità, tollerabi- 
le nel sesso imbelle: Noiuit moderavi, quid 
faceret, non mai credette d'aver a Dio sod- 
disfatto bastevolmente per le sue colpe. 
Per lo che tanto ella pianse, quanto ella 
visse ; e quanto visse, tanto ella si mace- 
rò. Quelle parole dolcissime, che Gesù Cristo 
le disse nel punto stesso della sua conver- 
sione : Bemitiuntur libi peccata tua , non 
che di freno a restarla , serv'rron anzi di sti- 
molo, perche vieppiù si dolesse, e si afflig- 
gesse vieppiù .* Consideravit quid fecerat , 
& noluit moderavi , quid faceret, D. Gr. 
ibid. Miseri noi ed insensati? che udita ap- 
pena di bocca del sacerdote 1' assoluzion 
\ Dio sa quale ) de'nostri falli,, e appena 
fatta quella legger penitenza , che ne (u im- 
posta , ci lusinghiam follemente d' aver sal- 
dato ogni debito, e ragguagliato ogni conto 
con la divina giustizia. 11 perseverar lunga- 
mente nella meditazion de' peccati da noi 
commessi; il piangerli soventemente a' piedi 
del Crocifisso ; il rinnovarne ogni giorno gli 
atti più intesi, e più intimi di contrizio- 



ne ; il prescriverci , finché viviamo , alcnna 
opera soddisfattoria, or questa sia di limd- 
si na, or di digiuno, or di qualche altro ga- 
stigo del nostro corpo , parerebbe a noi , che 
ciò tosse un sorpassare col rigor della pena 
il merito della colpa. Terminata la confes- 
sione , pur troppo termina il tempo del pen- 
timento. Applaudiamo a noi stessi di aver 
gittata la soma; ne più pensiamo a' pecca- 
ti i quali dalla misericordia divina ci tur ri- 
messi, fuor solamente per vivere in un'ac- 
cidia infinita, e pet esporsi a' pericoli più 
arditamente. 

Qual maraviglia pertanto, se in una di- 
menticanza si alta del benefizio, e in una 
pace cosi obbrobriosa con questa carne inchi- 
nevole alla malizia , immantinente rivivono 
le passion nostre, e nuovamente ripigliano 
l'usato orgoglio? Ah- dilettissimi ascoltatori! 

10 voglio credere facilmente , che per vigore 
del pentimento da voi conceputo, e rinnova- 
to forse anche parecchie volte nel corso del- 
la cadente quaresima*, sia la vostr' anima, 
presentemente come quel campo veduto da 
Kzechiello Campus plenus osjibus : Ezecb. 
37. che morti in essa i peccati , e se non mor- 
ti , mortificati almen sieno i ribellanti vosttì 
appetiti e le voglie insane. Ma se nojati di 
vivere in disciplina, in ritiramento, e in 
cautela , all' aura voi vi esporrete delle pas- 
sate occasioni, viveur, si vivent ossa ista* 

11 fiato sol d'un rimprovero lusingevole ; una 
doglianza, un sospiro può far viver di subi- 
to, quanto la penitenza ha distrutto per mol- 
to tempo. Senza che a lungo mi spieghi su 
questo punto, io spero d'essere inteso baste- 
volmente da chiunque brama di vivere fe- 
dele a Dio , e di fare a lui , come fece la 
Maddalena , un sacrifizio perpetuo di se me- 
desimo» ^ 

SECONDA PARTE. 

• 

Quel torto, che un tempo fecero gli esplo- 
ratori alla ' .iride , rappresentandola in 
faccia della tribù per un paese si barbaro, 
che ad uno ad uno divorava gli abitatori Ter- 
ra , quam lustravimut , devorat babitatorts 
}."o< -, Num. i3. 23. il fanno presentemente i 
mondani alla penitenza ; rappresentandola an- 
ch' eglino per una terra di genio tanto mali- 
gna, dove non altro s'incontra, che orrore 
e lutto. Quindi è, che molti atterriti, o se 
ne tengono sempre a grande studio lontani , 
o appena postovi il piede, se ne ritirano, 
quasi il volersi fermare in essa fosse un pri- 
l varsi in perpetuo d'ogni conforto. A ciò., 
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thedeggiovi io dire, o signori? Se voi stima- 1 
(e siccome gli Epicurei , eh* altri piaceri non j 
sianci , che i sensuali * e che ogni ben dilet- 
tevole unicamente consista in saziar la carne, 
lo stringersi alla croce di Gesù Cristo sareb- 
be certo un privarsi d' ogni diletto. Ma trop- 
po sarei ingiurioso alla pietà vostra , anzi in- 
giurioso sarei di troppo alla vostra stessa ra- 
gione , se sospettassi , che d' in tra voi fosse 
alcuno a cui cadesse nell'animo sì rea opi- 
pinione. D' altri piaceri più nobili e squisiti 
egli e capace un uomo ragionevole, che non 
un bruno animale. Altre delizie più sante, più 
raffinate , più dolci può dare Iddio sommo 
bene, che non il mondo fondato in maligni- 
tà : Homini converso ad Deum ( credetelo ad 
Agostino, che di ambedue ne fé' i! saggio ) 
homini converso ad Deum non subtrahuntur 
delirio- \ sed mutantur. D. A. in Ps. 74. Tor- 
nate meco il pensiero alla Maddalena. E' ve- 
ro, che per amore di Gesù Cristo* rinuncio 
ella perpetuamente alle allegrie de* conviti , 
de' festini , de' giuochi , de' balli , delle con- 
versazioni , ed a quanto di più giocondo po- 
lca prometterle la sua età , la sua nascita , Ir 
sua fortuna. Ma che però <■ Visse ella fors.t 
intristita, e desolata, e deserta, e maninco- 
niosa? Ah! che una sola parola del suo Mae- 
stro la ricolmava di tanto gaudio , quante 
non mai le ne porsero i lusinghevoli ve/zi 
de' suoi amatori. Sedeva a' piedi di lui infi- 
nitamente più paga, che non avea fatto in 
addietro nelle adunanze più liete di Geroso- 
litna. Qual mai di tanti di lei goduti spetta- 
coli le saziò il cuore così, come la vista 
del Redentore risorto, che a lei comparve 
fiammante d' i minor tal gloria? Eh oh! potes- 
si ancor darvela a divedere in quella sua so- 
litudine, dove ella elesse di trarre sino alla 
morte i suoi giorni in digiuno ed in cenere. 
Ma che diss' io solitudine ? Se ad ora ad ora 
scendeva gli Angeli a farle intorno corona 
di esultazione ± se Gesù stesso scendeva visi- 
bilmente a consolarla si spesso con le sue 
visite. I rapimenti, le estasi, le visioni, 
gl'incendii di carità, «meste si furono le pu- 
re, le celestiali delizie con cui le furono 
contraccambiati i piacer sozzi e ingannevo- 
li, che avea lasciati. Tanto egli e vero, che 
homini converso ad Deum non subtrahuntur 
de liei* t sed mutantur. 
Voi non credete, o mici cari, di poter vi- 



vere lontani da coteste vostre mondane gio- 
condità, sapete per qual cagione? Perche non 
anche gustaste il dolce de' veri beni interio- 
ri e spirituali. Gustato che un dì V avrete , 
tutti i piaceri del mondo vi verrano a nau- 
sea. Qual pena sarebbe per voi, o miei si- 
gnori , se nell'età ornai virile, in che siete 
presentemente, costretti foste di perdere tutxo 
il giorno ne' puerili trastulli, onde cotanto 
sollazzano i vostri piccoli figliuoletti ! E pur 
fu tempo, il sapete, quando empivate la ca- 
sa di strida altissime, se tolta a voi veniva 
una bambola, o un fantocchino. Anime dilet- 
tissime, deh permeteremi il dirydo a profit- 
to vostro : Voi bamboleggiate tuttora co 1 
transitori! diietti di questo secolo; questi sti- 
mate diletti grandi ; questi chiamate diletti 
unici: Sapitis, utparvuli; hquimini ut par* 
vuli. 1. Cor. i3. 11. Ma se cooperando alla 
grazia , che Dio vi dona , vorrete un dì far 
giudizio: Evacuati tis t qute sunt parvuli ; al- 
lora non che invidiare, compatirete piuttosto 
la fancifllaggine di coloro, che in queste fra- 
sche del secolo ritrovan pace. Allora vi stu- 
pirete di voi medesimi, nè altro rammarico 
v'occuperà il cuore, fuor solamente l'aver 
perduti tanti anni in bambolerie. Allora pro- 
testerete voi pure col convertito Agostino: 
Quam suave subita facTum est carcere sua 
vi tati bus nugarum : & quas ami tt ere metut 
-rat, dimittere gaudium est\ Questi sollazzi 
medesimi, ch'ora temete di perdere, vi gra- 
veranno per tale e sì fatto modo, che allora 
vi goderete di abbandonarli; c la divozione, 
e il ritiro, e la solitudine , che ora vi sembra 
una terra: Qu* devorat habitatores , parrav- 
vi allora un paese perennemente innaffiato di 
latte e mele. Ma per gustare di questa man- 
na celeste e necessario, vedete, l'uscir d'E- 
gitto. Bisogna staccare il cuore del secolo, 
consacrarlo davvero, e donarlo a Dio. Ve- 
dete voi questa donna ? Vedete con qual corag- 
gio intraprende la conversione , con qual perfe- 
zione eseguisce la conversione, con qual co- 
stanza persevera nella conversione ? Vide* 
hanc mulierem , vide s ? Così pur voi r 
dilettissimi dovete a Dio convertirvi con 
tal generosità , con tal perfezione , con 
tal costanza; sicuri che a par di lei con- 
vertiti , a par di lei ricolmati da Dio 
verrete di consolazione , di pace , e di go- 
dimento. 
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Pel Venerdì dopo la Domenica di Passione. 
Siabat jutta Cruvem Jesu Maser ejut . Jcv ir> a5. 



\) ne' due spettacoli lagrimeveli , che già si 
^"videro unicamente in sai Golgota ,Gesù Cri- 
sto confitto in Croce a vista d' immenso popo- 
lo, e Maria Vergine trafitta il cuore a vi- 
sta del suo Figliuolo , divisamente a noi ven- 
gono rappresentati da Santa Chiesa , quanto 
desiderosa di eccitare nel nostro spirito la 
oompassione, altrettanto ancora sollecita, che 
il nostro spirito dalla soverchia tristezza non 
vada oppresso. Poterono allora unirsi , quan- 




al dolor delle piaghe le beffe aggiunte e le 
derisioni. Ma Oggi , quando gli spettatori es- 
ser debbono i figliuoli medesimi di qu?l buon 
Padre cosi tradito* e di quella cara Madre 
cotanto afrUtta , pietà voleva , che mentre 
l'uno si dava, loro a vedere degli obbietti 
compassionevoli, P altro allo sguarde loro 
frattanto restasse ascoso. Rimetta pur ella 
adunque il racconto della passion dolentissima 
di Gesù Cristo a quell'acerbo onorato gior- 
no in cui il sole per la pietà del suo Fattor 
moribondo vestì granaglia: e la sola interna 
doglia di Maria Vergine in questo di luttuo- 
so ci metta in vista. Ma d'onde avviene, o 
signori, che delle pene di questa Madre se 
ne favelli con termini si ristretti? Stabat 
(ecco la storia tutta, e la serie de' suoi tor- 
menti) subset jmta trutem Jesu mater eius. 
Ah? non si scarso, no cereamente, ne sì 
languido sari l'apparato, con cui la Chiesa 
medes-ima darà a vedere a' nostri occhi la 
crocifissione spietata del Salvatore. Anzi che 
• allora se stessa mettendo a lutto, a lut- 
to i suoi tempii, a lutto i suoi altari, a 
lutto i suoi sacerdoti , (ormerà sopra di essa 
un amaro pianto, qual sulla morte formar 
ai debba d' un Unigenito. E' vero , che una 
passion più crudele d'una persona infinita- 
mente più degna, in maggior copia si me- 
rita eziandio le lagrime, e più evidenti le 
mostre di condoglianza. Ma vero e pari- 
mente, che le agonie della Vergine non fur 
sì lievi , onde a trascorrsr si avessero con 
ral silenzio : Stabat juxta emeem Jesu Ma- 
ter fjui. ìNon dubitate con tutto ciò, ascol- 



tatori , che se talento voi avere dr compaTire 
all'addolorata ed amabile madre vostra, que- 
sti si brievi parole ne dicon tanto , che può> 
seppellire il difetto di qualsivoglia lunghissi- 
ma narrazione. State pur meco stamane per 
poco tempo a considerare primieramente T 
qual cuo.e portò Maria a piè della crocea 
secondariamente da' quali obbietti occupato 
venne un tal cuore là sul Calvario; e quindi 
avrete le più accerte misure , onde scanda- 
gliare i dolori di questa donna. !Sè vi aspet- 
tate,, o cristiani , ch'io venga qui a profana- 
re con riflession pellegrine una materia si sa- 
cra per se medesima e si pietosa. Piuttosto- 
che al vostro ingegno , io cercherò di dar 
pascolo al vostro affetto. 

E in primo luego io non dico , che sul Cai- 
vario portò Maria un cuor di Madre , e un cuor 
di Madre di Dio; e viene a dire il più ido- 
neo per inchinazion naturale, e il più obbli- 
gato ad amare per gratitudine, di quanti furor» 
giallumi , o sien per essere in petto di donna 
alcuna. Cuore per doppia fiamma ardentissi- 
mo, e si per quella che in esso accesa avea 
la natura , e si per quella eaiandio estremamen- 
te più vivida e più attuosa , che la carità , e che 
la fede vi avea destata. Cuore da Dio lavo- 
rato per compatire, siccome a (fin di patire e- 
rasi già fabbricato nel virginal di lei chiostro 
il corpo delicatissimo di Gesù. Dirovvi solo , 
dirovvi, che allo spertacol funesto portò el- 
la un cuor traboccante di amaritudine; cuore 
di fiele eh assenzio già inebbriaro. 

E di verità immaginare, qual commozione 
provar dovettero quelle viscere amorosissime , 
allora quando, per detto del santo Padre e 
serafico Bonaventura , c lei Gesù presentan- 
dosi in atto di sommessione , e tinto ri vol- 
to di morte ; Madre ( le disse ) ecco giunto 
il momento estremo dal padre mio destinato 
alla gran vendetta : Vtnit bora mea , vmir. 
Joan. a. 4- Uopo e, ch'io vada a versare 
sulle sue collere insino all'ultima stilla quel 
sangue, che voi mi deste. L'Orto, il Preto- 
rio > il Calvario , i giudici , i manigoldi mi 
attendono; restate in pace. Ah ?• fiera spa- 
da e valevole di per se sola a trapassare Io 
spirito di Maria! 5* pretendeva già io, che 

ad 
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Sopra i dolori di Maria Vergine. 

ad «na Madre $1 amante nascosa fosse la 
morte del suo Unigenito. Pietà sta questa 
da Dio usata a' primi tempi con Sara , quan- 
do intimato ad Abramo il sacrifizio dell' vi- 
llico e diletto Isacco» celato voile alla Ma- 
dre ogni sentore dell' aspro comandamento 
per non vederla trafitta cader di dogli a. Di- 
casi pure ali* Vergine , che il suo figliuolo 
morrà , che morrà infame , che morra cro- 
cifisso. Ma perche poscia volete, che un 
tal annunzio recato venga alla Madre dal 
suo Figliuolo? Fissar dovette in quel volto 
pietoso il guardo , che le tornò tosto a cuo- 
re di sangue asperso ad istamparvi profon- 
damente l' immagine di quelP atto di quel 
colore , di quel portamento ; dimodoché 
tante volte a ìnacerbar si venisse la cruda 
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tenerissima compassiono Guarrico Abbate) 
lo^tgitm in (Qgitajieaj&Hs futuri prtici* 
passioni* filii mi ptrtttlht tiiurty riunì» 

Ma cornee hè Maria Vergine usata fosse 
da molto tempo a sì lugubre spettacolo e sì 
crudele, niente però di mmo in quell'ul- 
timo abboccamento rimase per tal maniera 
intristita, che ad un ampio mar senza spon- 
de potè il suo affanno rassomigliarsi da chi 
il previde. Il cordoglio, che sino allora sen- 
tito aveva per la inc'ditatione coutinua di 
tal soggetto, quantunque fosse grandissimo, 
non era stato per tutto ciò allatto privo dt 
ogni consolazione. Abitato aveva treni' an- 
ni sotto di ut\ tetto medesimo col suo Ge- 
sù; col. suo Gesù aveva vivuto nella offici- 
na medesima ; ed erasi col suo Gesù di po- 
vere vivande»* ad una mensa medesima ri- 
confortata. Contemplare agiatamente quel san- 
to volto ; mirar* quelle oneste maniere \ 
udire quella celeste dottrina f impiegar se , 
e l'opra sua, e le sue cure io sostentamen- 
to e in servigio di quella vita divina, era- 
no questi fuor d' ogni dubbio non piccoli 
lenitivi dei suo dolore. Che se in quel tem- 
po medesimo il suo dolore fu tale , che si po- 
tè con ragione intitolar un martirio: Lo»- 
gum in cogisationiins , futura protei a p4H- 
stonis pertuiit ntartyrium ; pensate , a qual 
segno dovette crescere, quando Gesù final- 
mente freso da essa commiato, e datole 1* 




piaga, quante volte su quell'immagine ri- 
flettendo ( e vi riflettea pur sovente ! ) tra 
se dicesse: Tal era appunto, tal era il mio 
buon Gesù, allorché l'ultimo segno inverso 
me esercitando della filiale e perfetta sua 
soggezione , del mio consentimento mi chie- 
se sulla sua morte. 

So, ascoltatori dilettissimi, che non fu que- 
sta la sola e la prima volta, che all'anima 
della Vergine levato venne quel velo, che 
tiene disteso Iddio in su la faccia dell' avve- 
nire , e che a veder le fu data la scena or- 
ribile del Calvario. Vklela per sentimento 
comune de' santi Padri , ed- allora , che le 
tu detto dall' angelo , che partorire 
il Salvatore del mondo; ed allora 
vide, che Simeon le predisse, che 
sor di lei nato verrebbe ad esser lo scopo 
delle universali giudaiche contraddizioni . 
Ma che si debbe dedurre da tutto ciò ? De- 
dite si debbe , che adunque i dolori di Ma- 
ria Vergine ebber principio assai prima del- 
la passione medesima di Gesù Cristo. Dcdur 
ti debbe , ebe dunque quell' anima, benedetta 
non ebbe mai un giorno lieto, non mai 
un' ora tranquilla , non mai un momento, 
cui non sorgesse ad intorbidar il pensiero 
dèlia passio n tormentosa del suo Figliuolo. 
Povera Madre ! Potea ben ella a sua posta 
recarsi al collo quel dolce pegno, e quella 
fronte adorabile stampar di baci. Ma qual 
prò? Se quella fronte adorabile te parea già 
,di vedere trapassata da ceuto spine, e quel 
tenero corpicciuolo già lacero per mille pia- 
ghe. Qual consolazione putea provare o di ■ lazzo: Per fentstrtm rtspicieos , e la cam- 
averlojottrato vivo agli artigli del perfidi*- 1 pagna veggendo per lungo spazio all' intor- 
si mo Erode , o di averlo tornato salvo at- no fumar di polvere , gioconde cose finge- 
la patria terra; s'ella vedeva assai chiaro . vasi e bei trionfi. E perchè tardano anco- 
non esser ciò veramente, fuorché un ser- Ira, dicea , i corsieri a ricondunni sul car- 
tario agli srrazii » alle ignominie , alla mor- | ro il mio figliuol vittorioso di gloria ador- 
ne : l/ongum ( cosi ne pianse per senso di , no : Qmre tardaveruM pedes quadri garum 

■ 



di quella notte . . . Ma no, voi, voi piut- 
tosto a* nostri Cuori parlate, 6 cuore tor- 
mentosissimo di Maria. Voi ci narrate, da 
quante saette acute bersagliato fosse e tra- 
fitto infra il silenzio funesto di quella not- 
te. Trascorse in essa un momento solo il 
quale a voi non venisse apportatore spiace- 
vole di nuove infauste; e il qual da voi non 
partisse amaramente bagnato di calde lagrime? 

Infelice madte di Sisara! Ma pure nelle 
sue disgrazie medesime avventurosa! Giace- 
va Sisara estinto nel padiglion di Giaelle « 
dove rotto in guerra da Barac , e sceso per 
terror vile dal cocchio, fuggito era ad ascon- 
dersi qual impaurito coniglio dentro al- 
la tana. La madre intanto ignorando il ca- 
so atroce , alla fenestra si stava del suo pa- 
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filimi Jud. 19. 28. Ora egli certo rincalza 
i fuggitivi alle spalle; ora incatena i nemi- 
ci ; ora raguna le spoglie ; ora divide la 
preda ; ora di sudor molle e di sangue sotto 
dell'ombra riposa delle sue palme: Forsi- 
tam nunc dividit spolia.' Tempo già fu , di- 
lettissimi , che ancor la Vergine potea tra 
se pensar cose di queste più liete , e pen- 
sarle con verità , quando Gesti trascor- 
rendo e le città e le castella di Palestina , 
ella, quantunque lontana, poteva dire: Ora 
il mio fìgliuol vien seguito da immenso po- 
polo ascoltatore sollecito di sua dottrina : 
ora mette in fuga i demonii da' corpi osses- 
si: ora a' ciechi restituisce la vista: ora agli 
assiderati discioglie il passo : ora a' languidi 
dona la sanità : ora gli estinti chiamando e 
i peccatoti aila vita, la morte spoglia, e 
l' inferno delle lor prede : Nunc dividit spa- 
lla : nunc dividit spolia. Ma i dì capaci di 
giubilo e di letizia erano ornai trapassati; e 
in quella notte ingombrata di pure tenebre 
ella era a tanta chiarezza da Dio illustrata, 
che non potea lusingarsi con false immagi- 
ni. Per lo che sola e pensosa nel proprio 
albergo : ora , dicea , il mio Figliuolo pietà 
domanda dal Padre, e per eccesso d'interno 
veemente affanno colà nell' orto agonizza , 
languisce , e sviene. Ahi ! chi *l soccorre ; 
chi quel sanguigno sudor gli terge, che in 
larga vena gli piove da tutto il corpo? Ora 
col traditore i manigoldi si avanzano ad in- 
catenarlo: ora a' tribunali il trascinano, e 
io calunniano : ora il pestano co' flagelli: 
ora il coronan di spine : ora spietati, il con- 
dannano a cruda morte: e cosi tutti distin- 
tamente andava seco nell'animo ravvolgen- 
do i dolorosi misteri con alto scepipio infi- 
nito del cuor materno: Longum in cogita- 
tionibus pcrtulit martyrium. 
..Tal era appunto , o cristiani , e sopra 
quanto io vi sappia, o vi possa esprimere 
amareggiato era il cuore di Maria Vergine; 
cuore chiedente pace ed alleviamento; «p- 
pur fu allora , che assoggettar essa il voile 
al più duro colpo» seco traendolo in cerca 
del suo Unigenito t surgmm , ( disse ella ani- 
mosamente) surgam, & cheta bo civitattm, 
& quaram quem diligit anima mea, Can- 
tic. 5: a. Benché non ebbe ad aggirarsi gran 
tempo per le contrade; poiché la traccia se- 
guendo dell'amor suo, tosto colà drizzò il 
piede , dove il diletto suo Figlio si ritrova- 
va. Conobbelo, perche era madre: nel re- 
sto ne alle fattezze del volto svisato dalle 
ceffate, ne allo squallor della fronte potea 
conoscerlo. E il vide ( ahi vista ! ) sotto 
l'incarico ansante della sua croce. A me, 



a me quella croce ( volea gridare, vote* 
accorrere, ) ma risospinta ne venne dall'in- 
solenza non tanto , e dagli urti di quegli 
sghcri , ma molto più da uno sguardo del 
suo Figliuolo che al cuor le disse : Calicem, 
quem dedit mibi pater , non vis , ut btbam 
illum? Risovvengavi, ascoltatori, di quan- 
ta forza era stato uno sguardo del Salvato- 
tote , ne ancor ridotto ad un termine si pie- 
toso , di quanta forza era stato a penetrar 
fino all'intimo il cuor di Pietro, ed a ca-* 
vargliel del seno disciolto in lagrime: Domi- 
nus respexit Prtrum . . . . & Petrus flevit * 
amare. Lue. 22. 62. E quindi poscia inferi- 
re, che dovette essere di Maria, quando a 
viso a viso incontratasi col suo Gesù , il 
senso intese, e il linguaggio di quelle oc- 
chiate, di quelle occhiate ormai languide e 
semivive. Ma quelle languide occhiate, che 
disser elleno? Un invito, cred'io, che fos- 
sero, con cui Gesù la sua Madre invitava 
al monte a Consumar l'olocausto del proprio 
cuore, mentr' egli colà saliva a consumar 
P olocausto della sua vita. 

E dico a consumar l'olocausto del pro- 
prio cuore ; poiché f«r quivi , o cristiani , 
veracemente , dove affermar • si puote , che 
Maria Vergine nell' alto mar dell' angoscia 
rimase assona. A nulla dire pertanto del 
rimirar , ch'ella fece que' crudi cani avven- 
tarsi tutti alla vita del suo figliuolo : strac- 
ciargli furiosamente le vesti non so s'io 
dica, o le carni: gittarlo dispettosamente 
all' indietro sul duro tronco: martellargli 
barbaramente le mani e i piedi: e solleva- 
to d'accordo un orrendo grido, che fe'per 
poco impaurito fuggire il sole , e crollare i 
monti , lasciarlo a piombo cadere nell* alta 
fossa: Sra6.it fusta.Crttétm.Jesu mattr e/uj. 
'Pendeva lacero per ogni parte, e sanguigno 
dal tronco infetti* Gesù: e Maria intanto? 
Maria dentro di se meditava protondamen- 
te .il crocifisso unigenito Fìgliuol di Dio, e 
i gran misteri adorava divotamente in quel- 
la croce nascosi dagli anni antichip conside- 
rando esser quello P augusto solio su cui 
della porpora ricoperto del proprio sangue* 
regnava assiso il rampollo estremo della pro- 
sapia di David: quello l'altare su cui l'e- 
terno Pontefice secondo l'ordine di Melchi- 
sedecco a Dio offeriva la vittima di plaCa- 
zione .^quella la verga , che a ragunare l'er- 
rante e disperso gregge al buon Pastore era 
data : quella la spada , onde vinti i bal- 
danzosi nimici , alla nuova terra di promis- 
sione, il nuovo "popolo di conquista dovea 
introdursi : Iqueiia la chiave , che aprir do- 
veva le porte /da tanto . tempo serrate del 
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paradiso : quello il gran legno a cui la mi- 
sericordia aveva affisso, e cancellava attual- 
mente col divin sangue lo spaventevol chi- 
rografo contra di noi fulminato dalla giu- 
stizia : Stabat /usta Crucem Jesu mater ejus. 
Saettavano per ogni parte Gesù le beffe del 
popolo , le deriston de' soldati , gì' insulti 
de* farisei, le bestemmie de' sacerdoti , le 
grida de' nazionali , gli scherni de' forasti e- 
ri: Maria auiem contervabat omnia verba 
hac conferens in cordi suo. O quai confron- 
ti dovea ella fare in suo cuore! Conferens 
in corde suo questa d'igniti con quegli av- 
vilimenti ; questa santità con quelle scelle- 
ratezze ; questa innocenza con quelle impo- 
sture , questa amabilità con queir odio , que- 
sta beneficenza con quella ingratitudine; 
questa misericordia con quella inumanità; 

auesto Dio tradito con quegli uomini tra- 
itori. Avesse almeno potuto rimproverare 

3ue' perfidi , e disfogarsi ; ma no ; che uden- 
o il Figliuolo a quelle anime miserabili 
pregar perdono , era costretta di amare gli 
autori stessi, e gli artefici delle sue pene, 
e compatirli, c scusarli, ed iuterporsi a 
prò loro presso del Padre, il quai montato 
in furore contra degli uomini , già minac- 
ciava di spegnere la luna e il sole, e scon- 
volger de' cardini la natura: Pater , dimit- 
te tlUs, dimitte ; non enim sci un t , quia 
facìunt. 

Ma ben sapeva la Vergine ciò che avean 
fatto ; che si vedeva pendente innanzi 
agli occhi quello spietato lavoro delle lor 
inani , e si aggirava col guardo compassio- 
nevole cercando il caro suo Figlio, ne in 
altro incontrandosi fuor solamente, che in 

Siaghe , in tormenti e in sangue. Spedi 
foe , come e noto , una innocente colom- 
ba a visitare il diluvio ; ma non veggendo 
la misera in que' flutti immensi , e in quei 
cadaveri senza numero , dove posare il 
piè schifo d' ogni sozzura , si ricondusse ge- 
mebonda nell' arca , donde era uscita : Cum 
non invenisset , ubi requiesceret pes ejus , 
reversa est in arcam. Anima santa e pu- 
rissima di Maria! Ancor voi chiamata fo- 
ste a vedere il gran diluvio di pene con 
quelle languide parole e fioche: Veni ^ co- 
lumba mea , veni. Uscite allora voi subi- 
to di voi medesima per empito di amor 
materno , e vi aggiraste pietosa a quel cor- 
po intorno, cercando invano conforto ed 
alleviamento: Non inverniti , ubi requie- 
sctres. Non su quel capo trafitto di spi- 
ne acute, non su quel volto coperto di li- 
vidure , non su quegli omeri pesti di rei 
flagelli , non su que' pie' traforati da fieri 



chiodi : non invenisti , ubi requifeeres. 
Vedeste anime innumerabili aruLr perdu- 
te per lor malizia in quel sangue, che 
sangue esser doveva ili redenzione. Ve- 
deste P interno 'affanno in cui Gesù sì 
trovava , per essere ornai 1' oggetto del- 
l' universale abbominazione , abbandonato 
da' suoi più cari , tradito da un discepolo , 
condotto a morte si barbara dai popolo 
suo . Vedeste , che # il vostro aspetto al 
Figliuoi vostro serviva di maggior pena : 
onde l' amore medesimo e vi rcndea cruc- 
ciosissima la dimora , e vi rendea la parten- 
za più tormentosa : Non invenisti , ubi re- 
quiesceres. 

Che direm poi , ascoltatori , allorché do- 
po il silenzio di lungo tempo, onde sem- 
brar poteva giù estinto , 1* udì proromper 
di subito in quelle dolci parole, con cui al 
diletto discepolo l'accomandava: Ecce Ma- 
ter tua. Fu questa proprio una spada di 
doppio taglio? che due ferite ad un colpo 
ad aprir venne nell' anima di Maria. Per- 
aere un Figlio il più bello infra i figliuoli 
degli uomini , nel più bel fiore dell' età 
sua , per la morte la più crudele, fu 
questa piaga acerbissima di dolore , sovra 
di cui un' altra piaga , più grave piaga 
s' aggiunse , cui non saprei nominare più 
acconciamente , che nominandola piaga di 
tenerezza. Ciò fu 1' udir Gesucristo il qua- 
le quasi dimentico delle sue pene , e quasi 
nulla curante di se medesimo, nulla del 
suo cadavero , nulla del suo sepolcro , uni- 
camente sollecito si dimostrava di ritrova- 
re per essa sostentamento , e di lasciar do- 
po se , chi rimirandola siccome madre , la 
confortasse , la rispettasse , I' amasse , e di 
lei , cura prendesse nella sua inopia. Ah ! 
mio Figliuolo , vi cingono per ogni parte , 
vi gravano dolori atroci d' inferno, non 
che dì morte; e di me sola vi cale, di 
me pensate ? Dalia vostra umanità sacro- 
santa ha ritirata già il Padre ia sua spe- 
cial protezione; talché a ragion vi lagna- 
te d' esser da lui abbandonato ; e questo 
solo vi preme , che noti rimanga io in ab- 
bandono. 

Qualche lenitivo sarebbe stato, noi niego , 
a sì gran dolore: se in contraccambio di af- 
fetto avesse anch' ella potuto al moribondo 
suo Bene recar conforto. Ma lentamente ve- 
derlo sotto il suo sguardo penare, agoniz- 
zare, e morire; e non poter sovvenirlo d'un 
menomissimo ajuto : ahi ! crepacuore e cor- 
doglio non esplicabile! Veder quel corpo 
pendente con tutto il peso da' chiodi » 
e non poter sostentarlo! Vedere lacerare 
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quelle vìscere da spasimi insorTeribili , e non 
poter mitigarli ! Vedere il sangue corrente 
a rivi da quelle membra squarciare , e non 
poterne fasciar le piaghe ! Udirlo chiedere 
per pietà un sorso a" acqua alle labbra arsic- 
ce , e non poterne a lui dare pur una goc- 
ciola ! Fili mi , fili i quii mibi dei , ut ego 
mon ut prò te ? Tal era il senso di que' so- 
spiri , eoe ad ora ad ora le. uscivano decen- 
temente dal seno : quando chinato alla fine 
l'afflitto capo, esalare il vide lo spirito in 
man del Padre. 

Io non dirò , ascoltatori , che unana lin- 
gua , né angelica ridir noi puotc) io non di- 
rò qual rimanesse Maria, nè quanto pian- 
to versasse a sì rio spettacolo.. E certo se 
pianse Cristo alla tomba del morto Lazzaro 
se alla veduta pur pianse dell'infelice, e 
prefitta Gerusalemme : come può darsi , o 
pensarsi , che Maria Vergine a ciglio asciut- 
to mirasse lo strazio orrendo e la morte del 
suo Figliuolo : unico fratto delle sue visce- 
re , unico oggetto dell'amor suo , unica fon- 
te delia sua gloria , unico appoggio di sue 
sptranze, unico termine delle su; brame > 
Non era ne disdicevole ad una Madre di 
Dio il piangere amaramente la morte di ua 
Uomo Dio : anzi perchè questa morte com- 
pianta fosse nel mondo giusta suo merito , 
doveva appunto compiangersi da questa Ma- 
dre : ne la conformità perfettissima al vo- 
ler divino, ne la costanza invittissima dello 
spirito poteron sì , che la Vergine non ago- 
nizzasse alla vista di quello scempio, alia 
cui viva apprensione agonizzò Gesìt stesso 
colà m\V Orto. Anch' ella , conta Gesù , 
poteva dire con tutta veracità : Tristis est 
anima mea usqut ad mortem. Anch' ella, 
come Gesù da' discepoli , cercar dovette con- 
forto dalle pie femmine eh' eran con seco 
salite sopra il Calvario , ed oggi ancora il 
ricerca da noi medesimi , divoti miei e dilet- 
tissimi ascoltatori. Saravvi alcuno sì privo 
d' umanità ,. che negar voglia stamane un 
qualche picco! tributo di tenero compatimen- 
to a sì grati dolore ? Quii non potest contri- 
stati, Liristi Matttm contemplati . . . in 
tanto jupplicio ? Di voi , pietosi cristiani , 
non so pensarlo. L' attenzion vostra e il 
pallore di' vostri volti mi danno chiaro a 
conoscere , che tutti siete partecipi presen- 
temente della passione di lei. belici voi? 
poiché quindi potete trarre argomento di 
aver ad essere un gioruo eziandio partecipi 
della di lei interminabile consolazione': Si- 
cut socii passi onmm està, tic eritù & con- 
solai ioni s , i» Cor. i. 7- 



SECONDA PARTE 

P , 

\Joi terminar della vita terminò ancor ta. 
passione di Gesti Cristo; ma fine con ciò 
non ebbero le interne embascie e i dolo- 
ri di Maria Vergine. Dovette P aflitta Ma- 
dre , do v erre veder pur questa, che violara 
ogni legge d'umanità, contro il pietoso ca- 
davero del suo Figliuolo il quale ornai tut- 
to lacero , e tutto pesto saziata avea P in- 
saziabile rabbia ebrea, prendesse a giuoco 
P inferocire un Romano, e rottegli dispiera- 
mente le coste con un bel colpo , venisse 
a squarciargli il cuore. Ne ad altro segno , 
no certamente, se non se all'anima di Ma- 
ria andò a ferir quella lancia, che al Salva- 
tore già esrinto passò il costato. Ella sola 
senti il dolore di quella piaga crudele ; ella 
potè misurarne non pur col guardo, ma con 
temasi l'ampiezza, quando staccato alla 
fine dal darò tronco si recò in seno il ca- 
da vero oggimai freddo ed esangue del suo 
Unigenito. O come allora tornaronle alle 
memoria que' primi giorni boari, che par- 
goletto era solita di vezzeggiarlo , e di strin- 
gerlo sì dolcemente. Dov'i sparita, Gesti 
mio caro, quell'avvenenza m volto, che 
di se stesso poteva invaghir la terra, c in 
cui infiammavano gli Angeli del paradiso. 
Spenti qui veggo questi occhi i quali furo- 
no sempre verso di me sì soavi : oratole 
queste labbra, onde io suggeva una volta 
la vita eterna. DjII' arbor dunque, che a 
tutti apportò salvezza, io ne raccolgo tal 
frutto e cotanto amaro? Ahi! Eva, Eva 
infelice , ecco P avanzo del pomo , che tu 
mangiasti! Mirate o Padre, mirate il no- 
stro, amabil Figliuolo, com'è ridotto: Rc- 
spisce in faciem Cbristi fui. Tale il voleste 
voi dunque, dacché divenne mallevadore de- 
gli uomini a voi ribelli j Adoro profonda- 
mante gli eterni vostri consigli , e al giusto 
vostro decreto mi sottopongo: Et: am. Pater , 
quoniam sic placuit ante te. 

Questo fu l'unico conforto, ebe Maria eb- 
be nel mezzo di così acerbe amarezze : que- 
sto sostenne il suo spirito nella solitudine del- 
la sua povera casa, dove ella, dopò compo- 
sto, e giusta il rito sepolto il sacrosanto ca- 
davere, si ritirò a meditare tra se medesima, 
quanto veduto aveva in que! giorno nel suo 
Figliuolo di costanza , negli uomini di crudel- 
tà. Tra le moltissime cerimonie da Dio pre- 
scritte al suo popolo , questa fu certo notabi- 
le e misteriosa : che offerti al Sacerdote due 
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passeri , l*imo da lui si uccide»*, «tua! vit- 
tima d* espiazione, e l'altro intinto nel sangue 
del su» compagno libero poi si lasciasse tor- 
nare ai nido: Unum ex passtribus immolari 
jubebit .... alium autem tinger in sanguine 
passeri s immotati i C> vrvam dimittei. l>ev. 
14. 5. Conieche privo di senno, pur l'intri- 
stito augellctto portando- seco l'immagine del 
suo compaguo svenato, e se cosperso Veg- 
as n do il viva sangue , di ramo in ramo vo- 
lava rremante e mesto ; ne pascal v'era , ne 
fonte nè genio di liberti-, il qcal tergesse si* 
tosto la rimembranza funesta dei sagri 62 io. 
Se per concorde opinione dosanti Padri il 
passero sacrificato era figura di Oisro su le 
pendici dei Golgota confitto e morto ; io 
dirò certo, che V altro -rimesso al campo 
figura fn di Maria ebe viva sì, e «mia pia- 
ghe tornò dal monte, ma portò seco nel cuo- 
re protondamente stampata la sanguinosa ob- 
Mazionc del suo diletto. Sola nella sua stan- 
za in doglia e in lutto' trascorse la notte o- 
ctura , gravata dalla memoria de' dolorosi 
misteri da se veduti, e stimolata dal deside- 
rio di tornare a quei sasso , dove racchiuso 
gjacevasi il sua tesoro : Vi gitavi t , siempas- 
ser solitarius in ttQo. Ps. * 01. 8. 

Avvese almeno potuto racconsolarsi con la 
speranza, che risorgendo fra poco a novella 
il crocifisso suo figlio , niun non avria 



I rinnovata la cagioir unica e vera della sua 
morte. Ma previde ella pur troppo , che rU 
trovati sarebbonsi cuor sì terigni , t quoti co» 
nuove colpe Sconficcato l'avrebbono al tron- 
co intime : Rursus cruci figentet F itìum Dei» • 
O spietatezza incredibile de' Cristiani ! non 
eran dunque bastevoli a tormentare Maria v 
carnefici di Gero sol ima , se in loro ajuto non 
accorrevamo noi pure con ie nostre scellera- 
tezze ? Questo è l'amor, che portiamo alla 
Madre nostra, che sotto l'ombra funestissim» 
della croce ne ha partoriti alla grazia con 
tante doglie > Ma quale mai fu la colpa da. 
lei commessa- in quel giorno, ond' abbia ad 
esser trattata con tal furore > Se fu sua col- 
pa l'averci amari, se Paver dato generosa- 
mente alla morte un Figliuol si santo pep 
nomini si brutali, ( lasciatemi parlare al- 
l'umana > l'ha già pagata. Hi veduto l'u- 
nico frutto delle sue viscere morire assassi- 
nato , morir infame , morir da ladra filla e* 
rimata orfana, timasa abbandonata , ri nassa, 
sola. Ah, miei fedeli! Del molto, eh' etki 
ha patito, o cristiani, a salvezza nostra « 
questo si è il guiderdone princrpalissimo , chi 
eia noi chiede Maria ; questo , di che ella si 
chiama contenta e pagai; che non voglia»)* 
con nuove colpe aggiungaci peso al gran la- 
scio de 5 suoi dolori. 



PREDICA XXXIV. , 

Nella Domenica delle Paline. 

Desiderio desideravi hoc Pascià mandutatevobiscum, -anttquam 

pattar. Lue. aa. i5. 

C^ueate por sona le sacre e le soavi parole, oltracciò, che queste opportunità si presemi- 
che Cristo disse agli Apostoli, allora nuan- no , e l» affrettarle co> voti , a il sentir noja é 
do compiuta la legai cena, institnir volle la tormento del Icro indugio ? Tal fu veraccmeit- 
ntiova , e fino alla consumazione de' secoli 1 te a prò nostro il pietosissimo Salvatore. A- 
perpetuamente durevole Eucaristia. Parole, che I veva di giìsrabitito di metter fine una voli» 
nel linguaggio nativo delia Scrittura signifi- alle cerimonie molaiche eolla istituiaion d*un*> 
cano , non qualsista desiderio, ma desiderio I Pasqua di cui l'antica non era fuor solarrterl-' 

te una immagine e una figura. Volea col nuo- 
vo conviro del Corpo suo preziosissimo , • 
dei suo Sangue annidare affatto il banchetto 
di quell'agnello , che per espresso divino co- 
mandamento mangiar soleva* gii Kbrei Con 
tanto celebramento di riti e di ordinazio- 
ni. Gran benefizio, o signori ! e per cui 
i Padri adombrati nel iridaatino concilia 

me- 



iatensissimo e sopragTande. Parole le quali 
danno a conoscere evidentemente, qua! tosse 
verso degli uomini , e quanto accesa del nostro 
amabil Signore la carttà. Imperciocché se il 
beneficar volentieri , e il donar assai , quando 
il rempo rie hieggalo , e le circostanze , suol esser 
segno di un cuore estremamente magnifico e 
«t o tal i., che sari poi dilettissimi, ilsorpirare 
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maravigliando esclamarono , che Gesucristo ] 
votati aveva i tesori dell'amor suo: Qui er- 
gs not amori $ ti ivi ti as velut effluii t. Ma 
questo e poco. Cosa di lunga man più stu- 
penda , e sommamente più degna del nostro 
riconoscimento parer ci debbe , ch'egli sì al 
vivo bramasse di comparticerlo: Desiderio 
desideravi hoc Pascha manducare vobiscum. 
Quindi quel sì frequente parlarne ne' suoi di- 
scorsi sì pubblici , che familiari ; quindi quel 
cominciare la serie de' suoi prodigi, con la 
conversion subitanea dell'acqua invino; quin- 
di quel moltiplicare il pane là nel deserto, per 
satollare le turbe seguitataci. Miracoli, co- 
ine riflette a proposito Alberto Magno , mi- 
racoli da lui operati per consolare la brama 
ch'egli nudriva nel seno d' instituir l'euca- 
ristico sacramento: Rucbaristim Sacramentum 
significati*. Alb. Magn. apend. Sylv. t. 3. 
Li. c. 35. q. a.n. a5. In questo campo uber. 
toso di tanta messe, e in questa vasta ma- 
teria per se capace di molti ragionamenti . 
per appigliarmi ad un punto, a cui non mai 
avrete fatta, siccome io penso, la riflession 
che pur merita singolarmente , ho risoluto sta- 
mane d'investigare, non perchè Cristo bra- 
masse di dire a noi suoi Fedeli questo cele- 
ste e vivifico nutrimento ; ma perche tanto 
bramasse di pascer egli se stesso delle sue car- 
ni medesime sacramentate : Desiderio desie- 
ravi hoc Pascba manducare. Lo scioglimen- 
to, o cristiani, di questo dubbio , spero, 'che 
sia per destare nelle vostre anime una vivis- 
sima brama di celebrare in quest'anno con 
piìi divoto apparecchio la santa pasqua. 

Non pub già dirsi , o signori , che però 
Cristo il desiderasse, perche vedea, che in 
vigore di questo cibo verrebbe a crescere 
in esso la gra2Ìa santificante: poiché, quan- 
tunque sia questo l'effetto proprio e prima- 
rio del Sacrarne tiro , contuttocio un tale ef- 
fetto non si poteva produrre nell'anima di 
. Gesù , la quale stretta e congiunta per iposta- 
tico nodo alla persona del Verbo , venne a 
tal copia di grazia , e tanto soprabbondò in 
ogni genere di santità, che fu venduta in- 
capace di accrescimento : In C bri sto grana 
non fuit amgmentmta ut susceptione buius 
Sacramenti : D. Th. 3. p. q. 83. ar. I. ad 3. 
così r insegna l'Angelico nella sua Somma. 
Ma quale per altra parte diremo che sia 
quel bene per coi nel Salvatore destossi bra- 
ma sì ardente, se questo pur ora detto nè 
fa, ne poteva essere per verun modo? Fu 
dice il Santo , una certa spirituale ed inter- 
na dilettazione , onde esulto in quel momen- 
to lo spirito di Gesucristo fatto a se stes- 
so conviva & tonvivium , tomrdens & 



qui comeditur , D. Hier. q. 3. ad Hxà. co- 
me leggiadramente su tal proposito parlò 
Girolamo. In quella notte increscevole e 
fortunosa , in cui tra 5 flutti veementi della 
tristezza dovea andar naufrago quel sacro 
cuore, sino a rimanerne affogato, da questo 
cibo prese ei conforto , da questo consolazio- 
ne , per additarci , o cristiani , dove cercar 
noi dobbiamo il conforto vero , quando ad 
opprimer ci vengono le afflizioni : Habuit 
( son le parole medesime dei gran teologo ) 
habuit spiri tualem quamdam dele&ationent. 
Or quale e quanto si fosse questo diletto, 
chi potrà mai concepirlo, non che spiegar- 
lo? Chi mi sa dire, quale soavità , qual 
dolcezza , qual godimento provasse allora Ge- 
sù, a se di se fatto cibo? Voi mei narrate; 
Apostoli commensali; che d'improvviso ar- 
dere lo vedeste di fiamme insolite. Voi piag- 
ge dell' Uliveto x che di presente cantar l'udi- 
ste per gaudio immenso ; e cantare con sì 
forte armonia , che d' ogni intorno eccheg- 
giavane il colle e il piano. O lasciato eg\\ 
ne avesse , e siccome nel Sacra mento se stes- 
so in esca, così alcun poco nell'anima di que- 
sto SUO ter ve ut issi mo desiderio di satollarci, 
e di pascerci di questo cibo ! Potremmo allo- 
ra capire in parte ciò che neppure l'Angelico 
non seppe esprimere, fuor solamente con ter- 
mini succosi forse , ma scarsi assai : Habuit 
spiritualem quamdam dele&ationem. 

Questa risposta conruttociò dell'Angeli- 
co gran Dottore non che appagare i miei 
dubbii, stuzzica anzi , ed accresce della mia 
curiosità l' appetito. Poiché m' avanzo a ri- 
chiedere , per qual cagione provò Gesù in se 
medesimo questa spirituale ineffabile conso- 
lazione in ricevendo il suo Corpo sacramen- 
tato: Habuit spiri tualem quamdam deleBa- 
tionem. Se a me tia lecito esporre ciò che 
ne penso, dirovvi, che però in prima go- 
dette, posciachè vide, che il suo santissimo 
Corpo trovato avrebbe una volta un luojo 
degno di se , e dove in fine posare con tut- 
to onore. Seguitemi con attenzione, ch'io 
darò il lume dovuto al mio sentimento. 
L' albergo meno indecente , di quanti sino 
a quel tempo quell'adorabile Corpo incontra- 
ti aveva, fuor d'ogni dubbio era stato il 
seno di Maria Vergine , in cui fu conceputo 
per opera del santo Spirito. Albergo, direte 
voi, sontuoso , albergo splendido , albergo re- 

ffio. Niente di meno sapete ciò , che ne dice 
a Chiesa? Rimane attonita, che quel divi- 
no Supposto , a tanto pur discendesse di uniiiia- 
zion , che si.degftasse ... è poco; che non avesse 
in orrore di far soggiorno io una stanza cotan- 
to disconvenevole alla ssa maestà : Non hot» 
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misti Virgìnis uterum. Che se quel chio- 
stro di gigli, siccome abbiam nella Cantica 
recinto e sparso, non fu, a parlar con ri- 
gore , abitazion conveniente per si grand' 
ospite; pensate voi, se lo furono, o quel- 
la stala ove nacque; o quella bottega, ove 
visse; o que' villaggi , e que' campi , dove 
sudò, scorse, st allatico. Erano per avven- 
tura luoghi degni d* un uomo Pio i tribu- 
nali a cui fu trascinato? il pretorio in cui 
fu vilipeso? il Golgota su* cui fu crocifisso? 
Ma forse almen quelle carni , velate nel Sa 
cramento erano per ritrovare ricovero più 
decente; se prima d'esser velate non l'ave 
vano ritrovato? Io veggo bene, chcchiu- 
donsi vasi d'oro; veggo, che esposte esse 
vengono alla pubblica adorazione sotto fi 
rissimi padiglioni splendidamente guerniri 
d'argento e d'ostro; veggo, che fra la pom- 
pa risiedono di fiaccole numerose e di timia- 
roi fumanti alla loro gloria. Ma che vai ciò 
a compensare la solitudine, in che lasciate 
aon nelle chiese per giorni interi , o le irre- 
verenze eziandio, che spesse volte commet- 
tonst in lor presenza ? Jn quella notte me- 
desima, in che coperte vennero la prima 
volta sotto Je spoglie di pane, non ebber 
esse ad entrare nel sen di Giuda covile an- 
tico ed infame di Satanasso? Per nulla dire 
di tanti Cristiani ancora, che il tristo esem- 
pio imitando del traditore, senza temerne il 
supplizio , arditi sono di accogliere nelle lor 
anime di gravi colpe tal volta bruttate e 
lorde? Oh quanto ragionevolmente adunque 
godè Gesù, habuit spirituali; quamdam de- 
lettati cn:m i mentre nel seno suo le carni 
sue preziosissime collocando , le collocò in 
una sede adeguatamente conforme ad esse, 
sede, che non mai per l'addietro .sortita ave- 
vano; ne in avvenire non eran mai per ritro- 
vare su questa terra. Quindi io m'immagino, 
che quel sacro Corpo adagiato veggendflsi in 
tale ospizio, obumbrastì, (dicesse con le pa- 
role del Re salmista ) Obumbrastì super ca- 
put meum in die belli. Psal. i3g. 8. Tempo 
di guerra , sanguinosissima guerra fu quello 
in cui instituisst l'Eucaristia; In qua mete 
tradebatur. Ora parea ( per esprimerci a mo- 
do nostro ) pareva a quella umanità sacro- 
santa d'essere come in salvo stando rinchiu- 
sa nello stomaco di Gesù : Obumbrasti su- 
per caput meum in die belli. Questa rifles- 
sione , uditori , mi sembra giusta , e sem- 
brerà! lo anche a voi, se voi vorrete Dormen- 
te al tempo, in cui, Gesù desiderò di ci- 
barsene ; Desideravi hot pascià manducare , 
**tequam patiar. E volea dire: prima di 
fiossi Quares. 



esporlo a' dileggiamenti del popolo ; prima dt 
abbandonarlo alle mani de' manigoldi , bra- 
mo io riporre il mio Corpo , e custodirmelo 
in seno: Desideravi hoc poscia manducare 
antequam patiar. Congratulatevi , o anime 
amanti dei Salvatore , con le sue carni divi- 
ne , perocché in tempo per esse di tanto 
umiliamento ebbero pure il conforto di ve- 
dersi a sì alto segno onorate : mentr' io 
m'avanzo a scoprirvi un altro vero e più 
morale motivo dt quella consolazione, che 
provò allora l'amabile Salvatore : habuit spi- 
rituale™ quamdam dele&atianem. 

Fu , ascoltatori, il riflettere , che mangian- 
do egli lo stesso sacramento ; serviva a r.oi 
di esemplare, ed ingeriva in noi del rispet- 
to per l'Eucaristica mensa. Perciocché dite- 
mi , qual mai degli uomini osato avrebbe ci- 
barsi il primo del Corpo vero e vivente di 
Gesù Cristo, se non avesse egli a noi col ci- 
barsene aperta la strada, e fattaci per così di- 
re la sigurtà? Notaste voi, qual bisbiglio e 
qual tumulto eziandio si destò già nelle tur- 
be, quando il divino Maestro te' lor palese 
.la prima volta, che pascerle destinava di se 
medesimo? Altri se ne ridevano, come d'una 
promessa impossibile ad attenersi 5 altri se ne 
stupivano; altri la riprendevano, ed altri an- 
cora per essa scandalezzati non dubitaron dì 
volgergli scortesemente le spalle , e di ab- 
bandonarlo: E» hoc multi discipulorum ejus 
abierunt retro , & jam non cum ilio ambu- 
la bunt. Joan. 6. 67. Non altrimenti , sog- 
giunge san Giangrisostonio , intervenuro sa- 
rebbe nella gran cena , quando porgendo a' suoi 
Apostoli il nuovo pane , pane da lui bene- 
detto e transustanziato : Comedi te , disse loro , 
Comedite : hoc est Corpus meum. Sarebbon- 
si ritirati attoniti a queste voci, e sbigotti- 
ti o per novità, o per orrore, o per rive- 
renza: nè alcuno stato sarebbe di cor sì franco, 
che aperta avesse la bocca a vivanda cotanto 
insolita : Ne igitur id accideret ( belle parole 
del Boccadoro ) ne igitur id accideret, primms 
ipse hoc feci t , ut tranquillo animo ad corri mu- 
nì cali onem my steri or um inducer et. Div. Chrys. 
hom. 83. in c. 36. Matr. So , miei signori , e 
il compiango, che nel proceder del tempo veg- 
giamo assai menomato, anzi perduto nelle 
anime un tal timore. Ne dico già quel timore', 
che dilungare ci suole da questa mensa , e f ar- 
cene fuggitivi. Timore stolto e ingannevole, 
a dir più vero, scaltrito e malizioso ritrova- 
mento del secolo pervertitore, opposto diret- 
tamente alle amorose intenzioni di Gesù Cri- 
sto : e che nel corpo morale del cristianesimo 
quel gran languore cagiona , cui suol nel fisi- 
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co cagionare la troppo lunga mancanza del 
convenevole nutrimento : Ideo inter voi mul- 
ti infirmi , r>. imbecillii , C> dormiunt mul- 
ti i. Cor. 11. 5o. Farlo di quel timor osse- 

Jiuioso e reverenziale , che rende l' anima di- 
igente ne* suoi doveri , attenta sovra se 
stessa, e premurosa e sollecita di ben di- 
sporvisi. Parlo di quel timore, che la co- 
stringe di rinunziare agli attacchi delle crea- 
ture , a divertimenti profani e pericolosi , e 
alle vanità delle inutili conversazioni. Par- 
lo di quel timore, che l'obbliga a mortificar 
le sue voglie, a ripurgare la sua coscienza, 
a rabbellirla con gli atti delle più belle vir- 
tù cristiane, di tede, di carità, di speran- 
za , di religione , per prepararsi a man- 
giare decentemente quel vivo pane , divino 
e vivificante ; come raccomandava- V Apo- 
stolo a' suoi Corinti : Probet autem stipsum 
homo , 0" tic de pane ilio edat. Parlo di 
quel timore per cui un divoto Cristiano nell' 
atto stesso , nel quale col Centurione prote- 
sta di non meritare un favore sì segnalato: 
Domine , non sum dignus , ut intres sub 
teetum meum ; niente più brama , e sospira , 
che di riceverlo :. e nel medesimo tempo , 
in che s' umilia dinanzi a lui , per lui si 
strugge d' amore e di desiderio. Timore san- 
to e filiale, per mancamento di cui il di- 
vinissimo Sacramento, anziché operare la 
vita , opera in molti la morte e la danna- 
zione. Putti si atfolleran nelle prossime so-- 
lennità , tutti si affolleranno all' intorno 
dell'eucaristica mensa ; ma piaccia a Dio, 
non avvenga di questa , come di quella 
cena evangelica , che fu ripiena bensì di 
gente , ma gente assai più forzata , che vo- 
lontaria , gente immediatamente venutavi 
da' ridotti . dalle bettole , dalle piazze , 
senza civiltà , senza merito , senza dispo- 
sizione, gente, che dal banchetto gustato 
fece ritorno di subito a' luoghi stessi , onde 
venne, alle medesime ciance e alla medesi- 
ma oziosità. Ab no, che queste non furo- 
no le intenzioni del caro nostro ed amabile 
Salvatore, allora quando sul chiudere de' gior- 
ni suoi iascionne in cibo il suo Corpo e il 
Sangue suo preziosissimo per bevanda. Bra- 
mò , che al gran benefizio riconoscenti con 
le più vive dimostrazioni di stima , e con le 
più sante dimostrazioni nel cuore lo riceves- 
simo. Quindi per essere a' suoi Fedeli d'in- 
citamento non meno che di esemplare , 
volle cibarsi egli il primo di se medesimo: 
Primus ipse Zoe fra: , ut tranquillo ani- 
mo ad mysteriorum communicationem indu- 
cete t . 

K vaglia, signori miei riveriti, la verità: 



XXXIV. 

spinto dall'una parte Gesù dall'amor gran- 
de, che avea pegti uomini: a farsi loro ali- 
mento: per l'altra poi dalla stima, che del 
suo Corpo faceva , necessitato a procurargli 
appo gli uomini cui donavalo , rispetto e 
venerazione; come poteva egli ciò più spe- 
ditamente ottenere , quanto col comunicar 
sa medesimo ? Vero è , uditori , che quella 
che intorno di un tal mistero la Fede ci 
manifesta, esser dovrebbe motivo valevolis- 
simo , e di per «e sufficiente a ricolmar le 
nostre anime d'un sacro orrore , quantun- 
que volte al celestiale convito ci presen- 
tiamo , il seriamente riflettere , che nel brie- 
ve gjrò d'una particola raccolti sono i te- 
sori d'un Dio infinito; ivi il vivente suo 
Corpo; ivi il prezioso suo Sangue; ivi la 
sua^ tremenda Divinità; e tutto questo non 
in immagine, ma in sostanza; non in figu- 
ra , ma in realtà , bastar dovrebbe a ren- 
derci- non solo nel nostro interno di ferver 
pieni e di vera pietà cristiana; ma nell'e- 
sterno eziandìo composti negli atti, mode- 
sti nel volto, umili nel portamento; e ad 
eccitare in, noi sensi di ammirazione, di a- 
more, di tenerezza. Pure il considerare, che 
di quel pane medesimo bramò cibarsi , e 
cibossi infatti Gesù ; oh ! con quanto più di 
maestria lavora in noi cento affetti, che ci 
dispongono ad essere albergo meno indecen- 
te di sì grand' ospite. Ricorre tosto alia 
mente la purità di Gesù; ed ecco, che in 
noi si muove una santa sollecitudine per 
cui stimiam maculato qualunque nostro can- 
dore, la dignità di Gesù; ed ecco , che in 
noi si desta una profonda umiltà per cui 
meschino noi riputiamo qualunque nostro 
apparecchiamento. La fantasia ci dipinge 
anch' essa Gesù , qual èra là nel cenacolo m 
atto di se ricevere dalle sue mani. Ma co- 
me ce lo dipinge? Di carità acceso il cuo- 
re, acceso il volto, negli occhi acceso ; e mil- 
le altre cose, che somigliantemente alle pro- 
spettive più ci fanno esse vedere di ciò che 
mostrano; anzi con ciò ne dilettano mag- 
giormente , che men ci mostrano. Frattan- 
to poss'io spiegare bastantemente di quan- 
te fiamme arde un'anima felicemente occupa- 
ta in questa meditazione? quanto fervor con- 
cepisce? quanta pietà? con quanto raccogli- 
mento ella accostasi al sacro • altare ? con 
qual rispetto ella accoglie il divino ospite > 
in quanti affetti si sfoga, poiché l'ha accol- 
to? Così appunto bramava Cristo, che da 
ciascun di noi ricevuto fosse il suo Corpo ; 
però volle egli primo riceverlo nel proprio 
seno, nè il desiderio di così fare, per quanto 
visse, gli die' mai tregua: Desiderio deside- 
ravi 
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rovi hoc pania manducare vobiscum. Pre- 
sentaronsi al guardo sito divinissimo» si pre- 
sentarono i suoi Fedeli, a cui servia di mo- 
dello. Vide la buona accoglienza , che fatta 
avrebbono alle sue carni , addottrinati dal 

S rande esempio, che lor ne dava contundan- 
osi : e ciò. vergendo esultò di giubilo e di 
allegrezza : Habuit spìritualtm quamdam 
deletlationem. Se a questa interna spiritua- 
le dolcezza del Salvatore abbiam noi avuta 
parte, io noi so dire, ascoltanti. Bensì sa- 
per voi il potrete soltanto che riflettiate , 
se quante volte vi presentate al divin con- 
vito, vestite un'aria di divozion, di purez- 
aa, di religione, che ragionevolmente chia- 
mar si possa ritratto e copia della santità 
e del candore di Gesù Cristo. Se fatto mai 
non l'aveste per lo passato, fatelo, ascol- 
tatori miei dilettissimi , per l' avvenire : Ex- 
polìtntts vox veterutn hominem cum aèlibus 
imi*, Coloss. 5. 9. P antica tiepidezza vo- 
stra spogliando, e l'antica accidia: Indui- 
mim Dominum Jesum Christum : Rom. l5. 
\L. di Gesù Cristo vestitevi, delle sue spo- 
glie, de* suoi medesimi sentimenti, della 
sua mansuetudine, delta sua umiltà, del 
suo fervente spirito immacolato. Questa è 
la veste nuziale » di cui adornar voi dovete 
le anime vostre per celebrare quest' anno più 
degnamente e piti fruttuosamente del solito 
la santa Pasqua. 

SECONDA PARTE. 

Sciolto, siccome io spero, bastantemente 
il dubbio da me proposto' nella prima par- 
te di questo ragionamento , un' altro em- 
mi caduto Dell' animo di proporvene, di 
cui vorrei da voi sressi la soluzione. Onde, 
avvien mai, che di un. cibo cotanto elet- 
to , il qual potè in Gesù Cristo eccitar bra- 
ma si ardente , e cosi sollecita , molti 
Cristiani ne sentano fastidio e nausea; tal- 
che di esso si pascano sì rade volte, e a 
guisa più di svogliati , che di famelici ? Ani- 
ma nostra nauseat ( pur troppo il dicon col 
fatto , se non ardiscono, dirlo con le parole ) 
Anima nostra nauseat super ciba iito levis- 
a/'mo. Num. ai. 5. Ah ! perfido inganna- 
tore infernale , quanto a pervertimento e a 
rovina dell' uman genere ti riuscirono sem- 
pre gl'inganni tuoi! Produce Dio dapprin- 
cipio nel paradiso terrestre il fatai albero 
della scienza. Instituisce Gesù sul termi- 
nar della vita nella sua Chiesa la divinis- 
ma Eucaristia. Di quello divieta Iddio al 
primo padre, che non si pasca: Ne tomedas. 
Genes. a. 1 7. Di questo comanda Cristo a' fi- 



gliuoli , che si satollino: Comedite. Matr. 
26. -26. Se tu, dice il Signore, ad Adamo, ti 
ciberai di quel frutto, sarà per te un pode- 
roso veleno che arrecheratti la morte: In 
quocumque die comederis ex fo, morte 



rieris Gen. 5. Se voi , soggiugne Cristo a' Fe- 
deH, vi nutrirete delle mie carni , saran p^r 
voi un antidotto efficacissimo , che renderai- 
vi immortali: qui manducai hunc pantm^ 
vivft in aternum. Joan. 6. 5$. Ora mirate 
artifizio dell' invidioso demonio. Viene il 
maligno ad Adamo, e con mentire promesse 
in esso desta la fame del pomo illecito. Vie- 
ne nell'età nostra a' Cristiani, e con mendi- 
cati pretesti in essi muove la nausea del san- 
to cibo. Confessiamola sinceramente, udito- 
ri. A' tempi degli avi nostri , quanto era 
mai in ogni genere di persone e più frequen- 
te e più assidua la comunione ! Vedevansi 
a' giorni loro d' attorno di questo Corpo a 
a stuolo a stuolo adunarsi le ;mime de'CrU 
tiani , e di quegli appunto ; di quegli che 
per lo splendore de! grado e del nascimento 
sopra degli altri sorvolavano, siccome le 
aquile: Ubi erat c^LWjts , congrebantur <"> 
aquila. Ma polche raflaochi-, e i ridotti, 
e le geniali conversazioni la miglior parte 
consumano delle notti , potrebbonsi a gran 
ragione ripetere i dolentissimi gemiti di Ma- 
lachia : Mensa Domini despeaa est. Ed il 
Padrone evangelico, se vuol veder commen- 
sali al divin convito, è necessario, che man- 
di per vicos, & plateas a raduna*.- genrerel- 
la , che se ne cibi. 

Quindi non vi stupite , se le anime de' Car- 
tolici divengono ogni di più fiacche, e se 
ogni dì più ribelle la nostra carne guerreg- 
gia contro lo spirito ; mentre così di rado 
si ristoriam di quel j>ane, che pane è detto 
de' forti , e di quel vino ci dissetiamo , il 
quale e vino germinator di purezza e di ca- 
stità. H frutto dal primo uom tranguggia- 
to contro il divieto di Dio, quello fu che 
ribellò 1' appetito, .che stava prima perfetta- 
mente soggetto all'impero, della ragione: 
quello che suscitò l'aspra guerra, che notte 
e giorno ci tribola , e ci travaglia. Or qual 
sarebbe o cristiani , il più valevole mezzo 
a riordinare l'uom guasto, ed a sedar lo 
sconcerto delle passioni? Lo srendere (sic- 
come insegnano i Padri, e i sacrosanti Con- 
cilii ) lo stendere frequentemente la mano a 
questa pianta di vita , che Gesù Cristo ha pro- 
dotta a comun salvezza. Ma l'angelo delle 
tenebre si e messo a guardia di questa pian- 
ta vivifica e salutare , ed or con vane solle- 
citudini i ora con ismodatì divertimenti , óra 
con massime erronee, che sembrano a pri- 
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ma vista di ossequioso rispetto, e sono in- 
fatti di fino libertinaggio, distoglie l'uomo 
ingannato dall' accostarvisi : Ne forte mittat 
manum suam , d>* sumat de Ugno vita- , & 
eomedat , W vivai im a-ttrnum. Cenes. 

5. 32. 

Ma fino a quando, o cristiani, vi lasce- 
rete voi prendere a queste frodi ? Se prima 
d'ora voi non l'aveste scoperte, scopritele 
in questo giorno , e veder di quanto bene 
vi spoglia l' ingannatore diabolico con le sue 
astuzie. Spogliavi del più efficace rimedio 
che Gesù Cristo abbia posto nella sua Chiesa 
a' guarir gli uomini da quella febbre intesti- 
na che lentamente gli porta alla morte eter- 
na: conciossiachè, dice Ambrogio, di que- 
sto pane sta scritto, che tutti a perir ver- 
ranno coloro i quali se ne allontanano : Do- 
mine , de hoc pane scriptum est , omnes , 
ami elongat se a te , pcribunt. E voi ben 
tosto ve ne avvedreste, miei cari, soltanto 



che rifletteste allecagion, che vi muovono ai 
allontanarcene. Voi ve ne allontanate, e per- 
chè? Perciocché siete uno spirito dissipato nel 
sollazzare continuo di questo secolo. Perchè 
negar non volete di quando in quando alcu- 
n'ora all' insaziabile voglia di divertirvi. Per- 
chè sbrigare non vi sapete delle faccende dei 
mondo , che y' imbarazzano. Perchè gustare 
di vivere ■scioccamente, ed a seconda del 
genio e dell' appetito. Nel visitar che fare- 
te in questi giorni santissimi di redenzio- 
ne il Corpo adorabile del Redentore, cut 
santa Chiesa con maggior pompa del consue- 
to espone alla pubblica venerazione de' suoi 
fedeli , di questa grazia pregatelo principal- 
mente : che a voi comunichi un poco di 
quella fame la quale egli ebbe di pascersi 
delle sue carni, onde arrivato poi il giorno 
della pasqual comunione, ancora voi dir 

gassiate con verità : Desiderio desideravi hoc 
ascha mand>:are. E così sia. 
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Pel Venerdì Santo. 
Passio Domini Nwtri Jesu Còristi. 



vJualunque volta considero gì' infocar is- 
simi voti, che per quaranta, e più se- 
coli mandati furono al cielo per affrettar 
la venuta dell' unigenito Kigliuol di Dio , 
c leggo poi dal Vangelo i trattamenti cru- 
deli che questo £ran personaggio soffrir do- 
vette dagli uomini in età ancor verde: ahi 
mondo barbaro ( esclamo ) ahi mondo bar- 
baro, e traditore! Per questo adunque bra- 
mavi tu questo Agnello tra le tue zanne , 
per far di esso alla fine si rio governo? Per 
questo pregavi gli Angeli , che ti donasse- 
ro il loro Principe, per cambiargli il solio 
di gloria in patibolo d'ignominia? Per que- 
sto supplicavi alle nuvole, che ti piovesser 
questo Giusto, per condannarlo al supplizio 
de' malfattori ? E di qual colpa , su dimmi , 
il trovasti reo, onde a trattar ei s'avesse con 
tal fierezza? Le turbe da lui pasciute, il po- 
polo da lui corretto» gl' inférmi da lui sanati, 
i morti per lui risorti, questi s) furono questi 
presso di te i suoi delitti? Da* tanti suoi 
benefizii , che a larga mano egli sparse sulle 
città e su i villagi di Palestina, oh il tristo 
frutto ed amaro che il celestial donatore 
ne venne a cogliere! Che se gli Ebrei miscre- 



denti fur sì brutali , che si lordare» nel* san- 
gue di questo giusto, fossimo noi, dilettissi- 
mi, sì pietosi, che sopra il freddo e svena- 
to di lui cadavero' alcuna stilla versassimo 
del nostro pianto. Certo, diceva Agostino , 
giorno si è questo da gemere, non da par- 
lare : Passio Domini celebratur : tempus ge- 
mendi est. Div. A. Prarf. in ps. 21. expos. O. 
Ma se le creature insensate non entran esse 
all' uffizio di lamentare la morte del lor 
creatore, io temo assai che rimanga senza 
compianto veruno, e senza compatimento. 
Voi dunque piangete, o cieli, con l'improv- 
viso ammantarvi di fosche tenebre , voi , o 
mari, cou altamente mugghiare fin dal pro- 
fondo: voi , o monti, con lo spaccarvi per 
senso di compassione: e tu pur piangi, in- 
flessibile e dura morte , col rigettar dalle 
fauci i cadaveri verminosi. O vergogna 
nostra, ascoltatori, e contusione infinita 1 
Avrassi dunque a vedere questo portento , 
che nella somma e universal commozione 
degl' insensati elementi , gli uomini soli e 
i Cristiani non diano segno veruno di uma- 
nità ? Che un Dio tradito ed ucciso per 
amor nostro da noi non possa ricevere ir\ 

gui- 
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guiderdone il vii tributo e meschino di po 
che lagrime? Benché, a dir vero, io m* im- 
magino, che Gesù in quesro dì rivolgendosi 
a ciascun di noi ripeta ciò che già disse al 
drapello di femmine , che lacrimose al Calva- 
rio P accompagnavano : Notile fiere super 
me , sed super vos .... fiele. Lue. a5. a8 
Poco egli cura ed apprezza le nostre lagri- 
me quando esse nascan da sola e naturai 
compassione delle sue pene , e non piuttosto 
da viva e supernal contrizione de' nostri fal- 
li che la cagione furono e la sorgerne. 
E questo appunto, o cristiani, questo è il 
prospetto in cui il profeta Isaia ci dà a ve 
cere l'ucciso Figliuol di Dio; come un la- 
voro spietato, e come un barbaro sfogo del- 
le nostre scelleratezze : Vulneratus est pro- 
pter iniquitates nostra? : attritus est pro- 
pter sederà nostra. Isai. 53. 5. 'l'ale pertan- 
to ancor io vengo a mostrarvi stamane 1' ap- 
passionato dolcissimo Gestii non come un uo- 
mo infelice violentemente tradito da' suoi 
nemici i quali in lui non avevano poter ve- 
runo ; ma come un mediator amoroso il qua- 
le spontaneamente interpostosi tra Dio sde- 
gnato, e tra gli uomini peccatori, prese sulP 
innocente sua e venerabile umanità rutt' i ga- 
stighi dovuti alle nostre colpe : Vulneratus 
est propter iniqui tates nottrus. Al peccato- 
re, secondo le spaventose minacce da Dio 
intimate nel sacro Deuteronomio, si debbe 
nn cuore tremante per la paura, e consu- 
mato dal tribolo e dall' affanno : Dabit tibi 
Dominus cor pavidum , CÌ>* ani ma m consum- 
ptam maerore: Deur. a8. 65. si debbe un odio 
implacabile , e una persecuzione ostinata ed 
universale: Opprimaris violentiti , nec ha- 
ieas % qui te liberei : si debbe infine una 
morte sterminatrice, e avente in se tutt' i 
generi dì tormento: Universos tanguorer, C> 
plagas inditeti Dominus super te , donec te 
conterai. Or noi vedrem , o cristiani, in que- 
sto amaro racconto, ch'io sono per farvi, 
vedremo , come in Gesù letteralmente ese- 
guironsi le tre antidette minacce terribilis- 
sime; e nel vederlo in tal guisa da Dio per- 
cosso, vi risovvenga egli sempre, che Vul- 
neratut est propter iniquitates nostras ; che 
attritus est propter scelera nostra. A ri- 
novarcene , o cari , la rimembranza , ec- 
co apparir quella croce , su cui P amato 
mio bene finì i suoi giorni. Ecco quel le- 
gno fatale , a cai la misericordia confisse 
di propria mano, e scancellò il gran decre- 
to contro di noi g'rà disteso dilla giustizia. 
Poss' io mirarti stamane , o preziosissimo ban- 
co del mio riscatto , o non tremare al pen- 
siero del grave debito iirrrnenso , Che mi op- 
Rlssi Quarti, 
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primeva? Poss' io mirarti, e non gioir per 
fiducia, ch'egli mi sia condonato dopo uno 
sborso SÌ largo e sovrabbondante? U croce, 
unico appoggio di mia speranza, e principa- 
le strumento di mia salute. O croce unico 
aitar della vittima espiatrice , ed arca vera 
del mondo perduto e naufrago , a te ricorro 
umiliato in questo giorno di estrema desola- 
zione , e per te imploro da Dio a' buoni 
accrescimento di grazia , e a' peccatori per- 
dono delle lor colpe: O crux: ave spes uni- 
ca , hoc Puisiom s tempore , piis adauge gra- 
ti am , renque dtle cri mina. Amen. 

La prima pena dovuta a' peccati nostri • 
e a cui Gesù sotrbmisesi per nostro amore , 
furon le ambascit dell' animo e le paure : 
Dabit libi Dominus cor pavidum , & ani- 
mam marore consumptam. Miratelo colà 
nell'Orto, come all' apprension vivacissima 
de' Suoi tormenti si disconforta , si turba ; 
si discolora , si tribola , s' intimorisce : 
Carpii pavere , & ttedere. Catpit centrista- 
ri , C> mastus esse. Marc. i4- 55. Mate. 
aG. 37. Non già , che quella si fosse la pri- 
ma volta, in che allo sguardo di lui s' ap- 
presentò una tragedia si sanguinosa. Kia 
dall' istante primiero , e in tutti affatto i 
momenti del viver suo ebbe egli aperta alla 
mente la lunga serie ed orribile delle sue 
pene. Ma perciocché I' intristirsi non era 
in lui debolezza , né proprietà di natura vi- 
ziata e fievole , ma puro imperio di libera 
volontà, rimiro sempre con giubilo la sua 
passione , fino a mostrarne a' discepoli un 
desiderio ardeutissiiuo , intollerante d'indu- 
gio e di dilazione: Baptismo babto baptiza- 
ri , & quomodo coaraor , usqueàum perfi- 
ciatur? Lue. 12. 5o« Con ugual gaudio di 
spirito poteva certo incontrarla ancor nel 
Getsemani ; ma l'incontrarla così, sarebbe 
stato un trionfare da giusto; qual era in «e , 
non un patire da reo , qual si era fatto per 
nostra liberazione. Per la qual cosa sospeso, 
e a così dire , ristretto nella superior par- 
te dell' anima il natio coraggio, lasciò in 
•alia del timore la sensitiva : Catpit pavere? 
X Amb. 1. 10. in Lue. c. I . a. t. 5. il qual 
imore sentendosi levato il freno, con tanta 
ufia lanciossi sul cuor di lui , che di pre- 
sente gittandolo tremante a terra, per gran- 
de affanno il costrinse a pregar pietà: Pater 
mi , si possibile est , transeat a me ^alin 
si: Matt. 56. 5y. Ah Padre, voi lo sz- 
>ete, qnanto amaro e quel calice, che a me 
si porge i calice colmo e spumante del fu- 
ror vostro ; calice da voi apprestato a ver- 
sare sull'uman genere, quando io ricusi di 
>erlo per sua salvezza: Questa mia povera 
O 5 u tua- 
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umanità a sì spiacente bevanda rifugge, e 
trema. Calmate, o Padre, calmate le vostre 



colle 



re 



ti disgustoso mio calice volgete 



altrove ; Pater, transfer calicem butte a. me 
Per ben rre volte l'intimorito Gesù rinno- 
vò al Padre l'inchiesta: Oravit ttrtio eum- 
dem Mrmonem , oravit ttrtio, Mat£. -Jj. 44* 
Ma perciocché d' infra gli altri questo gusti- 
lo ancor devesi al peccatore, che regettate 
egli vegga le sue preghiere i a sì fervente 
orazione l'Eterno Padre fe'll sordo, ne ce- 
der volle al diritto della vendetta. Or chi 
può dire qual fosse il desolamento , qual la 
jnestizia ed il tedio di Gesù Cristo, chiuso 
veggendo ogni scampo , *e ogni speranza 
di fuga nelV imminente pericolo di dover 
p rdcr la vita fra tanti strazi! ? Uditele da 
iui medesimo,, che così parla per bocca del 
sto Profeta : Communi est cor meum in 

i • mei, contrenuetrunt omnia ossa me a, 

ler. a3. 9. Sotto un pensier sì cruccioso, 
qoal sotto grave martello , pesto rimase e 
schiacciato quel sacro cuore ; uè vi ebbe 
parte dei corpo la quale in lui non tremas- 
se per lo spavento : Contremutrunt omnia 
era mea. 

Tremò la fronte all' apprension delle spi- 
ne che coronar la dovevano con tanto esem- 
pio. Tremò la faccia all' apprension degli 
schiatti che illividir la dovevano con tanto 
sfregio: Tremarcn gli omeri all' apprension 
He' flagelli che lacerar li dovevano a brano 
a brano. Le man tremarono e i piedi all' 
apprensione de' chiodi che traforar li dove- 
vano da banda a banda. Tremò il costato 
•ili' apprension della lancia che dopo morto 
doveva squarciargli il fianco : Omnia ossa 
contremuerunt. Tremore barbaramente attuo- 
so ed operativo: imperciocché cjual se ap- 
pronto questi fierissimi ordigni incrudelisser 
<li fatti nelle sue carni , con disusato prodi- 
pio, né più veduto, e dalla fronte,, e dal 
volto, e da tutto il corpo il sangue corse in 
gran copta a bagnar la terra : Fattas tst su- 
do* e)us , sicnt gutte solfai*** àatmrrentis 
in terrom. Lue. a*. 44. *JÉ^f ^rt *'' , ' 

Che se cotanta triste*** cagionò in esso 
l'alto timor co nceputo -delle sue pene; quan- 
Ta dovrem noi pensar** che ne destasse la 
contrizion doloro*'*' nostri farli , che soli 
teo Io rendevaaXE*** tante pene ? IVon senza 
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raunar solevan le statue de' falsi numi eret- 
te da' re profani , e venerate dal popolo ido- 
latrante, per quivi tutte bruciarle, e ridur- 
le in cenere : 4- R*g- ^5. 4- non altrimenti 
nell'anima di Gesù Cristo tutte, sì tutte, 
adunaronsi le umane scelleratezze , aftinchc 
tutte restassero incenerite dentra le fiamme 
ardentissime d'una infinitamente valevole pe- 
nitenza- Quivi le rapine di tutti gli aridi; 
quivi le bestemmie di tutti gli empii; quivi 
le crapole di tutti gli intemperanti; quivi 
gli assassinamenti di tutt'i sanguinarli; quivi 
gl' incesti , gli stupri , ; 1e fornicazion , gli 
adulterii ( e Te sozzure laidissime di tutti gP 
incontinenti. Quanto in quattromila , e più 
anni s'era operato di male da tutti gli uo- 
mini, e quanto si opererebbe di peggio fino 
aliatine de' secoli , tutto si ammassò quivi 
ad un fascio: In convalle Cedron .,. trans 
torrenttm Cedron. Qual fuoco adunque , quai, 
fuoco si richiedeva per incenerir la catasta w 
catasta orrenda, e multiplice di tanti idoli? 
Fuoco di tal ^contrizione , dice l'Angelico, 
che sorpassò per se solo , quanto dolor fu 
diviso in tutti quanti mai furono, e quanti 
sono per essere i penitenti. Dolor in Chri- 
sto excessit dolorem cufuscumqus contriti. 
Che se qualcuno di loro arrivò a tal forza T 
che dissipando gli spiriti necessari , a terra t 
corpi ne stese or tramortiti ed or morti» 
immaginate » se in Cristo fu l'agonia veeinen- 
tissims , e della morte medesima più tor- 
mentosa. Poiché il dolore nelle anime peni- 
tenti accompagnato viea dalla dolce conso- 
lazione prodotta ha la* dalla ? grazia _;_ e dal- 
la ferma fiducia di racouistar P amicizia di 
Dio oltraggiato c consolazione che in esse 
tao» e maggiore, quanto maggior l' inten- 
zioni! con cut si dolgono. Non così in Cri- 
sto, © miei cari, non così in Cristo; in cui 
il dolor de' peccati fu dolor puro, fu puro 
affanno , fu puro contristamento ; contrista- 
mento a cai niente recar potè, di sollievo 
l'apparizione di un Angiolo confortatore : 
contristamento proporzionato alla moltitudi- 
ne delle iniquità senza numero per cui do- 
levasi : contristamento corrispondente alla 
carità incomprensibile , onde focosamente egli 
amava l'eterno Padre, e alla vivissima co- 
gnizione , onde in Dio stesso ; vedeva intui- 



anda mistero scrisse il diletto discepolo san 




41 luogo scelto da Cristo , 
cipriamente doveva la sua pas- 
acea dalle rive del fiume Cedron: 
ntom Cedron. Joan. 18. t. Per dino- 
tanti, che come quello era il Ino- 
nwnarcbi di Giuda fedeli a Dio 



tivamente la gravità delie ingiurie che a lui 
si fanno. Quindi affermò il Giustiniani , che 
le fontane medesime del godimento beatifico, 
cioè la visione e l'amore, per Gesù Cristo 
cambiatomi in due fontane di fiele e di ama- 
ritudine : Tota in to divinar fruiti orni* glo- 
ria militavit ad patnam. DÌV. Laut. Iustio» 
de Agona Chritf. 

Alla 
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Alla veduta di questo Dio penitente eru- 
ttiamo noi , dilettissimi ? in noi medesimi , e 
meditiamo in ispirito di verità, qual penti- 
mento sia il nostro de' personali peccati da 
noi commessi, fla egli veruno rassomiglian- 
ra col pentimento provatone di Gjsù Cristoi 1 
Cristo smarrisce la pace del proprio cuore ; 
e roi seguiam trastullando* siccome prima. 
Cristo conosce, ed accetta siccome a se do- 
vuto ogni genere di supplizio ; e noi come 
gravosa abborriamo ogni benché leggerissima 
soddisfazione. Cristo per empito Traboccan- 
te d' interna ambascia , si «tempra tutto, e 
disciogliesi in umor sanguigno; e noi quan- 
do è, chi versiam pur una lagrima? Da 

3uesto Dio agonizzante per Io dolore appren- 
iam oggi a «rimare le nostre colpe: appren- 
diate a piagnerle, e a detestarle, a temer- 
le, ed abbominarle. Impariam almeno a 
giovarci della contrizione che Cristo per noi 
senrinne ; e al divin Padre mostrando il Fi- 
gliuol di lui tanto altamente occupato dalla 
tristezza; diciamgli appunto, diciamgli de- 
votamente così : N^i non sappiamo pentit- 
aci , quanto sarebbe duono a distruggere le no- 
stre colpe , né quanto si converrebbe ad estin- 
guere il vostro sdegno; e quando bene dagli 
occhi il cuor «versassimo sciolto in continue 
lagrime, poco sarebbe anche questo all'enor- 
mità delle nostre scelleratezze Ma deh! mi- 
rate dal cielo il vostro caro Unigenito per 
noi contrito : Respice in faciem Christi tur. 
Ps. 85. io. figli per noi se ne dolse, e il 
suo dolor fu eccessivo : Exctssit dolorem cu- 
juscumque contriti. Egli per noi le pianse , 
ed il suo pianto fu sangue: Failus est strdor 
e'fus sicut gutt* sanguini s. Egli nel fuoco del- 
la sua infiammatissrma carità incenerì tutti 
gl'idoli da noi innalzati a dispregio, e ad 
offesa : ■Combussi t e a foris Jerusalem in con- 
valle Cedron. Quel gran dolore supplisca al- 
la mia indolenza, e alla mia freddezza sup- 
plisca quel grande incendio : Respice in fa- 
ciem Christi tui. 

Ma per tornare, o cristiani, d'onde un 
persicr così tenero mi trasviava : d' alcun con- 
forto sarebbe stato aGesìl, se preveduto «gli 
avesse nn ampio frutto ■« durevole delle sue 
pene. Ma il -prevedere in opposito la scono- 
scenza incredibile dell' uman genere, e che 
infin'-ro verrebbe ad essere il numero di co- 
loro che il piacer lor troverebbono , e il lor 
sollazzo in qne' peccati medesimi che tanto 
in se cagionavano di amarezza, questo fu ciò 
che l'afflisse fuor di misura, e questa a dir 
propriamente , si fu la feccia dell' ingratissi- 
mo calice ch'ei prese a bere. Quantunque 
.-•rande ed intenso fosse l'amore, onde Gesù 



in tutto il corso della sua vita i peccatori 
cercava e traeva al seno; nientedimeno sul 
chiudere de* suoi giorni un tal amore addop- 
piossi sopra ogni credere : Cum dilexisset 
suos , qui er*ant in mundo , in finem dilexit 
eos. Juan. i3. itt. Come di tutti vestiva co- 
là nell'Urto l'immagine, così pur tutti rac- 
colse dentro al suo cuore, affine di partorir- 
li alla grazia infra le doglie acerbissime del- 
la sua morte. Ma quanto più si avvicinava 
il momento di questo parto , tanto più chia- 
ro sentiva di aver nel grembo due popoli 
guerreggiami, l'uno d'anime docili ed ar- 
rendevoli , l'altro di spiriti discoli e indisci- 
plinati. Sentiva con alto strazio delle pie- 
rose sue viscere le persecuzioni crudeli che 
fatte avrebbono alia sua Chiesa i tiranni , 
ed a' suoi eletti i presciti , avvegnaché lor 
fratelli , ed essi ancor figliuoli del suo do- 
lore. Delle spietate carmficine de' martiri ; 
e delle beffe, delle angherìe, degli aggravi 
che voi , o giusti, soffrite da' peccatori , ne 
gustò egli l'assenzio, e ne beve U porzio- 
ne la più spiacevole. Potuit serenità» no- 
strum in illuminationt vultut sui : Ps. 89. 
B. il nostro secol si pose dinanzi agli occhi» 
secolo molle,* piacevole, eflemmmato , in 
cui il libertinaggio , la moda, l' oziosità han- 
no «bandita dal mondo la mortificazione cri- 
stiana, e svelta dalle radici ogni pratica di 
religione. Psal. 3y. 9. Ah! popolo battez- 
zato, sulla corrutela tua , sul tuo lus- 
so , sulla tua accidia , sulla nausea ad ogni 
opera virtuosa ruggiva Cristo ètttt* intimo 
del suo spirito; perchè vedeva quante il mo- 
derno costume pervertitore ribellerebbe per- 
sone dalle sue insegne, ed a perir le trarreb- 
be nel fuoco eterno: Rugebam a gemitm cor» 
dis meis: amici mei, C> proximi mei adver>- 
sum me steterunt. Se mentre il santo « man- 
sueto Davidde infra le braccia -stringeva il 
pargoletto Assalonne, e mille baci srampar» 
su quella tenera fronte , il gran profeta Nai 
tanno di sacro lume investito: ferma ( gli 
avesse detto) ed ascolta padre infelice ! Que- 
sto figliuolo medesimo, ch'ora accarezzi, e 
vezzeggi sì dolcemente , diverrà un giorno 
il più perfido tra i tuoi ribelli. Prenderà 
l'armi a tua offesa, e leverà a sedizione 
tutto il tuo popolo. Entrerà fiero e su- 
perbo nella tua reggia , e violerà a suon 
di tromba le tue consorti. Inseguirà te fug- 
giasco di balza in balza , sempre anelando 
al tuo sangue, nè resterà dall' odiarti , sa 
non se allora , che avviluppato ad un tron- 
co pei capegli morrà - trafitto nel cuore con 
tre lanciate. Che gemiti arrebbe messi il buon 
Padre udendo, che tanto ingrato doveva infi. 
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ne riuscirgli un figliuol sì caro ; e che ver- 
rebbe un dì a perdere per sola sua ribaldag- 
gine sì atrocemente una vita sì preziosa. 
Ma ciò , che al santo monarca per gran pie- 
tà si nascose, per nessun modo celar pote- 
vasi all' acutissimo sguardo di Gesù Cristo. 
Vide egli le guerre orribili , che contro se 
doveàìi muovere non solamente gli Eretici 
ed i Pagani , ma i suoi Cattolici stessi da 
lui fregiati col tìtolo di primogeniti, e co- 
me tali raccolti, e a tanta cura nudriri nel- 
la sua Chiesa. La sconoscenza ne vide e la o- 
stinatezza; l'eterna morte ne vide e la dan- 
nazione. Qua utilità; ( sciamar doveva per 
tanto infra il silenzio , e infra le ombre di 
quella notte ) fW- utilità; in sanguine meo? 
Ps. 2Q. io. Qua l prò di tanto mio sangue, 
se però gli uomini non vorran trarne a se 
stessi vantaggio alcuno? Io spargerolio tra 
poco per amor loro -, ma sperar posso , che 
sien eglino per amor mio per abbandonare 
una tresca , per condonare un' ingiuria , 
per mortificare il solletico d'una passione ? 
Posso sperar, che divengano verso di me 
più pietosi, dell' onor mio più zelanti, 
e alle mie leggi santissime più rispettosi t 
Ah! che a dispetto del mio gran fare, e 
patire , vorran dannarsi , e dannarsi per 
un puntiglio , e dannarsi per un capric- 
cio ! Terra , terra , ne operias sanguinem 
meum. Job. 16. iq. Terra malvagia e osti- 
nata del cuore umano non ti indurare all' in- 
naffiamento copioso di questo sangue, che 
dalle vene mi scorre per tua salute. Non 
Jo coprir tra le tenebre d'una obblivionc 
perpetua , e d' una mostruosamente infles- 
sibile perversità. Odi le voci, che manda 
fin su nel cielo; voci non di vendetta, o 
di morte , ma . di pietà , di clemenza , di 
redenzione : Ne operias , terra , sanguinem 
meum. Che se in mercede , e per frutto 
di tanto sangue altro raccoglier non deggio , 
che oltraggi ed onte; deh, Padre mio, di- 
spensatemi , che troppo acerbo e il versarlo 
per questi ingrati: Pater, Pater, transtat a 
me cali* iste. 

Noi ( conosciamolo , o cari , e confessia- 
molo sramane dolentemente ) noi fummo co- 
là nell'orto i soli e veri carnefici di questo 
giusto. La prevision dello scempio, che far 
doveasi tra p&co- delle sue carni , le spine , 
i chiodi, la croce, e quanto v'ha in que- 
sto mondo di pio ìnnumano , non eran pun- 
to capaci d' intorbidare , non che d' affligger 
lo spirita dì Gesù Cristo. Se lo vedete in- 
tristito ano »lla morie, le nostre iniquità 
son quelle che lo conturbano : Torrentes ini- 
quitatii conturbaverunt me. Ps. ,17. 5. Tor- 

■ 
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renti gonfie superbi, ch'ogni radice ne svel- 
gono di conforto ; torrenti , che in esso por- 
tano un' alta piena di triboli e di travagli ; 
torrenti , che lo riducono a tale di non potersi 
più reggere per agonia: Tr/'jf/'.r est anima 
mea usque ad mortem: torrentes iniqui tatis 
conturbaverunt me. Matt. 58. E queste ini- 
quità, dilettissimi, niun turbamento a noi 
recano, e niun cordoglio' di queste iniquità 
noi godiamo ? in queste iniquità noi trovia- 
mo la nostra pace? di queste ancora arrivia- 
mo a pavoneggiarci talvolta tea i nostri a- 
mici ? Ecco 1' orrendo disordine , su cui l' af- 
flitto Signore ci esorta oggi di spargere le 
nostre lagrime : Noli te fiere super me j non 
sopra della morte ch'io volonticri l'accerto 
per amor vostro, ma sopra i vostri peccati 
principalmente piangete , i quali soli mi trag- 
gono a soffrire la morte , e che mi son del- 
la morte più dolorosi : Noli/e fiere super me, 
seti super vos ipscs fletè. Ma queste lagrime 
salutari onde possiain noi sperarle, fuorché 
da voi ? Voi , Gesù caro , donateci un cuor 
dolente e contrito , siccome il vostro ; un cuor 
che tema il peccato , che se ne attristi , che 
consumi per doglia di avervi offeso. Que- 
sta, sì questa è la grazia, che vi chiediam 
perii meriti del primo Sangue da voi nell'Or- 
to versato per contrizion de'peccati da noi 
commessi: Da nobis , Domine, cor pavidum , 
animam marore consumptam 

SECONDA PARTE. 

.A. rei di lesa maestà, diceva già Ter- 
tulliano , si debbe un odio sì fiero , e 
sì universale , che ognun confr' essi ha 
diritto di trar la spada, e di estirparli, e 
di toglierli, da questo mondo; In reos ma- 
jestatis omnis homo miles est. Tertul. Apol. 
c, 3. Ma in tutte, quante elleno sono le 
storie antiche , appena ritroverete ribelle 
sì scellerato, il' quale, se incontrò l'odio 
di molti , da molti ancora non ottenesse fa- 
vore , o compatimento. Solo Gesù si fu 
quegli, contto cui mosse a tumulto ogni 
maniera di gente , per altro opposta di 
genio, e in fra di se discordante per reli- 
gione , per dima, per nascimento. La sua 
rovina fu giudicata causa comune da' Giudei 
e da' Gentili , da' Karbari e da' Romani ; 
da' nobili e da' plebei, da' sacerdoti e da' lai- 
ci , da' nazionali e da' forestieri. Se fosse 
stato colpevole ( ciocche empiamente oppone- 
vangti i suoi accusatori ) di ribellione intenta- 
ta al romano impero, trovato avrebbe ancor 
egli, com'è costume, 0 qualche patrocinatore 
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potente del suo delitto, o qualche interces- 
sore pietoso della sua pena. .Ma percioc- 
ché egli era reo della ribellione a Dio mos- 
sa da tutto il genere umano, quindi e, che 
tutti di universale consentimento sì uniro- 
no a perseguitarlo , acciocché in lui si com- 
pisse l'alto castigo da Dio intimato a ven- 
detta del peccatore : Opprimaris violenti* , 
*ec h>ò?*i , ffH M ìiberet. E certameme da 
chi poteva mai Cristo sperar dilese , se un 
suo discepolo stesso , se un suo dimestico , 
se un uomo da lui si altamente benefica- 
vo, divenne capo di quelli che l'incepparo- 
no : Ducem eorum , qui eomprebenderunt 
Jesum. Aclor. i. io. Ah Giuda , Giuda in- 
fedele! quanto per te si aggiunse di cruc- 
cio all'appassionato Gesù il quale vide per 
tua cagione infamemente avvilito il suo a- 
postolato , discreditata la sua dottrina , 
svergognata la sua educazione , e la sua 
scuola santissima per te soggetta alla criti- 
ca e agli stravolti giudizii de' malignanti ! 
Ma un laccio, un laccio t'insegnerà, o 
disleale , quanto sia meglio esser maestro 
tradito, che non discepolo traditore. E 
voi, o scandalosi Cristiani, mirate qui l'e- 
semplare che a ricoprir vi prendete con tan- 
to studio. Voi con le mode introdotte, voi 
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re, chi l'ha percosso. Povero mio Gesìi! 
Dunque sin da quel tempo non sapean gli 
uomini prendersi un divertimento , se noi 
rendean saporito le vostre oflesc? Fin da 
quel tempo era le veglie notturne per voi 
tarali ? Ma quale spirito maladetto ha rin- 
novato a' di nostri il barbaro sollazzate di 
quella vile canaglia, e ha tatto andare in 
costume il veggbiar le notti tacendo strazio 
di Cristo e del suo V angelo? Vituperosa in- 
venzione di quattro sgherri passata ad es- 
ser ormai P occupazion giornaliera del seco! 
nostro sì colto e cosi pulito! O quante nel- 
le città battezzate son le adunanze , dove 
a nient' altro si pensa , che a divertir- 
si con onta di Gesù Cristo! Quante le sa- 
le e i ridotti sulle cui porte dovrebbe inci- 
dersi : Fili us kaminis tradetur ad illude*- 
dmm ! 

Il presidente romano, a cui sul romper 
dell'alba fu trascinato, benché vedesse assai 
chiaro la lòlgorante innocenza del Rasaro- 
no , benché sedendo prò tribunali protestato 
apertamente si fosse di riconoscerla : NuJUm 
invenie in eo caussam ; niente però di meno 
iniquamente dannollo ed essere flagellato: 
Apprebendit Pilatus Jesum , <^ flagtllavit. 
Ed in qual piaggia del mondo , comun- 



10 sauro, voi con le iiuxie intitKioiie , voi , cu in quat piaggia nei monuu , lumun- 
con le massime sparse, voi col finissimo <me barbara * senza legge, si vide mai tal 



vostro libertinaggio raunate .gente , e for- 
mate popolo il qual vi segua ad oltraggio 
di Gesù Cristo : Duees eorum , qui eompreben- 
derunt Jesum. K non temete voi P esito 
di celili le cui operazioni imitare sì fe- 
delmente ? 

Tradito adunque da Giuda , e abbandona- 
lo alle mani de' suoi nemici, presero questi 
a sfogare contro Gesù la rabbia lor ferocissi- 
ma ed implacabile. Dico veracemente impla- 
cabile , cristiani miei ; imperciocché né per 
-onte , né per dispreggi , né per tormenti , né 
per sangae da lui versato in gran copia si 
chiamò paga. La compostezza del volto con 
cui tacendo sostenne tante calunnie, Pim- 
perturbabi) modestia con cui rendette ragio- 
ne di sua dottrina , la prodigiosa sua man- 
suetudine con cui .'. catt percut tenti se ma. 
xillam , Thr. 5. su quella faccia divina , 
dove desiderano gli Angeli di bearsi , rice- 
vette pubblicamente uno schiaffo da un vii 
ministro, avrebbon certo potuto impietosire 
le tigri e ammollir le rupi. Ma nessun sen- 
so d' umanità destar poteron nelP animo dei 
Giudei i quali anzi, a passare festevolmente 
la notte , a cerchio a cerchio s' aggirano 
d' attorno ad esso. Indi bendatogli gli occhi , 
«ul santo volto gli sputano, e lo schiaffeg- 
giano , provocandolo come un stolido a di- 



dirò solo 



portento ., che un uomo , non 
innocente, ma conosciuto innocente, mal di- 
chiarato in giudizio per innocente , dannato 
Ibsse dal giudice a pena alcuna ? Ma se in- 
nocente era Cristo al tribunal di Pilato , 
non Pera no, dilettissimi, al tribunale di 
Dio , che ricoperto veggendolo di tante col- 
pe , di cui era entrato a prò nostro malle- 
vadore, oppresso il volle da tutti, e da 
niun difeso : Opprimati/ violeatia , nec ha' 
beat , qui te liberei. Questa , a parlar pro- 
priamente , fu la sentenza , che tolse il sen- 
no a Pilato , questa che armò i manigoldi , 
e che Ir rese frenetici e disumani. Costoro 
fieri e feroci per se medesimi , ed attizzati 
vieppiù dalle promesse e dall' astio de' sa- 
cerdoti , di sferze armati , e di pungoli , e 
di catene, esultan, gridasi, tempestano su 
quelle carni adorabili, come i villani su 
P a)a battendo il -grano. Un corpo di 
complession s) gentile , estenuate* pel san- 
gue poc'anzi sparso, percosso con tanti cal- 
ci, fiaccato sotto i bastoni, e languido 
per la veglia e pei viaggi continui , che 
far dovette cacciato da un tribunale nell'al- 
tro tutta la notte , pensate voi qual rimase 
sotto tempesta si lunga e cosi furiosa. Qual 
si riman sotto il torchio grappolo d' uva 
a più strette spremuto, macero, o come 

giglio 
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giglio de! campo sorto la spessa gragnuola 
sfrondato , o guasto. Sranchi , ma non satol- 
li i carnefici gittano al (ine le sferze , ed a 
slegare si affrettano 1* assassinato Gesti. Fer- 
mate , o crudi, fermate; perciocché prima, 
che altrove per voi si tragga cotesto misero 
avanzo del furor vostro, voglio, che tutte 
il contemplino le nazioni. Popoli , popoli 
(griderò anch'io col Profeta , Ezech. 5r> 1 7. ) 
01:1 congregatevi attorno di questa vittima, 
vittima grande apprestata dalia giustizia di- 
vina, e in queste carni ornai lacere e san- 
inose apprendete, che vo^lian dir que' di- 
ti cui rintracciando voi andate con tanto 
ardore. Mirate il frutto de'. vostri sfoghi lai- 
dissimi , o sensuali ; mirate il frutto delle 
morbidezze vostre, o mondani, e del vostro 
lusso. L' umanità sagrosanra di Gesù Cristo 
sta ricoperta di piaghe e di lividure , e il 
sangue corre a torrenti da tutto il corpo ; e 
voi frattanto cercate maniere nuove d' i- 
nebriarvi vieppiù al calice del piacere , e 
mollemente giacete: In letti* eburnei* , Ci?- 
lascivia sì Amos 6. 4* Ah, dilettissimi, qua- 
le spettacolo debb' essere dinanzi a Dio Ge- 
sù tutto sangue , e voi tutti lisci ; Gesù tut- 
to piaghe , e voi tutti vezzi ; Gesù da capo 
a' pio: straziato dalle catene, e voi da ca- 
pa a' piedi infasciati di abbigliamenti -, Ge- 
sù innocente, e voi rei; Gesù per natura Fi- 
gliuol di Dio, voi per natura figliuoli di 
perdizione? Si b<ec in viridi, in arido quid 
liei? 

Una carnificina sì orrenda poteva certo 
placare qualunque odio, fuor solamente che 
quello che si doveva a Gesù, dacché le for- 
me addossossi di peccatore. Per la qual co- 
sa più accesi que 1 manigoldi , senza concede- 
re ad esso verun riposo , dalla colonna lo 
traggono nel pretorio , e per punire in un 
solo tanti orgogliosi pensieri , e tanti sorti 



parve agli occhi del popolo il reo più scel- 
lerato del mondo , il reo più vile del mon- 
do , il reo piò disgraziato del mondo. Com- 
parve il reo più scellerato del mondo ; per- 
chè non mai per P addietro usato essendosi 
un tal supplizio con verun empio , si venne 
come a decidere , che tanto atroci e tanto 
fuor del costume enormi eran le colpe da 
lui commesse, che bisognava , a punirle con- 
degnamente, inventar nuovi gastighi e tor- 
menti nuovi. Campar ve il reo più vile del 
mondo ; perocché dove mi troverete voi , che 
un uomo già consegnato alle mani della 
giustizia , sia in liberi! degli sgherri il tor- 
mentarlo a talento del lor furore > Convien 
ben dire , che Cristo fosse 1' obbrobrio degli 
uomini, e Pabbiezion della plebe, se quei 
ministri inumani fecerunt in m, qutecumque- 
voluerunt i Matt. V7. la. Se ii credettero di 
potere, e se difatto straziaronlo a voglia lo- 
ro, senza timore, che il giudice delia usur- 
pata autorità ne facesse querela alcuna. Com- 
parve il reo più disgraziato del mondo; im- 
perciocché gli altri rei , qualora son nei tor- 
menti , soglion destar compassione sin nei 
carnefici ; laddove Cristo destò a trastullo > 
ad allegrezza ed a giuoco. Vedete, come a- 
dagiatolo sopra una pietra, e datagli sicco- 
me scettro a tenere una fragil canna , e buf. 
tonescamente copertolo d'un vecchio straccio 
di porpora, in mentre che largamente di- 
scorre il Sangue e dalla fronte, e dal volto, 
e da tutto il capo; innarai a lui s'inginoc- 
chiano , e tutu scherzosamente il saluta- 
no qual re da burla, col finto scettro bat- 
tendo, e. vieppiù in testa assodandogli la co- 

barbarie appunto contro di lui provocarono 
le nostre colpe: Oppressus est , appressa* vio- 
lentta. 



fantasmi , e Tanti furiai rigiri del capo urna- ' Venuto ormai a tale stai», che appena in 
no, barbaramente gli adattano 10 sulla lui compariva sembianza umana , credete il 
fronte una corona intrecciata (PlKate spine, 
e co' bastoni profondamente la calcano , e la 
conficcano. O ritrovamento diabolico , ed in- 
fernale! JNè altri no, che il demonio, dice 
il Grisostomo , poteva |ar suggerire sì fiero 
ordigno: Diaboli» tntt qui unheriot tunc 
illos occuPabat. Div, 'Chrys. in c. 17. Matt. 
11 demonio occupò loco la mente, occupò 
gli occhi , occupo le mani , onde sì strana- 
mente adoprassero , e senza senipio : Uni- 
verso* Ma* • éiabolu* occupebat. Ma in que- 
sto sacro mistero-, più che il dolore, il qna" 



presidente romano di piegar l'odio giudai- 
co con la veduta d'oggetto sì lagnmevo- 
le. Perciò condottolo a stento sopra una . 
loggia, onde mostrare il potesse all'immen- 
se popolo: Ecco, gridò, ecco l'uomo; nè 
più soggiunse, lasciando, che le ferite ed 
il sangue dicessero il rimanente. Or quivi 
fu dove apparve evidentamente, che in un 
giudizio al di sopra di tutti i giudizi» umani 
dannato era Gesù a dover esser bersagli» 
d'un odio affatto implacabile e universale: 
opprimer is violenti a , ncc habeas , qui te li~ 
fu certo acerbissimo, considerate oggi meco 1 beret. Pieno era il luogo e affollato d'ogni 
la confusione. Perciocché in questo mistero maniera di gente, diversa tra se di lingua , . 
l'immacolato santissimmo Redentore com- d' incriuuzioui , di patria, di costumanze, 

par- 
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parte dall'interesse condottavi, parte dalla 
curiosità d'una causa cosi solenne. Possibi- 
le, che un uoni sì lacero, e tanto misera- 
bilmente straziato da' manigoldi : possibile , 
che un uom si santo , avente in volto i ca- 
ratteri , e vivi 1 e veri della pietà • della 
mansuetudine, dell'innocenza, non 'risve- 
gliasse in alcuno , non dirò ardor di difesa , 
ma il senso almeno comune d'umanità? Co- 
si è, uditori, così é. Levossi quivi da pri- 
ma un tremito universale , il quale ognora 
facendosi più gagliardo, rintuonò inhn la 
gran piazza di Queste grida ; Tolte , tolte , 
crucifigt eum. Joann. g. i5. Anche voi 
adunque cosi gridate, o infermi da lui gua- 
riti? anche voi, o ciechi da lui illustrati? 
anche voi, o turbe da lui pasciute? Ma 
ravvisatelo prima quel eh' egli e Ecce ho- 
mo. Kcco l'uomo, ch'ha ricolmate le vo-' 
stre vie di prodigi , e le vostre case di be- 
nefizi. Ecco l'uomo, sotto i cui piedi sten- 
deste , son pochi giorni , le. vesti ; e alle 
cui tempie intrecciaste palme ed ulivi. Ec- 
co P uomo, quel desso che corouar vole- 
vate per vostro re. Udite, che il presiden- 
te medesimo ve Io rincaccia : Regem ve 
strum crucifigam? Joan. ibid. Nessuno pi* 
il riconosce: Non ha&et, qui eum liberei . 
Ma rutti gridano, e fremono concordemen- 
te: Cruci pge , Cruci fige . A tale guida , c 
cristiani ,. una passion secondata ne' suoi prin- 
cipi t : a dimenticarsi di Dio, de' lavori suoi, 

mascalzone: Tote hstmc , & dimitte nobti 
Barabam. Lue. a3. 18. Iddio si offenda , 
purché si accumuli quel danaro -, Iddio si 
offenda , purché si vendichi quella ingiuria ; 
Iddio si offenda, purché non abbia a do- 
lersene quella femmina. Insomma Gesù la 
perda, ed al confronto la perda di qualsivo- 
glia mondana soddisfazione . Oh ! miei cri- 
stiani , dice il Signore , a chi mi pareggia- 
ste voi mai ; e a quante cose vilissime mi 
posponeste! Cui adequasti*, &■ compara- 
sti! me & fecistis stmilem ? Is. 46. Sw Me- 
ritava qnesto la mia maestà? Meritava que- 
sto il mio amore ? Meritavanlo i benefizi 
infiniti versati in voi? Meritavano, che ad 
una laida passione , e a una fetente creatu- 
ra mi posponeste? Tolte bunc , & dimittt 
noóis Barabbam ? 

Atterrito da queste grida il presidente vi- 
gliacco sacrificò (oh debolezza in un giudi- 
ce vituperosa ! ) sacrificò la coscienza , e la 
giustizia, e le leggi alla volontà de' Giu- 
dei : Jesum tradidit vcluntati forum. Lu* 
95. »5. i quali gonfii e superbi della 



ria ottenuta, gli furono subito attorno con 
detti amari, e sulle spalle del nuovo e ve- 
race Isacco, incaricato l'altare dell'olocau- 
sta, non già in ora brasa , e per vie solin- 
ghe, ma nel più chiaro mattino, ma per le 
strade più celebri e più frequentate, ma 
d* infra gli evviva del popolo farneticante,- 
ma tra lo squillo festevole delle trombe il 
trascinarono tuori della città. Misera Geru- 
salemme , di che mai godi ? O quanto acer- 
ba ti riuscirà tra non molto cotesta festa * 
e in quanto lutto si cambierà di qui a poco 
sì bel trionfo! Saprai ben x tu, che dir voglia 
1' aver da te discacciata la tua difesa , quan- 
do il feroce Latino ti verrà a chieder ragio- 
ne di questo Giusto: quando atterrita dal 
suono degli oricalchi romani correrai vile a 
nasconderti nelle cloache : quando spogliata 
di tempio, di sacerdozio, di regno, o ver- 
rai tratta in catene per le vie pubbliche, o 
andrai, dispersa e raminga per le nazioni, 
t idi Gesù che piangendo sul tuo esterminio : 
Veniente dice, veniemt dite in te: C> cir- 
•umdabunt te inimici tui vallo . . . & ad 
! erram posternent te . . . Ci* »•» retinquent 
lapidem super lapidem . Lue. _icj. 43. E voi» 
i peccatori, ad esempio dell' impazzita Sion- 
te, di che vi applaudite voi mai? D'avere 
urine trionfato di quella preda: di avere 
infine guatato quel piacer sozzo : e di ave- 
re con le. calunnie in derisione messi e in 
li SC redito quegi' innocenti : senza considerare 
<iaoim*i , <Ì« siete però caduti in abbo- 
nitalo del cielo, e in dispetto a Dio? Ma 
non dividiamo, o miei cari, gii affetti no- 
stri, perciocché tutti per se li chiede il Ke- 
dentor pietosissimo, che all'alto monte si 
accosta del sacrifizio, dove P irato Pa- 
dre l'attende per dargli morte atrocissi- 
ma e sterminatrice, ultima pena dovuta 
alle nostre colpe, di cui Giesù s'era fatto 
mallevadore: Universo* dolore* y & plagas 
inducet 
rat. 



super te y donec te 



TERZA PARTE. 
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»3e d'ogni genere di tormento abbia l'etei- 
no Padre gravato P unigenito suo Figliuolo , 
ancora prima di trarlo sopra quel monte , 
dove dovea finalmente lasciar la vita; chia- 
ro apparisce, a mio credere, cristiani miei, 
dalla narrazion per noi fatta delle sue pe- 
ne . Ma quando bene non altro sofferto 
avesse Gesù , fuor solamente la semplice 
crocifissione a cai siam giunti suIP ultimo 
di questa predica ; ciò basterebbe a mostrare 
per se auedesirao , che Universos dUores (jr 

pia- 
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piagai indutit Ihminut super tum. Con- 
ciossiache , come osservano i sacri Interpre- 
ti , il solamente morire confitto in croce per 
quella strana maniera per cui spirovvi l'ama- 
bile Salvaror nostro, provare a lui tacesse 
ia poche . ore , quanti suppli/ti inventati 
furon dagli uomini a straziare i rei. Provò 
il dolore de' pettini e degli uncini nello 
strappargli furiosamente ai dosso le vesti- 
menta traenti seco la pelle piagata e lace- 
ra. Provò il dolor dogli eculei nello stirar- 
gli barbatarhente le membra per l' aggrup- 
pamento contratte di tanti nervi. Provò il 
dolor d.'Ue ruote, per lo squarciamento de' chio- 
di che fieramente gli ruppero le carni e ì 
muscoli. Provò il dolor degli incendii nel- 
lo stridor . delle piaghe esposte senza dllesa 
al soffiar de' venti. E quell' orrendo dibat- 
timento di tutte le ossa nel sollevare che 
fecero i manigoldi la croce, e nel lasciarla 
cadere a piombo nel fosso, e nel fermarla , 
battendo con gravi colpi alla terra? E quel- 
io starsi pendente dalle ferite, senza aver 
luogo veruno , dove adagiarsi > E quel 
sentirsi in estrema sete amareggiare le lab- 
bra d'assenzio e fiele; non tu un finire di 
morte avente in se ciascun genere di sup- 
plizio : Universot dolor es , C> piagai ? In 
questo reo universale Iddio votò la fa- 
retra, e nel sangue di questa vittima so- 
la inebriò le saette dell' ira sua. Poiché 
per quanti gastighi mandati avesse in ad- 
dietro a punizione c a sterminio di' pec- 
catori , non mai altrove ei si chiamò sod- 
disfatto, ni soddisfar si poteva, che in 
questa morte. Quindi il profeta Isaia an- 
tivedendo da tanti secoli prima questo 
$ran dì funestissimo di redenzione, 41 chia- 
mò glorilo della venduta divina per lun- 
go tempo portata racchiusa in cuore,, e 
tutta a un colpo sfogata sull'Uomo Dio; 
Dies ultionis in eorde meo, annus re- 
demptitnis me* venti. Is. 6&* 4- Giorno 
grande , giorno amaro, giorno, di tene* 
bre e di caligine, giorno di tribulazione- 
e d' angustia , giorno di calamità * di mi- 
seria. Giorno in cui la terra si scosse dalle 
sue basi, ed i pianeti s'involsero di un alto 
lutto. 

• Ma in questo sconvolgimento totale della 
natura chi potrà mai concepire bastevolmen- 
te la rassegnazione perfetta al voler divino , 
e la carità igfocatissima inverso noi , con 
«ui Gesù sottomisesi a questa pena della vi- 
ta sua e del suo amore consumatrice? Ada- 
qual vittima volontaria sopra 
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tossi e 



'altare penoso del sacrifizio, e <Jual vera vi- 
te si «tinse all'amato legno,, oggetto dolce 



ed eterno delle sue brame. Da posto cosi 
subbl'ime mirò a' suoi piedi i suoi perfidi 
crocifissori burlarsi delle sue pene; e non 
già fiamme di sdegno , ma concependo anzi 
sensi di compassione, pregò per essi dal Pa- 
dre perdono e pace: Pater dìmitte illu. 
Lue. *a3. 54- Mirò l'afflata sua Madre, e 
per lei tutto sollecito esercitò verso di essa 
gli uffizi i estremi di fi°liuo! umile ed osse- 
quioso: Mulicr eece fitta tutti. Joan. ic)„ 
27. Mirò il diletto discepolo , e a lui la- 
sciò per retaggio , come la cosa più cara e 
più preziosa che aveva, a lui lasciò per re- 
taggio la propria Madre: Ecce water tua* 
Mirò ie nazioni tutte del mondo ; mirò- 
voi, e mirò me , ed altamente compunto- 
si nostri mali , col misterioso suo Sitìo ,. 
la brama espresse , che aveva di liberarci- 
Mirò la divina Giustizia la quale col fer- 
ro ignudo morte volea e dannazione dell' u- 
man genere; ed in me , disse , si volga 
cotesta spada y e si satolli ; e si sfoghi nel- 
le mie vene : Vertatur , obiecto , »/*- 
nus tua in me, 1. Paralip. 21. 18. Ma 
perchè , o Padre torcete cruccioso LI 
volto? perche morir rat lasciate si abban- 
donato ? Deus meus , Deus nteus , ut quid 
dereliquisti me? Marc. i5i 54* Anche tal 
pena soffrir debbo , acciocché tutti in me 
uniscansi i più fieri martini ? Ita Pater ^ 
quoniam sic fuit piaci tum ante te. Matt. 
ti. 36. Or che a salvezza degli uomini ho 
tutto assorbito il gran calice del furor vo- 
stro , io muojo pago e contento : Consum-- 
matum est. Joan. 19. 5o. E qui venendogli 
meno parole e vita , Inclinato capite-, tradii 
dit spiri rum. 

Così nel fiore dell'età sua mori il più bel- 
lo degli nomini, il più innocente, il piì*. 
santo. Morì tradito , morì bestemmiato ^ 
morì deriso. Mori qual ladro conritto sopra, 
un patibolo, non d" altro reo, fuorché di 
aver troppo amati servi felloni e scortesi, 
quali noi siamo.. Imperciocché, a nulla di- 
re della dimenticanza totale in cui si vive 
da molti per tutto l'anno d'un benefizio sì 
grande e così ammirabile ; quanti credia- 
mo noi, che sien quelli che in ascoltando 
stamane il doloroso racconto delle sue pene , 
abbian versata una lagrima per tanto San- 
gue? Ma perciocché ad ammollirli in que- 
sto giorno non bastano le mie parole, ve- 
nite voi , voi venite , o sacrosanto cadavero 
del mio Gesù, e colle piaghe stillanti di cal- 
do Sangue, voi perorate per ultimo ia vo- 
stra causa. Mirate, amati cristiani, se v'ha 
dotar sulla terra , che al mio dolore si possa 
paragonare. A chi mal futon così pesta- 
te 
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te le carni ? A chi mai furono cosi slogate le 
ossa? Qual uomo fu piai nel mondo a tanto 
scempio condotto da' suoi nemici? Havvi tra 
voi un qualche barbaro il quale, piuttostochè 
intenerirsi alla vista del miocadavero, vada 
tra se meditando qualche peccato, onde squar- 
ciarmi le coste, e passarmi il cuore' Ma per- 
che mai contro me dispietatezza tale, o Cri- 
stiani, perchè tanto odio ? Quid feci tibi , aut 
in quo contristavi te ? Responde mi hi. Se fu 
mia colpa l'aver pigliate a mio carico le tue 
iniquità; mira, deh! mira per esse a che son 
ridotto, Non ho più lena , non ho piti spiriti , 
non ho più vita, anzi non ho più figura e 
sembianza umana. Quid , adunque , quid feci 
tibi ? Responde mi hi. Ma che possi ani noi 
rispondere, Gesù amoroso , fuorché coprirci 
d'altissima confusione? Noi siamo i rei scelle- 
rati di questo Sangue prezioso che in larga 



copia vi piove da tutto il corpo: Vulnerati» 
M propter iniqui tates noUras , altri tut et 
proter scelera nostra. Pentiti siamo e dolenti 
di avere a voi cagionata una passione sì bar- 
bara e si crudele. Non peccheremo più in av- 
venire. Quanti qui siamo stamane in questo 
tempio raccolti , vogliamo unicamente amar 
voi , e amarvi costantemente. Ecco la risolu- 
zion che prendiamo prostesi a' piedi del vo- 
stro sacro cadavere per noi svenato. Voi , 
Gesù mio, avvaloratela con la santissima be- 
nedizione, che sia cagione d'una vita in av- 
venire penitente, o d'una placida morte in- 
fra gli amplessi vostri , e intra i baci di que- 
ste piaghe aperte in voi per salute delle no- 
stre anime : BenediBio Dei omnipotentis , Pa- 
tri*, & Filii , O Spiri tus Sancii descen- 
dat super vos , & maneat semper Amen, 
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iesum qtmtitis Nazarenum cruci fixum : Surrexit , non est Aie. Ecce locus , 

ubi pvsuerunt rum. Marc. 16. 6. 



JLrfeggiadramente , a mio credere , parlò Ba- 
silio, che favellando dell'Arca la quale fra 
P esterminio e la strage dell' universo custodi 
franco e sicuro il patriarca Noe, disse con 
greco ardimento, ch'essa occultava nel seno 
quella fiammella , onde verriasi di nuovo ad 
avvivare l'estinto e dentro le acque affogato 
genere umano: Natura scintillam velut ul- 
nis completa occultabat. Div. Basii. Seleuc. 
Orar. o. A quanto più di ragione si avvera 
ciò della tomba , tomba trionfale e gloriosa 
di Gesù Cristo! O questa si veramente, che 
nel suo grembo accogliendo il sacrosanto 
cadavero del Salvatore , quella scintilla vi 
accolse, che infuse tosto alla terra virtù e 
vigore, onde animare a suo tempo il cener 
freddo e disperso di tutti gli uomini: Natu- 
ra! scintillam velut ulnis completa occultavit. 
A questa dunque v'invito in questo di solen- 
nissimo , ascoltatori , non $ià ad apprender le- 
zioni d' umana caducità , siccome allora , che 
alla tomba io vi condussi di Lazzaro quatri- 
duano; ma per vieppiù stabilire in tutti voi 
la speranza di risorgimento e di vita. Entrò 



Gesù nel sepolcro , non quale schiavo di morte a 
portarne il giogo , ma qual Signor vittorioso a 
dispogliare V ingorda delle sue prede , e ad in- 
timarvi una legge di libertà universale; e allo- 
ra fu , che P oppressa natura umana dallo squal- 
lor della polvere scotendo il capo, potè alla 
fiera tiranna dir per insulto; dov'è crudele il 
tuo fasto? dov'è il tuo scettro? Ubi estmort 
vittoria tua? ubi est stimulus tuusì i. Cor. a 5. 
55. Quindi è , che Paolo apostolo delle Genti 
non mai ragiona nelle divine sue lettere del 
risorgimento glorioso di Gesù Cristo , che nel 
medesimo tempo non parli ancora del risor- 
gimento immortale de' nostri corpi, come di 
cose tra.se connesse e congiunte si fattamen- 
te, che il primo affermar non debbasi senza 
il secondo, nè questo negare si possa sen- 
za negar ancor quello al punto stesso: Si 
Chris tus re surrexit a mortuis , quomodo 
quidam dicunt , quod resurre&io mortuorum 
non est? Si autem resurrettio mortuorum 
non est , ncque Cbristus resurrexit. Ibid. 
ia. SulP autorità irrefragibile del grande 
Apostolo io fondo tutto il suggerto di que- 
sto 
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sto brieve pasquale ragionamento ; e dimo- 
strovi , che la Risurrezione di Cristo primie- 
ramente è la causa; secondariamente il mo- 
dello della nostra risurrezione. Che* se altra 
volta ho descritta da questo luogo la ricom- 
pensa, che Dio riserba nel cielo alle anime 
de* suoi fedeli , è ben dicevole , ascoltatori, 
che v' incoraggisca altresì col discoprirvi 
la gloria eh' egli riserba in mercede de' loro 
corpi. Incominciamo. 

Due soli titoli io prendo j considerare in 
Gesù, di Redentore l'uno e l'altro di nostro 
Capo ; e da ambedue ne deduco la conse- 
guenza di Paolo, che s'egli è sorto, anche 
noi dobbiamo un giorno com'esso risuscita- 
te. Discorro adunque così ; anzi così la di- 
scorre il primo padre dell' Africa Tertullia- 
no. Discese Cristo nel mondo per risarcire 
compiutamente que* danni , che V uomo di- 
subbidiente cagionati aveva nel mondo col 
suo peccato. Tal fu l'impiego accettato be- 
nignamente dal Padre suo di ristoratore per- 
fetto dell' uman genere : Venit Filius homi- 
Mi s salvar» , quod per ara*. Matt. 18. il. 
Ma come potrebbe dirsi, che corrisposto e- 
gli avesse all' uffizio suo, qualora le nostre 
carni giacer dovessero sempre, dentro al se- 
polcro? La morte spirituale dell'anima e la 
materiale del corpo queste furono le due pe- 
ne da Dio intimate a vendetta del peccato- 
re i auesti due ceppi , onde annodato rimase 
per la sua colpa; questi dirò così, i due 
decreti a punizion sua perpetua formati in 
cielo: Transgressio ex degusta: tane commi s- 
M totum hominem , forum elogio dartnatio' 
nis inscritti t. Tert. de Resurr. c. 34- Nel 
memorabile giorno della sua morte ruppe 
«Gesù il primo ceppo, e come scrisse già 
Paolo evidentemente , col Sangue suo can- 
cellando il fatai chirografo di riiorte spiritua- 
le, il rapì di mano alla divina Giustizia, e 
alla sua Croce medesima lo conficcò : De- 
iens quod adversus nos erar ehirographum y 
ipsum tuli: de medio affigens illud Cruci. 
ad Col. a. '4- Ma non bastava ciò solo. A 
costituire un Redentore perfetto de' nostri 
mali faceva inoltre mestieri di riscattare an- 
che il corpo dalla putredine , acciocché tor- 
to l'uomo libero andasse e sgravato tli schia- 
vitudine : Ut tot ut satvut peret, qui totus 
delinquendo perierat. Tertull. ibid. E tanto 
fece Gesù in quella notte beata , in cut av- 
vivando se stesso, e vittorioso salendo fuor 
«hi sepolcro ; spezzò alta morte la falce , e 
sempiternamente abissolla giù nell'inferno, 
secondoche a ve a predetto Isaia profeta: Pr*~ 
tipitmhit faciem vintali colligati super om~ 
mts popuios: prmciphabit mortem in 



piternttm. hai. a5. 7. E certamente, o cri- 
stiani , se ciò non fosse , più avrebbe potu- 
to Adamo a rovina, di quel che Cristo po- 
tuto avesse a salvezza dell'uman genere. La 
colpa del vecchio Adamo un veleno fu si 
micidiale, che si diffuse in un istante non 
solamente nelle anime, ma ancor ne' corpi 
medesimi de' suoi figliuoli. Ragione adunque 
voleva , che la medicina recataci dal nuo- 
vo Adamo fosse ella pur sì efficace, che 
non alle anime sole, ma eziandio a' corpi 
apportasse sovventmento. Ragion voleva, che 
come tutti morirono nel primo terrestre A- 
damo, così pur nini nell'altro celeste Ada- 
mo venissero a ravvivarsi : per hominem mors » 
C> per hominem resurre&to mortuorum : &• 
sicut in Adam omnts moriuntur , ita f> in. 
Cristo omnes vivificabuntur. U Cor. i5~ 
22. 

Ne questo risorgimento a noi si debbe sol- 
tanto atteso in Cristo l'-impiego di Reden- 
tore ; ma a noi si dee parimente guardando 
in esso l'uffìzio di nostro Capo. Tolto alla 
legge egiziana, che tutti a morte dannava, 
i figliuoli ebrei , vivea Mose nella corta 
di Faraone , godendo tra lo splendore e tra 
gli agi della ridente fortuna il trattamen- 
to dovuto ad un regio infante. Ma non 
sì tosto conobbe, di quale stirpe infelice 
fosse ei rampollo, ne prima vide 1' ino- 
pia e la' tribolazion del suo popolo mar- 
toriato, che in odio avendo fa porpora e- 
la corona , diede alla reggia le spalle , e 
correr volle ancor egli una stessa sorte 
con la sua gente condotta ad amaritudine. 
Troppo disconvenevole cosa pareva a lui. 
il menar lieto i suoi giorni nella grandezza 
e nei fasto, in mentre che i suoi fratel- 
li miseramente marcivano in mezzo al loto.* 
Moyses grandis fa&us negavit se esse Jp- 
lium fili* Pbaraoms\ magis eli gens affli- 
gì cum popolo. Hebr. 11. 3.4. Ardisco di- 
re , o signori , che mancherebbe pur mol- 
to alla feliciti consumata di Gesù Cristo, se 
mentre ei siede risorto sul regal solio, intan- 
to gli uomini i quali non solamente sono fra- 
telli, ma carne sono verissima della sua car- 
ne, ed ossa delle sue ossa, con esso lui in- 
corporati e congiunti a luì r eternamente lan- 
guissero sotto l' impero tirannico della mor- 
te. Che s'egli e proprio del capo il risen- 
tir come suoi avvilimenti gli strazii delle 
sue membra , chi non conosce assai chiaro , 
che l' universal fracidume dell' uman genere 
ad infettare verrebbe ad nn certo modo > 
e ad offuscare la gloria di Gesù Cristo ca- 
po adorabile e vero dell' uman genere? Co- 
me potrebbe egli vivere contento e pago* 

v.cg- 
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non nella stampa ormai logora del vecchio 
Adamo, ma sul modello perfetto del glo- 
riosissimo Corpo di Gesucnsto: Reformabit 
corpus humilitatis nostra configurar m Cor- 
por i (Untati s sua. Phil. 5. ,21. Jn quella 
guisa che il grano, qualor si gitta nel cam- 
po, e a rimirarlo sparuto, secco, spregevo- 
le; ma sorge poi rigoglioso, fiorito e vivi- 
do; così avverrà, dice Paolo, del nostro 
corpo, che qual frumento da Dio presente- 
mente si manda a marcir sotterra : Semi- 
narne in cor rupt ione , surget in incorruptfa- 
nt : seminatur in i ^nobilitate , surget in 
glori* : st min a tur in infirmi tate , target in 
viriate: seminatur corpus animale , surget 
corpus spirituale. 1. Cor. i5. 4 a - Non più 




«reggendo il suo corpo sformato e guasto? 
che onore sarebbe il suo , aver le membra 
fetenti e ridotte in cenere? Ah! che se ciò 
avesse ad essere : Magis , si , magli elegis- 
ret affligi cum pepalo- Qual già venendo di 
cielo a tarsi nostro gran Primogenito, t no- 
stro Capo:. Deèuit per unni* fratribus si- 
milari Hebr. j. 17. prender dovette in se 
stesso le miserie tutte e le pese comuni agli 
uomini ; tale anche in questo comune avreb- 
be certo voluta con noi la sorte. Ma se di- 
sdicevole cosa sarebbe stata, che quella uma- 
nità sacrosanta del Verbo assunta , e a lui 
unita personalmente rimasa fosse mai sempre 
ravvolta in tenebre, poco dicevole ancora 
verrebbe ad essere, se suscitandosi il Capo 
a novella vita, le membra poi rimanessero 
rra le ombre involte di morte , dagli scor- 
pioni e da' vermini divorate. La provviden- 
za per tanto, che il Verbo eterno si prese 
del suo cada vero, ad esso ricongiugnendo con 
aureo nodo insolubile lo spirito separato : 
serbando sempre la debita . proporzione, si 
prenderà Gesucristo de' freddi nostri cadave- 
ri disanimati, che suoi chiamare si possono 
veracemente , dacché gli piacque per somma 
misericordia l' uffizio prendere e il titolo di 
nostro Capo. Ed è qui appunto ascoltanti , 
dov' io compreso di quello spirito , spirito 
soprannatural di fede , e di profezia , onde 
investito già venne P estatico Ezechiello , in 
ira il silenzio funebre de'cimiteri sollevar 
debbo la voce, e gridar alto: ascoltate, 
scheletri sordi , ascoltate Je mie parafo: Ossa 
arida , audite verbum Domini. Eaech. 57. 
4. Tempo .verrà, dice Dio, quando saprò 
rimpastare cotesta terra; e richiamando di 
nuovo ad informarla lo spirito, introdurrò 
in essa vigore, avvenenza e vita: Ecce ego 
intromittam in vos spiritum , & vivetis. 
A rivestire queste ossa spolpate , ignude cre- 
scerà un giorno la carne , dirameransi le 
vene , distenderannosi i nervi , dispiegherassi 
la pelle , e quali foste già un tempo succosi 
e sani, ritornerete voi ad essere, o dissipati 
o dispersi figliuoli di Adamo. Jo , io medesi- 
mo, io vostro Capo e vostro riparatore, 
svezzate alfine le lapide sepolcrali , vi trar- 
rò fuor delle tombe a spirar le aure puris- 
sime d' una non mai terminabile immortali- 
tà: Scietis, quia ego Dominai, cum ape- 
mero sepulera vtttra , &• eduxero vos de 
tumulis vestris, papale meus. 

Ma che di ss' 10, ascoltatori, che tali ri- 
torneremo noi ad essere . quali già fummo. 
Incomparabilmente più belli , doveva io 
dire , piìi ingentiliti , più vegeti , più robu- 
sti, Perciocché allora verremo rifabbricati 1 senza soavissima giubilazione ciascun ripete 

a se 



bile a par de' cedri, forte a par oVdiaman- 
ti, e dello spirito a prova eternamente du- 
revole risorgerà questa carne, sì vieta ades- 
so , sì languida , si caduca : Surget in in- 
torruptione. Non quale adesso P abbiamo 
terrestre e densa ; ma sorgerà ripurgata, 
come alabastro, vibrante raggi di luce, e 
sopra il sole medesimo fiammante e tersa: 
Surget in gloria. Sì questo corpo medesi- 
ino , nojoso ingombro dell'anima , e suo 
spiacevole incarico , sì tardo al moto , sì 
grave, così restìo, diverrà allor tanto cele* 
ste , e leggero tanto , che in vero senso 
proprissimo vincerà al volo la rapidezza dei 
venti , e passeggerà sopra le acque senza 
turbarle : Surget in vinate. Questo corpo 
necessitoso al presente i siccome i corpi lo 
sono degli animali ; necessitoso di cibo per 
suo alimento, di bevanda per suo conforto, 
di vesti per suo riparo; cui mille ostacolisi 
frappongono, che gP impediscono il penetra- 
re a sua posta, dove il desio ci sospinge i 
allora libero e sciolto d'ogni indigenza ? 
in guisa appunto degli Angeli celestiali, st 
internerà a suo talento nelle sostanze più 
solide e più massicce: Surget corpus spiri" 
tubile. Qual godimento , o miei cari , sarà 
dell' anima il ritornare ad un corpo sì rab- 
bellito , sì splendido e sì maestoso ì Quel 
che sarebbe, io mi immagino, di una po- 
vera pastorella la quale tornando dal prato 
alla sua capanna , la ritrovasse cambiata im- 
provvisamente in una regia magnifica pa- 
rata a lusso; cambiate in oro le paglie y e 
le affumate pareti di preziosissimi arazzi e 
di mosaico finissimo ricoperte. 

Veggio 1 o cristiani , che udendo sì liete 
cose, vi brilla in volto la gioja, e che non 
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a se stesso con Paolo apostolo: Opportet cor- 
ruptibile hoc induete incorruptionem , & 
mortale hoc induere immortalitatem. i. Cor. 
i5. 53. Ma una sentenza di Paolo nel luogo 
stesso o quanto cagiona a me di amarezza in 
argomento per altro di tanta festa ! Giro lo 
sguardo all' intorno su questa udienza j e 
poscia a me ritornando co* miei angustiosi 
pensieri cosi ragiono. Egli è saldissimo ar- 
ticolo di nostra fede, che questi miei dilet- 
tissimi ascoltatori uscendo fuor del sepolcro, 
dovranno un giorno rinascere a nuova vita: 
Omnes resurgemus, orniti. Ma i corpi loro 
verran poi tutti rifatti a somiglianza del 
Corpo di Gesucristo? Ani che per quanto 
il desideri, sperar non posso: Non omnes 
immutabimur , non omnes ; perciocché mol- 
ti di loro per una sciocca indulgenza alla 
propria carne, e per un amor pili crudele di 
qualunque odio, indegna ariano rendendola 
di un si gran bene: Sur geni in corruptione , 
surgent in ignobili tute , surgent in infirmi ta- 
te , surgent in eorpore animali. Anime buo- 
ne, che qui mi udite; anime schive, divo- 
te , mortificate ; anime dedite alla pietà , al- 
l'astinenza, al raccoglimento, so, che i mon- 
dani vi mirano con disprezzo, e con insulto 
eziandio, dicendo, che rovinar voi volete la 
complessione, e che voi siete tiranne de' vo- 
stri corpi. Ingannati! Vedrassi un giorno, 
vedrassi , quali saran stati i carnefici e i tra- 
ditori , voi, od essi. Allor vedrassi, quan- 
do i corpi vostri risorgeranno ammantati di 
immortaf gloria , e i_ corpi loro coperti di 
confusione. Oh come si camberanno in quel 
giorno i sentimenti* e il linguaggio! No, 
non vogliate, o miei cari, anticipar que' di- 
letti, che a tanto vostro interesse potete voi 
riserbarvi a stagion migliore : non siate tan- 
to rumici delia mortificazione di Gesucristo , 
che sola vi pub condurre ad essere eterna- 
mente partecipi della sua gloria. Apprende- 
te oggi ad armarvi contro il solletico de 'pia- 
ceri, e ad armarvi apprendete alla penitenza 
colle parole bellissime del santo Giobbe: 
Se io , quod Redemptor meus vivit , O" in 
novissimo die ae terra surreSurus sum , & 
rursum circumdabor pelle mea. Job. to> a5. 
Quanto più macero presentemente il mio 
corpo, tanto più bello yerrammi restituito 
dal mio divin Redentore il quale vive cu in 
cielo sicuro pegno ed esempio del mio futu- 
ro e beato risorgimento. O dì per me av- 
venturoso ! quando novellamente vestito di 
questa spoglia , non più- cadevole e frale , 
ma ormai renduta impassibile e luminosa , 
vedromnii a fronte del mio Gesù ; quasi pa- 
relio rimpetto di sì bel sole : in carne mea 
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aidebo Deum me um. Questa speranza , sT 
questa mi rende amari i diletti , e saporose 
le asprezze di questo secolo: questa mi ren- 
de grave la vita , ed accettevol la morte : 
questa m' incoraggisce., e confortami a cu- 
stodire le mie carni in santificazione e in 
purezza, poiché son certo, che .ad esse Id- 
dio riserba in perpetuo sì grande onore : 
Reposita est b*c spes mea in sin» meo. 



SECONDA PARTE. 
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IpAttosi un dì Tertulliano con l'immagt- 
. nazione vicina al paradiso rerrestre , e 
quivi scorgendo Dio non con le man sola- 
mente, ma con la provvidenza , con sen- 
no, e con tutto se affaccendato alla forma- 
zione e alla fabbrica del corpo umano; non 
vi stupite esclamò, se a tanto studio ve- 
dete il divino artefice, e tanto amore im- 
pastare cotesta creta. Egli ha dinanzi alla 
niente l'età avvenire; ed in quel fango \i- 
lissimo per natura i sacri fili dispone di 
quella spoglia , onde dovrà un dì vestirsi il 
Kigliuol di lui. Ei forma il corpo di Ada- 
mo; ma più che a questo , egli pensa al- 
l' umanità sacrosanta di Gesucristo : Quod- 
cumque limus exprimebatur , Christus cogi- 
tabatur homo futurus. Con un pensi er so- 
migliante io mi rifò , ascoltatori , al trion- 
fale sepolcro del Salvatore, e il divin padic 
veggendo a ristorare occupato il sanguinoso 
cadavero del suo Unigenito , dico e conver- 
so ancof io : Quodcumque Christus exprime- 
batur, homo Cogitabatur. Mentre le carni 
sdrucite da' rei flagelli all'interezza primie- 
ra restituiva , a simile integrità egli pensa- 
va di ritornare a suo tempo le carni umane 
dagli scorpioni , e da vermini divorate. 
Mentre le piaghe tergendo del vivo San- 

Sue ; sopra i pianeti rendevale luminose j 
i simil lu:e pensava di rabbellire l'alte fe- 
rite in noi impresse dalle saette acutissime 
della morte. Mentre a quel capo straziato 
da spine atroci metteva fregio e diadema di 
gloria eterna : di simil gloria pensava di co- 
ronare i teschi ignudi degli nomini infradi- 
ciati. E quando al corpo di Gesucristo ri- 
congiungeva lo spirito separato; tale ricon- 
giungimento ei pensava di voler fare delle 
beate nostre" anime a' nostri corpi: Quod- 
cumque Christus exprimebatur , homo cogitm- 
batur. Questi si furon gli amabili pensamen- 
ti che suscitando da morte il suo caro Fi- 
glio, Iddio volgeva nell' animo sopra gli 
stritolati cadaveri degli eleni. 
Dico, uditori degli eleni perciocché quan- 
. a' peccati , come contraria sj è a Cristo 
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la loro vita; così contraria nell'ultimo risor- 
gimento u ::'i de* miseri ad- essere ancor ia 
sorte. Rifatti bensì saranno ancor essi , quanto 
alle proprietà naturali, per ia qual cosa ne 
cieco risorgerà alcun di loro, ne mu'.ilaio, 
né storpio, ne cagionevole , quantunque taje 
sia stato, qualora visse; ma un corpo avran- 
no i ribaldi ottenebrato, alitoso, e spirante 
orrore, nè l'esser esso immortale ed incorrut- 
tibile non varrà ad altro, furor solamente che 
a renderlo più sensitivo a quel fuoco, in cui 
dovranno arder sempre , senza mai strugger- 
si : Incorrupii quidem ( ripiglia S. Agostino ) 
incorrupti quidem resurgent iucorruptiont 
mtmbrorum , sed corrumptndi dolere pana- 
rum. Aug. de Kesurr. c. G. Quindi interisce 
l'Esimio, che Gesù Cristo non sì dee dir pro- 
priamente esemplar cagione del _ risorgimento 
degli uomini privati ; perciocché i tristi ver- 
rai! ritolti alla morte, non perchè sieno i ri- 
tratti di lui glorioso, acciocché sieno le vit- 
time di lui adirato. E con ragione negberas- 



si loro in eterno l'eccelso pregio di copie di 
Gesti Cristo risorto, poiché cotanto si ado- 
prano presentemente di non riuscire le. copie 
di liesù Cristo passibile. Ah! miserabili; quel 
grand».' orrore che avete alla penitenza , quel 
rintracciare che fate d'ogni maniera mollez- 
ze nelle vivande , nei letti , nei vestimenti , 
scancella in voi totalmente la sacra imma- 
gine di questo Dio crocifisso. Or questo stu- 
dio medesimo di morbidezza scancellerà in 
voi eternamente la bella immagine di questo 
Dio letizioso e beatificato. Ma con pensier 
si funes.i non offuschiamo il sereno di questa 
santa e festevole solennità. Voi, dilettissimi, 
oprate voi da que' saggi , che vi suppongo. 
Con la mortificazione cristiana de' vostri cot- 
pi secondate ora i disegni di questo caro ed 
amabile Salvatore, che in voi stampare vor- 
rebbe presentemente la dolorosa sua imma- 
gine, affine sol di disporvi a poter ricevere, 
a poter, dico,, ricevere perpetuamente le lu- 
minose e beatifiche sue sembianze. 



PREDICA XXXVIL 

Pel Lunedi di Pastina. 
lpse Jesus appropìnquans ibat cum illis. Lue. 3^. i5. 



X u sempre cura, e pensiero d'ogni ordinata 
repubblica l'incamminare al ben vivere i 
cittadini , e sino dagli anni teneri studiosamen- 
te infiammarli alle oneste imprese. Imporra, 
1 vero, moltissimo alle famiglie private il 
buon costume de'gtovani , perche non venga- 
no un giorno a scolorarne la g'oria con azioni 
vituperose , a dissiparne le rendite in alimen- 
to del vizio, ma più ciò importa, o signo- 
ri, allo stato pubblico , affinchè stabile e fer- 
ma la felicità si mantenga del principato. Per 
la qual cosa l'angelico sanTommaso in quo* 
bellissimi libri da lui composti per istruzio- 
ne e per regola dei governanti , non dubitb di 
asserire, che alla educazion de' figliuoli con 
maggior zelo applicar deggionsi i principi , che 
non ì padri : De erudì tione filiorum sotl/citi de- 
bent esse parentesi std amplius principes. D. 
Tho.deKrud. Princ.l. 5.c. i. Non siavi adunque 
veruno» il quale ardisca di condannarmi , quasi- 
ché ristringendomi stamattina a favellare dei 
giovani in particolare , a trattar venga un sog- 

Setto poco per avventura dicevole alla gran- 
ezza di questo- luogo , e di questo sacro c 
Ross. Q:<arts. 



apostolico ministero. Fretendo anzi, prefendo 
di aver eletto argomento a par d'ogni altro 
degnissimo del mio carattere , e di perorare 
ultimamente la causa pubblica d' una città sì 
cospicua, ed a mesi cara. Neppure siavi , chi 
pensi , che sotto questo colore d' insinuare alla 
gioventù il vivere accostumato e divoto , io 
mi prescriva ad iscopo della mia predica il po- 

Isolare d' allievi i santi ordini regolari. Nodi- 
ertissimi. L'esser cavato da Dio fuor dc'peri- 
coli estremi di un secolo sì perverso, innanzi- 
chè la maliziane guasti il cuore, è qjesto ut» 
bene sì grande , di che prudentemente sperar 
non posso, che voglia Dio fame dono a una 
gran parte de 1 giovani , che mi ascoltano, an- 
zi paventar deggio_ in opposito, che pochi 
verran sortiti dai cielo a sì gran ventura : 
Venite , adunque , venite filii , /sudite me ; Ps. 
53. ia. ad ascoltarmi venite securamente , 
che se il Signor non vi chiama , neppur io 
cerco stamane di travi fuor del mondo, 
e d 1 addurvi al chiostro. Vivere pure , 
vivete all'utilità della patria, vivete al so- 
stentamento, e al decoro della famiglia. Ma 

JP per- 
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perché tali viviate, timore/» Domìni docebo 
voi. Eccovi ciò , ascoltatori , che da' figliuo- 
li vostri pretendo con questa predica» che 
costì nel secolo stesso si accostumino «no da- 
gli anni loro ancor biondi * tjmet Dio, ad 
:.mar Dio, a vivere fedeli * Dio; E questo 
per due motivi , i quali io traggo da san Tom- 
maso,, e intorno * cui' aggirerasti l'odierno 
ragionamene Pjrim'reramiMte perchè col de- 
dicare se stessi MV età tenera alla pietà, 
offrono a Dio Un sacrifizio a; lui accettevole 
e caro singoldrmenwr Servitittm Dea in a- 
doltscenti* ifthibìtuni titilli gratius.D. Th. 
ubi super. Secondariamente perche offrono a 
Dio un sacrifizio infinitamente giovevole alle 
lor animar wfì*y V**' jugttm Domini ab ado- 
IttCtMU* ^pHH&U y multa bona proveniunt. 
tjuantunque questo argomento sembrar vi 
posa* 'fiftrew ad un picciol numero , non 
bavvT in onesto uditorio' persona alcuna , la 
qual non debba compungersi d' aver perduta , 

0 consolarsi in opposito d r aver pianante tra- 
scorsa la giovinezza. Voi poscia capi di ca- 
sa, voi padri e madri, apprendete le vere 
massime, onde ammaestrar di buon'ora i 
figliuoli vostri , e qual Cristiana le/.ionc ri- 
peter loro dobbiate soventemente per soddis- 
fare all' uftìijo , che Dio v' impose. Jncomin- 
eiamo* ; 

Non può negarsi, che Iddio non ibbia 
sempre mostrato un tenerissimo amore alla 
gioventù, in guisa appunto d^ provvido col- 
tivatore, che d' infra gli altri più apprezza 

1 frutti celeri ri nas.ere, e primaticci: Pr*- 
coqitus ficus (idite, com'egli parla per boc- 
ca del suo Profeta ) pratcoqttat ficus deside- 
ravi t anima me*. Mich. 7. 1. Quindi per al- 
lettar cosi i giovani a darsi a lui, che non 
ha fatto di grande ad esaltamento, ed a glo- 
ria dell'età loro? Quando egli volle e Fa- 
raone spredire la carestia, che oppresso a- 
vrebbe l'Egitto, eie Provincie all'Egitto 
circonvicine, scelse però un giovanetto *• qual 
fu Giuseppe. Quando liberar volle il suo po- 
polo dall' invasion filistea f ed atterrare il 
gigante , che minacciava orgoglioso le tende 
ebree , scelse però un giovanetto , qual tu 
Davidde. Quando discoprir volle le trame 
de' rei vecchioni, calunniatori iniquissimi di 
Susanna . e della santa donna far chiara la 

f>udicizia , scelse però un giovanetto * qcal 
ù Daniello. E quando confonder volle la 
Sinagoga proterva , e col sangue del primo 
martire autenticar le ragioni del nuovo suo 
testamento) scelse però un giovanetto, qual 
era Stefano. Il nostro poi amabilissimo bai* 
vatore quali dimostra/ioni di affetto non 
venne a dare più volte inverso dei fan- 



ciullioi? Questi accarezzava egli sfotto 
le divine sue mani ; questi stringe? dolce- 
mente all'infocato suo seno; e questi giunse 
a proporre, qua \\ esemplari degnissimi d'i* 
nutazione. E perche un giorno gli apostoli 
di mezzo alla 'folta turba , che intesa stava 
ad udire la sua dottrina , di allontanarne ten- 
tarono un drappelletto , che a lui veniva con- 
dotto dalle lor madri, non ebbe egli a sgri- 
darne la ruvidezza, e a comandare , che non 
gli si levasser dattorno quei semplici , gar- 
zoncelli , perciocché amava di averi? vicini 
a se? S ini te parv.ilui , tini te O noli te eoi 
prokibere ad me venire. Matt. 19. itf. Quin- 
di tra tutti i nomi , onde Gesù fu chiamato 
da' suoi Profeti, quello di predator frettoloio, 
ls. 8. 3. gli fu carissimo ; e benché tutte e- 
gli amasse focosamente le prede, le quali fe- 
ce vivendo su questa terra , la pia diletta 
contuttociò fu il Battista, cui vera/mente af- 
frettossi a predar dal nido : Fot movi t illmm 
ex utero tervurn ubi. 49. Or chi può 
esprimere . o giovani , quanto accettevole sia 
il sacrifizio , che fate a lui di vo'r stessi ; 
conciossiaebé a luì offeriate una vittima co- 
sì gradita, e di cui sempre mostrassi cotan- 
to amante? 

E con ragione ( soggiunge opportunamen- 
te l'angelico) con ragione; perciocché i gio- 
vani a Dio presentano il fiore , il fior pia 
bello e più tresco dell' età umana : Adole- 
setns offert Deo de meli ore vi to' su*>\ de flo- 
re /«e, C> de vigore tuo. Due sacrifizi! si 
fecero a' primi giorni del mondo da due fra- 
telli . Off erse Abele i suoi doni y Caino i 
suoi. Abele guardian di pecore gravò l'al- 
tare co' frutti della sua greggia: Caino colti- 
vatore de' campi il caricò con le biade della 
sua terra. Ma che? Dove alle obblazioni del 
secondo Dio non dfcgnossi di volgere nep- 
pur lo sguardo , sulle od erre del primo piov- 
vé di cielo una fiamma per attestato sensi- 
bile di gradimento : Respexit ( o come al- 
tri leggono) infiammavi t Dominui ad Ab:l , 
ad munera ejus : ad Cain vero , & ad 
mimerà Uh tu non respexit. Genes. 4- 4> Non 
fa mestieri, o signori, if rintracciar di lon- 
tano la cagion vera di questa diversità. Pre- 
sentò , é vero, Caino le Sue obblazioni , ma 
il tristo non ebbe cura di eleggere le primi- 
zie ; e però il suo sacrifizio fu riprovato. 
Laddove Abele Obtutit de primogeniti! gre- 
gii sui , & de adipi bus eorum; di buon 
mattino sorgendo a lodare Iddio, e tolti di 
infra l' armento i più innocenti agnelletti , 
più tencrelli, o giù mondi, a lui faceane 
olocausto di soavità, e però il suo sacri- 
fizio fu; sì gradirò : Inflamavit Domina» 

ad 
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Darsi a Dio da giovano. 



nd AIk'I. Sapete, siegue V Angelico, sape:e 
voi quali offerte fareste a Dio , se consu- 
mando in bagordi la gioventù, a lui pensa- 
ste di volgervi nella vecchiaja ? Vorreste 
dargli deMnitti , onde il Demonio ha già 
fratto il più dolce sugo; vorreste donare a 
lai delle spighe , onde il demonio ha già 
scosso il pia scelto grano: Senes offerunt Deo 
spi cms corrosas cum Cain. Ma io temo for- 
te, o miei cari, non sia egli allora per ri- 
gettarvi sul volto qui: 1 frutti fracidi, e per 
maledire sdegnoso quelle obnlazioni incivili : 
JVIalediBus qui immolai debile in Domino , 
maledi&us. Malac. i. x^.\ vostri anni an- 
cor biondi , i primi amori del vostro cuore , 
le prime vostre affezioni , questi sono quei 

{>rimogeniti , che Dio desidera , queste quel- 
b primizie, che tanto apprezza, questi 
que* gigli tuttavia vividi, e rugiadosi, tra 
cui protesta di pascere, e sollazzare: Servi' 
tium in adolescenti* exbibitum est UH gra- 
ti ut. 

E tanto più lo gradisce , quantochè un gio- 
vane non solamente gli porge cose più elette, 
de meliore vita sua ; ma perciocché queste 
cose, queste medesime cose ad offerire gli 
viene di miglior animo. Anche il figliuolo 
scialaquatore si prostrò al Padre umiliato, 
e a par de' servi ubbidiente in qualunque 
uffizio : Fac me , sicut unum de mercena- 
ri is i ma perciocché, giusta il detto di Pier 
Grisologo , fames dedit Me patrsm sapere ; 
Div. Petr. Cbrys. Seni). 2. e il tristo cibo , 
che per lui erano Je ghiande degli animali 
sospirar gli fecero il pane della sua casa. 
Finch' ebbe modo , onde vivere allegra- 
mente , non mai spedi , che risappiasi , 
un pensier solo al buon vecchio , che ama- 
ramente piagneva la sua partenza. Io non 
vo' dire , ascoltanti , che di qualunque 
tempo intervenga , non sia a Dio cara , e 
gradevole la conversione. Non perde egli 
mai le viscere, nè mai dispoglia 1' affetto 
di Padre amante. E tanto basta , perchè 
al ritorno de' suoi figliuoli , comechè stan- 
chi e invecchiati nel mal oprare , ei met- 
ta a festa la reggia del paradiso, e gli strin- 
ga al seno. Cosi voleste voi daddovero a lui 
rivogliere il passo, o peccatore incanutito 
nel vizio: come il vedreste tantosto venirvi 
incentro, e cadervi per renerezza sul col- 
lo, e le sozzure vostre laidissime lavar col 
piamo : Gaudium trit cmratn Angelis Dei 
super uno peccatore pani tenti am agente . 
Contuttociò chi non vede , che quel ri- 
dursi a dovere in età avanzata , è per lo 
più un ritirarsi a coperto sotto la Croce di 
»"Gesù Cristo, perchè su' prati della licenza 



comincia a cader la brina: è am appressare 
le labbra al calice del Salvatone, perche le 
tazze di Babilonia son giunte al fiele: è un 
cercar pane dà -Dio , perche si scorge, che 
il mondo non da più ghiande : FaWtes dot 
patrem sapere. Lue. i5. 10. Non cosi i gio- 
vani, non cosi. Il mondo non è per essi,* 
fuor solamente lusinghe, promesse c vez- 
zi. Dispiega loro dinanzi tutto il suo bel- 
lo , e in apparenza il «dispiega eziandio di 
buono. Non avendo essi esperienza dette sue 
frodi agevolmente si danno a credere , che 
tutto il bene che sperano , sarà dcrta me- 
desima pasta -con quel che godono : e co- 
me scevro d' ogni affanno si è H ben che 
godono presentemente; così pur privo d'ogni 
molestia si rappresenta loro quel bene , che 
sperano in avvenire. Pensano , che sari 
sempre lor lecito ciò che loro sarà piace- 
vole ; perocché ad essi al presente non è 
piacevole, se non se forse quel solo, che lo- 
ro è leciro. L'infedeltà degli amici, Pista* 
bilità della sorte, le malinconie degli amori, 
i rimorsi della coscienza , i fortunosi acci- 
denti del vivere e del trattare , t fallimen- 
ti del mondo perfido e traditore, non han- 
no ancora cavata loro di bocca la confessio- 
ne dolente di Salomone: Cum convertisse)» 
me ad omnia , vidi tn omnibus vantiate»! , 
& afli&iontm. Ecc. 2. 11. t^ua.1 cosa dun- 
que pub spignere un giovanetto a donarsi 
a Dio, salvo la brama unicissima di dargli 
gusto , e d'incontrare il suo genio , e di es- 
sere tutto suo' Ma se ciò, e quanto dun- 
que dovrein noi dire, che sia il gradimen- 
to e la- gioja del cuor divino? Giovani 
buoni , che qui m' udite non so spiegarla. 
Dirovvi bolo ; che dallo scorgere , quanto 
egli sia padre amante inverso 1 prodighi rav- 
veduti , facciate quindi argomento, qual sia 
per esserlo inverso' voi : inverso voi che 
pur siete i suoi dolcissimi Beniamini : inver- 
so voi, che ricorrete al suo seno, non pet- 
chè altrove vi manchi di che sfamarvi , ma 
per amor sincerissimo di viver seco: inver- 
so voi, che non potete portarvi a lui sen- 
za condurre uno stuolo ben numeroso dietro 
i vestigi vostà numerosissimi. 

Ed eccovi , ascoltatori , una ragion terza 
assai beila, -per cui asserì S. Tommaso, che 
il «acrifizio tatto da' giovani a Dio, a Dio 
riesce più caro : Servitium in adolescenti^ 
cxbijtitum est Mi grstius : non solamente 
perchè più eletto , non solamente perchè più 
spontaneo; ma perciò in oltre, che è più lu- 
croso. Vivea già da motti anni il popolo di 
IsTaello ribelle a Dio, e posti avendo in to- 
tale abbandonamene il tempio e l'altare, 

r 2 . uni* 
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unicamente era inteso ad incensare quegli 
idoli i quali eretti per lui si èrano sopra 
ogni monte, e collocati tra È ombra di sel- 
ve amene. Avevano un bel gridare i predi- 
catori e i profeti , che i cittadini ostinati 
nelle lor colpe scherzosamente beffavano le 
• loro prediche , ed in canzone volgevano le 
lor minace. Pvè più appariva speranza, on- 
de tornare gli erranti a diritta via di salu- 
te e di verità: quando a Dio piacque di 
mettere sul regal trono di Giuda un giova- 
netto innocente , qual fu Giosia : Oclo an- 
norum erat Josias , cum regnare cccpisset : 
4- Reg. 23. i. Et ipie est direQus in pceni- 
tientiam genti s. Eccl. 4g. 3. Era un spet- 
tacolo certo di universal compunzione il ri- 
mirar questo principe di età sì tenero por- 
tarsi al tempio , e quivi a' piedi prosteso del 
sacro altare , deposto V aureo ornamento , di 
terra sparso e di cenere , piangere a calde 
lagrime la desolazione e lo scandalo della 
sua gente. A raggi così fiammanti si scos- 
ser tosto i ribaldi dal lor letargo; e svelti 
ì boschi profani , e diroccate le statue de' fal- 
si Iddìi v le solennità celebrarono della lor 
legge con tanta pompa, con quanta da se- 
cento , e più anni addietro no» si erano ce- 
lebrate : me fatlum est pòase tale a diebus 
judicunx & omnium dierum regum Israel, 
C> Judit. Non può credetemi , un giovane , 
principalmente se chiaro per nascimento , 
non può menare una vita palesamente divo- 
ta, e regolata alle leggi dell'Evangelio , che 
la sua luce non desti i più sonnacchiosi , e 
non gli faccia risorgere da' loro vizii. Veg- 
gonlo i già provettt, pieni il volto d'altisr 
sima confusione : mira , dicono rimproveran- 
do se stessi , mira quel giovane , cui purè 
l'età fiorente e gli spiriti vigorosi .un lungo 
corso promettono , e un. viver lieto , come 
resiste agl'inviti, e comd*sprezzi le offer- 
te "della fortuna inganneigMe, e lusinghie- 
ra ! Ed io the oggimai sono da presso al 
sepolcro, attendo solo a coronarmi di rose, 
che già marciscono? Veggonio gli altri gio- 
vani, e nel vederlo: perche , tacitamente, 
ripigliano tra $e, .perche cagione noi non 
potremmo altrettanto? Perchè cagion non 
potremmo a par di lui frequentare il divin 
convito ì perche cagion non potremmo a 
pjr di lui star lontani dalle occasioni ? per- 
chè cagion non potremmo a par di lui vi- 
ver paghi di ricreazioni illibate ? perche ca- 
gion non potremmo a par di lui andar mo- 
desti nelle parole, negli atti, nel portamen- 
to' Vive egli forse per questo intristo e 
gramo? Ah! che piuttosto fiorisce su la sua 
faccia una perpetua letizia di paradiso; lad- 
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dove noi abbiamo il cuore confi linamente 
straziato da mille affanni, e la sanità da' di- 
sordini logorata. Tu non poter is ( così ver- 
gendo gli esempii di tanti giovani immacula- 
ti , e di tante verginelle innocenti s' incorag- 
giva il sensuale Agostino alla continenza ) : 
Tu non poteri s , quod isti , C> istte ? Div. 
August. 8. Cont. cap. it. Ah! giovani, 
giovani ; voi , siete voi le fortissime funicel- 
le , con cui promise il Signore, che a se 
trarrebbe, e al suo culto i peccatori più in- 
docili , e più restii : In funiculis Adam tra- 
barn eos. Osea;. H. 4- Qual maraviglia per- 
tanto, s'egli mostrò sempremai un parzialis- 
simo amore verso di voi? S'egli ha onorata 
cotanto la vostra età, se con dolcissimi in- 
viti ognor vi chiama a gittarvi tra le sue 
braccia ? Si quis est parvulus , veniat ad 
me. Prov. 9. 4. Per quanto adunque vi pre- 
me appagar le brame di un padre così amo- 
roso , correte, o figli, al suo seno, e a lui 
donate vivendo innocentemente le così accet- 
te primizie .dell'età vostra. Oh quali, e quan- 
te acoglienze egli è disposto di farvi, quan- 
te carezze , quai vezzi ! Oh quanti beni egli 
e presto a versarvi in seno, onde irne lieti » 
e beati per tutti i secoli! His , qui jugumt 
Domini ab adolescenti a portant , multa bonm 
proveniunt. 

E il primo bene, che i giovani ne rica- 
vano, egli e, ripiglia l'Angelico, che la pie- 
tà a radicare si viene profondamente den- 
tro al lor cuore: Bonitas altius infigitur.. 
Pereti' essa alligni nell' anima di un uoni 
provetto , quante industrie fa d' uopo , che 
il celesttal agricoltore v' impieghi , quanto 
lavoro.' Bisogna prima con grazie poderosis- 
sime, sboscar bisogna il terreno ahi! troppo 
fórse insalvatichito da' vizii, e però mal at- 
to ad alimentare un germoglio così gentile. 
Bisogna poscia vegghiare continuamente alla 
guardia , affinchè dagli abiti già contrarr? 
novellamente non sorgano a soffocarlo le 
colpe. Oh ! quanti ornai vicinissimi a inca- 
nutire, e il capo sparsi fors' anche di canu- 
tezza , potrebbon dir querelandosi , che in 
scintille non anche estinte delle giovanili 
lor fiamme ad ora ad ora si destano a di- 
vamparli : che le reliquie infelici di quella, 
età dissipata in amor profani , e di turba- 
mento gli pascono e di amarezza: e che i 
peccati commessi in adolescenza rodendo ven- 
gono in essi ogni novella semenza di divo- 
zione : Seribis centra me amaritudiaej , C9* 
consumere me vis peccasi s adolescenti^ 
mete. Job. i5. 26. Ma gitti pure nel cuore 
d'un uom provetto, gitti la pietà le radici , 
e vi cresca, e vi metta frutto; non e poi serrw 
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pre , come una pianta locata su la via pub- 
blica , e però esposta alle mani de' pas- 
seggeri^ Sì, dice David: V 'indemi ant ean\ 
omnes, qui préetergredimntur viam. Pi. 79. i5- 
Quante trutta di sante azioni rubate vengo- 
no turtogiorno dalla varietà degl'impieghi? 
quante dalla multiplicità degli arlan? quan- 
te dall' aUbl lamento de' traffichi e de' nego- 
zii ? Vimdemiaut eam , vittdemiant omnes , qui 
prxtergrediuntur viam. So , uditori , che 
nell' anima eziandio de' giovani questo divin 
arboscello esse* debbe da Dio inserito , ed 
educato da Dio ; perciocchc piante di simil 
fatta la natura nostra non vale di persestes- 
sa a produrle uè ad alimentarle prodotte. 
Ma o quanto minori sono in un giovanet- 
to gli ostacoli ad un vivere virtuoso ! Egli 
è un terreno di genio dolce, ed ubbidiente 
di molto al coltivamento : non imboschito 
da' vizii , non indurato dagli abiti , non in- 
tralciato di cure le quali sono, per atte- 
stazione di Cristo , son quelle spine , che 
se non vietano alla pietà l' allignare , non 
le permettono certo l'alzarsi molto di ter- 
ra, uè il render frutto. Egli e un giardino 
secreto, egli e un orto chiuso ; e però in 
guisa ne' giardini appunto, e degli orti, piii 
confacevole agi' alberi di stranio clima : Bo- 
nitas aiti us infigitur , cum inveniat subjt- 
Sum magi* tenerum. 

E radicata, che siansi tanto altamente in 
un giovane la pietà, sarà egli mai a^evol 
cosa lo sbarbicarla? No certamente, kntre- 
rà , e vero , ancor esso con l' avanzarsi de- 
gli anni , entrerà nel gran mondo ; verran- 
gli tolte le siepi delLa vigilanza paterna , e 
della domestica disciplina ; sentità l'urto 
delle occasioni cui tutte schivar non pos- 
sono neppure le anime più guardinghe. Ma 
che però^ Usato dall'età prima alla dirittez- 
za del vivere., e fermo già, e rassodato nel 
buon costume, non piegherà punto agli as- 
salti del tentatore? Firmati tur , & non flt- 
Betur. Kccl. i5. 5. Che se per urto improv- 
viso a piegar venisse ; risorgerà tostamente , 
come risorge la palma dopo l' inchinamento 
più ritta e più rigogliosa. Mirate in NinU 
ve il santo vecchio Tobia : prigioniero in 
città idolatra , fedele sempre mantenersi al 
vero Dio: esposto alle derisioni e alle berle 
delle tribù pervertite, serbò costantemente 
illibata la sua coscienza ; portò il giogo dei 
•vincitori insolenti, ma non ne prese i costu- 
mi; e mentre tutti ad un modo Giudei, ed 
Assiti gentilescamente impazzivano nelle cra- 
pule , solo custodì intatto il decalogo , e i 
riti Ebrei : Cum omnes ederent ex cibis gen- 
silium , iste custodivi t animam tuam ; Ci* 
fiotti Quaret. 
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numquam contami natus ett in escit eorum ; 
Job. 1. 1^. Parvi per avventura tr3 tante 
scosse incredibile tanta fermezza ? lo no, che 
nulla me ne stupisco , perciocché leggo nel 
sacro testo, che fino da giovanetto ebbe in 
odio le forsennate allegrezze, e le feste in- 
sane : Cum et set junior , ni hit tamen puerile 
gettit in opere, ijeggo , che mentre tutti cor- 
revano sfrenatamente ad incensare i vitelli 
d' oro che l' empio Geroboamo avea eretti 
in Dan , e in Betel : Cum irent omnes ad 
vitulot aureos , quot Jeroboam fecerat , il 
garzoncello innocente solo portavasi al san- 
to tempio di Sion , per qui adorare il Dio 
de'suoi padri, c per offrirgli in tributo le 
sue primizie : Solut pergebat in Jerutalem 
ad templum Domini , & ibi adorabat Po- 
minum , omnia primitiva sua fidili ter offe* 
rens. Avvezzo dall'età bionda a questi atti 
bellissimi di religione, immaginate, ascol- 
tanti , se forza v' era , o violenza, la qual 
potesse distornclo in età canuta. Fugli ra- 
pirò ogni avere, fu condannato all' esigilo, 
fu cerco a morte. Tutto sostenne il buon 
vecchio pazientemente \ ne mai fra tanti ac- 
cidenti sì sventurati , sì acerbi , sì fortuno- 
si, potè venirgli levata quella pietà, la qua- 
le : Creverat cum et ab infamia ; con lui 
cresciuta, e quasi dissi, immedesimata con 
lui si era Un dall'infanzia. Cotanto giova 
alla cristiana perseveranza V incamminarsi 
per tempo sulla via buona 

Senza che , dite o signori , contereste voi 
mai per nulla quel sovrumano celeste spi- 
rito , spirito di stabilità , e di costanza , 
che Dio sa infonder dall' alto ne' suoi più 
cari ? Ma questo spirito prodigioso chi può 
aspettarselo con più ragione di un'anima, 
che sul fiorir de' suoi giorni ha fatto a Dio 
di se stessa un'Obblazion sì accettevole, e 
sì gradita? Audite me, dice Dio, audite 
me domiis Jacob: Isai. 46» ■• Giacobbi elet- 
ti , ascoltate le mie parole. Voi nell 1 aprir- 
si della novella stagione , anziché uscire con 
gli Esaù vagabondi a tracciar amori , di ri- 
manervi eleggeste dentro de' miei taberna- 
coli ; e quasi bambini alle poppe delle lot 
madri , vi abbandonaste, nel seno della mia 
grazia : Numquid oblivi tei potett muli ex in- 
fante m tuum. Isai. 4.9- l5. Puossi giammai 
in cuor materno riattiepidir quella fiam- 
ma , onde arde inverso il suo amabile 
pargoletto ? Ma sia pur tempo , in che le 
madri terrene lascino di più portare nel 
grembo, siccome pesi troppo gravosi, i lor 
parti : io no , vedete , io non mai mi annoje- 
rò di portarvi tra le mie braccia: io soster- 
rovvi costantemente sino all' età ornai decrepi- 
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: Usqua ad 
ad canos ego portabo 

gni delle mie viscere 



ego ipse , 
sai. 46. 4- Affiati pe- 
e dolci pesi dell'amor 
: o , terrovvi sempre pendenti da questo. col- 
lo. Che se i tartarei nemici vostri arditi 
lessero in morte di Carvi assalto , mirate qui 
questo seno ; questo che vi eleggeste per cul- 
la , questo saprà servirvi di scudo : Ega pat- 
tato, atque salvabo. ... ^ 
Questa, o giovani dilettissimi , questa e 
la macchina , ch'espugnar debbe per ultimo 
il vostro cuore , se accora foste dubbiosi di 
datlo a Dio : il servigio che a lui prestate 
dagli anni teneri", verrà v vi in morte con- 
traccambiato con la morale certezza di dover 
esser beati per tutti i secoli: Qui abadolt- 
s cerni a (così conchiude l'Angelico di. cui 
è tutta la predica di questo giorno) qui ah 
adolescenza seni un: De* , securi de sua, aar 
Iute deceduns, quod non est modicum bo- 
num. O santo dortore^ lo so ancor io, che 
non è ciò picciol bene: egli è" un bene si 
grande , che da intelletto creato non pub 
uguagliarsi. Cui non son note le angustie 
e gli spaventi, e gli; affanni-,; che in ique 
terribil momento circondar sogliono un' ani 
ma , quando arrivata alla meta del suo cam- 
mino vede sparirà in un attimo tutto il 
sensibile , e fronte veda le due città: 
Quarum una frauiettinata est regnare cum 
JJeo , altara atejtnum supplicium subire cum 
Diabolo} V. A. lib. i5. de Civ. c. i. Tutto 
in quel punto atterrisce; la memoria della 
vita, lai-vicinità della morte, l'aspettazio- 
ne del" «indice , la gravità della causa, l'in- 
certezza della sentenza : ne solamente gli 
Antiochi .facinorosi , n\a i penitenti pài au- 
steri si sono udiri gridare con flebil voce: 
In quantam trièulationem deveni, f> in quo 
fluttui institi* ! O che fortune ! o che bur- 
rasche! o de strette ! Ma tali angustie non 
che dall'età giovanile 'accostu- 
mi vivere cristianamente, An- 
in morte una beatitudine 
come da san Gregorio fu detta 



tao io vi propongo. Mirate 
sima , che bambinella di tre anni appena sr 
porta al tempio, e quivi a Dio si consacra 
in odoroso olocausto di soavità. Saravvi al- 
cuno il qual medili di seguir l'orme glo- 
riose di questa Vergine? Immaginare, che 
Gesucristo da questa Croce mostrandovi lav 
tua Madre ; Ecce ( dica rivolto a ciaschedu- 
no di voi , ciò che già disse al più giovane v 
e tutt' insieme al più amaro de' suoi disce- 
poli) ecce Maten tma. Joan* i5. 27. Ecco, o» 
giovani, la vostra Madre, Madre dolcissi- 
ma ed amorosa. Vorrete adunque da Lei 
disgiungervi? e mentre lieta ella portasi al 
sacrifizio , piuttostochc lei seguire •> seguir ier 
tracce di que' compagni infedeli y che secov 
trar vi vorrebbero a perdizione? Ah! no» 
non aiata nel numero di quegli stolti i qua- 
li, ai dire del Savio ne' suoi proverbi , Prov. 
10. i» servono alia lor Madre di affanno , e 
di confusione i mi da quest'ora medesima: 
calcando le sue vestigia, fate, com'dla fe- 
lce al Signore , un'obiazion così accetta, er 
in tante guise a voi stessi cosi giovevole. 

SECONDA PARTE. 



SE tanto caro al Signore si e il 
che di se porgono i giovani 



rry; 



son 



per voi , 
vi siete 
zi a voi 
anticipata , 

la sicurezza di morir bene : Initium retrtbu' 
ti (»uj est stesati tas in matte: D. Thom. loc. 
eit. essendo affatto conforme alla misericor- 
diosa provvidenza -di Difc l'assistete con par- 
zial cura sul fine della; lor vita a coloro i 
li a lui ne donarono il cominciamento : 
Jui ab adohscantU servi unt Deo , steuù da 
sua. saluta dttndmmt^ i 

Pecche dunque tardate , o' giovani ? Perche 
esitate } Aspettate forse , che dopo avervi 
allettati con la speranza del premio, vi ag- 
giunga ancora io stimolo del buon esempio? 
Mirate adunque, qual esemplar perfettissi- 
im 



qual 
Qui 



è il 

in età 

cor verde, quanto" si e mostrato nel primo 
punto di questa predica : Servitium Deo in 
adolescrntia exhibitum est sili gr attui : qual 
dispiacere, e qual cruccio diremo noi , che 
gli arlecchino coloro tutti che arditamente 
distendono le man sacrileghe ad involargli 
una vittima così preziosa? Uditelo da Ge- 
sù stesso, ch'io non ho sensi bastevoli ad 
ispiegarvelo. Entrato Cristo in Cafarnao „ 
mentre colà trattenevasi nelP insegnar agli 
apostoli la sua dottrina , rotto improvvisa- 
mente il discorso , e per man preso un fan- 
ciullo il quale a caso intervenne sa la via 
pubblica , il collocò alla veduta di quella 
sacra assemblea : Accipiens putrum , statui* 
cu>» in medio eorunty Marc. 9. 35. Indi strin- 
gendolo al seno per tenerezza: Cum comple- 
xus esset rum : misero , disse , e maledetto 
colui il quale serve di scandalo a questi 
teneri pegni dell'amor mio: meglio per lui 
sarebbe con una macina al collo l'esser cit- 
rato a sommergersi in alto mare, che farsi 
reo di un delitto che griderà al mio cesper- 
to vendetta eterna : Qui seamdalizaverit 
unum de pusilìis istis , qui in me credunt , 
erpedit ei , ut suspendatur mola asinaria in 
collo ems , & demergatur in profnndum ma- 
ri s. Matt. 18. 6. Parole orribili ; che di 
spavento indicibile colmar dovrebbon que* 
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$B empii , che • sotto maschera d' amicizia 
scaltritamente s'insinuano nel cuor de* gio- 
vani e a poco a poco ritraggonli ( per 
non dir altro) dagli intrapresi esercizi di di 
mozione. O dalla bocca medesima di questo 
Dio maladetti sovvertitori iniquissimi di gio- 
vani , e di donzelfe , intendetela per vita 
vostra , intendetela ; meglio per voi sarebbe 
con una macina al collo l'esser pittati a 
sommergervi in mezzo al mare, che lo svia- 
re una giovane, o un giovanetto innocente, 
<e condurli al male : Expedi te vobis , expedi t, 
4*t suspendatur mola as inaria in collo ve- 
ltro , O demergamini in prafundum maris. 
K ancor quei padri I* intendano, i quali 
contro ognt legge e naturale e divina l T e- 
ducazion trascurando de' lor figliuoli , ad es- 
si servon d' inciampo con questa moda di 
vivere dissipato, che rutta mette in rovina 
la gioventù ; e se il Signore li chiama alla 
religione, o niegan loro ostinati la facoltà, 
o a tali rischi gli espongono, i quali anzi- 
ché saggi esperimenti e discreti del loro 
spirito , sono occasioni evidenti del lor tra- 
colla Ahi ! padri ingiusti e crudeli , che 
pretendete voi mai? Di vincere con Dio la 
prova , e di fare inoltre i robusti contro 1' 
Onnipotente? Cederà Dio , se il volete, si 
cederà ; ma solamente ad eterno e a tem- 
porale vostro gastigo e desolamento. Jm- 
perciochè quel figliuolo che a lui negaste , 
o verravv» immaturamente rapito sul fior 
degli anni, o vivrà solo per vostro acerbo 
rammarico , e per vostro lutto. Possibile , 
che tra Cristiani pur regni un error sì stra- 
no» che il consacrare un figliuolo al divin 
servigio sia un rovinar gì' interessi , e talor 
anche uno svergognare il decoro della fam'r- 

Slia ? Parlate voi , cr santo Elcana ; e voi ci 
ite , se l'aver dato al Signare il vostro 
piccole' Samuello fu di svantaggio e di in- 
tamia alla vostra casa? Anzi, uditoti, dove 
degli altri figliuoli, ch'egli ebbe poi, alla 
posterità non rimase neppure il nome ; Sa- 
muello solo fu quegli che rese chiara e im- 
mortale la sua prosapia. Questi da Dio fu 
innalzato a giudicar Isracllo; questi a sba- 
ragliare gli eserciti ; questi a creare i monar- 
chi ; questi a deporli dal trono , ad isgri- 
darli t a confonderli, a sbigottirli. Infeli- 
cissimo Klcana ! se quando la pia consorte 
gli fece noto il disegno di andare al tempio, 
e conducendo con seco il figliuoletto unige- 
nito , lasciarlo quivi per sempre sacrato a 
Dio : Ducam eum , ut appare ut ante conspe- 
Bum Domini, & mancat ibi jugiter : |. 
Reg. i. Elcana all' improvvisa proposta mon- 
talo i i collera: come? ( gridato avesse) co- 



me? che il mio Samuello, unico appoggio, 
' e sostegno della mia casa veder si debba 
Accirtftus epbod lineo in abito di clbcricher- 
to ridicolo servir nel tempio? Ma pieno es» 
sendo di senno, e di religione, non potea 
fare a Dio questo torto , al figliuolo questa 
ingiustizia. Perchè recandosi a gloria , che 
Dio per se avesse eletto il primo frutto pre- 
zioso di quelle nozze: Fac , rispose, Fac , 
quod bonum tibi vide tur . . . precorque , u: 
impleat Dominai verbum tuum. E Dio adem- 
pì per maniera i suoi desiderj , che imman- 
tinentt donogli copiosa prole, e sollevò Sa- 
muello a qnell' sito grado, dove non mai 
saria giunto , se il padre opposto si fosse al 
divin consiglio: Visitavit Dominut Ann.tm , 
& ptperit tres filios , C> magnificata est 
pttcr Samuel apud Daminum. Oh quanto V 
tntendon male quei padri i quali pensano 
di stabilir le famiglie su i sacrilegii , che ta- 
li chiamar si debbono le rapine , che fanno 
ha Dio de' figliuoli che Dio domanda, e ri- 
chiede per se ir.e^eiinio, 

Perdonatemi , ascoltatori , se per ventura 
paresse ad alcun di voi , che dallo zelo mi sia 
lasciato portare di là da' termini. Unica- 
mente hollo fatto, affinchè Dio non abbia a 
querelarsi ; come una volta lagnavasi per 
Isaia : Laqueus juvenum omnei. Facti sum 
in rapinam , nec est , qui eruat : in direptio* 
nem , nec est qui dicat , redde. ls. 4?* ta > 
Avvivate oggi mai la fede, e riconoscete i 
figliuoli vostri per ciò, che sono veracemen- 
te in se stessi ; e vuoisi dir per depositi da 
Dio affidati alla vostra cura, aftinché voi 
gli nutriate, unicamente vedete, pel paradi- 
so: Accipe ( cosi egli dice a ogni padre, e 
a ciascuna madre, quando lor nasce un fi- 
gliuolo ; e il dice in grado non di consiglia- 
tore , ma di padrone ) Accipe puerum istum > 
& nutri mi hi ; KxoJ. 2. 9. A me , e non al 
mondo; a me , e non a' tuoi interessi ; a me, 
e non alle tue vanità: Nutri mibi. Che se 
nudrito che poi l'avrete, Iddio comandi an- 
che a voi siccome fece ad Abramo : Tolte 
filium tuum-, quem dì lìgi s , atque afferes eunv, 
Genès. 11. a. Chinate ubbidienti il capo al 
voler divino; anzi gloriatevi, o cari, d v es- 
ser da lui destinati quasi per i suoi sacerdoti 
in un sacrifizio al Signore tanto accettevo- 
le: assicurandovi, che in quel figliuolo, sì 
in quello tutta verrà benedetta la vostra ca- 
sa; Quia feci tti banc rem, & non peperei - 
iti fi! io tuo propter me , benedicam tibi , & 
multipli cubo semen tuum sicut stellas cali. 
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PREDICA XXXVI1L 

Pel Martedì di Pasqua-. 

Steti t Jesut in medio ditcipularum , C> dixit eit : Pax vobit. 

Lue. 34 56. 



'he alcun ci sia- tra i Cattolici, che in 
queste liete e santissime solennità non vo- 
glia accettar la pace, la quale a tanto suo 
costo il Salvatore ci ottenne dal Padre of- 
feso ; io non so certo pensarlo si agevolmen- 
te. I peccatori medesimi più ostinati im- 
pietositi a misteri tanti , e tanto maravi 



presagi più spaventosi , che veri ; io devo 
qui sulle prime esaminare lo stato de' reci- 
divi, e rintracciar le cagioni d*l loro ma- 
le. Voi ricadete sovente ne' falli stessi r e 
le niedesiiui colpe portate sen;pre all'orec- 
chio de' sacerdoti. Ma ditemi: usate voi a 
preservarvi le niiJicine opportune, che sugr 



gliosi, onde la Chiesa li cinge, e per co- gerite vi vengono dal confessore? Ricorrer 

a Dio per aju!o, quator vi assale, e vi tri- 
bola la tentazione ? Vi ritirate da' luoghi , 
dove per voi ( e lo sapete ) l'aria è mali- 
gna? Mortificate la carne vietando ad essa 9 



si dire li assedia per ogni parte, si ren- 
don vinti alla fine, ed alle soglie si pro- 
strano del santuario dolenti in vista , e 
compunti a pregar perdono. Piacesse però 
al Signore , che come tutti si affollano >n 
questo tempo a' tribunali dì penitenza ; co- 
sì di tutti eziandio sincera fosse e durevo- 
le la conversione. Oh come allora compa- 



o almen scemando i piaceri , quantunque le- 
citi? 11 numero de' falli vostri vassi di vol- 



rirebbe la Chiesa si veramente, qual g|à la 
vide il Profeta » a guisa di regia sposa splen- 
didamente gucrnita d' argento e d' oro ! 
Oh quanto console re bbesi la buona madre 
nel rimirarsi d' attorno i figliuoli , deposta 
oggimai I' immagine del vecchio Adamo * 
con le divise adornarsi del nuovo , e a 
nuova-Vita risorto, amabilissimo Gesù Cri- 
sto! Ma io temo forte, che di qua' molti, 
i quali in giorni si tanti hanno spogliata 
la veste, che dal Salmista fu detta veste 
di confusione, Psttt. i3i. 18. sia la più gen- 
te per ripigliare i suoi cenci, e forse pri- 
ma che U sole a noi conduca l'ottava di si 
bel giorno! Disordine luttuoso! e pur fre- 
quente a vedersi nel cristianesimo. Disordi- 
ne , per cui impedire ho giudicato oppor- 
tuno il favellare per ultimo oV Recidivi , e 
guanto più vivamente per me si possa sco- 
prir a voi , ascoltatori , le proprietà mali- 
gnissime del loro vizio. Uditele con atten- 
zione, che a queste tre lo riduco. Il vizio 
di ricaduta rende prudentemente sospette le 
confessioni passate : rende enormemente pra- 
ve la colpa presente : rende funestamente dub- 
biosa la conversione avvenire. Se noi credete, 
prestatemi cortese udienza, e ne sarete con- 
vinti a vantaggio vostro; e a vostro eterno van- 
taggùj vi stabilirete vieppiù nelle risoluzion 
da voi prese, siccome spero, di voler viver 
fedeli e ubbidienti a Dio. Incominciamo. 

A non destare nell'animo di chi ascol- 
ta scrupoli irragionevoli 



ta in volta facendo mitrar del solito? Quan- 
do ciò sia , il cader vostro unicamente pro- 
viene o da natura infiacchita , o da abito 
prepotente: vi compatisco, o miei cari; ma 
consolatevi : voi non avete per questa par- 
te motivo di entrar in dubbio sulle confes- 
sioni passate , anzi ragion avete a sperare , 
che fedelmente seguendo si fatta cura;, me- 
nomeranno tra poco gli abituali peccati , e 
verranno al niente: Confidi, fili , confìde; 
Matt. 9. 2. di voi non parlo. Parlo di voi , 
o recidivi , i quali non che eseguire i con- 
sigli , o in tutro, o in parte lasciate la pe- 
nitenza medesima, che vi fu imposta: non 
che appartarvi da' luoghi provati pericolo- 
si, cercate anzi novelle pietre di scandalo 
dove inciampare: non che armarvi dell'o- 
razione contro le suggestioni diaboliche , 
stuzzicare anzi il demonio, perchè vi ten- 
ti : non che mortificar l'appetito, studia- 
te anzi ogni foggia di vezzeggiarlo , e di 
renderlo vieppiù ribelle. Parlo di voi, che 
alla confessione tornare con le medesime 
colpe da voi commesse, con la frequenza 
medesima, e con la stessa facilità, senza 
aver presa giammai uè cautela nè guardia 
per non peccare. Parlo di voi , che mutate 
ad ora ad or confessore , credendo d* ingan- 
nar essi , ed ingannando soltanto le anime 
vostre. Si, peccatori» ingannando le anime 
vostre. Poiché qual peso pensate voi , che 
aver possa sulle bilance del santuario cote- 
sta penitenza vostra cadevo! e e momenta- 
nea? Io temo forte, che niuno. Va, disse Dio 
e a non formarne [ a Geremia i vanne, 0 mio servo: e fa saper 
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da mia parte a Geconìa Re di Giuda , che 
non snravvi veruno de' suoi figliuoli il qual 
mai giunga a sedere sul regal solio di Da- 
vid Je : Non erri de semine ejus y vir qui se- 
deat super solium David. Jerem. o5. 5o. Ma 
come poteva questo predirsi con verità? se 
morto poi Geconia, il suo figliuolo Gioachino 
impugno lo scettro: Regnava Joachim fili*: 
eius prò eo. Rcg. i£. 6. Avrem noi a cre- 
dere , che trasognasse il Profeta , o che lo 
storico sacro scritto abbia il falso? Cessi da 
noi tal sospetto , ripiglia qui I' Abulcnse fa- 
moso interprete , cessi da noi tal sospetto , 
che Iddio non mente. Lo sventurato Gioa- 
chino, compiuto appena un trimestre di regno 
infausto, diessi spontaneamente in ischiavo all' 
orgoglioso Caldeo, da cui in Babilonia fu trat- 
to a marcir prigione. Perlochi il Profeta di- 
vino potè predir veramente, che non arreb- 
be regnato, chi dopo sì brieve giro di tempo 
passar dovea sì vilmente dal trono al carce- 
re .* Licet Joachim vere regnaverit i quia ta- 
men set/s tribus mcnsibus regnavit , max 
dutlus est in captivitatem ; ideirco judteat 
Jeremtas eum numquam regnasse. Abul. in c. 
i. Matr. Nè una tal forma di favellare recar 
ci dee maraviglia; soggiunge l'acuto interpre- 
te; poiché le cose le quali ebbero corta dura- 
ta, dalla Scrittura suol dirsi che mai non furo- 
no .• Qu<e mot , ut caperunt , esse desiirunt , 
dicuntur a Scriptura numquam fuisse. Se co- 
sì è, esaminatevi, o recidivi. <>uanro tempo 
durate voi nello stato di penitenti? Tre me- 
si ? Ahi vili! che neppur tx>r»+ tre- gremii. Al 
primo assalto primissimo del tentatore ; al 
primo incontro ingannevole di quell' obbiet- 
to; al primo dolce dilettico della carne vi date 
subito schiavi , siccome prima, e come prima 
tornate ne' ceppi antichi. Pentimenti sì brie- 
vi in buon linguaggio divino son pentimenti 
da burla; son pentimenti da scena; son pen- 
timenti , a cui neppure il nome si debbe di 
pentimento: Qua mot, ut caperunt , esse de- 
sierunt , dicuntur a Scriptura nunquam fuis- 
se. Oggi devoti alla Chiesa, domati scomposti 
alla veglia: oggi a' piedi d' un sacerdote , do- 
mane a lato. di un amatore: oggi in un tribuna- 
le di penitenza , domani in una combricola di 
licenziosi. Eh che cotesto son maschere , non 
conversioni." Qua: mos, ut caperunt, esse desie- 
runt , dicuntur a Scriptura numquam fuisse. 

Ma Dio volesse, che sólo per uno scrittura- 
le idiotissimo a dirsi avessero nulle tai conver- 
sioni. Il peggio è, o recidivi, che nulle chia- 
mar si deggiono nel più stretto senso, e nel più 
legittimo. 'Pali chiamate esse furono da san 
Bernardo: ìnanis est penitentia , quam se- 
quens coinquinat culpa. Div. JBern. in Med. 



Tali dal Boccadoro: Ea d:mum est petti len- 
tia , ne ampli us peccemus. Div. Chrys. hom. 
?3 inJo. 'J ali da san Gregorio: Lavantur, o- 
mimme mundi sunt , qui rursus flenda commi t" 
tunt. Div. Greg. Pasr. Off. p. 5. Adm. 5i . 'l'ali 
da Tertulliano : Ubi emendati o nulla ,pctni len- 
tia necessario vana. Tertul. lib. de poenit. c. •>. 
E la ragion naturale il dimostra chiaro. IV « 
cbè quantunque la volontà dell' uomo sia pir 
se stessa mutabile, e a par dell'ombra si 
volga or d'una parte, era d'altra: quanti u- 
que il peso degli abiti , che già peccardo 
contrasse, la renda ancor più inchinevole 
verso il peggiore; contuttociò egli è un ef- 
fetto e del dolore, e dell'odio (dolore altis- 
simo , ed odio efficace, quali indispensabil- 
mente richieggono nel penitente) egli è, ri- 
piglio, un efletto pressoché necessario di un 
tal dolore , e di un odio tale, il lasciar nel- 
l'anima una interiore amarezza, per cui di 
mal occhio si mira la cosa odiata e tuttociò 
che ne desta la rimembranza. Noi lo veg- 
giam tuttogiorno, cristiani miei. Veggiamo, 
che chi ebbe in odio davvero l'oltraggiato- 
re, abbenche poi, per divino speciale ajuro, 
dia di buon cuore il perdono , pur si .risen- 
te all' aspetto del suo nimico, siccome DtaC 
che ritiene , posciachè il vento c cessato , 
V agitazione. Veggiamo come una sposa , c! te 
veramente si dolse sulla morrr *"2 
ro per «i««m»o adoperi d arte a mendicar la 
ferita, anche dopo parecchi mesi ne sente il 
taglio; ed ha in orrore quel letto, e quella 
stanza medesima, che le rammenta, in veg- 
gendola , la dura perdita. Se voi , o recidi- 
vi , aveste orrore a que' luoghi , dove sape- 
te, che la vostr' anima morì miseramente 
alla grazia; se foste aspri contro il peccato» 
nè se non dopo lunga, e viril resistenza vi 
conciliaste di nuovo con essolui : se almen 
peccaste con pena, con difficoltà , con ribrez- 
zo, con inquietudine, crederei anch'io cht: 
vero fosse stato il dolor, vero il voor' odio 
e vera per conseguenza la confessione. Ma 
mentre scorgo in opposito, che ritornate 
tantosto nelle occasioni ; che al primo pen- 
sier malvagio, che venga a sollecitarvi, senr 
za veruna, ovvero dopo pochissima resisten- 
za, codardamente cedete alla suggestione; 
che con franchezza infinita bevete l'iniqui- 
tà come l'acqua; che il pentimento vostro 
sia stato vero, non posso crederlo assoluta- 
mente, vedete, non posso crederlo: Ubi emen- 
dati o nulla , pani tenti a necessario vana. 

E vana altresì la dimostra la ragion teo- 
logica. Ogni sacramento divino qualor da 
noi si riceva con le dovute disposizioni , ol- 
tre alla grazia santificante, conferisce all' 
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anima un' altra grazia , che dalie scuole si 
nomina sacramentale: c viene a dire un di- 
ritto a ceni aiuti possenti i quali rendon 
pili agevole il conseguire i fini particolari 
c diversi de' Sacramenti. Quindi a chiunque 
confessasi validamente , oltre al perdono del- 
le colpe, infonde Dio un doppio spinto ; spi- 
rito di vendetta contro i peccati passati e 
spirito di avversione contro i peccati avve- 
nire : /faxilìum ( siccome dietro la scorta di 
t,an Tommaso parlò l'Esimio) auxilium ad 
efficaci t* de test onda peccata, & ad satis- 
faciendum prò commissis. Suarez. in 3. p. 
t. 5. d:sp. 7. sefl. 2. Ciò presupposto : con»' è 
credibile, o recidivi, che abbiate voi rice- 
vuto cotesto spirito, se dopo le conlessioni 
da voi fate, niente di maggior odio sentite 



contro il peccato ; niente 
contro il demonio; niente 



dì maggior forza 
di maggior nausea 
a diletti sozzi ? Se sono parecchi anni , che 
colla prontezza di prima battete la stessa stra- 
da, e col piacere di prima tornate allo stes- 
so vezzo l La sacramentai confessione non 
oprò in voi questo effetto di rendervi più 
ritrosi dal male , e più difficili al ricadere ? 
No? Dunque fu nulla; dunque fu invalida; 
dunque fu vana: Ubi emendatio nulla, p<t- 
nitentia necessaria vana. 

E vana la ripeterete voi stessi, semai in- 

m * m . m» dML-un gio rno faccia te senno. Voi 

quietamente vivcré surre"" COOttMftvaÀ* cassar j ; 
no alcun rimorso sentire , che vi dia nòja. 
Così è pur troppo. Mi se a Dio piaccia 
(siccome il prego stamane ferventemente ) se 
piaccia a Dio di toccarvi una volta il cuo- 
re, e disfar quell' incanto che vi affattura, 
vedrete ciò , che- la vostra passione vi tiene 
ascoso. La prima vostra sollecitudine , e la 
più intensa, sapete voi, dilettissimi, qual sia 
per essere ? La quotidiana esperienza ci da 
a vedere, ch'c questa appunto : L' assicurare 
tantosto con una esatta confessione generale 
la vita andata. Ah! Padre,, direte allo- 
ra , io desidero di tranquillare una volta 
In mia coscienza, e richiamando all' esame 
P età trascorsa , calmare un di tanti scrupo- 
li , che mi perturbano. Ma quali scrupo- 
li fratello mio, quali' scrupoli 1 Avere per 
avventura celate al sacerdote le colpe' Ave- 
re avvenentemente taciuto in confessione 
alcun fallo? No, Padre, per quel ch'io 
sappia , non mai. Contuttociò la sinderi- 
9t non mi datriegua: mille timori m'ingom- 
brano e mille dubbii. E perche ciò ? Perche 
rifletto d' aver tessuta perpetuamente una 
tela di confessioni e di colpe, d'esser cadu- 
to ogni giorno di male in peggio , di non 
aver giammai posto ne studio alcuno., ne 



cura per emendarmi. Onde a ragione io paven- 
to di non essermi giammai doluto davvero 
de' miei peccati, di non avere detto giam- 
mai davvero con Dio, e che però le confes- 
sioni da me fatte sien tutte invalide : Ubi 
emendatio nulla, pani tenti a necessario vana . 
Così direte , credetemi ». così direre , senza 
giammai darvi pace, sinché non v'abbia il 
direttor conceduto di rappellare in giudizio 
le confessioni da voi fatre , ed i peccati in 
addietro da voi commessi. 

Ma diamo pure ciò che finora ho dimo- 
strato difficile ed avvenire; su diamo , che 
vera sia stata la penitenza, e valida la con- 
fessione. Sapete voi , dilettissimi, qual si può 
trare da questa conseguenza legittima e po- 
derosa ? Che dunque enormemente più grave 
verrebbe ad essere la vostra colpa, se ripi- 
gliaste di nuovo 1' usanza antica. Poiché quan- 
tunque sia falso, che al ricadere dell'anima 
nel peccato in essa tornino , e a così dire , 
rivivano i falli tutti , di che pentiti ottene- 
ste l'assoluzione; come al tornar della not- 
te se n' escon tutte di subito a spaziar le 
fiere le quali il sole aveva cacciare a na- 
scondersi ne' lor covili , quantunque qnesro 
sia falso; contuttociò ella e dottrina di san 
Tommaso , che il peccato di ricaduta in sua 
gravezza equivale ad un certo modo a tutti 
affatto i peccati , che per la penitenza vi 
furono già rimessi. E certo s'ogni peccato 
tanto e più grave, quanto è più grande il 
disprezzo che noi mostriamo dì Dio , e più 
grande V ingratitudine , che da noi si usa a. 
quel sovrano, celeste benefattore : qual può 
idearsi maggior* disprezzo , e qual ingrati- 
tudine può darsi maggiore di quella , che Ito 
se conrengon le colpe di ricaduta? Chi pec- 
ca la prima volta, può dirsi, che provar 
voglia, qual più soave a portar riesca , il 
giogo del diavolo, ovvero il giogo di Gesù 
Crisro, e quai de' due siasi infatti padron mi- 
gliore, Cristo, o il demonio. Ma chi ri- 
torna dopo il perdono alla colpa , costui (gri- 
da dall'Africa Tertulliano) dà una senten- 
za la più ingiuriosa al Signore , che dar 
si possa: perciocché giudica praticamente per 
se migliore lo star gemendo sotto la tiran- 
nia di Lucifero, che il mantenersi nella lin- 
bertà de' figliuoli di Dio: Diabolum Dco pre- 
poni t. Campar ationem enim vide tur e gisse , 
i*y giudicato pronunciasse , eum esse tnelio- 
rem, cu) ut se rursus esse maluerrt. Tertul- 
- lian. de Poenit. Diabolum Deo preponiti puos- 
si egli finger disprezzo maggior di questo ? 
Quello sgraziato figliuolo, che dalle ghiande 
c dal lezzo tornò pentito alle braccia del suo 
buon padre, non osò piò, che risappiasi %t 
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la foga dal padre , che 1' avea ac- 
colto. >Ia che direste , se il perfido , vedu- 
ta, a pruova la differenza grandissima , che 
passava tra l'ubbidire onoratamente da fi- 
glio , ed il servire obbrobriosamente da 
mandriano , volte di nuovo al genitore 
ie spalle* tornato fòsse ad offerirsi per ser- 
vo a quel padrone crudele , che l' avea mes- 
so a guardiano di greggia immonda? Non 
sarebbe stato, a vero dire, un oltraggio 
enorme , posporre il padre ad un estraneo , 
dopo provato l'amor del primo e del secon- 
do la tirannia ! Ma voi , o recidivi , non fate 
appunto così. Voi già peccaste: e vuol di- 
re, che da lusinga sedotti di libertà fuor 
della casa n'andaste di questo Padre. On- 
ta, noi niego , atrocissima ! poiché qual 
torto avevate voi ricevuto, onde abbando- 
nare il doveste villanamente? Ma pure in 
parte scusabile fu il vostro errore ; per- 
ciocché ancora provato non avevate , che 
voglia dire il fuggirsene lonran da Dio. 
Schiavi vi deste al demonio, che al vii 
mestiere vi astrinse di pascere gli appetiti 
piìi sordidi e piti fangosi. In quello sta- 
to sì fiero vi risovvene alla mente la pri- 
ma vostra fortuna; ed i rimorsi implaca- 
bili sospirar vi fecero profondamente sulla 
perduta innocenza. Surgatm { diceste alia 
fine, e per orrore il diceste di tanti guai ) 
Surgam , & ibo ad pai rem Lue. i5. 

18. Questi paternamente vi accolse , e dol- 
cemente vi strinse pentiti al seno: questi 
vi ridonò figliooianxa , « merki , e tran- 
quillità. E voi tuttor meditate di ritornare 
al peccato? Ciò meditate? Né vi accor- 
gete, che questo è un dire con le opere, che 
più di Dio merita d'esser da voi servito il 
demonio, e che il demonio pub conten- 
tare il cuor vostro assai pih di Dio? Dia- 
bottini Dea praponitisl O impercettibile af- 
fronto ! o paragone infinitamente ingiurioso a 
Dio' Cemparationem enim videmini egisse, 
& judicato pronunciasse eum esse melio- 
rem , ^ cujus vos rursus esse malueritis. 
Giudizio iniquo, e non pur pieno di con- 
tumelia, ma pieno ancor di nerissinia ingra- 
titudine. 

Imperciocché -voi non foste , no dilettissi- 
mi , non foste voi propriamente , che dallo 
stato di peccatori e di schiavi a quel torna- 
ste di penitenti e di liberi ; ma fu Id- 
dio che pietà avendo di voi meschini , per 
un atto estremamente grazioso del suo bel 
cuore e per uno sforzo ammirabile del suo 
■gran braccio da quella dura servitù vi ritras- 
se, d'onde non avevate per voi medesimi nè 
*enno alcuno, nè modo per far ritorno. 



Egli fu, che vi ritolse al demonio per uà 
prodigio -molto più splendido, e più stupen- 
do di quello, onde già tolse l'Ebreo cattivo 
dalle ritorte crudeli del re egiziano. Quia* 
di inferite , di quanto , e quanto giusto furo- 
re s' accenda , qualora vede , che sconoscen- 
ti d'un benefizio sì illustre, voi ritornate a 
que' ceppi da cui vi sciolse : di quanto ti 
accese già contro il popolo d'Israello, allo- 
ra quando montato altamente in collera giu- 
rò sulla divina sua fede , che ( trattone Ca- 
leb e Giosuè ) non saria giunto veruno a 
toccar col piede la sospirata terra di Ca- 
naan, ma che rimase sarebbono le loro ossa 
per lo deserto disperse a sfamare i lupi : 
Non intrabitis terram, super quam levavi 
manum meam . . . vestra cadavera iacebunt 
in solitudine. Wum. i4« 3o. & 3a. Ma per- 
chè mai una vendetta universale cotanto., 
e cotanto atroce? Voi mi direte; perché 
all' udire , che di giganti e di mostri ripie- 
no era il paese, dove avviavansi , temera- 
riamente si posero a mormorare di Dio , e 
sconfidarono increduli del suo potere. Otti- 
mamente. Ma era questa , ripiglio io , era 
per avventura la prima volta , che quel po- 

f>olo rivoltoso mettendo la lingua in eie- 
o, sparlato aveva arditamente di Mose, di 
Aronne e di Dio medesimo ? Sappiamo 
pure , che dieci altre volte prima di quésta 
era corsa per le israelitiche tende la dispe- 
razione ed il tumulto. E poi non tran 
giunti per fine que' ribaldarci a formarsi dei 
nuovi jdit , e ad ergere in faccia al soie al- 
tari superstiziosi ?. Verissimo , ascoltatori. 
Ma questa di cui parliamo , fu questa la 
prima volta, che a noja avendo la libertà: 
Dixerunt alter ad alterum, constituamus nò- 
bis ducer» , & revertasnur in Mgyptunt. 
Num. 14. 4« Ritornare in Egitto? O que- 
sto è poi troppo , disse allor Dio incolleri- 
to fuor del costume. A quali dimostratio- 
ni d' insolita onnipotenza non sono io giun- 
to per toglier loro dal collo quell'aspro gio- 
co , e durissimo, che gli opprimeva! Ho 
flagellato l'Egitto con piaghe orrende, ho 
tutto quel regno di folte tenebre ; ho 



fatti correre i fiumi di vivo sangue ; ho de- 
solati con pestilenze gli armenti ; ho diserra- 
te con grandini le campagne. Nè questo so- 
lo ; ma giù dal cielo ho mandati Angeli ad 
uccidere primogeniti ; ho asciugati mari ; hb 
spezzati cocchi; ho rovesciati cavalli: ho 
sbaragliati eserciti e Faraoni. E dopo ciò, 
dopo prodigi per ogni titolo sì memorandi , 
rivolger l' animo ancora a que' duri ceppi 
r cui levare dall' incallito lor piede tutta 
armata a battaglia la mia vendetta ? Muoja- 
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no adunque i ribaldi, che ben se il meri- 
tano ; e privi dell' onor del sepolcro a cielo 
aperto marciscano su queste arene : V *stra 
cadauna jacebunt in solitudine. Tolga pur 
Dio , o recidivi , da voi Iddio tolga un ga- 
stigo sì strepitoso. Nel resto chi non cono- 
sce, che tale cader appunto dovrebbe sul 
vostro capo , quantunque volte nojati della 
libertà, in che v'ha posti, scortesemente 
gridate , rtvertamur , revtrtamur ? E tanto 
più meritate d'esser percossi da Dio; quan- 
to degl' ingrati Israeliti voi siete al divin 
vostro benefattore più ingrati , e più scono- 
scenti. Poiché qual avvi , o avervi può 
paragone tra la liberazion di quel popolo 
dalle catene egiziane, e la liberazione del- 
le vostre anime dalle catene infernali ? Nes- 
suno certo, nessuno, Nè tra'prodigii am- 
mirabili del divin braccio non ve n'ha alcu- 
no , che alla giustificazione d'un empio si 
possa paragonare. In questo manifesta Dio 
maggiormente la sua potenza, nello sbriga- 
re le anime dal peccato : Omnipotentiam suam 
partendo maxime manifestar. Orar. Doni. io. 
post. Pent. Che se poi vegga, che d'una li- 
bertà sì preziosa voi non gliene sapete al- 
cun grado, che ad ogni legger incontro ne 
fate gettito : anzi che a beila posta cerca- 
te , che vi ritorni al peccato : Constituamus 
nobis ducem , (> revertamur ; non avrà egli 
motivo ragionevolissimo di compiere sopra 
voi la sua severa vendetta sterminatrice? Ah-! 
miei fratelli, dirovvi anch'io ciò che già 
scrisse l'Apostolo agli abitatori di G alata : 
State , Ó" nolite iterum jugo xtrvitutis con- 
ti neri, ad Gal. 5.1. Se l'infinita misericordia 
di Dio per singoiar benefizio, di cui erava- 
te sommamente indegni , vi ha sollevati dal- 
le miserie, se . v'ha col sangue delle sue 
vene ricomperati e redenti , su via fermate 
una volta a portentosa incostanza de' vostri 
passi , nè non vogliate di nuovo tentar la 
stjada , che guidavi nell'Egitto: State, & 
nolite iterum jugo servi t ut is conti neri. Ram- 
mentate quella rabbiosa sinderisi , che ama- 
reggiava cola ogni vostro divertimento i le 
lagrime che spargeste a' piedi del Confesso- 
re; le suppliche, che porgeste per venir rrat- 
ti di schiavitudine ; V odio che professaste 
alla colpa; le promesse fatte al Signore; la 
risoluzion da voi presa in faccia de' Sacri al- 
tari ; risoluzione di non più rivedere quella 
persona , pietra per voi d' inciampo ; di non 
più mettervi in quella occasione , scoglio 
funesto per la vostr' anima ; di non più av- 
vilupparvi in quel giuoco , aita voragine e 
di sostanze e di tempo. Voi avete in questi 
giorni solenni , gittate avete le fondamenta 



d'una vita cristiana e santa; vi siete no- 
vellamente rimessi sul buon sentiero, che 
guida alla vita eterna. Vorrete adunque per 
la vostra incostanza , vorrete perder la spe» 
sa , che avete fatta, nel cominciare questo 
edifizio? vorrete perdere le fatiche da voi 
sofferte nel ritornare alla via diritta? vor- 
rete ingannar le speranze, ch'hanno di voi 
concepure gli Angeli tutelari ? Sic stulti 
estit, sic stulti , ut cum spiri tu caper iti s , 
carne consumemini ? ad Gal. 5. 3. Non pensate 
no, non pensate a ciò che diranno gli spi- 
nti licenziosi , se vi tenete costanti nelìa 
carriera intrapresa : pensate piuttosto ciò che 
farà questo Dio, se gli voltate di nuovo 
scortesemente le spalle: Nolite fieri servi 
bomitutn ; empii enim estis pretio magno. 
i. Cor. 7. a3. t. Cor. 6. ao. Questo pensate, 
o cristiani , questo pensate : a qual caro prez- 
zo questo Signor pietosissimo v'ha riscatta- 
ti e riscossi di schiavitudine. Rinnovate in 
questo punto medesimo i vostri proponimen- 
ti e Dio pregare focosamente: ut quod eoe - 
pit opus bonus, ipso perficiat. Ad Philip, 1. 6» 

SECONDA PARTE. 



ras 



Entrato il vittorioso Nabucco nell' 
gnata Gerusalemme, quantunque usando 
suo diritto potesse mettere a fil di spada, 
coloro, tutti, che contro i patti fermati 
Con giuramento ribellato avevan due volte 
contro di lui ; pure di pietà tocco e di 
compassione inverso di Matanìa, oltre al 
donargli graziosamente la vita , vestitolo di 
regio ammanto il creò re del suo popolo a 
niente altro da lui chiedendo, se non che 
piante le ribellioni passate, gli rinnovasse 
promessa di mantenersi fedele, e che in se- 
gno di soggezione al monarca Assirìo cam- 
biasse il nome di Matanìa in quello di Se» 
decia. E già coigea l'anno ottavo, dac- 
ché costui collocato sul trono augusto, go- 
deva tranquillamente l'onore del principa- 
to. Quando alla fine dimentico e del bene- 
fìzio ottenuto e della fede giurata , tentò 
di scuotere il giogo, levando superbo il capo 
contro il benefattore. Ma caro forte costo- 
gli la sua incostanza; perchè Nabucco irri- 
tato dalla fellonia di quel principe , gravò la 
terza volta d' assedio Gerusalemme, la strin- 
se, la soggettò. Sperava il perfido Sedecia 
o di scansare fuggendo , o di piegar suppli- 
cando la collera del vincitore, ma spero in- 
darno. Preso nella sua fuga, fu trascinato 
in catene a sostener la presenza del dona, 
tor vilipeso, che il condannò a rimirare lo 

sua-, 
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•trizio orrendo d.;' suoi figliuoli sotto lo sguar- nato alle fiamme, che sei divorino: Ter- 
do suo trucidati l'uno dopo P altro: indi 
Trovatigli gli occhi, H seppellì in un erga- 
stolo a pianger quivi disperatamente , e per 
sempre la sua perdita. Tale si e il termine 
sventurato , a che , o peccatori , vi guida; 
rio le ricadute; a morir poi impenitenti nei 
vosrrt falli. Avete gii tante volte , trovato 
avere presso di questo Dio clemenrissimo 
pietà e perdono. Non ostante la reiterata 
vostra perfidia , avvi benignamente rimessi 
nella sua grazia, non una no, nè due vol- 
te, ma cento e cento, avvi restituito' il 

.diritto all'esterno regno, niente da voi chie- 
dendo, fuor solamente che tristi d'averlo 
orteso gli rinnovaste promessa di fedeltà, e 
il nome odioso di suoi nemici in quel cam- 
biaste dolcissimo di suoi figliuoli. Conside- 
rate un poco il tenore del viver vostro ; non 
c egli stato veracemente una serie dal can- 
to vostro di ribellioni, e dal canto di Dio 
di perdoni , di riconcilazioni , di grazie ? 

•Così c avvenuto ; o miei cari , sino a 
quest' ora. Ma guai a voi , se dalla pas- 
sata indulgenza renduti prosontuosi , ardite 
con nuovi oltraggi d' inimicarvelo. Ha que- 
sto Dio tremendissimo in cielo e in terra 
un esercito , d'onde non v'ha sicurezza, 
nè scampo alcuno. O quanto temo, che e- 
gii , cambiando in furore la sofferenza, sia 
per estinguere nel vostro cuore ogni santo 
affetto , e per accecarvi del tutto con le 
sottrazion de'suoi lumi; finche racchiusi per 
ultimo nelPoscurissiino carcere dell* inferno, 
abbiate quivi a compiangere, ma inutilmen- 
te, la sciocca vostra incostanza, e la vostra 
volubilità. 

Udite proposizione terribile di Paolo a- 
postolo : Imposti bile est tos , qui sunt illu- 
minati . . . . & prolapsi 4unt , rursut re- 
novari ad paenitentiam ; impossibile. Heb. 
0. 4. La qual orribil sentenza , comechc al- 
cuni tra santi padri l'intendano del Battesi- 
mo, in cui di nuovo non pub lavarsi, chi 
dopo di esso lordossi di mortai colpa ; con- 
tuuociò ci sono molti , i quali ancora la 
«daitano alla morale impotenza del penti- 
mento , a cui o tosto, o tardi pur giungo- 
no i recidivi. Giungono ad istancare di mo- 
do la tolleranza divina, che questa alfin ri- 
tirando le poderose sue grazie di cui costo- 
ro ne fanno sì rio governo , miseramente 
abbandonali ne' loro vizii. Giungono ( ripi- 
glia Paolo con enfasi maravrgliosa ) giungo- 
no ad essere un campo reprobo , e maladet- 
to , il quale , poiché alle pioggie, che in 
esso cadon del cielo , altro raccolto non 
rende , che spine e triboli , vien condan- 



ni reproba , & malediclio proxima , *ujus 
consummatio in combustionem. Ah ! recidi- 
vi miei dilettissimi; se a ritirarvi una volta 
dalla via lubrica; se a metter fine una vol- 
ta all' incostante error vostro ; se , dico , a 
ciò non vi muove il prudentissimo dubbio 
a cui ricadendo esponete le confessioni pas- 
sate : sé non vi muove il gran torto che 
ricadendo voi fate al divin vostro e amo- 
roso benefattore: vi muova almen l'incertez- 
za a 'cui ricadendo esponete il pentimento 
avvenire e l'evidente perìcolo d'esser un di 
abbandonati da questo Dio. Dunque sia ve- 
ro, che su qualcuno de* miei diletti uditori 
compier si debba la predizione di Paolo, 
che diverrà terra reproba con le sue colpe 
adattantesi al fuoco eterno? E ch'egli sia 
ormai vicino , ormai vicino ad incorrere 
questa spaventevole eterna mal adizione? Ter- 
ra reproba, & maledi&jo proxima , cuius 
consummatio in combustionem ? Ma questo 
sventurato Cristiano chi sari mai ? Sare- 
sti tu, o giovane licenzioso , il quale da 
tanto tempo ritorni dalla confessione al- 
la tresca ? Saresti , tu o interessato , che 
ingojata appena una preda , ne cerchi 
un'altra? Saresti tu, donna vana, che do- 
po tante risoluzioni pur rompi la . fé pro- 
messa ? 

No , Redentor pietosissimo , cib non si av- 
veri di alcuno di questi miei ascoltatori ; 
ma sopra tutti spargete 'una copiosa benedi- 
ziontì la qtlale in rutti confermi i buoni pro- 
ponimenti cn* hati conceputi nel corso del- 
la passata quaresima, e che in questi gior- 
ni solenni han rinnovati a' piedi de' vostri 
altari r Confirma hoc Deus , quod operatut 
er. Ps. 67. 39. Vostra fu tutta l'opera, o 
mio Dio, e vói siete Punico oggetto della 
loro riconoscenza ; siccome foste P unico au- 
tore d' ogni loro bene. Non altro furono 
le mie parole, ohe un suono d' aura spiace- 
vole e passaggera. La voce, che gli cotrw 
punse, fu la vostra sola, o mio Dio, che u- 
dir si fece nelP intimo del loro cuore : Altis- 
simus dedit vocem suam. Ps. 17. 1;'. Non dalle 
vote mie prediche, ma da queste fonti inesau- 
ste, da queste piaghe adorabili discorser le 
acque benefiche e salurari , onde fecondate 
rimasero le loro anime. A queste piaghe per- 
tanto li riconduco stamane ; in queste piaghe 
li lascio , a queste piaghe li raccomando. 
Pater sanile , -serva ecs in nomine tuo. Joan. 
17. 11. Salvate, o Padre amoroso, il sa- 
cro nostro pastore vigilantissimo ; e pa- 
ri allò «elo , ond' egli arde di santificare , e 
di pascete la sua greggia, nella sua greg- 
gia 
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gii infor.dete docilità di rispondere alle sue 
premure , e di seguir fedelmente le sue pe- 
date. Sul vate questo ragguardevol capitolo, 
• r or J: n tutto le viti co e sacerdotale , che 
quasi lampana accesa , di luce sparge e di 
onore la vostra casa. Salvate questa nobiltà 
sì esemplare , questa cittadinanza si pia , 
questo popolo sì di voto: Pater sanSIe , serva 
te in nomine tuo. Ah! se taluno ci fosse tut- 
tavia sordo alle vostre voci , e tuttavia fug- 
gitivo dal vostro seno, da questa croce, o 
Gesù, quasi da forte, e pieghe voi arco', sca- 
gliate contra di lui le vostre saette elette , 
saette di compunzione , saette di carità e 
di salute. CrT egli non esca stamane in que- 
sta Chiesa , ch'ei non sia tocco d'amore ver- 



so d'un Dio così amante. ChVi concepire a 
in questo punto -medesimo una risoluzione ef- 
ficace di cangiar viti*! Questi son colpi ben 
proprii del vostro braccio ; e queste sono con- 
quiste del valor vostro degnissime \ e della vo- 
stra misericordia : Non pereat ex eis quis- 
quam , seti habeant vìtam teternam. Joan. 5. 
16. Tutti sten salvi questi miei cari uditori : 
salvi nel corpo, salvi nelle sostanze, salvi 
nell' anima, salvi nel tempo, salvi nell'eter- 
nità; sicché abbia un giorno il piacere di ri- 
vederli raccolti tutti , e giulivi nel vostro re- 
gno a benedirvi meco, e lodarvi per tutti i 
secoli. Benediélio Dei Omni potenti s , Patrix 
& Filii , C> Spiritus Sanai descendat su- 
per vos , £> maneat semper. Amen. 



PANEGIRICO 

DI S. GIUSEPPE. 

Susci tabo nubi Sacerdotem fidelem, qui fuxta cor meum , animam meam faci et . . + 

C v ambuìabit coram Cbristo meo. i . Heg. i. 55. 



w egli è in potere de' principi della terra 
cavar talvòlti dal niente persone povere ed 
urf.ili per nascimento, e in grande stato le- 
vandole di gran fortuna , formarne quelle 
poscia ventosamente essi chiamano le 
lor creature : molto più ciò , dilettissimi , 
n poter di Dio , anzi Dio solo si e 
quegli il quale insiem con la carie» pub 
dar le for/e ; e infonder può con V im- 
piego sufficienza. Qualora ei fìssa dal cie- 
lo benigno il guawio in alcun uomo a lui 
caro singolarmente , e prende a mostrare 
in esso V indet'ettibil tesoro della sua gio- 
ita , a tal altezza il solleva di dignità, e 
tal vigor gli comunica a sostener gravosis- 
simi ministeri , che a lunga mano sorpassa 
ogni) veduta nostra , e ogni nostro conosci- 
mento. E certamente i jS'oè sì ubbidienti , 
gli Abrami così ossequiosi, i Mosi* così in- 
trepidi, i Giosuè così prodi, i Gedeoni , i 
Samueli, i Daviddi, tutte esse furono per- 
sone, che Iddio trascelse, e avvalorolle ad 
ufiizii sublimi tanto, e tanto difficoltosi , quan- 
to sa ognuno, il qual non sia ..riatto rozze 
nelle memorie lasciateci dalla divina Scrit- 
tura. Contottociò avvicinandosi quella , che 
da san Paolo fu detta pienezza di tutti i 
tempi, tal era l'opera, cui Dio intendeva 
di fare, c sovrumana cotanto, e tanto ma- 



ravigUosa, che ad eseguirla perfettamente se- 
condo i liberi decreti eterni della sua altissi- 
ma provvidenza un personaggio si richiedeva 
ben d'altra capacita, e d'altro senno, che 
tutti stati non erano i Patriarchi de' secoli 
antecedenti. Siccome le imprese tutte e le 
azioni , onde superbi vanno < adorni i pri- 
mi quaranta secoli del mondo fatto , non al- 
tro furono , per vero dire , fuorché figure as- 
sai languide dell' Incarnazione adorabile del 
Divin Verbo; per simil modo antichi eroi 
che scelti furono e destinati esecutori di 
tali imprese , non altro furono anch' essi , 
fuor solamente, che immagini di quel grande 
uomo, che Dio trascelse a ministro nell' tin- 
tidetta ineffabile Incarnazione. L'omo da Dio 
formato a sua posta, siccome quegli a cui 
doveva imporsi un incarico di tanta mole: 
Suscitabo mihi Sacerdotem fidelem , qui jux- 
ta cor meum , & animam meam faciet . . . 
& ambulavit coram Cbristo meo. E questo 
a p putito è il carattere, che nel Patriarca 
ammirabile S. Giuseppe considerò il santo 
Abbate di Chiaravalle, allorché il disse con 
brievi , ma sostanziose parole : Solum in ter- 
ris magni consilii coadjutorem fidissimum. 
Hom. i. super Missus est. Nè saprei cer- 
to , uditori , qual titolo trovar si possa a 
Giuseppe più confacevote , o più glorioso r 

che 
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Madre di Gesucristo 



una parte estere 
di uesuensto senza esser Vergine 
ed essendo ella per l'altra, siccome vera 
consorte Suè potutale viri , Salaz. in Prov.» 
c. 5i. vers. 11. sotto il dominio legitti- 
mo di san Giuseppe: la Maternità di Ma- 
ria , e la. generazione di Gesucristo ebbero 
una special dipendenza dalla Virginità vo- 
lontaria di san Giuseppe . Imperciocché se 
Giuseppe , come giuridicamente il poteva, 
usato avesse il suo diritto; ne questa don- 
na sarebbe stata- mai Madre di tal Figliuo- 
lo , ni tal Figliuolo nato piammai non sa- 
rebbe di questa donna . O vanto raro ed 



eccelso d'un uomo solo 



quale solo può 



che il nominarlo Ajutante dì Dio nel gran- i te più degna di maraviglia: Dirovvi, che 
de affare della incarnazione del Verbo. Se j non potendo Maria per 
parchi furono gli evangelisti divini a rac- 
contarne le gesta, e le virtù esimie, ciò fe- 
cer essi a mio credere, imperciocché il solo 
■(tizio a cui venne eletto, di per se stesso 
equivale a qualunque istoria ; siccome basta di 
per se stesso a costituirlo in un ordine, dove 
«non giunse mai verun santo , nè vernn angelo. 

Ad Eseguir la grand* opera dell'Incarna- 
zione del Verbo , secondo gl' alti disegni 
eternamente formati dall' augustissima Tri- 
nità , Iacea mestieri un uomo , che concor- 
resse alla generazion temporale del Verbo 
stesso per una foggia del tutto nuova , ed 
insolita ; e viene a dire , per una virginità 
volontaria cosi stupenda , a cui nè pan sta- 
ra non tosse in altro uomo , nè ' somiglian- 
te . Perciocché uditemi attentamente, ch'io 
la discorro così. Era ne' gran decreti del 
cielo , che Gesù Cristo nascesse tli MadrfcVer- 
gine: e ciò non senza grandissima conve- 
nienza ; essendo coso per ogni modo ditevo- 
le, che perla si* pellegrina per solo sver- 
nai dono venisse ad ingenerarsi . Decretato 
era oltrecciò, che il dtvin Verbo scendes- 
se nel grembo di questa Madie, qua! già 
discesse nel velo di Gedeone la celestiul 
rugiada , senza romor veruno, e in mez- 
zo alle ombre foltissime di tal silenzio, 
che , come portò opinione il gran martire 
sant'Ignazio, neppur l'astuto demonio sen- 
tóre alcuno non avesse deli* mania* * 
questo concepimento. Quindi ( notate )• quin- 
di a difender da' morsi, e dalle nere calun- 
niò degl' ignoranti la riputazion della Ma- 
dre e T'onor del Figlio, *si conveniva di 
strignere Maria Vergine in vero coniugai 
nodo con* un sposo u qual famigliarmente 
vivendo con essolei sotto il medesimo tet- 
to e "con essolei conversando con*, maritale 
dimestichezza, a guisa di sacra nebbia ce- 
faJSe al guardo d' ogni profano quesfo san- 
tificato tabernacolo dell'Altissimo. Io qui 
non dirò, o signori, qual uomo dovea es- 
ser quégli cui senza orrore , anzi con li- 
bero suo consenso T desse il dominio del pro- 
prio coreo una Vergine che alh veduta di 
un angelo di orina umana inorridì, qual co- 
lomba , che stando a specchio delle onde vi 
vegga dentro l' immagine dello sparviere . 
Tion-dico, quanto modesto esser doveva 
nel volto, quanto composto negli a«i , 'e 
nel parlar quanto saggio , e nei trattar 
quanto schivo , e nel conversare quanto il- 
libato. iSon dico quanta innocenza spirar 
doveva dal corpo stesso, quanta santità, 
quanta grazia. Dirovvi cosa infinitanien- 



dire con verità: dal divin Verbo, e da me 
riconoscer debbe Maria l'onore della pro- 
pria maternità : dal Verbo che la trascelse 
per Madre r da me che elessi di viver Ver- 
gine, affinchè ella potesse divenir Madre 
del Verbo. Dalla mia Sposa, e da me ! - 
conoscer debbe Gesù la prodigiosa sua vi- 
ta : dalla mia sposa , che il concepì nel suo 
chiostro} da me che serbai intatto un tal 
chiostro, affinchè egli potesse venir conce- 
puto dalla mia sposa . Che se per detto 
autorevole dal padre sant'Agostino, Lib. 
de Virginit. c. 3. Maria medesima chia- 
mar si debbe assai meglio madre del Ver- 
bo, imperciocché con la fervida sua ca- 
rità .il generò spiritualmente net proprio 
cuor^r c%e tforr perchè con l'immacola- 
ta 'tua castità iF generò corporalmente nel 
proprio seno: per qual cagione*, uditori, 
temereni noi dr asserire, che san Giusep- 
pe eziandio in più nobil foggia fu padre 
di Gesù Cristo, per attesto appunto, perchè* 
nella concezione di lui ebbe quella unica 
parte, che tutta e sola vi 4>otea avere una 
virtù singolare, ed una eroica ({deità in 
conservare il deposito da Dio commesso- 
gli? Diciamlo pure animosamente , ripiglia 
il padre e dottore sovrastato : Tanto fir- 
mivi pater , quanto casti us. Semi. 5i. 'del 
conc. Matt. & Lue. c. »o» num. 3o. Quin- 
di il lodar san Giuseppe, perciocché un al; 
to e sovran dominio ebbe sempre de' suoi 
appetiti : perchè non mai tollerò nel suo cor- 
po nessun solletico insidioso di senso; perchè 
non mai imgombrogli la mente nessun fan- 
tasma volante d'impurità: dire, che fu più 
intatto de' gigli, che fu più candido delle ne- 
vi, eche quantunque vestito di carne umana, 
potè destare ad emulazione i più purissimi 
spiriti dell'Empireo; sarebbe dargli una lode 
troppo minor del suo merito: sarebbe un ac- 
cuuaunarlo con altri Santi di lunga mano ia 

ferio- • 
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feritori per eccellenza ; sarebbe al più un pa- 
reggiarlo con gli angeli nella purezza . Ma 
immaginate. D'altro carattere fu, o miei 
signori, la virginità del mio eroe, d'altra 
sublimita, d'altra sfera. Fu una virginità 
che potè strignersi a un nodo con la vir- 
ginità illibatissima di Maria. Fu una vir- 
ginità, che potè render tranquilla una don- 
zella si timida, e dell'intatto suo fiore così 
gelosa. Fu una virginità , che servì a Dio di 
sostegno nella massima delle sue. imprese. Fu 
una virginità, per cui, se eli altri son nomi- 
nati seguaci del santo Agnello, egli dee dirsene 
padre : Tanto firmi os pater quanto casti ut. 

Che se Giuseppe fu aiutatore di Dio nel- 
la grand' opera ineffabile dell' Incarnazione 
del Verbo SoIhs in ttrris magni contilii 
coadjutor , perchè col virginal suo candore 
concorse nella maniera poc' anzi da noi 
spiegata alla generazion temporale di Gesù 
Cristo; molto più il fu, perchè con la pa- 
terna sua provvidenza alla conservazione 
concorse d' una vita cosi preziosa . Cercano 
tra lor quesiti i teologi , se come a qua- 
lunque uomo , che vive su questa terra, as- 
segna Dio per custode un angelo celest»- 
ie ; cosi anche un angelo , o almeno un se- 
rafino dell'altissima gerarchia deputato fos- 
se a custode . dell'umanità sacrosanta del 
Salvatore . No dicono concordemente , non 
già: imperciocché quel composto di corpo 
e d'anima non bisognava di angelo che lo 
TCggesse: essendo retto ni mainerà infini- 
tamente più c'egna da quella ipostasi *tes 
sa, cui slava unito. .Ma chi non biso- 

Snava di angeli tutelari , volle abbisognar 
dia guardia di san Giuseppe. U veramen- 
te ammirabile patriarca! tanto superiore 
ad ogni encomio creato, quanto in . digni- 
tà supcriore a. tolte quante esse sono le 
angeliche/ gerarchie: Tanto mtlior angeli* 
effe&uj , quanto differentius pr< illir no 
men hereditttvit. Hebr. i. 4- Detti essi 
furono adoratori v messaggi e servi . Ma 
Vot, voi foste dato a custode, voi a nu- 
trlcatore, voi ad ajo dell' unigenita Figli- 
uol di Dio. Alia vostra cura, fu imposto il 
vestirlo ignuda, il satollarlo famelico, il 
ristorarlo assetato. Nel vostro seno cercar 
dovete il riposo, nella vostra casa l'alber- 
go, da'sudor vostri il sostentamento. Se 
nato nel crudo verno si riparò ia alcu- 
no modo dall'inclemenza della stagione; 
voi, foste voi che il tenero corpicciuolo 
avvolgeste di poveri pannicelli. Se perse- 
guitato da Erode, ritrovò scampo dall' odio 
del disumano; voi) foste voi, che il sot- 
traeste alle spade de' manigoldi . Nel che 
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mirate uditori, quanta fiducia ripose l'Eter- 
no Padre nella provvidenza , e nel senn» 



del nostro santo. Detto il Signore a Mo- 
se con minutezza incredibile i ritti tutti 
e tutte le ceremonie che nel famoso cam- 
mino per lo deserto guardar doveano gli 
Ebrei , quantunque volte avveniva , che I' Ar- 
ca del testamento fosse per esser portata 
da un sito ad altro. E quasi ciò fosse po- 
co alla sicurezza ed al decoro del tiberna- 
colo, formò nell'aria una nuvola miracolo- 
sa , la qual col soffermarsi , e col muovere , 
l'ora additasse ed il luogo, dove posar do- 
vea anche l' Arca , o tener viaggto. Deu- 
tcr. 49- ai. Chi non avrebbe però pensato , 
che trasportare dovendosi l' Arca verace e 
animata del Dio vivente l'umanità sacro- 
santa del 'Verbo Eterno da Palestina in 
Egitto, paese barbaro e sconosciuto, e di 
là poi ricondurla a ripatriare, di nuovo 
nella» sua terra, avesse Dio ed additare mi- 
nutamente ogni movimento e ogni posa del 
gran # viaegio? Lontano «ra ti termine, le 
strade inospite , pericoloso il cammino. U.i 
re superbo e geloso credea , che tanto im- 
portasse il trucidar nelle fascie questo bam- 
bino, quanto il non perder la porpora e 
la corona . Legioni adunque di angeli innu- 
merabili sembra^ che scender dovessero dal 
paradiso a corteggiarlo, a difenderlo , a in- 
dirizzarlo. E pure io leggo nell'evange- 
lio , che alla condotta soia c al pensiero 
di san Giuseppe tutta da Dio fu commessa 
la grande inchiesta : Accipe pmrum O fu- 
ge in Mgyptum. Matt. 2. i5. Al suo con- , 
siglio si lascia il determinare le vie rilii 
certe, e f le pia acconce maniere, onde 
provvedere allo scampo d'un Dio fuggia- 
sco. A .lui il fermarsi, ove crede*, che sia 
più quieto l'albergo; a lui il muoversi, 
quando s/ima che l'andare sia più 'sicu- 
ro; egli sia la nube, egli l'angelo, egli 
la guida: Accipe puerum , Ci>- fuge in M&y- 
ptum. Ora non pare a voi, dilettissimi» 
che Dio mostrasse alta stima della pru- 
denza , della fedeltà , del consiglio di que- 
sto eroe, se alla direzion di lui solo affidò 
la vita d:I suo unigenito a tanto studio 
inseguita da un re nimico? Ma quante vir- 
tù, e quanto esimie suppor dovevansi ia 
un uomo » cui s' imponeva un affare di tan- 
to peso? Suppor dovevasi una fermissima 
fe*de , .onde più eroicamente, che con Àbra- 
mo, fosse et per creder possente a salvare 
altrui, chi compariva sì fiacco a salvar se 
stesso» Suppor dovevasi un'ubbidienza per-* 
fetta | onde più presto , che non Giacobbe 4 
fòts'ci per togliersi dalla sua patria, e per 
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lasciare* ali* incerto la propria casa. Suppor 
dovevasi, una religione profonda, onde più 
costantemente, che con Daniello, foss'ei 
per mantenersi fedele infra una gente del tut- 
to superstiziosa. Suppor dovevasi una fortez- 
za invincibile, onde più generosamente, che 
non Elia, foss'ei per superare i pericoli di 
quel pellegrinaggio sì lungo per luoghi estra- 
nei. Suppor dovevasi uh' inflessibil pazienza, 
onde più tollerantemente, che non Tobia, 
foss' egli per sostenere i disaggi d'una men- 
dicità penuriosa tra popoli forastieri. Tut- 
toc io suppor doveasi, ascoltanti, all'inten- 
to nostro : e di tutto conobbe Dio a gran 
dovizia fornita Inanima grande di san Giu- 
seppe. Per la qua! cosa : Èlegit eum ex omni 
carne? Eocl. 45. i. d' infra 1 personaggi tut- 
ti di tutti i secoli lui solo elesse a sov- 
venitore suo, a suo collega in un'opera sì 
stupenda, Saint* in terrtt magni consilii 
coadjutorem. 

. E ben si scorge , che a tale V aveva elet- 
ta, se noi vorremmo por mente all'autorità 
che Dio stesso comunicogli , autorità sì legit- 
tima , e sublime tanto, che tutti al conside- 
rarla vacillano i più robusti intelletti de' santi 
Padri , autorità a cui giustamente adattar si 
possono gli stupori di Pier Damiani : Taceat , 
Ó" contremi teat onrnis creatura , net audeat 
«dspicere tante dignità: is immensitatent. O- 
rat. de Nat. B. M. Vigr. E certamente , o si- 
gnori , cui non ricolman d' altissima maravi- 
glia quelle divine parole dell' Evangelio, in 
che si viene a restringere l'età migliore, e 
più lunga di Gesù Cristo : Erat subditus Ulis ? 
Lue. a. 5 1 . Dopo le gran promesse di Dio , dopo 
le predizion dei ProTetti , dopo le suppliche de' 
Patriarchi , dopo una serie lunghissima di sim- 
boli e di figure scende alla fine del celestiale 
suo seggio V eterno Verbo a consolar di se 
stesso la terra afflitta , e gemente in ischiavi- 
t udtnc. Aspetta sollevamento da esso l'uma- 
na stirpe ; c al primo udirne la nascita., muo- 
vono dalle diverse lor piagge pastori, e regi. 
Ma questo gran Personaggio oggetto unico 
«li ranfi voti, ed ornamemento stupendo eli 
tanti secoli, in che* si adopra egli mai per 
trent'anni a'un dipresso del viver suo'? Udi- 
te, cieli , e stordite. In ubbidire a Giuseppe, 
in ooorarlo, in servirlo, in assoggetr arsegli : 
iErat subditus itlis. Lue. 2. 5i. Tempo ver-, 
xà, quando a' cenni di questo Dio ubbidiran- 
no ossequiosi la terra e il mare , e quan- 
do al tuono autorevole della sua voce i 
risorti risorgeran dalle bare , e fuggiranno i 
creinomi da corpi , ossessi. Allora ha., che le 
gemi, in vojto attonite e sbalordite doman 
<Jino; echi e costui, al cui cor 
fossi Quarex, 
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a si tacciono i flutti , e i Venti ? Quoti t est 
ic quia mare , & venti obediunt ti ? Qua- 
li s est? Matt. 8. 26. Uno il cui impiego, e 
il cui studio fu l'ubbidire finora sotto V edu- 
cazione , e la cura di san Giuseppe : Erat 
subditus iltis. Anche in riguardo a Giuseppe 
poteva dire Gesù ciò che poi disse in riguar- 
do al divin suo Padre: Qua: ptacita sunt 
ti , facio sempre. Joan. 8. 29. Se lo scor- 
gete in arnese di povero famigliuolo sudar 
oprando in una oscura olficina ; così fatica a 
perche ciò piace a Giuseppe. Se lo vedete 
trattare martelli, e chiodi con quelle mani 
fabbricatrici del sole ; così lavora , perche 
comanda Giuseppe. Se il rimirate assetta- 
re or la bottega, or la casa con quelljr'cu- 
ra regolatrice dell' universo , così si ado- 
pra, perche ciò vuole Giuseppe: Que pia- 
cila sunt ti , facio semper. Cora, a Lap. in 
Matt. 1. 16. O soggezione (esclama cui tut- 
to pieno di maraviglia il Cancellier di Pari- 
gi) la quale se mostra in Cristo un'umiltà 
senza pari ; mostra nel tempo stesso in Giu- 
seppe un'autorità senza esempio: H*c su- 
bisti; 0 sicut inajstimabilem notat bumiltta- 
ttm in C bri sto ; ita dignitatem incomparabi- 
hm tignai in Joseph. 

Quindi io m' avanzo a scuoprirvi una rifles- 
sione che sembra e direttissima e naturale. 
Riconoscendo Gesù in Giuseppe la persona 
medesima del suo eterno Padre ; anzi Giusep- 
pe stesso riconoscendo qual suo giuridico 
padre, e come tale onorandolo con umile 
e fìttale ossequio ; quante volte dobbiam noi 
credere , che ragionando venisse con esso lui 
della grand' opera , e ammirabile-, che aveva 
a compiere? Quante volte dagli strumen- 
ti medesimi delia sua arte dando avviva- 
inento al discorso , comunicar gli dovette 
i venerandi misterii di sua passione, ne già 
a maniera soltanto di chi predice , ma a mo- 
do di chi consulta, aspettando da san Giu- 
seppe il consenso, e quasi dissi l' approva- 
zione intorno a'ciò che narravagli di voler 
fare, e patire per universale salvezza del- 
l'uman genere? Oh beata, e mille volte av- 
venturosa orli;: ina di Nazarene ? oh delle reg- 
gie medesime , e de' real gabinetti più inclita 
e più sublime, sotto il cui tetto divinamente 
agitavano sì gran progetti , ed un afl'ar con- 
su Ita vasi di tanta mole! Ma ben più beato e 
più avventuroso Giuseppe , sotto la cui educa- 
zione crescendo andava il Salvatore del mon- 
do, in età crescendo, in sapienza e in grazia! 
Lue. %, 52. Or venga pure Isaia , e quasi ma- 
ravigliando addomi odi , chi fosse a Dio consi- 
gliera nelle sue idee , e chi porgesse a lui brac- 
cio per eseguirle : Quis adjuvit spiri tum Do* 
Q mìni ? 
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mini ? aut quis consìliarius e'tus fuit ? Is. 



mini r aut quts consniartus ejus juit .«* is. 
4o. i3. Che io stamattina additandogli il 
mio Giuseppe: Ecco, risponderò francamen- 
te; ecco colui che fu messo da Dio a par- 
te de' suoi segreti", ecco colui che fu di Dio 
consigliero ed aiutatore : Sulta in tetris ma- 
gni, constiti coadjutor fidissima*. Con que- 
sto tenne Gesù frequentemente consulta: con 
questo conferì a taccia a taccia : con que- 
sto deliberò su le tracce eternamente forma- 
te di ristorare le perdite del vecchio Ada- 
mo e di tornare a salute il mondo ornai tra- 
viato e farneticante, per dar esempio a' fi- 
gliuoli , quai sia l'onor ch'essi debbono a 
genitori. 

A tali ragionamenti , e a segni tali di al- 
tissima dipendenza , immaginate; o signori , 
qual do vea farsi Giuseppe! Immaginate, quai 
sensi et concepiva all' animo di tenerezza , e 
di amore! lo credo certo di dire assai men 
del vero, se affermo, che dopo il nascimen- 
to di Gesù Cristo visse il mio Santo in un'e- 
stasi di fervidissima carità. E come inter- 
venir poteva altrimenti, se per trent' anni 
a un dipresso stette egli sempre continua- 
mente fra eli splendori più vivi del divin So- 
le ? Del sole, disse con leggiadria l'Ecclesia- 
stico, che in larga copia spargendo l' indefet- 
tibil tesoro de' raggi suoi, la terta tutta ne 
infiamma ; qual chi sedendo alla bocca d' una 
fornace ognora più ne raccende col proprio 
fiato gli ardori : Sol radios ignea exsufflans 
txurit teram . • . fornacem custodie* in operi- 
bus ardoris. Eccl. 43. 3. Or che altro fece 
Gesù, se non se a lato aggirandosi di san 
Giuseppe, qual accesissimo sole vibrar incen- 
dii continui di carità' Dormia il divin par- 
goletto infra le bracciale nel seno del caro 
padre; ma V anima vegghiava intanto a custo- 
dia di si bel fuoco: Fornacem custodiins in 
tperibus ardoris, Stendea le tenere mani al 
collo del genitore a provocarne egli stesso 
carezze e baci , affin di crescerne sempre , e 
di avvivarne gli ardori: Fornacem custodiens 
in opcribus ardoris. Fiamme erano le paro- 
le , fiamme gli sguardi , e le maniere dolcis- 
sime tutte eran fiamme, onde assai più di 
ogni fornace ardentissima il cuor ardeva , e 
lo spirito del mio Giuseppe; Radios igneos 
exsufflans fornacem custodiens in, opertbus 
ardoris, \ • 

Nè qui vorrei , ascoltatori , che immagina- 
ste P amore di san Giuseppe essere stato bensì 
più fervido, ma pur dell'ordine stesso con 
quell'amore che a Gesù Cristo portarono gli 
altri santi. Non già: Non già. D'altra con- 
dizione fu. e d' altra sfera l'amor di lui, im- 
perciochè fu un amore, qual si dovea ad un 



uomo dal Padre eterno prescelto pe/'coadìu* 
tore: Solus in terris magni constili coadju- 
tor. Lib. ,i. de g'oria , & honore filii hominis 
in Matto. lUlite p^r cortesia a tal proposito 
pensier gentile e ingegnoso del granKuperto. 
Allprcbè il Verbo gravosst di umana spoglia, 
e le sembianze di figlio sotto le forme coper- 
se di peccatore ; parve ad un certo modo , che 
Dio, deposte anch' égli le viscere di padre 
amante, il rigor solo prendesse di giudice 
inesorabile. Contro lui nato in Betlemme ini» 
brandì tosto la spada fulminatrice : esposelo 
all' inclemenza del verno , a' disagi della men- 
dicità , alle gelosie de' tiranni, alla crudeltà 
de'sicarii. Mirollo con occhio intrepido gia- 
cer languente sul fieno , .fuggir rammingo in 
Egitto, affaticar nel mestiere d'artigianello, 
nè non aver luogo alcuno, dove adagiare lo 
stanco ed infralito suo corpo. Trattollo in- 
somma con tale severità, che Gesù stesso 
lagn.ir di lui si poteva amorosa mente: Mu- 
tatus es mi hi in crude lem ; & in duriti* 
manus tu* adversario mibi. Job. 3o. m. 
Ma perchè pur conveniva, che operando Id- 
dio le vendette di giudice disdegnoso , alcun 
ci fosse nel mondo , che verso del suo Uni- 
genito esercitasse l'impiego di padre carita- 
tevole , scelse a tal uopo Giuseppe ; e come 
scrisse 1' Abbate sopra citato, depositò nel 
suo cuore l'amor paterno: Viro buie pater- 
num, qui nascibantur , infanti s amorem ptni- 
tus infundit. Facendo il Verbo umanato, sic- 
come due personaggi , P.un di figliuolo divino 
per produzione , e l' altro d' uom peccatore 
per carità: prese l'eterno Padre le parti 
di gastigarlo , qual reo, e lasciò-a Giusep- 

Lla cura di amarlo, come figliuolo: Viro 
e pater nuni , qui nascebatur , infantis 
amorem penitus infundit. Di tal carattere 
fu , o dilettissimi , l' amor di san Giuseppe.; 
amore veracemente divino: amore: se non 
nella sua sostanza , nel'suo significato infi- 
nito. E ad esso alluse, per mio giudizio* 
il gran profeta Mosè, allorché presso al mo- 
rire sulle tribù d'Israello la man stendendo, 
giunto alla tribù di Giuseppe, con qtiesta 
frase ammirabile la benedisse: BenediBio il- 
lius , 'qui apparai t in rubo , •veniat super 
caput Joseph, lllius , qui apparuit in rubo ? 
Deut. 55.i6. Perchè non.anzi di quegli., che 
fiaccò il collo superbo di Faraone? Perchè 
non anzi di quegli che assodò t flutti in- 
costanti dell' Eritreo? Perchè non jnzi di 
quegli , che ruppe i cocchi guerrieri degli Egw 
ziani? Perchè non anzi di quegli, che trat- 
to avendo il suo popolo di schiavitudine , 
felicemente il conduss* alla Cananitide ? Per 
dinotar profetando, che- la benedizion ri. 
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«erbata al patriarca Giuseppe di cui fu il 
primo Giuseppe figura ed ombra , esser do- 
veva benedizione di fuoco, benedizione di 
amoce, benedizione di carità: Beneditiio il- 
lius | qui affami t in rubo , vtniat super ca- 
put Joseph. Perciocché , al dir del pontefice 
san Gregorio, come quel misterioso roveto 
simboleggiava con le sue spine l'umatlità tri- 
bolata di Gesù Cristo; così quel fuoco inno- 
cente significava con le sue fiamme il tene- 
rissimo autore , onde il novello Giuseppe a 
confortare verrebbe, e a dolcemente come 
prendere quell' umiliata afflittissima umani- 
tà : Btnyiiclto illius , qui apparuit in rubo , 
vtniat super caput Joseph. Se pure non vo- 
gliati! dire oltreciò, erte come il fuoco in- 
nocente e miracoloso tutto all'intorno avvo- 
glievasi del verdeggiante roveto, senza vio- 
lar la verdezza delle sue I rondi ; così veniva 
a significarsi, che 11 puro amor coniugale 
di san Giuseppe niente recato avrebbe di no- 
cumento alla virginità illibatissima di Maria : 
BenediQio illius , qui apparuit in rubo , vt- 
niat super caput Joseph. Ed ecco, signori 
miei riveriti , come Giuseppe sostenne per- 
fettamente l'eccelso grado di onore, a cru- 
da Dio fu esaltato, allora quando lo elesse: 
Solum in terris magoni consilii eoadjutortm 
fidissimum? A juiò Dio alla grand' opera pri- 
mo con là virginità più che angelica, con 
cui contorse mirabilmente alla generazion 
temporale del Verbo eterno. Secondo con la 
naturai provvidenza «on cui concorse inde- 
fessamente al susrentamento del Verbo di già 
incarnato. Terzo con 1^ sua fervida carità , 
con cui concorse amorosamente al solleva- 
mento del Verbo stesso dal Padre eterno 
trattato siccome* estraneo. Avvegnaché dàp- 

Erincipjo non l'abbi^ esposta; coniuttociò 
i persone d' intendimento veduto hanno per 
se medesime , che questa fu nel decorso la 
divisione e la tracoia del panegirico. 

SECONDA PARTE. 



ornato che fu l'obia dalla >Jedia, dove 
per odio del padre pellegrinato avea lungo 
tempo sotto la guardia d'uu Angelo in volto 
umano , Ih la primiera sua cura esporre al 
padre medesimo i servigi tutti prestatigli dal- 
la sua guida ; e lagrimando per senso di gra- 
titudine : Pater , soggiunse , Pater , quajp mer- 
crdem dabimus ei j aut quid dignum poteri t 
esse benefici is ejus ? Job. ta. a. Questi , o dol- 
cissimo genitore, mi liberò da' pericoli, e 
d' infra mille disastri salvo mi ricondusse, e 
festevole 'alle tue braccia. Io stetti quasi sul 
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punto di rimaner divorato da un mostro in- 
gordo , ma questi da quelle zanne ritrassemi 
senza offesa : Me duxit, & reduxit sanum ... 
& meipsum a devoratione piscis eripuit. Tal 
io mi immagino , ascoltatori , che Gesù Cri- 
sto tornando glorioso al cielo , e fra la schie- 
ra de* santi che seco addusse per pompa del 
bel trionfo , al divin trono mostrando il suo 
amabile san Giuseppe : ecco, dicesse ,o padre t 
quell'uomo il quale nel lungo e disastroso 
viaggio da me intrapreso per vostro coman- 
damento» a me fu guida e custode, e difen- 
ditore. Ei mi campo da' pericoli; ei mi sot- 
trasse agli artigli del ferocissimo Erode; egli 
co' suoi sudor mi pascete, ed alimentommi: 
Me duxit & reduxit sanum ; meipsum a de- 
voratione piscis eripuit ... ac bonis omnibus 
per eum repleti sumus. Qua! premio dunque 
dar gli potremo , che premio sia confacevo- 
lé a tanti meriti ? Quid itti ad hac poteri- 
mus dignum dare? ;>' io vi dicessi, o signo- 
ri, che qual Tobia con l'Arcangelo condot- 
tiere partir voleva i suoi averi ; Rogare col- 
perunt eum ut dimidiam partem* omnium , 
qua attulerant, acceptam haberet ; così a 
Gesù con Giuseppe divider piacque il suo 
regno, di modo tale che questi non preghi- 
no su nel cielo, come avvocato, ma vi co- 
mandi , come padrone , vi direi cosa da voi 
udita per avventura altra volta da sacri ro- 
stri. Ma troppo alieno son' io dal cercar lodi 
più esagerate, che vere per esaltare la gloria 
de' grandi eroi; perciocché reco opinione, che 
se dispiacciono agli uomini costumati , mol- 
to più a' santi «dispiacciano gli encomii falsi. 

Volete adunque sapere la ricompensa al 
mio Giuseppe renduta lassù nel cielo' Udi- 
tela dall'Ecclesiastico: Beneditlionem omnium 



gentium dedit illis. Ecc. 44- Giuseppe fu> 
ajutatore qui in terra alto grand' opera tnef- 
♦abile della incarnazione del Verbo: Solus 
in terris magni s censiti i coadfutor fid/ssimus. 
Ora per quella guisa , che questa a benefi- 
zio si stese di tutti gli uomini ; così per 
premio corrispondente doveva darsi a Giu- 
seppe , e si diede infatti , l'untversal prote- 
zione di tutti gli uomini : Beneditlionem om- 
nium gentium dedit illis. Gli alrri suoi san- 
ti sono da Dio deputati per avvocati parti- 
colari chi d' una gente , chi d' altra , giusta 
le professioni diverse , in che vivendo qui 
in terra si esercitarono: Divisiones grati a» 
rum sunt. i. Cor. ìa. 4- Ma il mio Giusep- 
pe costituito venne, ed eletto per general 
protettore di tutte le genti : Benedièlionem 
omnium gtnjium dedit /Ili. Ouìndi con prov- 
videnza bellissima ordinò , . che in essolui st 
adunassero * tutti i titoli, onde ogni genere 
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di persone dovesse ad esso ricorrere con fi- 
ducia. Egli fu sposo, ina pur fu vergine; 
onde a lui debbon ricorrere i coniugati , ed i 
celibi. Egli fu povero, ma pur tu nobile, 
onde a lui debbon ricorrere t nobili e i po- 
verelli. Egli fu laico , ma pur trattò con le 
mani ( ed ho 1 quante volte , e con qual 
rispetto! ) l'Umanità sacrosanta di Gesù Cri- 
sto; onde a lui debbon ricorrere i laici e i 
sacerdoti. Più, ancora più. Affinchè ognu- 
no necessitato fosse ad eleggerlo per avvo- 
cato, a glorificarlo, a servirlo, e ad impe- 
gnare per se il patrocinio di lui » constituiUo 
sovvemtor potentissimo in quel fatale biso- 
gno estremo, in cui non avvi tra gli uo- 
mini chi vada esente. Oh avventuroso , e ve- 
ramente beato morire del mio Giuseppe ! Qua- 
lunque volta il considero disteso in povero 
tetticciuolo avente dall' un de' lati Maria sua 
sposa , c dall' altro Gesù suo figliuolo ; io 
peno forte di credere , eh' egli mancasse per 
altro , fuor solamente che per empito di santo 
amore. Teneva egli lo sguardo fiso , ed ar- 
dente ora* in Gesù , ora in Maria , i quali 
memori de' servi" il prestati loro nel corso di 
tanti lustri , qual lingua umana pub esprime- 
re, con quanta cura rendessero al caro San- 
to gli ultimi uffìzii di sposa amante e di os- 
sequioso figliuolo ? Oh gii opportuni celesti at- 
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ti , che suggerir gli doveva Maria santissima 
maestra e .madre di carità! Oh i sovrumani 
divini, effetti, che infondere in lui doveva 
Gesù principio, e termine d' ogni graziai Al- 
cuna noja recar dovevagli la dipartenza da 
que' due obbietti , che vagheggiati soltanto, il 
rendean beato: ma disgombrava ogni doglia 
la viva fede di rivedere tra poco il suo n- 
gliuol vittorioso , il qual disceso personal- 
mente nel Limbo, il condurrebbe con seco 
a regnar in Cielo. Tra questi sensi di fer- 
vida carità , e infra gli amplessi dolcissimi 
e di Gesù e di Maria spirò egli 1' anima im- 
macolata veramente in osculo Domini. K chi 
di noi non invidiasi bella morte? Ma morte 
appunto , se non eguale in qualche vera ma- 
niera assai somigliante può san Giuseppe im- 
petrarla a' divoti suoi. Lui preghiam dunque 
fervidamente, preghiamolo incessantemente, 
che voglia prendersi a ctfra l'estreme nostre 
agonie; e che ci ottenga di chiudere la no- 
stra vita con vero atto perfetto di carità la 
quale in noi consumando non solamente ogni 
affetto, ma ogni reliquia ancor di peccato , 
ci renda idonei a godere per tutt' i secoli l'ul- 
timo frutto, prezioso frutto immortale della 
incarnazione del Verbo, di cui fu egli viven- 
do fedelissimo aiutatore: Solai in ttrrti ma- 
gni contilii Coadjuttr fidissima;. "E COSÌ sia. 
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Per la Santissima Nunziata. 

Ecce Afilla Domini : fiat mi hi secuhdum ver bum tuum. Lue. «. 28, 
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eco ornar giunta la dolce ed onorata me- 
moria di quel gran giorno , 'quando P eter- 
no Verbo increato dalle regali sue sedi in 

3uesta valle di lagrime discendendo, nascon- 
er volle con le divise di servo la sua infi- 
nita , e adorabile padronanza. Giorno fortu- 
natissimo ! termine sospirato delle divine 
promesse , oggetto grande alta predizion dei 
profeti, bersaglio antico alle brame de' pa- 
triarchi, t desiderio e lavoro di tutti i tem- 
pi. Giorno in cui godendo il Signore di 
aver trovato ricovero in quel ricchissimo 
albergo j che per lo corso di sopra quaran- 
ta secoli cercato avea in tanti simboli e in 
tante immagini, quivi adagiossi alla fine 
a pigliar riposo. Angelo messaggero cui le 
dubbiezze mostrate da quest'augusta donzel- 
la rendalo avevan sollecito nella solenne im- 



basciata; spiegate rapido ir volo, e il fau- 
sto annunzio portate del gran consenso ~ 
Fiat mi hi secundum ver bum tuum. Di viro 
Figliuolo unigenito , che qual amarne ansio- 
sissimo al cuor battendo stavate di quesra 
Vergine con mille inviti allenandola , e 
con milk vezzi ^entrate par vittorioso, che 
ella ve n' apre l' ingresso : Fi'at miki se- 
cundmm vtréum tuum. Principi dell' empi- 
reo, che aspettavate librati sull'ale d'oro » 
qual si facesse risposta da Maria vergi- 
ne alle inchieste del suo Diletto: uditela, 
e festeggiatene : Fiat miki secundmm ver- 
bum tuum. Altro che campi , e fora- 
ste, altro che stelle, e pi anetti, altro che 
pesci , e animali fu ciò, che sorse af rim- 
bombo di questo Fiat. Le tenebre della 
colpa enendameiue distese sopra la faccia 

sfor- 
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sformata dell'universo, sepolto avea 
genere in un abisso di more e di 
Ma non sì tosto dalle purissime labbra di 
Maria Vergine udir si fece questo ammira- 
bile Fiat , l' ererna Luce consustanziale del 
Padre folgoreggio di presente a beare il mon- 
do: Dixir, O" faSa est Ita. Non vi stu- 
pite, o signori , se nuovo gcner di esordio 
per me s' adopera stamattina , in cui nuovo 
ordine mi si propone di cose nuove. Ecco 
nuovo cid , nuova rerra, nuova generazion , 
nuovo Dio, Isaia 1 65. 17. Quindi la mente 
e compresa di tanti» e sì ammirandi pensie- 
ri } che in guisa appunto d' attonito non so 
a qual parte rivolgermi del mio discorso. Co- 
me poss* io non Turbarmi, se veggo Maria 
medesima alla veduta d' obbietti sì disusati 
impallidita turbata , mutola , pensierosa ? 
Turbata est, & cogitabat. Niente però di 
meno , così m' assista il Signore, conV 10 m'ac- 
cingo d' entrare animosamente in questa sa- 
cra caligine, * di svelare anco a voi t due 
tremendi misteri, che sono tutto il soggetto 
della, corrente lietissima solennità: un Dio 
umiliato ad esser fìgliuoi d'una donna, ed 
una donna esaltata ad esser madre d' un Dio. 
Iddio per esaltare Maria , s' umilia profonda- 
mente allo stato d'esserle figlio: questo sa- 



na; per modo tale, che assunta eziandio Pa* 
vrebbe, quand'anco fossero gli uomini pre- 
servati nel dolce stato e primiero dell' inno- 
cenza. Scotus in 5. disi. 7. q. 3. Principii , 
da cui inferir noi possiamo dirittamente , che 
ebbe eziandio per motivo l'esaltamento e la 

filaria di Maria Vergine. Poiché non è , di- 
ettissimi, questa donna a cui per privilegio 
si accomoda, quanto all'incarnato Verbo 
conviene per proprietà ? Sì certamente. Im- 
perciocché se dell'incarnato Verbo si dice, 
che in ipso condita sttnt Universa ; t. Col. 
16. di Maria afferma Bernardo, che Dio per 
lei diede essere a tatto il mondo: Prcpter 
banc tot us mundus afBus est. Serm. 5. in 
Salv. Se dell' incarnato Verbo si dice , che 
In ipso compi acni t cmnem plenitudine** inba- 
bitare : 1. Col. 19. di Maria attesta Ireneo , 
che Iddio in lei pose l'origine di tutti i be- 
ni : V oluit il Lini Deus omnium honorum esse 
principi um. Li b. 5. adv. Hat. St dell' in- 
carnato Verbo si dice, che Est primogeni' 
tus omnis •creatmm : i . Col. 1 5. di Maria 
insegnano i padri, e la santa Chiesa, ch'el- 
la e la prima predestinata , e delle cose crea- 
te la primogenita, adattando a lei le parole 
dell'Ecclesiastico: Ego eg ore Altissimi pro- 
divi primogenita ante amnem creatura?». 



rà il primo punto. Maria per esaltare il suo ! Eccl. a/(. 5. Primogenita d' ogni creatura 
Dio, accetta generosamente l'offerta d' es- Maria-? Dunque ella fu decretata non solo 
sergli madre: questo sarà l'altro punto del i prima degli uomini, ma prima ancor delle 



panegirico , a cui vi prego di porgere corte- 
se udienza; mentre io verrò a mano a ma- 
no in maggior luce mettendo il mio sen- 
timento. 

Quando asserisco, che Dio per esaltare 
Maria si umiliò sino allo stato di esserle fi- 
glio, non è mio avviso ingollarmi nell'alto 
pelago della divina ineffabile maternità , dove 
per quanto io spandessi arditamente le vele, 
non che adeguarne l' ampiezza , appena tro- 
verei poco tratto lontan dal lido. I santi Pa- 
dri medesimi della chiesa che a solcar presero 
un mare sì sterminato, costretti furono anche 
essi di gettarle ancore, e'.di esclamar , che*non 
solo l' ingegno umano , ma che P angelico an- 
cora sono da se insufficienti per misurarlo. 
Intendo solo di dire, che dall' amore condot- 
to di questa Vergine, e che per lei sublima- 
re singolarmente , Dio s' abbassò a divenire 
fìgliuoi dell' uomo. Deduco ciò , ascoltatori , 
da que' principii medesimi , da cut parecchi 
Alex. 3. par. q. 2. teologi di sottilissimo inten- 
dimento forniti , e di gran dottrina , "ben sal- 
damente deducono , che la dignità e P eccel- 
lenza dell' ipostatica unione fu detto il primo 
e l'assoluto motivo, Alb.inZ.diss.io.ar.£. 
che il Verbo ebbe di assumere la carne urna- 
Bossi Quares t 



angeliche gerarchie. Dunque ella fu il pri- 
mo obbictto delle divine dolcissime compia- 
cenze. Dunque ella fu nella serie delle di- 
vine intenzioni la prima eletta. Dunque el- 
la fu precipua cagion motrice, e come scrìs- 
se altamente sant' kieltonso , ella fu l'ope- 
ra sola della divina ineffabile Incarnazione. 
Virgo FA nter Dei solum opus incarnatami. 
De Laud. M. V. e io. 

Che se, come altri sostengono d' infra i 
dottori, D. Th. 3. p. q. r. a. 3. la reden- 
aion propriamente dill' uman genere trasse 
I eterno Verbo di cielo ad incorporarsi, 
perche cagione non potrò io dire, che l'e- 
saltamento e la gloria di Maria Vergine ad 
incorporarsi lo strasse dentro il purissimo chio- 
stro d'una donzella? Concediam pur, conce- 
diamo liberamente, che per le belle ragioni da 
san Tommaso allegate nella sua Somma, lbid. 
art.i.corp. dicevo! fosse, che il Verbo portas- 
se, al mondo il riscatto in quella natura ap- 
punto , che gemea schiava tra i ceppi di Sata- 
nasso; non poteva egli formarsi un corpo di 
uomo perfetto , qual già formollo ad Adamo 
per ministero degli Angeli celestiali ? Sì certa- 
mente", ripiglia sant' Agostino : Poterat Deus 
hominem aliunde «KjMVi 
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f*fw primum creavit, Lifa. i3. de Trin. c. 
18. Anzi poteva sembrare ancor convenevo- 
le, che come l'uomo, onde venne la schia- 
vitodine , fu di presente creato senza concor- 
so di donna; per si m 11 modo s'avesse a crear 

3 dell' uomo, onde verrebbe alle genti la re- 
enzione. Da quanti incomodi, proprii essi 
tutti e congiunti all'età infantile « avrebbe 
il Verbo sottratta la sua adorabile Umani- 
tà , se entrato fosse nel mondo , come ci 
pose il primo uomo, già consistente e ro- 
busto cu complessione } Quanto meno sof- 
ferto avrebbe di uoje , di soggezion , di di- 
sagi, d' umiliazioni ? Ma tanto amava la 
gloria di Maria V'ergine, che sormontò vo- 
lentieri sì fatti ostacoli. Per esaltar Ma- 
ria (cos; talvolta m'immagino, che il divin 
Verbo parlasse ne'suoi segreti consigli) per 
esaltare Maria al maggior grado d'onore, 
a che persona creata innalzar si possa , fa di 
mestier, che fra i modi di prender carne, 
elegga il pib disagiato , il più umile, il più 

f»enoso ? Fa di mestier, ch'io Dio forte, al- 
a. debolezza discenda di picciol bambolo ne- 
cessitoso di reggersi tra le altrui braccia? 
Fa di mestier, cn' io Dio ricco , con le divi- 
se mi copra di poverello necessitoso di pa- 
scersi alle altrui spese/ Fa di mestier, ch'io 
Dio saggio, nella disennatezza apparisca di 
fanciuluno necessitoso di vivere sotto l'al- 
trui educazione ? Fa di mestier, ch'io Dio 
immenso, allo staro m'impicciolisca di feto, 
dentro l'angustie racchiuso, e seppellito tra 
le ombre di sen materno ? Tutto si faccia , 
perche Maria s'ingrandisca; Maria Mater 
Ufi solum opus Incarnationis. Quindi in ri- 
guardo a Maria poteva dire Gesù ciò che 
in figura di lui profetizzato già aveva il 
reale Salmista : Propter te sust latti oppro- 
brium. Ps. 68. 8. Per te sostenni , c per 
tua gloria l'obbrobrio di star nascoso per 
nove mesi nell'utero: per te sostenni vagir 
pargolo in culla: per te sostenni il venir 
cinto di poveri pannicelli : per re V apparir 
debole infante, senza vigor, senza senno, 
senza consiglio: Propttr te just inni oppro- 
brium. Obbrobrio , ascoltatori , senza cui 
poteva ben riscattare l'uomo perduto, ma 
senza cui non poteva , no non poteva ingran- 
dire questa gran donna : Propter te sustinui 
opprobrium. 

li per tal modo il sostenne , signori miei , 
che mente curò il dispregio in che 1 avreb- 
bono gli Angeli rubellatori. Allorché l'ar- 
ca del Testamento dalla maggione d'Obede- 
don solennemente <"o tratta in Gerusalemme , 
il religioso DayicLe per eccessivo trasporto 
d'interno gaudio, deposto l'aureo omamen 



to, e ricoperto di lino volgare e semplice, 
in vista degli storditi ministri , e degli at- 
toniti principi della sua corte, a menar pre- 
se carole, siccome un uom della plebe, di- 
nanzi ad essa. La fiera Micol , e piena di 
regio orgoglio , torte turbata in veggendo- 
lo cosi avvilito, il disprezzò nel suo cuo- 
re: Vidit, & d f spetti t eum in eorde suo ; 
nè tener seppe la lingua, talché di ciò con 
istrazio noi proverbiasse. Ma non per que- 
sto arrestandosi il saggio principe : mi sono 
disse * umiliato , umilierommi vieppiù per 
onorare quest'arca santificata; Vilior fi*m, 
& ero umilii. a. Rcg. 6. Io penso certo, 
ascoltanti , che un sacro orrore occupasse le 
menti angeliche, quando fu Ior rivelato, 
che il Verbo eterno vestito delle divine sue 
insegne, in questa spoglia abbiettissima ap- 
parir doveva. Anzi da lungi scorgendo tan- 
ta abbiettezza , scandalezzossi Lucifero Suar. 
de Angel. 1, 7. c. i3. sì fattamente , che 
dispreggiando un Signore cosi annientato ? 
negò superbo e orgoglioso di assoggettargli» 
si : Vidit , C9* despexit eum incorde suo. Mi 
nè la maraviglia degli Angeli suoi vassalli , 
ne l'astio e il cruccio degli Angeli suoi ri- 
belli poteron sì, ascoltatori, che a glorifi- 
care quest' arca preziosa e cara ci non pren- 
desse la forma non solo d'uomo, ma d uom 
bambino , impotente , snervato e fievole: 
Propter tum suttinuit opprobrium. E tu, 
superbo Lucifero , infuria pure , e consuma- 
ti di rabbia eterna ; poiché non solo al Fi- 
gliuolo di questa Donna , ma a questa Don- 
na medesima chinar dovrai eternamente la 
fronte altera. KII3 col pib vittorioso ti cal- 
ca il collo, e sopra le tue rovine maestosa- 
mente s' asside , trionfa , e regna : Ipsa con- 
teret caput tuum. Genes. 5. i5. 

Ne solamente per esaltar la persona di Ma- 
ria Vergine il divin Verbo umiliossi a prender 
forma di uomo nel sen di lei: ma per esal- 
tar tutte insieme le sue virtù. Parlo di quelle 
virtù con cui ,' secondo la formula di un Ber- 
nardo, ella invaghì Dio medesimo, e si di- 
spose all'uffizio d'essergli Madre: Virgini- 
tate placuit i Humilitate concepii. Hom. 4- 
super Missus est. Maravigliosa fu certo la 
virginità di Maria, ancora prima, che il 
Verbo dentro il suo chiostro scendesse ad in- 
corporarsi : perche da lei conosciuta , e pro- 
fessata in un tempo, quando le donne israe- 
litiche tutte a gran voti aspiravano al mari- 
raggio per la speranza, che in loro il Salva» 
tor d' Israel lo si generasse. Maravigliosa fu l'u- 
miltà ; perciocché indegna stimandosi di quel- 
l'onore al quale le altre anelavano con tanto 
studio; eletto aveva di vivere perpetuamente 

sen- 
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senza sostegno ili sposo negletta e celibe. 
Contuttociò oneste belle virtù celesti non 
anco aveano il carattere di miracolose , di 
soie ed inimitabili. Carattere, che loro im- 
presse V umìliazion profondissima di Dio urna- 
nato. Si, Ascoltatori, io ripiglio, per l' umi- 
liazion profondissima di Dio umanato; mira- 
colosa divenne ed inimitaaile la verginità 
di Maria ; perciocché allor ai congiunse con 
la fecondità più felice, che fosse mai. Mi- 
racolosa divenne la sua umiltà , perciocché 
allor sussistette con la maggior di tutte le 
elevazioni: onde potesse in risguardo ad 
amendue questi pregi , di lei cantar potesse 
quel sacro poeta antico : nec primam timi- 
lem vis* est , nec balere seauentem . Quindi 
l'odierno mistero adoperò in questa donna 
un stupendo prodigio ; ne più veduto in ad- 
dietro , ne da vedersi ne* secoli avvenire: 
prodigio simile a quello che adoperò nel 
medesimo Figliuol di Dio. Imperciocché 
l'unigenito r-igliuol di Dio nella massima 
umiltazone, che il 'pareggiò, e lo confuse 
con le creature, nienre perde dell' intrinse- 
ca sua grandezza. _ Maria nella suprema 
grandezza che la distinse, e innalzolla sul- 
le creature, niente perde della massima sua 
umiltà . Quegli divenne Uomo senza però 
lasciar punto l' esser d' Iddio . Questa di- 
venne madre senza però perder punto l'es- 
ser di vergine. Eccovi ciò ch'io doman- 
do virginità portentosa; eccovi ciò ch'io 
domando umiltà inimitabile, eccovi ciò 
eh' io domando l' esaltaziona di Maria da- 
gli abassamenti operata di un Dio incar- 
nato 

Esaltazione , o signori , che a ridondare 
poi venne in esaltamento maggiore di Dio 
medesimo, come in secondo punto proposi 
di dimostrarvi. Per intelligenza di che no- 
tate meco di grazia, che eternai mente ave- 
va Iddio un suo Figliuolo: Figliuol da lui 
generato; ma non da lui dipendente . Fi- 
gliuolo eguale del ratto nella maestà : Fi- 
gliuolo di cui potea dirsi Padre, ma non 
già Dio . Quindi il titolo più onorevole , e 
di cui facea maggior pompa nelle Scritture, 
comunemente era quello, onde diceva di es- 



aveva per Zaccaria ; che come il sole mon- 
tando sull'orizzonte, vince con lo splendor 
de' suoi raggi tutti i pialletti ; cosi nel pri- ' 
mo suo nascere superati avrebbe in grandez- 
za tutti i suoi servi , e a se cresciuto un 
onore, ed una gloria infinita, stante l'infi- 
nità dell'ipostasi in cui verrebbe a sussiste- 
re : Ecce ego adducami strvum mtum oriett- 
tem . Zach. 5. 8. Ma qual fu mai quella 
vaghissima aurora , onde spuntò sì bel sole 
ad illustrargli il diadema ; Non altra no , 
che Maria. In quel momento medesimo,* 
in clic la vergine coi suo consenso concor- 
se alla generazion temporale del Verbo eter- 
no, l'eterno Padre lasciando gli antichi ti- 
toli, ed in grandezza salendo fuor dell'usa- 
to, incominciò a nominarsi con proprietà 
di vocabolo Dio di Dio : Ante stenla ( la 
riflessione e del padre sant' Agostino > an- 
te stetti a Pater ejus : ab ubtrtb us Matrix 
Deus e/ns. Expos. a. in Ps. ai. Allora fu, 
ch'egli videsi da un vero Dio supplicato, 
venerato, adorato, e non pur Padre chia- 
mato ma Dio e Signore : De ventre ma- 
tris mete Deus mems es tu. Ps. ai. n. Al- 
lora fu propriamente, eh' et potè dire d'a- 
vere un suddito degno della sua essenza, 
degno della sua maestà, degno del suo 
dominio : Servus mems ts tu ; in te glo- 
riabur . Ma allora fu parimente ; che Maria 
Vergine potè cantare per estasi di maravi- 

f.lia : Magnificat anima mea Dominum ; la 
inerti del mio arbitrio , questa c concorsa 
a ingrandire, e a render Dio in vero senso 
maggior di se : Magnificat , ìdest magnum 
facit . Lue. a. 49- & Salaz. de Im. Conc. 
c. 3. 17. 

Dico ascoltanti , I 1 arbitrio di Maria Ver- 
gine ; poiché da essa Iddio volle veracemente 
un tale ingrandimento ricevere, e doverlo a 
lei. Consideriamo il racconto misteriosissimo, 
che ci fa oggi san Luca nel suo Vangelo f- poi- 
ché non avvi argomento a provar ciò ne più 
autentico , nè più evidente . Potendo il Padre 
fermarsi questo gran Servo nell'urero virgi- 
nale senza saputa nessuna di Maria Vergine, 
manda di cielo l'Arcangelo Gabriello a* trat- 
tar seco un affare di tanta mole . Entra il 



sere il Dio di Abramo, il Dio d'Isacco, 41 1 divin messaggero n«4 sacro albergo , ed all' a- 
Dio di Giacobbe, incliti padri e cospicui J spetto delP untile Verginella ricolmo tutto 
del popol santo. ISomossi , è vero, tal voi- I e compreso di riverenza , china la tronte, e 
ta Dio degli Dei; Deus Deorum . Psalm. salutala di grazia piena . Turbasi a raNin- 
83. 5. Ma questi Iddìi a lui soggetti ( ben- J guaggio Man , ma a disgombrarle dall' ani- 
cbè per essi s'intendano, siccome piace ad j mo Ogni reo timore, e per disporla a pre- 
alcuni, gli Angeli buoni) altro non erano I stare il consentimento, quivi è, ascoltami, 
affine fuorché creature. Tntto il ragione- quivi é , dove l'Arcangelo adopera l'ingegno 
vole mondo e tutto l'intellettivo stava in e Parte. Tu, dice, tu sei la donna agli oc- 
aspett3Zton di quel suddito di cui predetto 1 chi di quel Signor che mi manda, piacente 
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ra . Concepirai, se tu il consenti, un j sollecito di tal risposta: Ipse quoque Re* 



Figliuolo. Ma qual Figliuolo? Il ristoratore 
della terra, il domator dell'inferno, l'appor- 
tator della pace, il Figliuol di Dio. Questi 
verrà collocato sul ttono augusto di David ', 
questo dominerà eccelsamente nella fami- 
glia di Giacob i ne l'infinito suo regno non 
avrà termine alcuno di età, o di luogo. 
Che se pur voto d' intatta Virginitade ti 
siede in animo; tu sarai Vergine e Madre 
indivisamente. Sopravverrà a fecondarti il 
divino Spirho d'ogni purezza principio, cu- 
stode e fonte. Santo sarà il tuo portato: 
Santo il tuo ventre: che per rugiada cele- 
ste, che in seti gli cada, non perde il giglio, 
ma cresce il candor nativo. Come ciò deb- 
ba avvenire, noi chiedi a me , Vergine san- 
ta : chiedelo a lui , che pub tutto col suo 
volere. E» volle, che tua cognata, la vec- 
chia e sterile Elisabetta, restasse incinta. 
Son già sei mesi» ch'ella va grave d'un 
figlio; e la sterilità e b vecchiezza hanno 
ceduto alla forza delta divina parola. Chi 
potè far madre una sterile , non potrà far , 
che una madre rimanga vergine? Il Messag- 

f;er qui si tacque. Ma sopra questa evange- 
ica narrazione , lasciate ora , c signori , 
ch'io la discorra così . Se da' manegei r che 
fanno ne' gran congressi i ministri , diretta- 
mente argomentasi , qual sien le cure prin- 



omntum 




la Vergine il consentimento, chi non dedu- 
ce assai chiaro, che tali esser dovettero le 
sue istruzioni. Vanne o mio servo, alla 
casa di Nazarene : annunzia pace a Ma- 
ria falle saper la mia brama di glorificar- 
mi per essa, e per lo frutto prezioso del- 

nell' Incarnazione del Verbo la P massima dille 
mie imprese; mi preme ancor di non farla 
senza il suo assenso. In questo insisti, e ti 
adopera per ottenermelo. Allettala con gli 
encomii : confortala con le promesse: assidi- 




si si faccia : Nolo tnim , nolo carnem sumere 
ex ipra, non dante ipsa . O qui è, ascoltan- 
ti, dove il nelifluo Bernardo con evidenza 
poetica ci rappresenta i pontefici, i patriar- 
chi, i profeti in atto di supplichevoli pro- 
stesi a'piè della Vergine gridar piangendo: 
Risponde. Virgo^ re sponde verbum, quod ter- 
inferi , quod expeBatnt O" supe- 
4. super Missus est. Anzi Dio 
Ciclo ci rappresenta desideroso , e 

1 




. C" Vomirne desiderat responsioni s 
assensum. Quindi non mi stupisco, se gii 
Scolastici insegnano comunemente, che con 
quel libero aspettatissimo Fiat con cui si 
pose suggello all' angelico abboccamento, me- 
ritò ella assai più, che tutti gli uomini e gli 
angeli non avean latto con tutte le azioni 
lor più cospicue di tutt' i tempi : conciossiache 
tutt' insième non mai tal gloria apportassero , 
quanta ne diede a Dio Maria Vergine col 
suo consenso. 

E pur v'ha ancora di più. Perciocché a 
questo esaltamento divino cooperò Maria 
Vergine con uno sforzo della più invitta co- 
stanza. Non è alcun dubbio , o signori , che 
questo grande Unigenito,, cui consentì la 
gran Donna di generar nel suo chiostro tem- 
poralmente , in ogni sua , benché menoma 
operazione, cresciuto avrebbe a Dio Padre 
gloria infinita: essendocene ogni sua azione 
a significar si verrebbe infinitamente dalla 
persona medesima del Verbo eterno. Ma ciò 
che a questa glorificazione divina dovea met- 
tere la corona , era queir atto supremo , on- 
de Gesù sulla croce a consumar si verrebbe 
personalmente in olocausto perfetto al voler 
del padre. Per la qual cosa il consentir di 
Maria non fu un consentire soltanto all' In- 
carnazione, ma un consentir tutt' insieme 

del suo Diletto. An- 
ornate a noi. Per procac- 
fedele i vantaggi del 
vostro principe , di questo nuovo figliuolo 
voi non diceste alla Vergine, fuorché gtt 
onori: Erit ma gnu s ; & filius Altissimi vo- 
cali tur , & regnabit in domo Jacob in *t$r- 
num . Lue. 1. Sa. Ma dove lasciaste voi che 
egli sarebbe tradito al furor giudaico? dove 
che sarebbe straziato sotto i flagelli? dove, 
che penerebbe trafitto di spine acute? dove, 
che finirebbe la vita barbaramente inchioda- 
ro su tronco infame? Tutto ciò appena ac- 
cennaste y oa dir piìi vero, dissimulaste sot- 
to l'oscuro vocabolo di salvatore; Vocabis 
nomiti e/us Jesum. lb. Ma ben ne intese la 
Vergine il significato. Se si turbò, e smarri- 
ta chiamò a segreto consiglio i pensieri suoi ; 
ei.fu perciò, dilettissimi, che meditava in 
suo cuore profondamente , quanto ella avreb- 
be a vedere con gli occhi propri , e q uartto» 
avrebbe a soffrire, se consentiva all'offer- 
ta maternità. Come studiosa e versata ne' li-, 
bri sacri ella sapea ottimamente, che in 
questo caro suo pegno si preparava quel 
Vir dolorem & sciens injvrmttatem pre- 
detto già da Isaia. Isai. 55. 5. sapea i 
che in questo Figliuolo si preparava un 
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Isacco , cbe sotto i! ferro paterno caderebbe 
estinto per riparar col suo sangue i diritti 
antichi e la gloria di Dio oltraggiato. Il ri- 
cusare d'accoglierlo dentro il suo seno era 
per certo privarsi di un grande onore. Ma 
egli era ancora sottrarsi ad un gran marti- 
rio. Con tutto ciò per concorrere giusta sua 
possa all'esaltamento infinito, cbe da tal mor- 
te verrebbe all' eterno Padre , eroicamente si 
elesse di sostenere una croce cosi pesante : 
Proposito ( adatterò a Maria Vergine ciò che 
l'Apostolo scrisse di Gesù Cristo ) proposito 
sibi gaudio sustinuit Crucem. Hebr. 19. 3. 

E che un si fatto suo libero consentimene 
to effetto fosse, o signori, d* insuperato 1 fer- 
mezza e costanza d' animo palesemente de- 
ducesi dalla risposta , che Maria fece all'Ar- 
cangelo annunziatore : Ecce Ancilla Domi- 
ni : fiat mihi secundum verbum tuum ; paro- 
le , che usar si sogliono da chi in servigio 
dd suo signore si sottomette umilmente ad 
un grave incarico , e non da chi dal suo Si- 
gnore riceve un favore esimio. Se nell'of- 
ferta maternità mirato avesse Maria unica- 
mente allo splendido e all' onorevole , rispo- 
sto avrebbe con termini d'ammirazione e di 
ringraziamento a quel Dio che u" infra tutte 
Jc donne lei sollevava a tal grado di dignità. 
Ma perciocché attentamente considerava , 
che questa maternità avrebbe a Dio germo- 
gliata gloria infinita , e a se fruttati in op- 
posito infiniti strazi» , però con ossequiosa 
ed eroica rassegnazione. Ecco , rispose , U 
serva del mio Signore. S'ei vuole a tanto 
mio costo magnificar se medesimo col farmi 
madre del più innocente , e insiem d>l più 
tormentato di tutti gli uomini, cosisi faccia: 
Ecce Ancilla Domini ; fiat mihi secundum 
verbum tuum. Dove notate per ultimo la 
bella gara che nell'odierno mistero a susci- 
tare si venne tra Dio e Maria, iddio per e- 
saltare Maria , umiliò se stesso alle fattezze 
di servo : Estinanivit semetipsum formam 
servi accipiens. Phitiph. q. 7. Maria per e- 
saltare il suo Dio, umilò se stessa alla con- 
dizione di ancella : Ecce Ancilla Domini. 
Egli si fece suddito per far lei regina più 
eccelsa. Ella si disse serva per far lui re più 
glorioso. In tal maniera compissi quel gran 
mistero, che fu l'aspettazione ed il voto di 
tutti i secoli: Verbum caro faSum est. Joan. 
1. 14. 



SECONDA PARTE. 



U n terzo ed esso pur gloriosissimo esalta- 
mento mi si propone per ultimo a considera- 
re ad istruzione e profitto delle vostre ani- 
me ; l'onore, io dico, grandissimo, e la di- 
gnità a cui dal Verbo fu assunta la nostra 
carne , onde l'odierno mistero il nome prese 
ed il titolo d' Incarnazione ; Verbum caro fa- 
Sum est. Sì ascoltatori, questa carne sì vile 
per la ma origini , innanzi a Dio divenuta si 
stomachevole, clic indegna la riputò d'alber- 
gare più lungamente una porzion di se stes- 
so, coni' ei chiamò la nostra anima spiritua- 
le : JVon permantbit spiri tus meus in borni - 
»r, quia caro est: Geues.G. 3. nobilitata ven- 
ne cotanto dal Verbo eterno , che ali* infinita 
sua essenza con sacro nodo insolubile congiun- 
gendola, la sollevò ad esser carne verace- 
mente di Dio, a sussistere per la sussistenza 
di Dio; e a meritate quel culto e quelle a- 
dorazioni che debbonsi al vero Dio: Verbum 
caro fa&um est. Io veggo bene , che quesro 
divino onore a quella carne individua fu 
compartito , di cui nel chiostro purissimo di 
Maria egli degnò di vestirsi a salvezza no- 
stra. Niente però di meno la carne di ciascun 
uomo perciò è montata a tal auge di digni- 
tà, di cui l'eguale non ebbe ne' tempi ad- 
dietro, ne potrà averne la simile negli av- 
venire. Quindi è, uditori, quel chiamarci che 
fa l'Apostolo consanguinei di Gesù Cristo, e 
a Gesù Cristo medesimo incorporati : Mei 



m- 



bra sumus corporis ejus. Eph. 5. 5o. Quindi 
quel!' invitarci , che fa Agostino a gioire di 
esser però divenuti non sol Cristiani , ma 
Cristo : Gratulemur .... non solum nos Chri- 
stiana fa&os esse, sedCbristum.Trzft. ai. in 
Joan. Ma quindi ancora quel fremere con- 
tro quegli empii , che la lor carne portata a 
sì grande altezza, nel fango delle lascivie 
ontosamente sprofondano , ed avviliscono. 
Poss' io trovare espressioni o più evidenti , 
o più orrende di quelle con cui san Paolo 
agl'incontinenti rimprovera il lor delitto' Ec- 
co, die' egli, il peccato opposto direttamen- 
te, e per filo ali' Incarnazion prodigiosa del 
Verbo eterno; perciocché il Verbo dal lez- 
zo della fecciosa sua origine stupendamen- 
te levando la nostra carne , a se la unì , sua 
la fece , e collocolla a regnare sopra 
di tutte le angeliche gerarchie. E tu o la- 
scivo, che fai' Tu questa catne medesima 
da lui togliendo, tu la degradi, la in- 
fami , la disonori , e la fai carne d' un i- 
dolo vituperoso; Tollens membra Christi , 
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facit membra meretrici s^ i. Cor. 6. i5» Oh 
santo Dio, vivo e vero: Voi che mirando 
dal cielo l'universa! corruttela di questa car- 
ne , a gran ragion vi pentiste d' aver tonna- 
to P uomo , in rimirando a' di nostri questa 
infezione medesima ne 1 Cristiani , ragione 
avreste a pentirvi più veramente d'esservi 
voi tatto uomo. Ragione avreste di dire con 
altro senso» ma con le stesse parole; Pani- 
tet me feci s se hominem ; Gencs» 6. G. pen- 
tolai d' essermi già tatto uomo : pcntotm di 
aver in me conseccate quelle medesime mem- 
bra eh* essi profanano : Dentanti di aver di- 
vinizzare quel corpo, che sotto la condizione 
essi annientano delle bestie : Potnitet me fe- 
etsse hominem : pecnitet. 

K certamente le macule della carne , do- 
po la parentela contratta con Dio incarna- 
to , parvero a Tertulliano un sì orribile sa- 
crilegio ; che- indegne le riputò di perdono, 
e totalmente incapaci di remissione. Voi mi 
opporrete , diceva questo gran padre , voi 
mi opporrete gli esempii de' giorni antichi. 
Direte, che le figliuole di Lot , che Dina, 
David, ed altre persone assai cadute in a- 
dulterii , in incesti, in fornicazioni, presso 
di Dio ritrovarono misericordia. Potrei, an- 
cor io annoverarvene infinite più, a cui ne- 

Sata essa venne per questi vizii. Potrei ad- 
irarvi qu) subito, e le città orrendamente 
ridotte in cenere , e tutto il mondo affoga- 
to dentro al diluvio: habemui & not e/us- 
dem vetustatis exempla non modo non indul- 
ti , veruni etiam representati judicii forni - 
cationJs. De Pudic. cap. 6. Ma questi esem- 
pii a' dì nostri non son più al caso. Se gP in- 
continenti in que' secoli sì rimoti col pen- 



timento ottenevano da Dio pietà, egli c> 
perchè la lor carne non era ancor divenuta 
carne di Cristo : non corpus Còristi , non 
membra Christi . . . vocabatur ; cum wniam 
macchile cara cansequebatur. Ma dopo que- 
sto ammirabile congiungimento- no, che non 
v' ha penitenza , che a purgar basti un la- 
scivo , nè non v'ha più nella Chiesa poter 
alcuno di fargli P assoluzione. Sei che , 
quantunque io conceda , eh' egli fallò grave- 
mente ; poiché non avvi peccato di vcrun 
genere, il qual non possa espiarsi col pen- 
timento ; contuttociò mentre un Padre di 
tal dottrina giunse a pensare , che dopo l'In- 
carnazione sieno i peccati di senso irre- 
missibili, e senza rimedio alcuno; forz'è di 
'creder, che almeno non sicn sì lievi, nè 
tanto degni di scusa , quanto i libertini igno- 
ranti ed animaleschi scandalosamente s'in- 
gegnano di spacciarli. Ah , miei cristiani : 
alla luce di cui l'odierno mistero fiammeg- 

f,ia , e folgora, riconoscete la gloria a cui 
'eterno Verbo hi innalzata la nostra car- 
ne : nè non vogliate avvilirla a quelle colpe 
che tanto la disonorano: Agnoscet ( così vi 
priega il pontefice san Leone ) agnosce , 
Christiane , dignitattm tuam , & divina 
consors fadus natura noli in veterem vili- 
tatem degeneri conversatione redire. E voi , 
o Vergine singolare, dentro il cui chiostro 
purissimo si adoperò questa unione miraco- 
losa , voi ci ottenete da Dio di custodire si 
monde le nostre carni , che un dì arriviamo 
a vederle, siccome quelle di Cristo, eterna- 
mente immortali e glorificate: Virgo singu- 
laris .... Vitara presta puram .... Ut VÓh- 
denta Jesum semper collxtemur. 
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AGGIUNTA DI DUE PREDICHE DELLO STESSO AUTORE 
* § ALL' 1KTERO QUARESIMALE. 

DELLA FALSA VOLONTÀ DI SALVARSI 

Hunc cum vidisset Jesus jacentem ... Àixit ti; Vis sanus Jieri ? Jo. 5. 



_.d un misero paralitico da tanto tempo ob- 
bligato a giacer nel letto > strana cosa sembre- 
rà certo , uditori , che Cristo chiega stama- 
ne , se vuol salute : Vis sanus fieni ti che al- 
tro mai desiderato aveva il meschino per lo 
lunghissimo corso di anni trentotto, fuor sola- 
mente, che l'uso venisse a lui ridonato del col- 
po languido e semivivo? Per questo solo nel- 
la sua povera carriuoletta faceasi trarre alle 
sponde della famosa Probatica, aspertando 
quivi l'arrivo dell'Angelo consolatore. Per 
questo con alte grida chiedeva continuamen- 
te , che o per pietà , o per dispetto il g: trasse 
alcuno nel bagno , tostochè l'Angelo Santo di- 
sceso fosse di Cielo a turbarne le acque. Per 
questo .con invincibil pazienza l'amara doglia 
sostenne di -vedere per tanti lustri fallita la 
sua speranza. Qual dubbio adunque , che l'in- 
felice -voleva , ed efficacemente voleva la sa- 
nità? Ma noi dobbiamo riflettere., che , co- 
me al dir del pontefice san Gregorio, le, 
opere del Salvatore furono nel tempo sresso 
miracoli ed istruzioni : Opera ejus 0 per po- 
tenti *m aliud ostendunt , O- per my steri uni 
aliud loquuntur: flomil. 2. in Evangel. così 
le dette parole Vis sanus fieri} non tanto fu- 
rono inchiesta di ciò che Gesti 'Cristo ottima- 
mente sapeva , quanto mistero che Gesù Cri- 
sto bramava che noi sapessimo. Bramava a- 
dunque, che noi sapessimo, che la spirituale 
salvezza delle nostre anime indispensabilmen- 
te dipende dal nostro libero arbitrio: Nemo 
enim , ni si li beni , &*uotens justificatur , co- 
me su questo passo ridette l'eruditissimo Mal- 
donato. Per la qual cosa dalle adorabili lab- 
bra del Redentore prendo io, signori, stamane 
le sue parole, e quindi volto a ciascheduno di 
voi :Vis( io l' interrogo ) vis sanus fieri ì Odo, 
che. a tal domanda risponde ognuno il suo cuore; 
il vogliamo , o padre, il vogliamo. E tanto 
risolutamente lo dite cotesto soglio, che a 
prima giunta potrebbe credere alcuno che di- 
te vero. Con tutto ciò perdonatemi, io temo 
forte , che molti stimin bensì di volere , ma 
che non voglian di fatto, siccome stima. Però 
io giudico necessarissima cosa il disingannare 



coloro sopra di un punto da cui essanzialmen- 
te dipende la vita eterna. Mostrerò dunque nella 
mia predica , che in una parte grandissima di 
Cristiani la volontà di salvarsi, e una vel- 
leità insussistente la quale , anziché d'aiuto, 
serve di potentissimo ostacolo alla salute. Mol- 
ti Cristiani lusingatisi di volere, ma veramen- 
te non vogliono la lor salvezza} questo sarà 
il primo punto. Molti Cristiani si perdono 
eternamente per questo appunto per questo, 
perche gli stolti lusingansi di veramente vo- 
lere la fot salvezza ; questo sarà l'altro punto 
della mia predica. Incominciamo dai primo. 

Chiunque vuole efficacemente alcun fine , ri- 
volge tosto ogni cura a procacciare quei ««« 
i quali son più opportuni per conseguirlo. Mi- 
rate, dice il Crisostomo, -un mercatante il 
quale brama davvero di farsi ricca Vanne egli 
vago per avventura di questo suo desiderio? 
Fermasi ei forse in unacompiacenza oziosa del 
suo buon animo ? Immaginate : Siquidem mer- 
cator di fescere cupit : non soli ejus animut 
acqui e se it voluntati. Prol. in Ev. Juan. Pre- 
para tosto una nave ben corredata, raguna 
nocchieri esperti, cerca un eccellente piloto, 
quindi animoso sciogliendo dal patrio lido, 
a stranie terre fa vela, pococurando i disagi 
e sottenendo i pericoli del mare sempre muta- 
bile e travaglioso : Navim pnrat natus col- 
ligit i hortatur gubernatorem i maria trajuit j 
C> innumeri! periculis sese exponens peregri- 
nas appelli t terras. Ma che altro e mai, sie- 
gue il Santo, la volontà dt salvarsi, se non 
se brama accesissima di prender porto nel cie- 
lo, paese nuovo, e fornito d'ogni dovizia: 
Navigamus & nos navigationem non ah una 
ad aliam terram ; sed a terra ad cactum. Or 
via su dunque mostratemi l'apparecchio , che 
fatto avete finora , mostrate quello che 
fate ptetenteniente per una navigazione sì lun- 
ga e sì fortunosa. Dove sono i libri spirituali 
che voi leggete, per quivi apprender gli sco- 
gli che ascosti stanno in un golfo così infe- 
dele? Dove i maestrie i dottori, ebe consul- 
tate, affinchè in guisa di pratici governato- 
ri a diritto corso ,vi guidino nel gran vi ag- 

gio . 
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Ito? Dove le orazioni ferventi, che fate -a 
io, accioche spiri a voi favorevole l'au- 
ra della sua grazia? Dove le massime eter- 
ne, che medirate, e dette furon da Paolo ar- 
me di luce, onde far fronte a'demonii i qua- 
li a modo d'insidiosi corsali insidiosamen- 
te ci attendono per depredarci? Ah! cristia- 
ni miei dilettissimi, voi vi volete salvare, 
e giorni interi perdete in novellamenti ed in 
ciancie ? Voi vi volete salvare , e ognora più vi 
intricate in corrispondenze e in amori* Voi 
vi volete . salvare , e sempre più rintraccia- 
te molleìze e lusso? Voi vi volete sal- 
vare , e ogni di più v' incantate ne' beni 
falsi e bugiardi di questo secolo ? Voi vi 
volete -salvare , e in cambio di seriamente 
applicarvi a correzione de' vostri , a censurar 
v'occupate, e a mormorar tutto giorno 
de 1 falli altrui ? Voi vi volete salvare, ed a 
tutto altro pensate, che alla salute, per tut- 
t' altro vi adoperare , in tutt' altro mettete 
il cuore? Ma Dio immortale! Qua! volontà 
c mai cotesta ? Volontà inutile, volontà 
sciocca , volontà in somma , la quale al più 
riesce in un ozioso vorrei , ed in un vero 
non voglio 

Ne meno vana dee dirsi la volontà di co- 
loro i quali per conseguir la salute fanno 
bensì alcuna cosa , ma non già ciò che Dio 
domanda da essi per farli salvi. Acceso d'ira 
il Signore contro l'infame Pentapoli , for- 
mato aveva decrero di piover zolfo e bitu- 
me e ridurla in cenere. Ma pietà avendo di 
Lot, e della sua famiglia, mandò di cielo 



Predica. 

ci attorno, conosceremo di essere in nn pae- 
se-compreso tutto d'un fuoco divoratore , che 
ognor più avvampa , e diffondesi per ogni 
lato. Passioni ardenti , che accendono i nostri 
cuori ; massime erronee , che guastano ìe no- 
stre menti ; obbietti vani che incantano i 
nostri sensi , piacer lascivi , che snervano ì 
nostri spiriti , cattivi esempii , che traggonci 
al pervertimento, rispetti umani, che spin- 

Sonci a trasandare più volte i più essenziali 
overi del nostro stato : Fatti sunt mìhi om~ 
nes ( se ne querela il Signore per Geremia ) 
fatti sunt omntsy ut Sodoma ; t> babitatores 
ejuty quasi Gomorrba. Jer. i3. Un'ani- 
ma veracemente bramosa di porsi in salvo , 
si appiglierà ad ogni scampo che Dio le ad- 
diti per isfuggir questo luogo proscritto e 
reo, imbrigherà le passioni Te più violente, 
s' armerà contro le massime le più scaltrite , 
si guarderà dagli obbietti i più lusinghevo- 
li , rinunzierà alle combriccole le più genia- 
li , si guarentirà dagli esempi i più perni- 
ciosi , eseguirà i suoi doveri accuratamente , 
senza negligerne alcuno ne per inerzia , nfe 
per paura del mondo beffeggiatore. E avve- 
gnaché le sia questo per riuscir più incresce- 
vole e più faticoso, che al vecchio Lot non 
era il salir carpone per lo scosceso dirupo 
della monragna , tutto farà prontamente , 
perciocché Dio per bocca de* suoi ministri le 
fa sapere , che a salvarsi dee far così : 

Salva ammani tuam .* in rnontt salvati* 

te fac. Ma diremi di buona fede, o cri- 
stiani , la verità , é egli a tanta efficacia 
che vogliam la salvezza delle nostra ani- 
me ? O non piuttosto alla voce , onde il Si- 
gnore ci chiama per una strada, oppe- 
niam tosto in iscusa la debolezza, gl'impe- 
gni , la condizione , 1' età y gli affari , il co- 
stume, le convenienze, ed il genio nostro 
sovente di divozion mascherato, il genio 
nostro d' andacerne per un' altra : Non pos- 
sum in monte salvati ... Est civitas hic fux- 
ta parva ; salvabor in e a. Che vuol dir 
ciò , dilettisimi ascoltatori ? Vuol dir , che 
dove la grazia della salute viene da Dio 
compartita , secondo gli alti disegni della 
superna e adorabile sua provvidenza: Ordi-^ 
ne suo-, non arbitrio nostro Spiri tus Santti 
grafia ministratur : Cypr. de Sing. Cler. 
vorremmo per lo contrario, ch'ella dal cie- 
lo ci fosse somministrata , e come , e quan- 
do , e a misura , e nelle circostanze più co- 
mode , che piace a noi di riceverla , e di cor» 
risponderle: Arbitrio nostro , non ordine su». 
Vuol dire, che noi vorremmo salvarci , ma 
senza nota veruna dell'amor proprio ; ma 
poco, che noi vogliamo, o cristiani, mirar- senza rinunziar punto alle nostre idee ; ma sen- 
za 



due Angeli i quali a lui predicessero la gran 
vendetta, e gli additassero il luogo, in che 
doveva ricovrarsi per iscampar dalle fiam- 



me sterminatrici. Giunti che furono in So- 
doma i messageri divini, trassero Lot per 
forza dalla città; poscia svelando il gastigo 
che soprastava ; su presto , dissero , ascendi 
sopra quel monte, che quivi Dio ti pro- 
mette difesa e scampo: Salva animam 

tuam in monte salvum te fac , 

ne simul pereas. Gen. 19. 17. & seq. 0 An- 
geli benedetti , soggiunse Lot intristito , o 
Angeli benedetti! come poss'io mai sì vec- 
chio e sì cagionevole inerpicarmi per l'erta 
di quella rocca , e non lasciarvi la vita in 
un cammino ;sì ripido e sì stentato : Non 
possum in monte salvari , ne forte appre- 
hendat me malum, & moriar. Evvi una 
piccola cittadella non molto quinci lontana, 
e giacente al piano, quivi potrò, se a Dio 
piacesse ricoverandomi salvarmi più agevol- 
mente : Est civitas èie juxta parva , aa 
possum fugere ; salvabor in ea. Per 
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«a contrastar molto alle nostre voglie ; ma 
senza disturbar niente la nostra pace ; ma 
senza allontanarci di troppo da Sodoma scel- 
lerata. Vuol dire , in somma, vuol dire , 
che noi voremmo salvarci a capriccio no- 
stro, e non secondo le vie, che Iddio ci mo- 
stra , e ci segna con la sua legge : Arbitri» 
nostra , non ordine suo. 

Perdonatemi: questa è una volontà ben 
chimerica di accordare cose tra se medesime 
incomponibili ; lo spirito di Dio e lo spiri- 
to del bel tempo: la legge di Dio e la leg- 
ge del Mondo: l'Arca del testamento, e 
V idolo di Dagone. Questa e una vana lu- 
singa, e diciam pure ridicola pretensione , 
che Iddio si chiami contento di certe picco- 
le offerte, che niun dolor non ci recano, ne 
niun travaglio ; mentre serbiamo intatte frat- 
tanto le vittime più gradite. Comandò Id- 
dio già ad Abramo , che gli offerisce sul 
monte di propria mano il §uo Isacco, caro 
a lui tanto , quanto dicevol era , che fesse- 
gli un unigenito : Tolte filium tuum unige- 
nita»! , quem diligi* , Isaac , & offeres 
tum in holocaustunu Genes. 22. 2. L' afflit- 
to padre ubbidiente adattato avendo su la 
catasta il figliuolo , e sguainato il ferro , 
stava in atto già di scaricare il gran colpo. 
Ma rattenuta di subito con suo piacere, e 
il guardo attorno volgendo per quelle mac- 
chie , vide dopo le spalle un ariete , e que- 
sto sostituì al sagrifìzio del figlio amato. 
l'idi! post tergum ari e few* , quem obtulit ho- 
eacaustum prò Jilio. Ciò che in Abramo fu 
venerando mistero di religione; in noi so- 
vente e mistero dWniquità. Se nulla dessimo 
a Dio , troppo palesemente ci rimarremmo 
convinti di non voler la salute. Se a Dio 
generosamente donassimo ciò eh' egli esige , 
troppo ne sentirebbon di doglia le passion 
nostre. Che si fa dunque dagli uomini, che 
si fa ? Per acchettar la coscienza senza di- 
sturbo e rammarico delle passioni , si dona 
a Dio qualche cosa ; ma non già ciò che 
vorrebbe per olocausto. La moderazione nel 
giuoco che tanto tempo vi toglie, e che 
qual baratro ingoia le vostre rendite dovute 
forse in mercede degli operaii , questa e la 
vittima che Dio richiede da voi. E voi cre- 
dete di contentarlo col surrogare in sua ve- 
ce qualche minuta elemosina a' poverelli? 11 
sovvenimento de' bisognosi è un' obblazione 
accettevole ; io non vel niego. Ma non e 
ciò propriamente , che Dio domanda da voi. 
Se voi volete salvarvi bisogna uscir del 
ridotto, e ragguagliar le ragioni co' merca- 
tanti -.Tolle, quem diligi s , lolle. La sim- 
patia troppo tenera del vostro cuore, che a 



Dio rubandolo il lega coti le creature; que- 
sta è la vittima, che Dio ricerca da voi. E 
voi pensate di soddisfarlo con sostituire in 
suo luogo la divozione a Maria ? Gli osse- 
quii fatti alla Vergine son olocausti preziosi ; 
ve lo concedo. Ma non e ciò propriamente f 
che Dio pretende da voi. Se voi volete sal- 
varvi , bisogna rompere certe amicizie genia- 
li , e tralasciare certe galanterie scandolose; 
Tolle , quem diligis , tolle . Voi visitate 
frequentemente le chiese; voi ascoltate in 
ciascun giorno più messe ; voi recitate un 
tal numero di quotidiane preghiere ; voi esat- 
tamente osservate certi digiuni volontari: ; 
voi siete scritto al catalogo delle più sacre 
adunanze , ricche di privilegi apostolici , e 
d'Indulgenze. Ottimamente , signori miei , 
ottimamente. Ma non credeste però , che 
vera sia la volontà di salvarvi , se non si 
ari rena ancor quella lingua accostumata a. 
ferire la fama altrui : se non si umilia quel- 
l'albagia, che desta ognora gridori nella fa- 
miglia, se non si svelle, e sradicasi quella 
affezione , che tutto tutto v' occupa 1' animo 
e signoreggialo; Tolle, quem diligis, tol- 
te. Ma questi primogeniti amati ahi ! che 
sottraggonsi al sagrifìzio : e in cambio di 
essi si svenano delle vittime , le quali niente 
ci costano, nè niente vagliono : Qmis quieti- 
vi t ètte de manibus vtstris ? Isai. 1. 12. 
rimproverava gii Dio a' sacerdoti ed a' prin- 
cipi di Gerosolima. Fumano di odorosi in- 
censi i miei altari, e il sangue corre a gran 
copia , e degli agnelli e de' tori per voi sve- 
nati. Ma ripigliatevi pure le vostre vitti- 
me, ch'io ne son sazia Chiesivi io mai ta- 
li cose? o non piuttosto vi chiesi, che me- 
no di attaccamento voi aveste a' donativi ed 
all'oro? men di alterezza con gl'inferiori e 
co' servi ? più di equità con le vedove e coi 
pupilli? piò di onestà, e men d'invidia in- 
verso gli emoli, e inverso a' competitori ? 
che vi serbaste più mondi , più disbrigati . 
più liberi dalle creature? II sacrifizio del 
vostro cuore vi chiesi, nou delle vostre so- 
stanze : il sagrifìzio della passion più diletta 
e predominante. Ma alla passion dominante 
si dà bensì qualche scossa, ma non si schian- 
ta, no, non si schianta. E quanti potreb- 
bon dire con Giobbe, e in altro senso da 
lui: Quasi ventus desiderium meum. Job, 3o. 
i5. Sorge talor d'improvviso una fortuna 
di vento che pei le piante aggirandosi del- 
la vicina foresta, mette a romore e a scom- 
piglio tutto il contado. Urta sì fattamen- 
te e negli abeti e ne' faggi , e tale fischia, 
e imperversa tra le capanne de' poveri terraz- 
zani , che tutte a un punto minaccia aggua- 

gliar- 
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gliarle al suolo. Fugge impaurito 1* armen- 
to, ed il pastor si affatica di ricondurre la 



È reggia sparsa. Ma che? Cessata alfin la 
ufera, e calmata l'aria, dove dapprima pa- 
reva che ne anche i cerri più annosi durar 
potessero al turbine impetuoso , appena veg- 
gonsi alcune foglie quà e là disperse e atter- 
rate da tanta furia. Sembra uditori , sì sem- 
bra , se ascolterete certuni , che stirpar vo- 
gliali dalle radici ogni colpa , abbattere ogni 
passione , ed ogni affetto malvagio schiantar 
dal seno. Sembra che per salvarsi vogliano 
usare ogni sforzo, ne risparmiar tentativo nè 
industria alcuna. Ma dove vanno a finire 
desideri! così veementi ? in gittate appena di 
dosso qualche fronda , dirò così , de' lor vizii 
i quali intanto rimangonsi robusti e saldi : 
quasi ventut desiderium meunu Avrò a te- 
mere, miei cari, che siate voi per nojarvi 
della mia predica, dove io vi parli stamane 
con evangelica libertà? Parecchi sono a' dì 
nostri, i quali , siccome Erode faceva col 
ran Battista , così essi trattan sovente coi 
irettori più saggi e più accreditati , i quali 
con essi loro trattengonsi lungo tempo in 
ragionamenti di cose spirituali , i quali fan- 
no per loro consiglio molte opere di pietà: 
Li Se» ter audiunt eos, auditis eis y mul- 
ta bona faciunt.. Marc. 6. 20. Ma V Ero- 
diadi frattanto non si abbandonano , ma i 
c reditori frattanto non mai si pagano ; ma 
l' astio contra del prossimo non mai si sra- 
dicai ma le discordie domestiche non mai 
si ' acchetano ; ma le pretensioni e i pun- 
tigli sempre più Crescono; c quella spada 
acutissima, la qual , secondo r Apostolo , 
dovrebbe spingersi sino alle midolle più in- 
time del nostro cuore s' adopra solo a ta- 
gliare qualche esterior superficie, che facil- 
mente si medica , e si rammargina. Una vo- 
lontà così fiacca e così indulgente, pensa- 
te , dice il Crisostomo , s' alia può punto 
valere per la salute : Voluntate opus est , 
non quali bet , d>* vulgati , sed diligenti , CP* 
acquisita. JNè volontà diligente potrà mai 
dirsi una volontà la qual non mette alcun 
mezzo, o mette solo q uè 1 mezzi , che niente 
turban la pace delle passioni. 

Suesta volontà , ascoltatori , questa si è 
. la di cui ben disse il Re savio ne 1 suoi 
proverbi*!, che guida le anime neghittose alla 
morte eterna : Detideria occidunt pigrum , 
Prov. 21. a5. Rinnovatemi l' attenzion vostra 
cortese , che la materia il richiede per se 
medesima. Io vi ho convinti finora , che la 
tiepidezza e il languore con cui s' impiega- 
no gli uomini nel grande affare infinito del- 
la salute, c un argomento assai valido a di- 



mostrare che la volontà di salvarsi altro 
non è, che una sciocca, e scioccamente in- 
fingevole velleità. Or io mi avanzo, e vi 
pruovo con gran saldezza , che questa vellei- 
tà , questa appunto fomenta in essi la tiepi- 
dezza ed il languore, che tranquillissimamen- 
te li guida alla morte eterna : Desideri* 
occidunt pigrum. Non vi scandalezzate di 
grazia, se lo a Dio un voto, che strano fot- 
se paravvi , ed indegno del mio carattere. 
Dio pur volesse , che anime di questa fatta 
non mai sentisser nel cuore coteste brame l 
Dio pur volesse , che nhin pensiero presen- 
temente si dessero di lor salvezza! Spererei 
allora , che al tuono orribile di qualche pre- 
dica fervorosa* o al vivo lampo di qualche 
ispirazione divina, o dal flagello percosse di 
qualche grave domestica calamità, si riscuo- 
tessero un giorno dal lor letargo} e. che r 
veggendo il pericolo del loro stato , una vo- 
lontà concepissero risoluta , forte , efficace. 
Laddove prese all'incanto da quegli loro bel- 
lissimi desideri! si tengon già sicurissime del- 
la salute : con questi turan le orecchie a' la- 
trati della coscienza: di questi servonsi quasi 
di soffici 'e dilicati guanciali , dove soave- 
mente si adaiano, e si addormentano. Dan- 
nosi a credere agevolmente, che pago Dio, 
e soddisfatto di questa folle e ingannevole 
volontà, non^sia giammai per permettere la 

rovina loro. S' egli di fede , che vuole 
Iddio la salvezza di tutti gli uomini : Vult 
omnes bomines salvos fieri : 1. Timot. a. 4» 
chi più di noi dee sperarla, a' quali s'infon- 
de benignamente dal Cielo questi salutevo- 
li desideri? Con queste brame il Signore 
principia in noi la salute : tempo verrà , 
ch'egli stesso consumerà la bell'opera che 
ha cominciata : Qui carpi t opus bonum , ipsr 
perficiet. Phil. I. 6. Egli scioglierà i lacci 
che ci costringono , poiché ci da desiderio» 
di libertà : egli assoggetterà le passioni , che 
ci combattono; poiché ci ispira la brama 
della vittoria : Ipse perficiet. Così costoro 
pur troppo se la divisano, stimando per quat- 
tro languidi desiderii di meritare il conforto 
che fu già dato dall' Angelo al volonteroso 
Daniello: Roti timere vir desideriorum, no- 
li timere. 'Dìw. 10. 19. E la pigrizia frattan- 
to nell'esercizio delle virtù, e la frequenza 
frattanto di ricader nelle colpe, e l'imba- 
razzo frattanto di mille intrinchi P ascrivono 
a quella legge durissima , che sovra tutti fu 
imposta fino dal nascere , legge di servi- 
tù e di peccato ; legge di ribellione e di 
ripugnanza ; legge di cui I' Apostolo stes- 
so 
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so si querelava : Non fW volo bonum , 
ago: sed quod odi mafum, illud facio. R( 
7. i5. Kintacci ad essi pur la coscienza il 



boc 
iom. 

7. il). Kintacci ad essi pur la coscienza il lo- 
ro vivere ozioso, languido , dissipato, scom- 
posto, rinfacci P attacamento colpevole e de- 
liberato alla propria stima, alla roba, ai- 
la vanita, han sempre in pronto, onde ad- 
dolcir la si rider isi , quella famigliarissima as- 
pirazione: Sallo Iddio, s'io desidero di can- 
giar vita, e d' indirizzare i miei passi sulle 
strade della salute! Questa è la vera mia bra- 
ma questa la perpetua mia volontà. Ma ii 
mondo tristo a' dì nostri è divenuto sì repro- 
bo , ma le occasioni a mal fare son sì fre- 
questi , ma al bene operare la carne è cotan- 
to inferma, che sotto il peso lo spirito ne 
cade oppresso : Velie adjactt mi hi , perficere 
Mtem bonum non inverno. Div. Paul. loc. 
sup. Contuttociò avvalorato dall' assistenza 
divina io spero poi d'andar libero da queste 
corpo di morte; perciocché voglio un dirom- 
pere quella tresca, voglio un dì uscire di 
quell' impegno, voglio un dì darmi ad un te- 
nore di vita" più regolata , in somma io vo- 
glio salvarmi : Velie ad/acet mihi. Questo 
ingannevole voglio, questa è la rocca, dove 
costor si fan forti ; questa , dirò così , e la 
Trincea , che innalzan gli empii a difesa delle 
lor colpe, a quiete de' loro dubbii„ a riparo 
dell'infingardaggine loro, e della loro scio- 
peratezza contro gli assalti che Dio dà ad 
essi, o interiormente con la sua grazia ,0 
esternamente per mezzo de' suoi ministri : 
Desiderium impti ( non potea dircelo il Sa- 
vio più espressamente ) desiderium impii mu- 
nimentum est pessimorum. Prover. 12. 12. 
Quindi ne avvien, dice David, che Peti loro 
trascorrono in queste idee neghittose, imma- 
ginando ogni giorno di far gran cose, ne non 
facendo mai nulla di ciò che immaginano , 
simili a' capitani dipinti in tela, o scolpiti 
in marmo , 1 quali col ferro ignudo alla mano 
stan sempre in atta; o di ferire il nimico, 
o d' incalzarlo fuggiasco ; uè mai però vibrar, 
colpo, ne mai però muovon passo. Quali at- 
teggiolli P artefice , tali si stanno , pieni d' una 
mentita ferocia , e d' una vera immobilità : 
In imagine pertransit homo. E perciò appun- 
to s'incantano in queste immagini, perchè 
gli stolti lusingami, che il solo mettersi in 
atteggiamento di fare sia uno spettacolo gio- 
condissimo,, ed una cosa di merito dinanzi a 
Dio. 

Ma uscite pure d'inganno, ripiglia Dio, 
poiché coteste velleità vostre speciose, come 
monete falsate, non mai avranno presso di 
me verun pregio ; ne mai verran a comperar 
sa mia grazia ne la mia gloria : Non ornai j , 



qui dicit mibi , Domine Domine, intrabit 
in regnum ctelorum. Matth. 7. ai. Una co- 
rona sì eletta per me si serba a' combatten- 
ti animosi , i quali doman di fatto le pas- 
sion loro, i quali vincon di fatto i nemici 
loro, i quali nella mia milizia travagliano 
e sudano, e si affaticano, non a' soldati di- 
pinti i quali mostrano sempre di voler fare, 
ne mai però fanno nulla di ciò che mostra- 
no : Qui facit voluntatem Patri s mei , ipte 
intrabit in reguum celorum. Ne non è già, 
ascoltatori , eh' io però nieghi le sante Bra- 
me , e sincere di ben oprare da Dio riporsi 
nel numero delle azioni, come tali premiarsi 
con guiderdone di gloria. Ricompensò i de- 
siderii del buon Daniello da noi poco anzi 
citato, ricompensò il desiderio ch'ebbe Da- 
vidde di fabbricare a suo onore un augusto 
tempio ; il padre sant' Agostino a nostro 
grande conforto ci lasciò scritto, che Totum 
babet , qui bonam voluntatem habei. Ma sa- 
pete voi , dilettissimi , qual ella siasi one- 
sta volontà buona e perfetta , tando dinan- 
zi a Dio meritoria , e cosi accettevole ? 
Quella , o signori , la cui esecuzione non da 
infingardaggine alcuna, non- da oziosità, o 
da pigrizia , ma da sola vera impotenza vie. 
ne impedita. In questa Dio si compiace; di 
questa egli s' appaga ; questa egli premia. 
Qual impotenza pertanto avete voi di ese- 
guire i desiderii, ebenasconvi ad ora ad ora 
neiP animo, onde sperar ne dobbiate da 
lui mercede? Voi desiate d'intralasciare quel 
giuoco. Chi vel divieta ? Di abbandonare 
quella occasione. Chi vi impedisce? di mo- 
derar lo scialacquo di tanto tempo. Chi vi 
trattiene ? di convertirvi davvero dalle crea- 
ture al Creatore, e di darvi a Dio il quale 
da tanto tempo vi chiama , e vi sollecita 
a vivere cristianamente. E bene, chi vel 
contende , chi vel contrasta ? Perchè noi fa- 
te ? Che serve il sentir noja talora delle 
mondane vostre allegrezze, quando ne sie- 
te satolli, spossati e fiacchi? Che serve il 
mettere qualche interrotto sospiro, quan- 
do i rimoni vi addentano più fieri il 
il cuore? Vis sanux fieri ? Tolte gru- 
batum tuum , & ambula. Sorgete , o cari , 
sorgete da cotesta velleità vostra oziosissi- 
ma, dove, siccome pigri nel letto: ognora 
più fomentate la vostra accidia . Pote- 
te voi lamentarvi per avventura di non a- 
vere un uomo che vi soccorra ? Potete dir , 
come il languido della Probatica : Homi- 
nem non habeo ? Quest' Uomo. Dio pieto- 
sissimo non vi sporge egli il suo braccio? 
Sì che vel porge , ma voi siete voi che 
ritirate la mano per non venir sollevati. Vor- 

reste 
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reste allontanarvi dalle vostre delizie , ma 
non avete il coraggio di contristarle. Teme- 
te; che le amiche vostre ed i vostri amici 
( siccome un tempo temeva il fluttuante A- 
gostino ) vi gridai dietro intristiti; perchè 
ci lasci ? O animi effeminati e dappoco ! 
Cor esce brame sì languide e sì snervate ardi- 
te voi di sperare, chesieno per condurvi al- 
la salvazione? Voi miseri, se lo sperate! 
Voluttà te opus est, non qualibet, & vulga- 
' ri , sed diligenti , C> exquisit». 

SECONDA PARTE. 



Sottilissimo accorgimento fu quello , al qua- 
le un tempo ricorsero i Gabaoniti per campar 
ce e la lor patria dalla vendetta e dalle armi 
di Giosuè: Jos. e. 9. Atterriti questi al re- 
more della vittoria, che il prode avea ri- 
portato sulle città confinanti Gerico ed Hai , 
mirate astuzia ed inganno , a che si appiglia- 
rono. Avendo scelti tra i capi pelle lor man* 
dre i spossati somieri , più macilenti , più 
scarni , gli caricarono ad arte d' alcune vec- 
chie bisacce, e di certi otri antichissimi e 
rattoppati. Indi poveramente ravvolti tra ve- 
sti lacere, e in piè recando calzari sdruciti 
e logori , quasi ambasciadori venuti dal fin 
del mondo , si presentarono innanzi del vinci- 
tore. Rimase attonito Giosuè al primo metter 
lo sguardo su que' meschini sì mal condotti , 
coni' ei credette , dal viaggio e da' sofferti 
disastri. Per [oche con volto e con voce com- 
passionevole ; chi siete voi , interrogolli , e 
eia qual terra veniste alle nostre tende? Qui- 
nam ertit vosi aut unti e venisti sì La fama, 
soggiunser queglino; la fama , o principe , 
del valor vostro e delle vostre conquiste è 
oggimai divulgata per tutto, che ha scosso 
ancora quell' angolo ri morissimo , dove ci 
confinò a vivere Ta natura. Di là spediti noi 
fummo da' cittadini nostri e da' nostri pa- 
dri desiderosi di strignere con voi allean- 
za, e di avere pace perpetua col vostro 
esercito vittorioso. H viaggio immenso che 
fatto abbiamo per giugnere al vostro cam- 
po; gli arnesi nostri vel dicano, le nostre 
vesti. Quando partimmo di casa , questi 
gran sacchi eran .pieni di caldo pane, e di 
generoso vino pur erano questi otri pie- 
ni./- Mirate , che ne rimane al presente 
d'una vettovaglia sì ricca e così abbonde- 
vole. Appena restan ne' Isacchi alcuni toz- 
zi di pane m uff atti e duri; appena resta 
negli otri qualche misura di vino acetoso 



e languido : Panes quando egressi sumtts de 
domi Bus nostri s, calidos panes sumpsimus; 
nunc sicci faRi sunt : utres vini novos im- 
plevimus ; nunc rupti sunt , ac soluti. Nuo- 
ve erano queste vesti, nuovi questi calza- 
ri , ma il cammin lungo e stentato tutto 
ha consunto : V estes , C> calce ante ut a oh 
longitudinem vita> trita sunt, & pene con- 
sumata. A tanto costo , signore , comprata 
abbiamo la gloria di essere vostri amici , 
e se volete ancor vostri servi: Servir tur 
sumus: f.educ ini te nobiscum. Credette il 
buon condottiero agli inganni orditi, pro- 
mise pace e amicizia alla loro patria. Ma 
poiché infine s' accorse , che tutto mentito a- 
veano, e il lungo viaggio e il portamen- 
to , e le vesti , montato altamente iti 
collera rimproverò la lor frode , e fulmi- 
nolli nell'ora stessa di eterna maledizione: 
Vocavit Gabaonitas , & dixit eis : cur nos 
decidere voluistis , ut diceretis : procul vai- 
ne habitamus , cum silis in medio nostri ? 
Itaque sua maledizione eritis. Iddio non 
può , dice Paolo ; non può restar ingan- 
nato: Deus non irridetur Galat. 6. 7. Per 
altro ci sono alcuni , i quali vorrebbono 
dargli ad intendere, che preme loro assais- 
simo la sua amistà, che molto costano ad 
essi certe divozioncelle donnesche, e certa 
pietà esteriore, onde alle volte si masche- 
rano ne' dì più sacri, che braman d'esser 
suoi sudditi e suoi vassalli: Servi tui su- 
mus, servi tui sumus. Gran fatto, se non 
gli danno a vedere certi libretti divoti, o- 
mai sdruciti per l'uso che ognor ne fanno, 
e certe immagini sante già consumate da* 
baci che vi hanno impresse. Ma iunmagi- 
ginate , se Dio , intimo conoscitor degli spi- 
riti , si lascia prendere a queste infinte e 
simulate apparenze. No , torno a dirvi , 
Deus nos irridetur. Sa egri distinguere 
molto bene tra ciò che è effetto d'una vo- 
lontà seria, generosa, efficace, e trà ciò, 
che è effetto d' una velleità irresoluta , ac- 
cidiosa e languida. Costesti ossequi i menti- 
ti e coteste vostre bellissime aspirazio- 
ni, onde vi argomentate di dargli a crede- 
re, che voi volete servirlo, e rispettarlo, 
ed amarlo, non verran punto a sottrarvi 
dall'alta sua eterna maledizione. Sub male- 
dizione ( pur rroppo il temo, o miei cari ) 
sub maledtQionem eritis. Pensate voi per 



ventura, che tra que' molli Cristiani , che la- 
tin rimaser colpiti da questa folgore, vi sia 
pur uno il quale non abbia desiderato di 
giugnere, siccome voi al paradiso? Nes- 
suno, ce ne assicura il Grisostomo, nessuno/ 
Neminem novi , qui ad cctlum evolar* 

nolir. 
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Della falsa volontà di salvarsi. 



neììt y ntminem. Appena mi troverete tra lo- 
ro, chi non tacesse qualche opera di pietà , 
chi non avesse qualche divozione alla Vergi- 
ne , o ad altro santo avvocato. Tutti vole- 
van salvarsi, e tutti sorto oggimai periti: 
Sub, maledizione sunt. E voi fidate cotan- 
to su queste brame' Ab! che più tosto tre- 
mar dovreste ; e colmarvi di raccapriccio. 
Perciocché, a dirvcla, o cari, sinceramente, 
sapete voi chi sieno eglino questi da voi cre- 
dei desiderii vostri d\ ben oprare , e brame 
di conseguir la salute? Non sono ne deside- 
rii nè braille; signori no. Sono ispirazioni 
gratuite, sono affezioni indeliberate, che Pio 
v i mette benignamente nel cuore , senza che 
voi vi abbiate altra parte , fuor solamente 
il reato di renderle inefficaci. Onde a parlar 
propriamente , Dio e , che vi vorrebbe sal- 
vare; e voi, siete voi, che salvare non vi 
volete. Richiamate un poco al pensiero , 
quante volte sentito avete in voi stessi 
queste inchinazion salutari , questi movimen- 
ti pietosi -e queste nausee del mondo e de' 
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suoi piaceri. Tante, vedete, furon le volte, 
che Dio tentò d' in vegliarvi de' beni eterni, 
tante le volte, che in voi creò, ed in voi 
sparse questa divina semente della salute. Ma 
foste voi ben solleciti, che r.on metteste ger- 
moglio, affogandola tostamente sotto le spi- 
ne pungenti di mille cure inondane , e dando- 
la a divorare a certi demenii in carne , che 
avete a lato. O cruccio vostro infinito! al- 
lorché Dio potrà dirvi , e diravvi in fatti , 
sleale.' tanti sentimenti vivissimi ti destai 
in cuore , tanti desiderii ti accesi di tua sal- 
vezza , tante volte; e tanto graziosamente 
ti offersi (a sanità: Vi sanie fieri > E tu 
delle mie grazie medesime ti sei servito a 
calmare la tua sinderesi, ed a invecchiar 
senza scrupolo ne 1 ruoi disordini : Itaque sub 
maledi&iones eris. Tolga pur Dio, da voi 
tolga sì gran flagello; e posciachè seria- 
mente vi vuol salvare , vogliatelo ancora 
voi , dilettissimi , ma vogliatelo emeace- 
mente. 



PREDICA SECONDA. 

Derla Vita Oziosa. 

Die , ut sedeant hi duo filii mei , unus ad detteram , 0" unus ad sinistrar» in regno tuo. 

Matth. 20. 



i quante a Cristo che porsero ì suoi di- 
scepoli , noti ?' ebbe n\ai , come sembra, do- 
manda alcuna nèpiù sensata di questa, ne più 
diritta , che della lingua servendosi della lor 
madre, porsero ad esso i due apostoli Giovan- 
vi e Jacopo. Compresi per l'una parte e oc- 
pati di quell'inganno ch'era a que' giorni co- 
mune presso gli Ebrei , cioè che dovesse il 
Messia tornar il regno israelitico a maggior 
auge di quella , onde fiorito già aveva sotto 
il glorioso e pacifico Salomone , e persuasi per 
l'altra , che Gesù Cristo, per cui seguir di 
buon animo lasciata avevan la barca , le re- 
ti e il padre, fosse egli appunto il Messia 
preconizzato e promesso da tanti oracoli ; 
chieser , che assiso fra poco , come pensava- 
no, a dominare nel trono degli avi suoi , se- 
co sedere li facesse in letizia e in gloria : 
D:c, :<: sede at hi duo filii miei , unus ad de- 
steram, C" unus ad sinistravi in regno tuo, 

Ro>ù Quares. 



Con tutto ciò una preghiera, a parer nostro, 
sì giusta e s: ragionevole tacciata fu d'impru- 
dente e di temeraria per la medesima bocca 
del Salvatore : iSescitis quid petatis. E la ra- 
gion, che ne adducono i santi Padri , ella è, 
perche questi apostoli non anco appieno istrui- 
ti nella profonda dottrina del for Maestro ( 
desideravan la quete prima della fatica; e la 
corona cercavano innanzi al combattimento. 
Insomma la lor domanda moveva da un fon- 
do secreto di oziosità , nè riflettevan , che 
Cristo scelti gli aveva , e chiamati alla sua 
sequela, perchè la vita traessero ne* travagli 
al grado lor convenevoli, e al loro uffizio: 
Die, ut sedeant ... nesc/tis quid petatis. Io qui 
mi arresto, q signori, e dall' inganno scoper- 
tovi di questi apostoli prendo x trattare un 
soggetto il più importante a trattarsi nel no- 
stro secolo, «1 quale il secol dell'ozio può 
intitolarsi. E perciocché le persone , che o 

H più 
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Predica II. 



più distinte per nascita , o meglio agiate 
de' beni della fortuna ne' di feriali son quel- 
le che formar soglion corona a' predicato- 
ri, a queste indrizzo stamane principalmen- 
te il mio dire. Divido adunque in due pun- 
ti il ragionamento: e primamente vi dico, 
che rai persone son le più esposte al peri- 
colo di un vivere scioperato: secondamente 
vi dico , che in tai persone il vivere scio- 
perato e sorgente di maggiori mali. Nel pri- 
mo punto pretendo di farvi cauti : e nel 
secondo di rendervi ravveduti . Amendue 
chieggon da voi tutta la vostra attenzione , 
e tutta me la prometto della premura che 
avete per le vostre anime. Incominciamo. 

Oziosa vita io domando con san Bernar- 
do una vita abitualmente condotta in azio- 
ni vane , non solo non ordinate , ma ne 
tampoco nel lor complesso ordinabili alla 
salute. Poiché quantunque la visita , la ve- 
glia , il giuoco , ed altre tali piacevoli di- 
vertimenti , quando sian presi a ristoro del- 
le sortene fatiche e delle occupazion labo- 
riose della giornata , possono anch' essi ordi- 
narsi secondo il detto di Paolo , a superno 
fine, e diventar meritorii di vita eterna, 
don rutto ciò se trascorrano oltre a' confini 
del sobrio , ed anziché alleviamento delle 
facende , divengati essi in opposiro tutta la 
nostra faccenda , ed il nostro affare , per 
questo appunto cessando d'esser onesti, ed 
incapaci però riuscendo di ragionevole e 
saggio indirizzamento costituiscono questa 
che propriamente si nomina la vita oziosa. 
Vita a cui i ricchi del secolo , e i meglio 
agiati de 1 beni della fortuna, come dapprima 
io vi dissi , sono i più esposti. Impercioc- 
ché favellando delle persone volgari e di 
basso stato, per la massima parte appena 
P alba comincia a parere in cielo, immanti- 
nenti riprendono i loro arnesi ; ed opra ad 
opra aggiugnendo incessantemente , non han 
piò tregua , o riposo fino al tramonto ; qua! 
se di lor solamente avesse detto il Salmista: 
Ortui est Sol ... exibit homo ad opuus suutn, 
& ad operationetn suam usque ad vtsperum. 
Psalm. io3. 25. Esce dalla capanna la sem- 
plice pastorella , e seco guida filando la greg- 
gia al pascolo. Ksce dal casolare il bifolco, 
e sotto i raggi più ardenti si strugge al cam- 
po. Il fabbro alla sua fucina; l'artiere alla 
sua bottega; Il vasajo alla sua fornace; e 
cosi ogn' altro sia capo, si a subalterno: Exit 
ad opus suum , CP" ad opefationem suam «- 
squt ad vesptrum. 

Conlesso io ben, che secondo la falsa idea 
la quale alcuni si formano del vivere sfac- 
cendato , se per le piazze girassimo , e per 



le strade , si scorgerebbono quivi vaganti , 
o sparse molte persone dell' infimo popolet- 
ro, a cui dovuta parrebbe l'aspra rampo- 
gna : Quid hie statis tota die otiosi ? Matt. 
\o. 6. Persone, che ivi si aggirano da ma- 
ne a sera di ni una cosa occupandosi, e sol 
nojando ogni gente co' loro lai. Ma per dir 
vero costoro , anziché oziosi e dappoco , 
chiamare si debbono miseri ed infelici. Che 
se volete voi pure chiamarli oziosi, oziosi 
son perciò solo, che la moderna matrezza 
di non preggiare nè drappi , né lavorii , se 
d'oltremare non vengono, e d' oltremonte , 
avendo fatte in Italia decader le arti e i 
più lucrosi mestieri venire al niente, tro- 
var non ponno i meschini , con chi accon- 
ciarsi a famigli, né ad operali. Oziosi son, 
ma di un ozio a loro stessi increscevole , e 
di compassione più degno, che di rimpro- 
vero. Oziosi son , ma di un ozio che lì 
soggetta a' disagi d'una gravissima inopia, 
e a una non insoffribile mendicità. Oziosi 
son , ma di un ozio che li costringe a pas- 
sare di porta in porta per sostentar le tapi- 
ne lor fàmigliuole assiderate dal freddo , lan- 
guide per la fame, né non aventi pur let- 
to , dove adagiarsi. Oziosi son , ma di un 
ozio , che per cattar , onde vivere stentata- 
mente, fa che si espongono a mille ribut- 
tamemi » e cbe non senza rammarico del loro 
cuore sopportili d'esser di continuo svilla- 
neggiati , quai vagabondi , quai birbi , qua! 
altonieri. Oziosi son , ma di un ozio , che 
divelle assai volte dalle lor patrie , cer- 
cando altrove maniera, come adoperare le 
forze e gP ingegni loro ; dacché conoscano a 
pruova , che infra di noi non v' ha né mo- 
do né luogo, dove impiegarsi. Oziosi son, 
ma di un ozio, di cbe scolpar si potrebbon 
agevolmente, come a ragion si scolparono 
que' villanzoni ; cui vide il Padre evangeli- 
co star con le mani raccolte sotto le ascel- 
le, c con le braccia appoggiare su le lor 
marre : noi siamo presti al lavoro, ma niuri 
ci chiama : nemo nos conduxit. 

Inescusabile é l'ozio al cui pericolo io re- 
plico, che sono esposti i personaggi più 
chiari per conoscimento , e per ampiezza di 
rendite beati e magni. Perciocché ti loro si 
e un ozio non solamente piacevole e deli- 
cato ; ma un ozio inoltre voluto liberamen- 
te ; ma un ozio inoltre cercato studiosamen- 
te -, ma un ozio inoltre creduto al grado lor 
convenevole , non che permesso. Forniti 
questi da Dio di tutto ciò che é richiesto 
alla mollezza del vivere e del vestire, pen- 
san di avere un diritto di scaricarsi di tut- 
te le applicazioni, e di godere il frutto 

del- 



. Della Vita Chiosa. 

delle altrui industrie i senza contribuirvi del 
proprio pensier veruno. Udite il ragiona- 
mento, che tenea seco quel ricco ramine» 
inorato da Cristo, e da lui ripreso. Ani- 
ma mia, diceva egli, i tuoi granaii pieni so- 
no di biade elette; piene di squisitissimi 
vini sono le tue volte; piene di soldi gli 
scrigni, e di finissimi drappi le guardarob- 
be. Alla cultura de' tuoi poderi presiedono 
i tuoi castaidi , e i tuoi ministri agli affari 
della tua casa ; dunque non hai , che a 
fruire delle sostanze , che concedute ti ven- 
nero dal cicl cortese. Beviam , mangiain , 
sollazziamo , che questo vuol , se abbiara 
senno , la condizione in che la buona ven- 
tura ci ha collocati: Anima, babes multa 
bona positm in anno* plurimo: i requitsce , 
tomede , bibe epulare. Lue. 19. 19. liceo , 
uditori , lo scoglio , dove eziandio a' gior- 
ni nostri a romper va una gran parte degli 
uomini facoltosi , e provveduti de' comodi 
della vita. Io provoco a voi medesimi, 
che delle cose del mondo avete una cogni- 
zione più intima e cotidiana. Quanti ne 
conoscete voi, la cui unica occupazione è 
lo studiar nuove fogge di ricrearsi ; cercare 
d'ogni spettacolo; informarsi d'ogni novel- 
la ; sapere gli altri interessi ; per lacerarne 
la fama , e sfregiarne il credito : simili a 
quegli Ateniesi contro cui non solo Demo- 
stene nelle sue arringhe , ma declamò anco- 
ra san Luca negli Atti suoi , che : Ad ni loti 
ali ad va cab a il, ni si amt dicsrt , a ut a udi- 
ti aliquid novi. Acì. 17. 21. Quanti la cui 
occupazione c lo star fissi ed immobili ad 
un tavoliere; e quivi tanto durarla, qual 
se la bisca e il giuoco fosser la lor profes- 
sione, e l'uffizio loro? Quante la cui occu- 
pazione c d'abbigliar se medesime, a somi- 
glianza di un tempio parato a festa , per 
invitar maggior numero di adoratori, se- 
dendo a specchio gran parte della giornata 
per ristorar le rovine dell'età loro, e per 
correggere 1 falli della natura? Quante la 
cui occupazione e I* impegnarsi in corteggi 
che ne sì lunghi sarebbono, nè sì passiona- 
ti , se il solo titolo avessero d' una civile 
socievole convenienza ? Ma Dio immortale ! 
Da che inferiscon costoro , che sia lor leci- 
to di consumare la vita in coteste inezie; 
e di poltrire in un ozio si vergognoso, 
fuorché a questo principio : fiabe: bona 
multa putta in anno: plurimus ? A noi non 
fa mestieri per vivere nè il logorarsi in 
istudii, ne l'applicare ad impiego, o ad af- 
fa veruno. Avvi chi veglia e chi stu- 
dia ; avvi chi pensa , ed adopera a vantag- 
gio nostro, dunque badiamo soltanto di 
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slontanare da noi colf introduzion degli e- 
stranei la sazietà de' dimestici divertimenti: 
Requiesce ... b/be eptttare. 

Ma come il ricco evangelico, che di tal 
guisa con seco la ragionava, dall'incarnata 
Sapienza fu detto stolto , statte , chiamare 
si debbon eziandio coloro, che similmente 
ragionano, e che a seguirne si prendono il 
tristo esempio. Stolti, perchè inferiscon, 
che possan marcir nell'ozio , da quel prin- 
cipio da cui inferiore dovrebbono per lo con- 
trario la necessità, in che pur sono di tra- 
vagliar , di occuparsi , di faticare per gua- 
rentir le lor anime da quelle colpe, che in- 
generare si sogliono nell'opulenza, come 
nel grasso si ingenera il fradiciume : Pro- 
diit quasi ex adipe iniquità: eorum. Psalm. 
72. 7. JNon l'ozio no solamente, ma l'ozio 
insieme e la copia di tutti gli agi precipi- 
tarono Sodoma scellerata dentro r abisso di 
mille nefandità: Max fuit iniquità: Sodo- 
ma ... abundantia C- otium ipsius. Ezech. 
iG. 49* L 1 ozio ed il lusso reale trasser Da- 
vidde a violare l'altrui compagna. L'ozio 
e le navi di Tarsis, che a lui venivano ca- 
riche d'argento e d'oro l'animo di Salomo- 
ne allacciarono d' amor profani. Ricordo 
gli antichi fatti , perchè infinito sarebbe 
r annoverare quei che accadono nel nostro 
secolo: e Dio pur voglia che niuno dei 
miei ascoltanti sopra le tracce tornando de* 
gli anni andati, a confessare non abbia do- 
lèntemente, che questo accoppiamento del- 
l'ozio con l'abbondanza fu ancor per cui la 
sorgente de' suoi delitti: Hac fuit iniqui- 
tà: .... abundantia & otium. Stolti oltrac- 
ciò , e assai più stolti ; imperciocché non 
riflettono, che nella costituzione presente 
della divina adorabile previdenza da cia- 
scheduno è richiesta qualche occupazion che 
sia propria veracemente ( lasciamo sta- 
re per N ora d' un uom cristiano ) dico 
d' un uom ragionevole , dico di un uom 
condannato a portar la pena da Dio inti- 
mata a ciascuno, dopo la colpa comune, 
in che siam concetti : viver dovrai <•»' ni- 
dori della tua fronte: i quali sudor, benché 
non in tutti , ne in ciaschedun non distilla- 
no dalla medesima vena, i*è dalla specie 
medesima di lavoro spremuti in tntti non 
vengano, nè in ciascheduno; da tutti con 
tutto ciò, e da ciascuno con tal decreto 
ei pretese, che di travaglio vivessero, e 
di occupazione : In sudore vultus tui pa. 
:ceris pane. Gen. 3. 19. Questo si è il 
giogo pesante , questa V obbligazione dal 
Savio chiamata grande, e vale dire sten- 
dersi ad ogni stato, comechè molti la vo- 
li 2 glia- 
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gliano unicamente addossata sulle mediocri , 
e sull'infime condizioni: Occupati» magna 
creata est omnibus homi ni bus ; dimodoché i 
re medesimi, quantunque assisi sol trono, e 
di corona e di porpora fiammeggianti, nel- 
lo intenzioni di Dio soggetti sono a tal leg- 
ge , come il più vile e il più gramo tra' po- 
polani : Occupati o creata est omnibus homi- 
nibus, a residente super sedem glori osam , 
usque ad humiliatum in terra <& ci nere ; & 
ab eo qui portar coronam , usque ad eum , 
qui operi tur Uno crudo. Eccl. 40- »• 2. Leg- 
ge universale , io ripiglio , e ancora più 
indispensabile , che non è quella mede- 
sima della nvorte, e però detta dal Sa- 
vio appostatamente , non miga sopravvenu- 
ta ab estrinseco, ma concreata : Occupatio 
creata. Imperciocché ben riflette san Gian- 
grisostomo, che Dio assolvette bensì l'uo- 
mo innocente , e di fresco da se formato 
dalla obblig azion naturali , e dall' intrinse- 
co debito di molte, ma non giammai 
l'assolvette, neppure così innocente, nè dal- 
la objigazion ne dal debito di occcuparsi. 
Qual uopo v' era , domanda il citato Padre , 
qual uopo v' era , che Adamo a col- 
tivar si prendesse di propria mano , e custo- 
dire il terreno del sua paradiso , intitolato 

il giardino del bel piacere? Quid i7- 

tiut atra indigebtst Paradisi campi spon- 
taneamente doravanst di larghe messi , gli 
albori spontaneamente mettevano le loro 
trutta r e per se stessi traevanle a maturità. 
Non v'aveva bestie rapaci da cui difender- 
lo, non malvagità di stagioni da cui guar- 
darlo. Fosse una fonte perenne che zampil- 
lando all'intorno si diramasse, fosse un va- 
por che addensato in opportuna rugiada di 
notte tempo scendesse a fecondarne- il ter- 
reno , non bisognava d> altronde derivar 
acqua , ne fabbricar canali , nè scavar poz- 
zi , o cisterne per temperare le arsure del 
sol cocente ; Quid adunque , quid illiut cu- 
ra indigebat Paradisus ? Non, bisognava- 
no il luogo , per se medesimo fertile e deli- 
zioso ; ma intollerabil disordine sarebbe sta- 
se in niente Adamo occupandosi , nè mai 
dal fianco staccandosi della sua Eva , vi- 
vuto tosse in un ozio disconvenevole all'uo- 
mo, e a lui, quantunque innocente, perico- 
loso. No, disse* Dio , abbia anch' egli, se 
non la noja , cne a quello stato felice si di- 
sdiceva , l'impiego almeno, e la cura di e- 
sercitarsi ai lavoro di quest$> terra , percio- 
chè più della noja, l'oziosità e la pigrizia., 
a questo stato medesimo disconverrebbono : 
Si laboris omnis expers fuisset , prò- 
tinnì ex otio in ignaviam prolapsus et» 



set. Poss' io produri* argomento c pia 
evidente , o più forte a dimostrarvi , o 
miei cari, l'insussistenza, e diciam pur, lo 
sproposito di quel discorso , che a somi- 
glianza del ricco chiamato pazzo , fanno 
moltissimi ricchi de' giorni nostri : Mabes 
bona multa requiesce .... epulare ? Fo- 
ste pur voi , dilettissimi i maggior re del- 
la terra, foste voi i meglio forniti di tut- 
ti gli agi , tornasse il mondo per voi a 
quella copia di comodi e di delizie, in 
che fur posti dapprima i freschi nostri 
e beati progenitori . Voi siete uomini , 
e perciò obbligati , e strettamente ob- 
bligati dall' esser vostro medesimo alla oc- 
cupazione : Occupatio creata est omnibus 
homnibus, a residente super sedem glorio- 
sanx usque ad humiliatum in terra , & ci» 
nere. 

Ma dirà forse taluno , di che debb' io af- 
faccendarmi , se il grado mio , il mio carat- 
tere, il mio nascimento, l'eredità a me la- 
sciata dagli antenati franco mi rendono e 
libero d' ogni faccenda- ? A questa richie- 
sta riserbo il soddisfar pienamente, dappoi- 
ché avrò fatto chiaro ciò. che proposi 
di esporvi in secondo luogo, e vale a di- 
re, che 1' ozio nelle persone elevare per 
condizione è la sorgente funesta di mag- 
gior mali, o noi consideriamo lo scanda- 
lo,, che da tal ozio proviene negl' inferio- 
ri r ' * fioi consideriamo i dovei i , che per 

quest' ozio si mettono in obblivione , no:\ 
senza altrui luttuosissimo detrimento. k> 
dico scandalo di un padrone, che nella ve- 
glia, nel giuoco, negli spettacoli abitual- 
mente perdendo le notti intere , costringe t 
suoi servidori di trattenetsi in brigata coi» 
gli altri servi, scerzando lascivamente tra 
loro , o mormorando a dirotto su i fatti al- 
trui , » bestemmiando i disagi di sonno , 
e freddo, e abbandona d'ogni lorcosa, x 
che i meschini si veggono necessitati. S'egli 
menasse una vita men dissipata, potriano 
anch' essi , potriano a ripurgare più spesso, 
con la confessione sacramentale le lor co- 
scienze, e alimentarsi più spesso col pan de- 
gli Angeli. Nelle ore più perigliose, perchfc 

E»iù oscure ; starsi potrebbono a guardia del- 
e insidiate e deserte lot famigliuole, e 
con la loro presenza serrar la strada a mille 
enormi disordini di cui le tenebre appunto 
la povertà e la franchigia sono pur troppo, 
le pessime consigliataci. Laddove in espet- 
tazion di un padrone o immobilmente fissa- 
to ad un tavoliere, o vanamente impegnato 
in una folle conversazione, sforzati sono di 
lasciare la loro greggiola alle rapine e alles 

frodi 
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(rodi esposta de' lupi ingordi. Scandalo, io 
aggiungo, di un padre , che nelle tenere menti 
de suoi figliuoli stampando vien col suo 



ì6i 



figliuoli stampa... 
esempio l' idea , che i popolani son nati per 
lo travaglio, e i facoltosi in opposito per 
lo sollazzo. Quindi e, che ad essi incre- 
scevole, come il proviam tuttogiorno, e 
intollerabil riesce la pueril disciplina, di 
cui sdossati anzi tempo, sulle vestigia si 
mettono de' lor maggiori, e de' maggiori di- 
ventano eziandìo più inutili. Se avesser es- 
si continuo dinanzi agli occhi una madre, che 
assomigliar si potesse alla donna torte per 
l' assiduità del lavoro e per la vigilanza al 
domestico regolamento; se un padre aves- 
ser dinanzi , come io era il marito di quel- 
la donna, tra i senatori sedente della cit- 
tà per metter ordine , legge e provvedi- 
mento agli interessi e agli affari della re- 
pubblica, intende rebbono allora la necessità 
di applicarsi dag,ii anni primi allo studio, c 
di avvezzarsi per tempo a portare il gio- 
go per abilitarsi ancor eglino a divenire poi 
un giorno alla città profittevoli , e alla lo- 
ro casa. Ma mentre al tardi tornando dal- 
le lor classi veggono i genitori , che si as- 
sidono allora al desco, mentre di lor doman- 
dando innanzi di coricarsi; ascoltano dalle 
donzelle rispondersi , che andati sono al tea- 
tro, al. festino, al ballo, d'onde tornare 
non sogliono, che a notte cupa e prolun- 

I;are poi i sonni sino al meriggio; mentre 
e linguacciute assieuranli, che tale appun- 
to è il tenore della lor vita, stiman super- 
fluo lo studio e l'applicazione, o la rimira- 
no al più come una pension fanciullesca , di 
cui sospirano , e affettano l'affrancamento. 
Universali esser sogliono le querele sopra 
l'oziosità, in cui marcisce la gioventù. Que- 
sta, o signori, è la misera lamentazione, che 
ascolto ornai ricantarsi per tutti i luoghi , 
dove mi porta annualmente il mio ministe- 
ro; e vo pensar, che se io altro, nel no- 
stro secolo certo sia ragionevole e vero 
questo compianto. Ma sarla ben da compian- 
gere più giustamente sul tristo esempio^ e 
malvagio, che ad essa dan del continuo i 
provetti ed i padri. Quindi a guarir tanti 
giovani imputriditi nell'ozio, bisognerebbe 
imitare Eliseo profeta il quale chiamato a 
sanare le acque stagnanti di Gerico, e ver- 
minose, portossi a spargere il sale nelle fon- 
tane, ond'elle avevan l'origine e la sorgente: 
Egresshs ad fonttm aquarum , misti in il- 
luni sai. 4. Reg. a. 21. Sanati i capi di casa, 
potrei al lor dire additando la gioventù: sa- 
navi aquas, sanavi & non erti ultra in eis 



Allo scandalo luttuoso , che da quest' ozio 
proviene negli inferiori , aggiugnete ora il 
totale trasandamento de' più essenziali do- 
veri e più sacrosanti. Ne inascottando l'ag- 
giunto di sacrosanti , r.on vi pensaste , udi- 
tori , che ragionare io volessi degli ecclesia- 
stici, costituiti da Dio a sradicare, a di- 
struggere, a edificare, e vuoisi dire a con- 
durre la loro vira/in Itn^hi studile continue 
sollecitudini, come l'apostolo Paolo prescri- 
ve ad essi non solo con le sue lettere , ma con 
l'esempio medesimo del suo travaglio. L'o- 
zio de'quali potrebbe rinnovellar nella Chie- 
sa di Gesù Cristo , oltre a molti altri , quel 
danno , che recò al campo evangelico la son- 
nolenza e l'accidia degli operaii : Cumdarmi- 
rent ... venit ini mi cut homo, O* supersemina- 
vit zizanìa. Matt. i5. a5. Danno di cui Kze- 
chiello per autorevole divino comandamento 
rimproverò i sacerdoti di Gerosoltma , ma 
che a me vieta il ridirlo la riverenza e il 
rispetto, che con Bernardo professo al reve- 
rendo carattere che li distingue. Mi hi pro- 

r'di non est fas. Div. Bern. de Consider. 
4. Gravi eziandìo, e sacrosante intitola- 
re si possono le obbligazioni che a trascu- 
rare si vengono da' secolari sopra del vol- 
go elevati per nascimento. Imperciocché 
non son questi, a cui per 1' ordinario si 
affida I* amministrazion delle cariche, e de- 
gli affari al ben pubblico più importanti ? 
Né senza dritta ragione, signori miei ; con- 
ciossiachè dal lor sangue, e dagli avi lo- 
ro abbian costoro gli stimoli più gagliardi , 
e i più perfetti esemplari di amministrare 
con zelo, con lealtà, con impegno, con 
rettitudine. Or facciam caso, che un uomo 
di tal carattere si dia ad un vivere ozioso , 
o ciò che torna il medesimo , unicamente in- 
trecciato di passatempi : chi può contare i 
disordini quasi infiniti , che in breve tempo si 
stendono a sconcertar tutto il corpo della re- 
pubblica? Le redovelle e i pupilli non tro- 
van luogo di esporre a viva voce con esso 
le lor querele : i calunniati e gli oppressi di- 
nanzi a lui dir non possono le lor ragioni; 
non si discuton le cause , non si dà orecchio 
alle parti ; non si puniscono i rei ; non si 
promuovono i buoni ; non si premiano i me- 
ritevoli ; non si rigettano i presontuosi ; 
tutto si lascia al pensiero, ( diciam più ve- 
ro ) all'arbitrio di subalterni venali, che in 
cambio di por rimedio a' malanni, quasi no- 
velli Briarei: Puèlicis bonis Briarei manus 
infici entes. Div. Greg. Naz. Oraz. 19. in 
laud. Patr. come li chiama il gran vesco- 
vo di Nazianzo, con cento mani s' indù- 
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le terre > dalla scarsezza del traffico, dalla 
erezione de' monopolii , e dalla vita scorret- 
ta di que' furfanti a cui si danno gli uf- 
fizi! , quando dovriansi piuttosto apprestar 
patiboli. Guai a voi , gridava pero il signo- 
re, a voi primati ed anziani di Gerosolima 
che pei vostri natali locati essendo ne' po 
stipiti ragguardevoli, affinchè d'indi veg- 
g hi are più attentamente sopra i costumi de 
popolo , e su le molte gravissime di lui in 
digenze , ne ambite i fregi e i proventi , ma 
ne gittate l' incarico su le altrui spalle? Dor 
mite placidi i sonni sui ricebi letti: Dormi 
tit in letìis eàurneis ; Amos 6. 4- mangiate 
cibi squisiti alle tarde mense: Comeditis agnum 
de grtg*; bevete i vini i più amabili a lar 
ghe tazze Bibtntts vinum in pbysaiis; la ce- 
tra», il canto, la danza a se rapiscono tut 
te le vostre cure: Cani ti s ad vocem psal 
terii i. e se le cose frattanto vanno in malo- 
ra; se si introducono usanze alla severità 
ripugnanti degli statuti; se all'altrui fama 
si insidia, e all'altrui onesta ; se l'innocen- 
za languisce, e se trionfa l'invidia, la pre- 
potenza y la cabala , l' empietà , voi nulla 
non ne sapete, nè non curate saperne tanto 
vi rende insensibili su gli altrui mali l'amor 
di trarre la vita giocondamente : Nibil pa- 
ti mi ni super contri t ioti* Joseph. Contro di 
voi ornai s'alza la mia vendetta; conciossia- 
chè i vostri seggi non sieno seggi di onore , 
ma seggi sien divenuti d'iniquità: Separati 
tttis in diem. malum , 0> appropinquai it so- 
lio iniquitasis. A queste orrende espressioni 
di Dio medesimo io non saprei cosa aggiun- 
gere per dimostrarvi, quanto ne' gran signo- 
ri sia rea» e di quai mali sia origine la vita 



Predica. 

ficare i talenti , che gli fur dati , e dati a 
questo sol fine di porli a lucro. Ei l'asso- 
miglia ad un economo leale e saggio, inte- 
so di amministrare que* beni , che dal padro- 
ne gli furono consegnati ; e consegnati a sol 
fine, che da lui vengan cresciuti con le sue 
industrie. Ei l'assomiglia ad un provvido 
campagnuolo > inteso di coltivar quel terre- 
no di cui dee render le frutta con rigor som- 
mo. Questo terreo, questi beni, questi ta- 
lenti altro non son propriamente , che la no- 
stra anima , e che le grazie superne a noi da 
Dio compartite continuamente , la cui coo- 
perazione ricerca tutte le nostre più serie 
sollecitudini. Leggete bene , e studiate , di 
che nel giorno finale ci verrà chiesto ragio- 
ne dal divin Giudice. Non d* altre vuite- 
certo, fuorché di quelle, che fatte avete, 
o neglette agl'infermi negli spedali a' pri- 
gionieri nelle carceri , a' desolati e agli af- 
flitti nelle lor case per dare ad essi consiglio» 
e conforta mento. Non d'alcun altro spet- 
tacolo , fuor solamente di quello , che tut- 
togiorno vi si offre dinanzi agli occhi , di 
tanti vostri fratelli necessitosi di essere o 
satollati famelici > o vestiti ignudi , ovver 
raccolti a ricovero sotto alcun tetto. Se la 
direzione e la pratica d' opre sì sante e sì 
belle di carità aggiunte alle applicazioni v 
che ciascun debbe agli affari della famiglia,, 
tanto in ciascuno maggiori, quanto più ab- 
bonda di figli e di servirò; se non fosse 
baste voli ad occuparvi r date , conchiu- 
de Bernardo , date ogni giorno il suo tem- 
po al sacrifizio accettevole dell' orazione ; ir 
suo alla lettura di un libro spirituale , il suo 



SECONDA PARTE. 

V 

JLJgli è ormai, tempo, ascottanti, di sod- 
disfare all'inchiesta, che mi faceste poc'an- 
zi, in che dobbiate occuparvi, se il vostro 
stato e gli averi che possedete, franchi vi 
tendono e liberi d'ogni faticha. Questa do- 
manda medesima fu fatta un dì al santo ab- 
bate di Chiaravatle da un personaggio assai 
splendido per nascimento: Qua-ris quid agas y 
O" in quo te accupes ? Un cristiano adunque , 
rispose lo zelante Padre, trovar non sa in 
che impiegarsi, fuor solamente in disutili di- 
vertimenti' Leggete bene,, e studiate, qual 
sia l'idea che di lui Cristo lasciarne nel suo 
Vangelo, nè rimarravvi più luogo, a così fat- 
ta e sì stolta interronazione. Ei l' assonn- 



ali' esame severo della coscienza, il suo al 
correggimento de' vostri e de' costumi di 
quelli che vi appartengono; e scorgerete per 
pruova , che poco allor rimarravvene a git- 
tar nell'ozio, anzi che l'ozio medesimo,, 
rettificato da voi con l'intenzione di tor- 
nare con maggior lena alle occupazioni ri- 
chieste da un uom cristiano , diventerà me- 
ritorio di vita eterna: Extra quotidianum 
saerificium ora/ionis , vel leHionis studium » 
quotidiana conscicnti* discussioni , morum- 
que compasitioni pars ma diei negando, 
non est. 

Ma quindi appunto proviene tutto H pe- 
ricolo a cui i signori del secolo sono espo- 
sti , di un viver vano, festevole e neghit- 
toso. Questa è la causa precipua del loro dis- 
sipamento. Perchè sovente ricordatisi d' es- 
sere grandi ; e rade volte riflettono d'essere 
cristiani. Perchè rammentan le rendite lasciate? 
loro dagli avoli per testamento: e tot a line n te- 



glia a un sollecito mercatante, inteso di traf- [dimenticano le obbligazioni imposte loro d* 
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Cristo nell* Evangelio. Perche consideran , 
ch'eglino su questa terra possono vivere agia- 
ti senza fatica , e non consideran , che la fa- 
tica , è necessaria per giugnere al paradiso : 
Contendi tt in; rare per angustam porta*». Lue. 
i5. 24. Pregiudicati e sedotti da questo in- 
ganno, del tempo lor conceduto dal Signor 
Dio , fanno una porzione ingiustissima per 
doppio titolo ; e per I' eccesso di quel 
ch'essi pretendono di avere per lor sollazzo, 
e per difetto di quello che si lusingan , che 
basti per la salute. Eccesso di tempo al son- 
no, e mancamento di tempo per la preghie- 
ra. Eccesso di tempo all'ornamento del cor- 
po . e mancamento di tempo per la nettezza 
della coscienza. Eccesso di tempo al giuoco, 
e mancamento di tempo per la lezione. Ec- 
cesso di tempo per li conviti geniali, e man- 
camento di tempo per Io banchetto eucari- 
stico. Eccesso di tempo per la converzion 
cogli amici . e mancamento di tempo per 
l' istruzion de' figliuoli. Comprendiam tutto 
in due termini generali , ma che pur battano 
a mettere nel vero lume la deformità di un 
disordine si luttoso; eccesso di tempo per le 
inclinazioni naturali dell' uomo vecchio, e 
mancamento di tempo per li doveri essenzia- 
li dell' uomo nuovo per lo battesimo in Cri- 
sto rigenerato. 

Ma questo tempo medesimo si ingiustamen- 
te diviso e distribuito produrrà un di sue 
querele sul torto fattogli. Il Sommo Iddio 
(tale appunto nella figura di un uomo scia- 
lacquatore de' giorni l'addolorato Profetasi 
lamentava ) il sommo Iddio, e giusto Giu- 



dice richiamerà gli anni andati a dire in6n 
lor ragione contra di me : Vocabit adversum % 
me tempus. Sopra le quali parole così com-* 
menta l'egregio Cornelio a Lapide. 11 tempo 
da noi abusato durante il corso del nostro 
pellegrinaggio diventerà il più implacabile 
accusatore di quanti sieno per sorgere nel di 
finale a testimoniar sulla vita da noi condot- 
ta .• Tutte tempus erit accusator noster , & 
testis. Dirà, che essendo a noi dato unica- 
mente a ben fare , e a meritarci operando 
salutarmente una gloriosa corona nel Para- 
diso , venne in quel cambio gittato, da mol- 
ti in tutto* da molti la maggior parte, in 
frasche, inbaje, in trastulli, in novellamen- 
ti: Accusabit, C> redarguet .... quod a De* 
datum ad merendar» teternitatem beatam , 
expenderimus in vani: voluptmtibus. Per la 
qual cosa conchiudo l' odierna predica cui 
divinissimo avviso del Salvatore : Etto con- 
senti ens adver Jorio tuo cito , dutn es vis cum 
eo. Matt. 5. a5. Datevi pre ssa a comporvt 
con questo vostro avversano ,TtTCntre con es- 
so viaggiate di compagnia. Cedete a lui vo- 
lentieri, quanto egli esige da Voi , per con- 
sacrarlo al Signore , e per riporlo a tesoro 
della vostr' anima, facendo tutti i doveri 
del vosrro stato. Perchè altrimenti arrivati 
che voi sarete alta meta , egli farà suo ri- 
chiamo contro di voi al tribunale del giudi- 
ce sempiterno; e questi condarmeravvi-^lla 
carcere, quai frodator prepotenti del diritto 
altrui : Esto consentiens adversario tuo ... ne 
forte tradat te adversarius judic. , & judex tra- 
dat te ministro , & in carcerem mittarii. 



IL FINE. 
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